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ad  iftruiré  là  Gioventù  nèlle  parti 
della  Matematica  , che  fono  le 
più  fublimi,e  le  più  necellarie. 
11  metodo  da  me  praticato  potrà 
facilitarne  lo  ftudio , e la  degnazio- 
ne di  V.  Ecc.  nel  riguardarla  co- 
me cofa  a Lei  dedicata, aggiugne- 
rà  alla  medefima  quell’  ornamen- 
to, e fplendore,  che  non  potreb- 
be veramente  Iperare  dal  mio  ta- 
lento, e fatica.  Ognuno  ben  fa 
quanto  s’ intereffi  l’ Ecc.  V.  per  far 
rifiorire  le  belle  arti , e nobili 
fcienze  , e quanto  frutto  ne  fia 
per  ridondare  ne  i fud4iti , e fe- 
liciflimi  Stati  dell’  Augustissimo  No- 
stro Sovrano  , fcorgehdoil  ben 
chiaramente  quefto  nobil  genio , 
e prèràura  dell’  Ecc.  V.  ; e nelle 
fcuole,  che>  per  fuo  configlio  fi 

fono 
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fono  aperte  nelle  noftre  Univer- 
fitài,  e.  in  quei  Giovani , che:  dal- 
la fuai  liberalità  affiditi, hanno  fen-r 
fibilinentè  profittato,  ne’  loro  dur 
dj  ; e ne’  Letterati  da  V.  Ecc:  prò- 
moffi:>  e protetti  j edi  in  me  purè 
febbene  il  minore  fra  tutti,  qua- 
le fono  codretto  a rendere  que- 
da  giudiffima  lode  alla  bontà,  e 
degnazione  di  V.  Ecc.  per  edere 
dato  a parte  di  molte  grazie,  le 
quali  non  mi  potevano  derivare 
da  alcuno  mio  merito , ma  bensì 
unicamente  dalla  fua  beneficen- 
za , e propenfione  agli  amatori 
delle  Lettere.  Non  lenza  ragio- 
ne dunque  confacro  a V.  Ecc. 
queda  mia  Opera,  che  1’  è per  o- 
gni  parte  dovuta , fperando  che 
Ella  fia  per  accoglierla  benigna- 

men- 
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mente,  e riguardarla , ficcome  u- 
mìlmente  la  fupplico , come  una 
piccola  diràollrazione  di  quella 
venerazione , e fincera  riverenza, 
che  io , e tutto  1’  Ordin  mio  le 
dee  per  tanti  titoli  profeflàre. 
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PREFAZIONE. 


)«9  k facoltà  Matematkbe  m tak  /Urna , e pre- 
gio di  qaefto  noftro  Secolo,  e per  k verità  di- 
mfirate,  che  in  fi  contengono,  e per  il  merito 
degh  Autori , che  le  /coprirono , che  a ragione 
vien  giudicato  da  tutti  lo  ftudh  di  Cfirfte  tl  pui 
decoro/),  U put  utik,  e U piu  uecejfar’to  di  ogni 
altro,  ^mndi  vediamo,  eòe  qua/  in  tutte  le 
Scuok  generalmente  / infignano , e da  ognuno  fi  cerca  appren- 
derk,  non  tolti  anche  quelB,  che  o per  la  fcarfizza  degli  anni 
non  fono  atti  a capire  le  connetta  delle  Propo/sàotn , e P illa- 
zione de*  principe  ; o per  la  mìfiria  del  propria  talento , non  an- 
che maturo,  ed  adattato  a ftudio  fi  ferie,  nulla  comprendono, 
anzi  fi  confóndono  fimpre  più , e finza  riparo  fi  perdono . ^- 
guardo  a quefto  fono  fiato  fea^e  di  parere , che  a tak  ftudio , 
che  è certamente  il  piu  firiofo,  put  profóndo,  e /ingoiare,/  de- 
tono applicare  noti  tutti  i giovani  ; ma  quelli  filo , che  fimo  do- 
tati , e forniti  di  ingegno  generofi , ed  eccelfo , eom  è di  finti- 
mente  il  cekbratijpmo  IVolfto.  L*  efper lenza  pur  troppo  dmoftra, 
che  non  ogm  terra  è adattata  a produrre,  ed  alimentare  ogni 
pianta , e che  talvolta  non  fok  nega  quel  frutto , che  fi  deftdera 
dalP  Agricoltore,  ma  toglie  la  f per anza  del  vantalo,  e rende 
inutik  ogni  inàttfiria , e fatica  di  chi  la  coltiva , e cuftodifee  con 
incejfanti  /udori.  Non  tutti  egualmente  poffiamo  tutto, nè  fono  le 
forze  di  ognuno  corrifpondenti  a quelle  degCi  altri , takbè  poffa 
chi  vuole  azzardar/  ad  imprendere  quafiìfia  cefa , finza  timore 
dì  fmarrirfi,  e di  foccomberei  dal  che  ne  riftdta  infinita  lode 
al  Sommo  .Univerfak  Artefice , che  dalla  varietà  delk  fòrze  de- 
gli umani  ingegnj  ne  produce  nel  Mondo  quella  bellezza , che  lo 
rende  vago,  e plaufibile.  Saggiamente  dunque  pensò  il  foprac- 
citato  fapientijfimo  Uomo  nelT  avvertire  per  comune  avvedutezza 
nel  preludio  dei  fuoi  dottiffimi  JJbri , che  quantunque  la  Mate- 
matica fia  di  grandiffimo  vantaggio , ed  utile  per  la  felicità  del- 
fUman  Genere,  talmente  che  meriti  giuftamente  di  effere  da 
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(tafittm  apprefa , non  per  quejìo  addiviene  , che  fi  debba  da 
tutti  generalmente  imparare-,  poicbè'^fe  non  fi  mfiuri  V>età,  e 
la  forza  dell"  ingegno  di  chi  prefume  apprenderla  7 fi  dee  con 
ragione  temere,  che  non  produca  in  eJJ'o  altro  frutto,  che  la 
confufione  , che  generando  in  ejj'o  poi  perplejjttà  , F obbliga  ad 
ogni  conto  ad  abbandonare  quejlo  utilijjimo  fiudio  ; laddove  ap- 
plicando ad  altre  Scienze,  o Arti  fiberali',  a 'nkccahicbe  , po- 
trebbe riufcire  di  gran  decoro  a fe , di  gran  vantaggio  alla  Pa- 
tria > € di  grati  Jòllievo  alla  Repubblica.  Non  ba  per  fine  però 
qtiefto  mio  JeMÌmento  il  Condanmre  quei  Giovani  , che  ajfiftiti 
M proporzionata  cognizione,  e lume,  fono  invaghiti  di  penetra-' 
re  le  più  recondite , ed  aftrufe  verità  della  Matematica , anzi 
credo,  cbe.poffa  animargli  piuttofto, additandogli  i mezzi  oppor- 
tuni > e cercando  con  quefto  mio  Libro  faiàfitarne  per  ejji  il  me- 
todo ,e  nel  tempo  iftefio  commendarne  l'applicazione.  Farei  tortai 
al  vero , fe  non  confejjajfi  ciò  , che  è Jentimento  di  tutti  i più 
rinomati  > Uomini  , e ciò , che  per  mezzo  loro  ho  ad  evidenziate  • 
conofcìuto  , e toccato  i con  mano,  che  non  vi  ba  facoltà  più  fin-"-» 
golare  , e piu  vantaggiofa  di  quefia  . Chi  di  nn  non  vede  quan- 
to pregevole  Jta  in  fe  fteffa,  e pianfibile  per  ogni  partei  Nmt ^ 
preten^ .mifurare  il  di  lei  pefi,  e valore  da  quello , cbe per  tan- 
ti fecali  da  tanti  valenti  Uomini , cbe  fono  maeftri  di  quei , cbe 
fanno  in  tante  glorìofe  Univerjità  ne  fu  fcritto  in  commendazio- 
tte  di  lei-,  nè  dal  faperfi,  cbe  non  vi  è angolo  più  recondito 
del  Mondo,  nè  paefe  più  barbaro  , e fconofciuto , in  'cui  qttefto 
iodevoLtJfimo  Stcidio  non  trionfi  anche  fopra  la  fierezza  degli 
sununi^  meno  umani',  e civili,  e molto  meno  dal  faperfi  , che 
da  tanti  illuflri  Eroi , e glorioji  Principi , cbe  con  incefibflti 
trionfi  avevano  Jègnalato  il  loro  nome  prefio  P età  future  fu 
quefia  Scienza  colla  maggior  gelofia  cuftodita  con  ogni  pofiimle 
diligenza,  e fervore  apprefa,  con  inftancabtle  premura  pr^fia- 
ta,  ed  accrefciuta , non  sdegnando  alle  moti f ah  loro  Corone  ag- 
gtugnere,  ed  unire  quefto  prepio  maggiore . Sarete  quefia  una 
lode , cbe  porrebbe  quefia  fubltme  facoltà  al  di  fopra  di  tutte 
le  altre,  e potrebbe  bafiare  per  formarne  quell'idea,  cbe  è de- 
gna di  lei . Ma  pur  non  è tutto  quello , cbe  ne  dimcfiri  ad  evi- 
denza la  fua  nobiltà.  E'  s)  gloriof a P origine  , cbe  per  quanto 
anche  ne'  primi  fecali  fi  cercafie  da  i di  lei  nemici  ofcararne 
P onore  ; pure , ficcome  P ombre  danno  maggior,  rifalto  , e vi- 
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vezza  ad  atta  bella  immagine  in  tela  efprejfa  > cesi  ferviron» 
le  toro  dijapprovazioni  a renderne  piu  magnijtca  nel  comune  de- 
gli uomini  l' idea.  Rejìò  dtlufa  per  tanto  { Je  ciò  , che  Ji  legge 
ha  coline jji otte  col  vero  ) rejtò  deluja  l’invidia  di  un  jirijìippo, 
cbe<  in  ej]a  non  rawijava  tìhmjìrazioni  alili , e vantaggioje  al- 
l'  uman  genere  ; di  un  Epicuro , che  fatja , ed  erronea  in  ogni 
parte  la  giudicava  ; c di  un  Dione  Borifiene  , che  la  teneva  per 
Jo:o  uno  Jcherzo , ea  un  giuoco . Sapevano  però  , che  non  pote- 
vano fojienere  Jenza  dijcredito  di  loro  medejimi  propolitàoni  sì 
repugnanti  alla  ragione , e alle  quali  gli  fpingeva  non  la  veri* 
tà  > ma  0 la  troppo  cieca  adulazione  peti  i nemici  di  quella , o la 
troppa  parzialità  per  quelle  Scienze , che  profejjavano  , o la 
troppa  fiducia  di  Je  medefimi , che  giudicavanfi  incapaci  di  er- 
rare in  tutti  i loro  Jeitthnenti . Imperocché  J apevano  , che  il 
jommo  latitare  del  tutto  ne  infujè  ne  i primi  noftri  Padri  la 
cognizione  , ed  il  po(JeJJo3  perchè  l'umano  intelletto,  che  talvolta 
per  fòrza  delia  troppo  viva . f 'autafia.  apprende  le  cofe  diverfe 
da  quel  che  fono  in  fe  ftefje , avejje  il  mezzo  per  difcernerne 
la  verità  delle  medejtme:,  e 'Così  non  reftafi'e  delufo  , ed  ingan- 
nato per  fempre . Sapevano. , che  con  qtiefta  ammirabile  facoltà 
fi  vedono,  come  in  terfo  [pecchia  le  immagini  delle. ^cojè  intelligi- 
bili , fi  rintracciano  ad  evidenza  le  orme  ficure  del  vero . Con 
quefie  purgata  la . mente  utnana  poco  a poco  fi  aflrae  da  i /enfi, 
da  i quali  bene  Jpe fio '..nell'. iuteHetlo  fi.px^ìcte  l’errore.  Qua- 
lunque fofie  il  lóro  ,fientiinento  , non  gitmù  fono  , nè.  ghignerà, 
qualunque  de  i loro  feguaci  a .negare-^  quel , che  c giiffiamente 
innegabile.,  efi'ere  ella  una  perfettiffima  Scienza-  nella  fua . ori-, 
ghie,  fe  fi  rifletta  P'  ordine  ,'  la  convenienza , e Ja  determina-, 
ziotie  per  le  fiabili  fempre , eli  immobili  ragiotii , che  /’  accom* 
piagnano  , e che  ella  ha  cotinefie  le  confeguenze  elle,  premefie 
che  fervono  di  prhtcipj..,  i quali  applicati  vengono,  od,  akre:^ 
propoftìfioni  t che  fanno  firada  ad  altri  princifj  e finalmente, 
fijja  in  invariabili  ragioni  fi  determina  non  ad  opinabili , e fetv*, 
fibiti  verità  , ma  a ferme , ficure  , ed  incontrnfl abili . Dal  che  ne, 
nafce  poi  negl'  hiteilettì  umani , che  la  profcfjano  quella  chiarez- 
za , quel  gaudio , e quella  , quiete , che  lo.  rende  beato  in  'quefta 
terra,  vedendo,  che  ghigne  a trovare  quel  , cbe  naturalmtsnto, 
defidera , ed  a cbe  è fempre  inclinato  ,'  cioè  la  verità  .<  Come  ciè 
facilmente  .riefce ,a^  quefta  infigne  fovrtmam  fdenza  I .Imperaci 
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thè  ella  mn  procede  con  quelle  conclufioni  , regole , e prtnctpj, 
con  cui  procedono  le  altre  facoltà , che  per  lo  più  fi  fermano  fu 
probabili  fondamenti , e bette  fpeffo  apparenti  . Nulla  atra  ella  , 
anzi  da  Je  rigetta  tutto,  che  è fondato  Julia  probabilità,  e fola 
Julle  pure  dimojiraziout  fi  fonda,  nè  apprezza  il  giudizio  del 
Jènfo,  che  come  regolato  da  materiali  coje  corporee  , J avente  s’in~ 
gamia , e prejla  unicamente  P ajfenfo  all'  evidenza  delle  cofe  a- 
Jiratte  dalla  materia  , e dal  feujibile,in  tal  maniera , che  ritro- 
va certa  la  verità , di  cui  và  in  traccia  , ejcludendo  tutto , che 
a quefta  fi  oppone , anzi  erroneo , falfo  , ed  impojjibUe  giudica 
r oppofto  , ed  il  contrario . Non  può  dunque  negarfi , che  a lei 
principalmente  convenga  il  carattere , per  cui  gli  amatori  delve- 
ro  fogUono  attribuire  alla  medejima  , come  Jpeciale  Juo  diritto , 
e privilegio , ejjere  ella  la  J'ola  Scienza , che  dà  la  forza  di 
penjare  Jenza  errore , pcàcbè  perfeziona  l' intelligenza , giugno 
alla  contemplazione  delle  coj'e,  e dimoftra  chiaramente  la  verità 
delle  medejìme , aftraendole  dalle  coJe  fenfibili , e fottopofte  a 
mutazione. 

Non  fia  per  tanto  meravigfta  , che  venga  giudicata  dal- 
la maggior  parte  degli  uomini  st  utile  , e vantaggioja  per  la 
vita  umana  . Se  la  diverfità  delle  azioni  o perfette , o tra  mille 
imperjèzioni  con/uje  , nafce  dalla  mente  degli  uomini,  che  più,  o 
meno  comprendono,  quanto  di  lode,  ancìx  per  quefta  parte  fi 
dovrà  attribuire  alla  Matematica , che  ci  produce  quefio  gran 
bene , fupertore  fenza  dubbio  ad  ogni  altro  bene,  di  rtjvegiiare 
la  mente , renderla  penetrante , e perfezionarla . Dalie'  parti- 
colari cognizioni  ci  giuda  alle  ultime  felicemente , ed  alla  di  fi.. 
fiUJJima  j'cienza  degli  univerfali . Per  quefto , con  tutta  ragione 
viene  ella  chiamata  da  Socrate  l'occhio  delP  anima,  che  la  rifve- 
glia  ad  un  altijsima  contemplazione , e da  Jmulacri  la  guida  , a 
quel,  che  è vero,  dal  lume  ofcuro  al  lume  chiaro  - dell' intende- 
re , dal  materiale  alla  incorporea  indivi fibile  effenza . jjuindi 
dedurre  fi  puote  per  qual  caufa  fia  ' creduta  onninamente  ne- . 
cejfaria  da  tutti  per  poffedere  con  perfezione  tutte  le  altre  Scien- 
ze, ed  Arti  liberati.  Per  vero  dire , che  foftegno  non  ha  da  lei 
la  Teologia  ? Mercè  Jua , quelle  cofe  , che  agl’  imperfetti  paiono 
Officili  ad  efamhurli , e ardue  per  conofeere  con  Jtcurezza  il 
^mmo  Bene  , il  mflro  Dìo , tutte  credibili , manif  'ejie  , e certe 
per  fòrza  'd' immagini  imprefie  divengono.  Che  ajuto  non  rijett- 
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$e  da  lei  vakvoftjjimo  la  Scienza  delle  naturali  verità  l Oltre 
la  ftrettijfima  congiunzione , che  pajfa  tra  ejfa  , e tutta  la  Fi- 
lojofia  I per  lei  fola  fi  comprende  /'  ammirabile  , e non  abbaftan- 
za  mai  lodata  Jiruttura  del  corpo  umano , chiamato  giufiamente 
un  prodigio  tra  le  opere  figncrili  della  divina  Onnipotenza. 
Per  lei  la  connefsione , che  pajfa  tra  parte  > e parte , la  propor- 
zione , e corrifpondenza .de  i membri  tra  loro,  e dopo  mille  altre 
cofe  finalmente  le  prodigiofe  forze  de  i majcoli  defttnatì  a tanti 
varj  , e coftanti  moti , che  fi  fanno  in  ogni  fua  parte . Come  fen- 
za  lei  potrebbe  mai  chicche f sia  intendere  i jènomem  più  rag- 
guardevoli de W orbita  delle  Comete,  delle  ineguali  loro  appari- 
zioni , e della  inegualità  della  laro  luce , le  j'orze  della  gravità , 
0 gradi  della  rarej’azione , e condenfazione  dell’aria,  le  appa^ 
reuze  de  i colori  nell’  Iride , la  formazione  de’,  Parefj , il  moto 
delle  Stelle  , la  grandezza , la  diftanza , l' inegualità  de  i gior- 
ni colle  notti  , la  diverjità  de  i Climi , e di  nàlle  altre  interejfan' 
tifsime  opa  e della  Divina  liberalità , fenza  che  gli  fiam  fom- 
miniflrati  i mezzi  «ecejjarj  per  ben  comprendergli , che  fono 
/’  Aftronomia  , l’  Areometria , F Ottica  , e la  Catoptrica?  Tutto 
ciò  , e molto  più  intender  fi  può  da  i termiti , e figure , con  cui 
Dio  circofcrijle  tutte  le  cofe  , giacché  tutto  difpofe  in  numero , in 
pefo , in  mijura . Senza  quefta  è fempre  dubbiofa  la  Medicina  , 
poiché  non  comprende  con  perfezione  la  natura  de  i corpi  , e 
le  inteufioni  delle  malattie , nè  le  dininuziotn , i periodi , e le 
mutazioni , verità  sì  ben  conofcìuta  dal  grande  Ipocrate , else  ne 
comandò  al  figlio  ftw  l'  acquiflo  , non  per  decoro  della  ftudiofa 
fua  vita,  ma  molto  più  per  f ufo  di  quefl'  arte  importantifsima. 
Senza  quefia  la  Poejta  non  ha  pregio , nè  merito , ed  è come  il 
corpo  umano  fenza  jpirito  , poiché  nafcendo  la  particolare  fua 
bellezza  dall'  armotia , quefta  non  fi  può  avere  fenza  di  effa-i 
fenza  quefta  la  Rettorica  è mijera , ed  imperfetta  ; come  imper- 
fette , e mifere  fono  la  Pittura  , la  Scultura  , /’  Architettu- 
ra , la  Gnomonica , la  Nautica , e tante  altre  nobilijjime  Scien- 
ze , che  alla  vita  dell’  uomo  grande  ornamento  apportano  , e 
foftegno . Ma  perchè  non  creda  veruno , che  io  pretenda  efal- 
tare  più  de!  dovere  le  Matematiche  facoltà  , e che  a ciò  dire 
mi  ftimoH  piuttofto  un  genio , a inclinazione  per  le  medejìme,  an- 
ziché una  verità , che  oramai  è nota , ed  a chi  ha  pratica  delle 
Scienze , è incontraftabtle  ; fi  conjideri  con  attenzione  quanto 
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giffvitto  alle  umane  cogtùzioni , quanto  vantaggio  portino  al  Mon- 
do , e quanto  ampio , ed  ubertojò  Jìa  il  frutto , che  da  ejfe  ri- 
caviji , non  filo  per  quello , che  da  loro  ftejjìe , e per  la  loro  no- 
biltà agli  animi  nojìri , e a tutte  le  altre  Scienze  di  bene  ap- 
portaji  , ma  per  quei  vantaggi  , che  riguardano  la  vita  no- 
Jìra . Non  vi  e certamente  cofa  più  dejider abile , e più  vantag- 
giofa  all’  uomo , cbe  poter  con  ficurezza  fibivare  la  confujìoae 
della  mente , nata  per  lo  più  dal  prefentarji  gli  obietti  confufi 
alla  fantafia  , e dall'  imprimerjt  nell'  intelletto  fenza  chia- 
rezza , e buon  ordine  le  loro  imagini  , cbe  file  fino  ca- 
paci a farci  formare  il  retto  giudizio  delle  cofe.  Quejla  confìt- 
Jione  sì  Jvantaggiofa , e sì  nociva  alla  umana  fictetà  non  può 
toglierji , cbe  colla  di  finzione  delle  cofe  tra  loro , o con  feparare 
parte  da  parte , e la  parte  dal  tutto , o ciò , cbe  è ejfenziale  , 
da  ciò,  cbe  è accejjorio  filo,  ed  integrale , particolarmente , fe  fi 
parli  di  cofe  fullunari,  e cbe  definiate  piano  alla  fervitù  del- 
l’uomo . Se  è così , ditemi  per  vofira  fede , chi  mai  pofe  la  di- 
fiinzione  tra  le  cofe , altri , cbe  la  Matematica  ? Quefia  per  mez- 
za de  i punti , e delle  linee  fepara  le  cofe , quefia  le  ttnifee  , 
quefia  divìde  parte  da  parte , e parte  dal  fuo  tutto . Quefia  il 
gran  Mondo  nelle  fine  parti  divife  , quefia  notò  le  difiinzioul 
de’  Mari,  la  diverfità  dd Climi,  la  varietà  de’  cofiumi , dividen- 
dolo per  mezzo  di  linee  o curve , o rette  , o inflefie , o perpen- 
dicolari, pp‘c.  Ogni  Paefe  , ogni  Provincia,  ogni  Regno,  ogni  Cit- 
tà , ogni  Borgo  , ed  ambe  i più  piccioli  luoghi , cbe  appena  fi  co- 
mfeono  col  proprio  nome  feparò  , e diftinfe . Dalla  quale  Afiin- 
zione,  quanti  vantaggi  mai,  e tutti  fingolari,  ed  importanti  ne 
derivarono  alla  cognizioue  di  noti  Come  fi  farebbero  potuti  navi- 
gare i Fiumi,  ed  i Mari  sì  vafii  , e terribili  per  le  continue 
incejfanti  pertìnacifsime  tempefie , cbe  gli  Jconvolgono  ; come  fan- 
fare tanti  fiogli,  e (irti,  cbe  appena  con  tutto  io  avvedimento , 
e notizia  de  i più  Jcaltri  Nocchieri  evitare  fi  pofiòno  ; come  de- 
clinare tante  jecebe  arenofe,  che  gii  rendono  impraticalili  , ed 
inaccefsìbili  , fi  non  fi  fife  per  mezzo  delle  Matematiche  con 
linee,  circoli,  bujfole , ed  altri  opportuni  infirumenti  infegnato 
a i mifiri  viandanti  la  maniera  di  sfuggire  ogni  pericolo  , ed 
ogni,  incontro  fnnefio  ? Chi  nd  fuoi  letti  rifirìnjc  le  acque  , cbe 
ingombravano  , ed  ajjorbhano  le  più  fertili , e feconde  terre  , 
cbe  ora  sì  propizie  corri] pondono  alle  fperanze  dd  mortali,  e prò- 
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ducono  per  JhJlentamento  delP  uman  genere  abbondantìfsimi  frut- 
ti'^ Chi  il  cor  fi  interrotto  delle  acquile  ìfiejj'e , il  moto  reje,  e la 
naturale  pendenza , che  le  trattenea  violentemente  dalla  natta 
fua  inclinatone  verfi  la  loro  origine  reftitu'f,  chi  per  Jicnrezza 
de  i pajfeggieri  i ponti  fipra  di  ejje  cojlrujfi  ; e tutto  ciò  , che 
può  liberargli  da  i continià,  e non  mai  abbaftanza  previjli  ia- 
toppi,  fi  non  quella  ammirabile  facoltà,  che  fommnijlrò  all’ uma- 
no ingegno  maniere  facili , fimmiuiftrò  i mezzi  opportuni  per  pro- 
durre al  Mondo,  e conferva  re  una  vera  felicità?  Quefìe  facol- 
tà infegnarotw  una  maniera  Jicura  di  folcare  le  acque  fenza  pe- 
rìcoli ; qttejìa  la  maniera  ài  firmare  le  Navi , i Battelli , e tutti 
gli  altri  Legni  jì  varj,  s/  àiverji  tra  loro,  che  fparfi  fi  vedono 
in  ogni  Mare , e in  ogni  Fiume , dandogli  la  fórma  più  oppor- 
tuna . Bifogna  dunque  confeffare , che  tanti  ftano  i vantaggi , che 
da  effa  derivano  , che  pof]a  afsictirarfi , che  non  vi  è Scienza  al 
Mondo  , che  tanto  proficua  fia , ed  utile  al  viver  noflro  . Lafeio 
da  parte  l'  ajuto  preftutifsitno , che  arreca  alla  confervazìone 
della  vita  umana , regolando , e dando  forma  a quelle  cofi , che 
poffimo  contribuire  alla  quiete  della  me^fima . Lafeio  di  parlare 
delle  Fabbriche , che  ebbero  la  forma  dalle  Matematiche  -,  la  di- 
rezione de  i viaggi , anche  ne  i più  reconditi , fcabrofi , e feo- 
nof cititi  paeft , nelle  terre  incognite,  per  cui  tanto  bene  ne  de- 
rivò , e giornalmente  ne  deriva  all’  univerfo  . LmIcìo  tante  belle 
feoperte , che  fono  di  tanto  decoro  alla  mfira  età , tante  cogni- 
zioni de  i più  reconditi  arcani  della  natura , tante  diverfi  no- 
zioni di  paefi , di  climi , di  sfere , di  ftelle  , che  colP  ajuto  di 
quefìe  fi  fino  avute . ColP  ajuto  di  quefìe  fi  regolano  le  Batta- 
glie, fi  di/pongono  gli  Eferciti,fi  or  dinano  gli  Squadroni  , nè  fi 
può  confervare  qualunque  valevole  • e potentifsimo  Efercito  , fi 
non  per  mezzo  di  valenti  Uomini  bene  fperimentati , e pratici 
delle  Matematiche  > che  lo  dirigano  , fortifichino , e fìabilifcano 
in  quel  luogo  ovunque  fia  difpofio , e trincerato . Che  diremo  poi , 
fi  riflettiamo , che  con  quefìa  fola  Scienza  fi  difendono  ugual- 
mente , e fi  abbattono  quelli  alloggiamenti , e quei  luoghi  , che  fi 
pretendono  o confervare  , o difiruggere  ? Che  diremo , fi  confide- 
riimo , che  da  quefìa  fola  hanno  origine , e fono  dirette  tante 
belle  opere  deh’  umano  ingegno , fe  da  lei  i Baflioui , le  Palizr- 
zate  , le  Torri , e tutte  le  Macchine  per  difender  fi  flefsi , e di- 
fendere i nemici  derivano  ? . 
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Da  quanto  be  fin  qiù  > come  alla  sjuggita  , ed  in  cwfufo 
accennato , Jenza  curarmi  di  rijertre  mólti  altri  fregi , ea  utili 
grandi , che  valenti  uomini  ci  ajsicurarono  ne  i Jecoli  frejeuti , e 
fajjati  , che  fi  ricavano  dalle  matematiche  Jacoità  , fi  deduce  ad 
evidenza  quanto  vantaggio , e decoro  abbiano  apportato  , e non 
cefsim  di  apportare  ovunque  Jiano  accolte t coltivate,  ed  ejerci- 
tate  . Sluefio  è fiato  il  mio  ultimo  fine , perchè  defiinato  alla  in~ 
firuzione  de  i Giovani,  e per  confeguenza  ad  animargli,  ed  in- 
fiammargli fempre  più  ad  uno  fiudio  sì  nobile , gloriojo  , ed  uti- 
le , di  far  sì  ambe  prima  di  pojjederle , ne  couojcejjero  almeno 
come  in  ombra  la  perfezione . fi^efio  medefimo  fit.e  mi  ha  mojfo 
a compilare  colla  maggior  brevità , e chiarezza , che  mi  è fiata 
pofsibtle , tuttoché  in  gravifsimi  ^tutori , e benemeriti  di  quefie 
Scienze  fu  ferino  per  comune  ammaefiramento  -,  onde  creUerei  , 
che  con  folo  quefio  mio  Libro  fi  potejfe  dalla  Gioventù  con  prefiez- 
za  imparare  tutto  ciò , che  è necejjario  per  ben  pofiedere , e per 
confeguenza  ejercitare  quefi a facoltà.  Così  credo,  che  fi  potrà 
con  facilità  da  me  fcanjare  quel  rimprovero , che  forje  i meno 
difereti  potrebbero  formar  di  me  , cioè  , che  avejfi  voluto  jenza 
bijògno  multiplicare  t libri,  quando  per  ogni  dove,  ed  in  ogni 
luogo  J'e  ne  vedono  in  gran  numero , e compofii  con  tal  perfe- 
zione , che  nejjitno  pojja  gitignere  ad  uguagliargli , non  che  ac- 
crefeerne  il  pregio , ed  il  decoro . Per  tanto  ho  io  unicamente 
pretefo  formare  un  corjb  di  Matematiche  per  infiruire  i miei 
Scolari , non  già  o per  acquifiarmi  gloria , o per  fervire  di  nor- 
ma , e regola  a i già  provetti  in  quefi  a Scienza , e meno  di  conu- 
parine  nel  numero  di  quelli , che  di  tanto  decoro  fono  fiati  , e 
fono  alla  Repubblica  Letteraria  , eonofeendo  , che  non  mi  pojjo 
per  qualjijìa  ragione  mettere  a confronto  di  cbiccloefsia . 

In  quefio  libro  io  tratterò  di  tre  importantifsime  parti  di 
qttefia  Scienza , con  tifare  quel  metodo , che  tm  pare  più  opportu- 
no alla  fiudiofa  Gioventù . Sono  quefie  P Aritmetica  , /*  Algebra , 
e la  Geometria , rijervando  ad  altro  tempo  a compire  tutto  il  ' 
confo  Matematico , che  ho  già  abbozzato , e che  /pero  farà  com- 
pito tra  non  molto , fe  a Dio  piacerà  ; e vedrò  in  qualche  par- 
te fruttmfe  quefie  qualunque  fianjì  povere  fatiche.  Tutti  cono- 
feono  quanto  gencrojo,  ed  utile  Jta  , e per  ogni  puri  e laudabile  lo 
fiudio  dell'  Aritmetica . Nè  occorre , che  io  pretenda  porlo  in  mag- 
gior luce  di  quello , che  è fiato  per  tanti  fecali , convenendo  ad 
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ejfo  frìnùpàlmente , ciò  che  delle  Matenaùcbe  /»  confufo  ho  fin 
qui  detto , Senza  dubbio , che  ella  tiene  il  principal  luogo  tra 
tutte  le  altre  Scienze , in  maniera  tale , che  fenza  quefta  puh 
con  ficnrezza  dirji , che  tutte  /'  altre  fiano  inutili  , e da  non  cu~ 
rarfi , giacche  non  pojjinto  ejjer  tali  Jenzai  numeri.  E che?  voti 
hanno  tutte  bijogno  ut  propormoni , di  conti,  di  calcolazioni  di 
numeri  ? Come  pofiono  confervare , ed  avere  il  loro  fplendone , e 
dignità  tutte  le  altre  Arti , e Scienze  ? Come  durare  , ed  ejjer 
tali  fenza  /’  Aritmetica , che  è la  loro  vita , ed  il  loro  fofiegno  ì 
Tolta  quejia , nejfuna  rimane,  e tutte  fparifcon» , onde  la  Geo- 
metria ftejj'a , la  Mujica , P Afironomia , fe  non  è appoggiata  a 
quefta  , conviene  Jenza  dubbio  , che  totalmente  rovini.  Nè  è 
d’ ttopo  di  andare  in  traccia  della  ragione , che  ci  perfuada  di 
ciò.  Sono  piene  le  Iftorie  , fono  pieni  i labri  ,fono  oramai  verità 
conofciute , che  i numeri  fono  canfa  di  tutti  i beni , perchè  ogni 
male , ed  ogni  moto  privo  di  ragione  è Jenza  ritmo , e jenza  nu- 
mero. Per  quefta  da  i Fenicj , Ebrei,  ed  Egiz^ , che  fovra  ogni 
altra  Nazione  fi  fegnalarono  nel  pojfejjo  delle  Scienze , prima  di 
ogni  altra  cofa  iujegn avano  a i loro  giovani  P Aritmetica , come 
principio  , e fujsifienza  di  ogni  altra  Scienza , come  mezzo  op- 
portuno per  il  decorofo  foftent amento  della  vita , e come  efficace 
cauja  di  rendere  i talenti  deboli , e tardi  più  perfpicaci , e più 
pronti  a qualunque  grandiofa  operazione . 

Di  eguale  ^Jo,  e non  di  minore  importanza  dee  certamen- 
te riputarfl  la  .Geometria  da  ehi  brama  [allevar fi  dal  comune  del 
volgo , e renderfi  benemerito  non  meno  delle  Lettere , che  della 
vita  umana.  Potrei  per  dar  tutto  il  rii  alto  alla  mìa  ajjerzio- 
ne  defcrhere , benché  di  pajjaggio , ed  in  compendio  i prodigio/t 
beni , che  al  Mondo  per  opera  jua  ne  derivarono . Potrei  qui 
numerare  i famofi  nomini , che  in  quefti  fecoft  la  profejfarono  ; 
potrei  avvertirne  gli  effetti  più  particolari . Ma  come  è impofii- 
bile  il  racchiudere  in  ' piccai  vafo  la  vafta  mole  delle  immenfe 
onde  del  Mare^  tosl\vuno  farebbe  in  breve  carta  accetmarne  an- 
che la  più  mifera  parte . Tutto  dunque  fi  taccia , poiché  non  ha 
bijognOidi  rùaggior  commendazione,  e di  filma  di  quello  fia  al 
prejente.  E bafti  Jo!o  dire , fenza  più,  che  ella  è quella  Scien- 
za, la  quale  è conofcitrìce  delle  Grandezze,  delle  Figure,  de  i 
termali  delle.  .Ragioni  y delle  ■ Pjfs'oni , de  .e  varie  pofizìom  , e 
moti , che  hr  efse,  e circa  efse  fi  trovano , ' che  ella  dallo  indivi. 
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fibile,  e impartibUe  fegm  dijcende  fino  a i folidi , e trova  la 
drfferenza  d' infinite  Jorli  di  ej  'si , che  ella  fi  ferve  delle  compo- 
fizioui , e rijoluzioni , cerca  o ta  ragione , o la  intelligenza , ed 
cjjenza  de  i Soggetti,  ejamina  Je  pojsibile , o iwpojsibik  Jia,  ciò» 
che  ella  medita  , anzi  cerca  la  qualità , le  cauje , e tutto  ciò  , che 
può  far  rintracciare  la  verità,  e rendere  feconda,  appagata,  e 
quieta  la  mente  umana . 

Ma  quanto  più  quieta , ed  appagata  farà  la  mente  mfira, 
fe  dopo  avere  apprefa  la  Geometria , ed  Aritmetica  , ci  appiglie- 
remo allo  flndio  dell'  Algebra , che  è certamente  la  più  adatta- 
ta a comprendere  le  verità  , che  o recondite  fono , o non  facili 
a ben  conofcerfi'l  11  Jolo  nome  di  lei  è bafìantc  a farci  com- 
prendere le  Jne  prerogative , e qualità , mentre  non  altro  ftio- 
nando , che  qttafì  arte  rjJncitrice  , e coinparatrice , comparan- 
do , e adeguando  una  quantità  coll"  altra , ci  riduce  alla  verità 
ricercata  , manifeflainto  ciò , che  ofcnro  era , e cenfufo . Per  que- 
flo  fi  merita  ella  il  bello  elogio  di  Arte  Magna , qttafi  fia  non 
meno  la  più  ftc tira  nel  guidare  te  operazioni  dell'  intelletto,  che 
la  più  plaufibile  tra  tutte  l' altre  In  fatti  aggtugnendo  ora  nu- 
meri, ora  dividendo,  talvolta  ntultiplicando,  e fervendofi  dì  ogni 
forte  di  numeri , della  diverfità  delle  Grandezze , fcuopre  i na- 
fcondigli  de  i numeri,  penetra  la  grandezza  di  ogtù  mole  , il. 
metro  de'  f noni,  i termini  certi  delle  mi f tir  e , per  cui  deriva, 
che  l' intelletto  con  certezza  deducendo  le  confeguenze  dalle  pre- 
mere, rìntr&cc'ui  fenza  errare  la  verità  di.  quel , chs  pretende, 
hìvefltgarc  con  fictirezza.  In  fognando  le  regole  ficure  '.per,  ben' 
comprendere  il  più , ed  il  meno , le  quantità  forde , le  f'alfe  pò-' 
fiz'oni , r e qu azioni  , forpa fa  in  pregio,  ed  è fuperiorc  ilwlto. 
ad’  Aritmetica  , poiché  l'  Aritmetica  non  vi  ha  cofa  ,'cbe  non  ri-' 
conofea , come  fua  , e F Aritmetica  iflefja  dà  a confiderare  > e 
conofeere  all’  Algebra  .quel , che  è dtjfkile-,  e non  sà  fcìogl'tere  , 
e f piegare  da  fe  medcjìma  . Non  fi  Jlupifca  'dunque  veruno  , cbe\ 
venga  ella  giudicata  la  prima  Scienza  tra  le  Mateniaticbe  , e 
che  fìa  nelle  private  , o pubbliche , nelle,  antiche , o moderne. 
Scuole,  da  colti  i o barbari  ingegni  s't  venerata  , e fluita  . 
merita  ella  il  primate  tra  tutte  le  altre  Scienze , non  meno  per-' 
che  ha  fempre  per  feopo  di  ef plorare  la  quantità  certa  , f epa- 
rat  a dalla  cognizione fde ,i .fenfi , tra  i numeri  trovare  le  qua-, 
li/è,  e l' equazione  per  (AmofirarmJa  ^tantitè  c che,  perchè  fe 
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fuccede , che  in  alcune  queftioni  da  fpiegarfi  colla  fola  'Geometria^ 
0 altre  Scienze  , non  fojfa  ffugnerji  al  fine  bramato  di  veder  toU 
ta  ogni  difficoltà , fola  può  foccorrerci  1‘  Algebra  , che  ben  conji^ 
dera  i numeri  fiordi,  irraziottali , e rotti  , che  JoU  guidare  ci 
pojfioìio  a penetrarne  con  Juurezza  le  ricercate  concbffìoni . Hon 
fitùrei  mai , fie  volefisi  riferire  le  qmlità,  le  virtit , e la  fiòrm 
dell'  Algebra , che  è ù felice , e potente  nell'  ejfer  fuo , che,  non 
può  aver  mai  fimile  nella  importanza , vantaggio  , ed  tttifnà , 
e forfè  attedierei  chi  con  tanta  bontà  fi  degna  onorare  di  legT 
gere  quefti  miei  ferini . Lafeiando  per  tanto  riflettere  a quel , 
che  M più  potea  dirfi  alla  Javiezza  dd  Lettori,  che  filo  non  del- 
le parole , ma  della  ragione  fi  perfuadono , mi  reftringerò  ad 
accennare  il  motivo , che  mi  ha  fpinto  a intitolare  quefto  mio  li- 
bro La  Scienza  delle  Grandezze,  e fcrivere  in  Italiano  quefie 
importanti  materie  . 

Ubo  intitolata  Scienza  delle  Grandezze  , perchè  fommini- 
ftrando  ejfa  le  dimoftraàoni  alle  altre  parti  della  Mate- 
matica, che  le  particolari  fpecie  delle  Grandezze  contemplati^', 
non  fi  potevano  far  conofeere  le  matèrie  difpofte  n^  due  Tri- 
tati , 0 con  un  nome  , che  a loro  fojfe  più  proprio , o con  un  pre- 
gio più  bello  , e più  a propofito  per  giuftificare  quel  merito  , che 
effe  già  fopra  le  altre  umane  Scienze  tutte  fi  fono  acquiftato  per 
la  verità  de  i loro  infegnamenti , e per  la  ficurezza , con  età 
gradano  l' intendimento  delP  uomo , perchè  là  giunga  dove  fenza  il 
loro  foccorfo  non  li  farebbe  pofàbile  mai  di  arrivare . i . . . 

Ho  ftimato  poi  opportuno  fcrivere  in  italiàm  idioma  quefia 
mio  Libro,  non  per  mio  piacere , ma  per  vantaggio  maggiore 
della  Gioventù  ftudiofa  . Conofeevo  molto  bene  , \ che  con  più  ' di 
energia , e proprietà  fi  farebbero  efpreffe  molte  cofe , che  in  effo 
contea  gonfi  , Jè  feguivo  l'altrui  e f empio  con  u far  et  termini  La- 
tini , e propri  ^ detta  Scienza , come  hanno  fatto  fin  qm  moltifsL 
mi  henemriti''  della  medefima.  Ma  efsendami  prefifso  iti  diario  in 
luce  per  comedo  de’ tmei  Scolari,  e di  ogni  altra  per fotut.  ho  creduùt 
più  opportuno  di  efprimerio  in  quella  favella,  che  è lapin  naturale, 
e in  cuijtam  nati,  perchè  s'intenda  più  facilmente  la  fòrza  dd  mede- 
fimi  termini  .Tanto  più , che  ho  vedute, che  tanti  altri  Autori,  benché 
di  materie  ardue  Officili , e profónde  .trattafsero , pure  flimara- 
m meglio  nella  nativa  loro  lìngua  efprìmere  le  concluftoni  più 
i*‘po^tanti , e più  fubtimi , e dtffcili.  Con  ciò  amora  fcanferòH 

'|<tt  rim- 
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rimprovero  di  aver  veduto  aggiwgvere  a tanti  Libri  , che  tratta- 
no di  quejle  materie  , anche  il  mìo,  mojlrando , che  non  vanità 
mi  fpinje  a /(riverite  per  ejser  (annumerato  tra  gli  Scrittori , 
ma  foto  per  ajutare  quei  Giovani  , che  bramano  efercitarjt  in 
quelle,  materie . Non  /limo  ora  fuperfluo  il  por  qui  /otto  la  /erte 
degli  Ulu/iri  Uomini,  che  di  quefte  materie  ne’  jecoli  paj/ati  jert/- 
fero,  e per  dare  ad  ejji  quella  lode , che  meritatto , e proporli  ad 
imitarji , e per  dare  una  cohtetaa  di  tutti  loro  per  camme 
ammae/lramento . 

' \ 

Degli  Arircnetici  , Algebrilli , Mu(ìci«  e Geometri, 

' che  fono  fioriti  in  ogni  età  fino  a’nodri  tempi. 

■ ‘ §.  L 

De’  Profeflori  di  Aritmetica. 

La  Scienza  de’  Numeri  ha  un  origline  anche  più  antica  di  quel 
la,  che  vantano  tutte  le  altre  parti,  nelle  quali  ji  divide  la 
Matematica . Si  trova  que/ìa  coltivata  ne  i più  vicini  tempi  alla 
Creazione  del  Mondo , e /’  una  , e l’ altra  Storia  sì  Sacra , che 
Profana , ce  ne  ha  /erbata  la  più  fedele  memoria , e nelle  parti 
che  la  compongono,  e ne  i Soggetti,  che  principalmente  la  onora- 
no  . Da  ejsa  intendiamo , che  gli  Ebrei , e gli  Egizj  fono  flati 
i primi  inventori  di  que/ìa  Scienza  ; /ebbene  altri  ciò  foftengo- 
tto  a favore  de’  Fenici , e che  li  Greci , i quali  la  profej/arono , dal- 
le dette  Nazioni  l’ apprefero , e a tutte  le  altre  la  tramandarono. 
Non  è facile  riportare  con  /icurezza  i nomi  di  quegli  Ebrei, 
Egizj,  e Fenici,  che  fiorirono  con  riputazione  in  quefta  Scien- 
za . La  di/lanza  di  quei  tempi  da  i noflri,  la  poca  Jincerità  con 
cui  è feruta  dagli  Autoti  Profani  la  loro  Storia,  ci  pone  in  que- 
/la  fomma  stécejjità  di  tacere  i nomi  loro,  e ci,  da  luogo  ad  in- 
traprendere da  i Greci  la  Jerie  de'  Profefsori,  e Maefiri  noftri 
in  quefta  Parte  di  Matematica , che  poi  la  profeguiremo  con  fa- 
re'onorata  menzione  di  alcuni  altri,  che  colle  loro  Opere  hanno 
portato  In/ho , e fplendore  a diverfe  Nazioni,  e fono  nfpettati 
da  ognuno  di  noi , come  eccellenti  Aritmetici . 

Pittagora  più  verifmilmente  ai  Samo , che  di  qualunque  al- 
tro luogo,  nacque  -.ocil’' anno  ultimo  della  0.  Lll.  o il  I.  d/la 

0.  LUI. 
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0.  LUI.  D$po  ài  effere  fiato  da  giovanetto  difcepoìodi  TaletCt 
fapò  agli  Egiy  t qtàttdi  a i Caldei  , finalmente  aù  Babilonejì^  e 
da . ognuna  di  quefie  Nasdoni  apprefe  la  più  /celta  enulizsone , 
di  cui  poi  ne  arriocià  la  Jua  Patria,  la  J ita  Nazione,  e la  m- 
fira  Italia,  allorché  capitato  in  Crotona  intorno  al  fine  della  O. 
LKVl.  ivi  aprì  pùbblicamente  Scuola.  Egli  è il  primo  dà  Greci i 
che  ftoi  /oppiamo,  che  fi  applicò  di/correre  diffù/amente  de  i 
numeri,  ammettendoli  come  principj  di  tutte  le  co/e  dimoflran- 
doue  la  loro  proprietà,  gli  accidenti  delle  varie  combinazioni , la 
per/ezione  maggiore  di  alcuni  di  loro , e P u/o  grande , che  di 
efii  fi  poteva  fare , applicandogli  ad  e/primere  tutte  le^cofi  : in 
J 'omma  la  dottrina  dei  numeri  la  riguardò  come  uno  de' capi  prin- 
cipati , in  cui  inftruivà  quotai  Uditori  da  ogni  parte  concorreva- 
no per  a/coltarlo , che  non  erano  meno  di  600.  in  cia/ebeduna 
giornata,  al  riferire  di  /amblico.  Viffe  quefto  Valentuomo  fino 
alP  anno  IV.  delia  0.  LXX.  come  /cri^  Eufebio , e di  /ua  età 
arrivò  all’  anno  71.  Ebbe  la  di  lui  Scuola  una  lunghijfima  /uc- 
cejfione  , ed  è credibile , che  ognuno  eh  qttefti  Fth/ofi  colttvajje  la 
dottrina  de'  numeri  i /ebbene  non  fi  /oppia,  che  un  qualcuno  di 
loro  ce  ne  abbia  lafciatv  un  trattato  prima  di  Euclide  il  Geometra} 
>*'  Euclide  vivetkt  a. i tempi  di  Ttdomeo  Lago,  che  morì  177.  ani* 
ni  avanti  Gesù  Crifto,  derpo  tm  Regno  de  ^o.  anni . Chi  lo  cotH 
/onde  col  Megarev/e  ài/cepolo  di  Serate , e Principe  della  Setta 
Aiegarica , non  . è infirmato,  del  bel  geuio  di  lui  dolc  f/hno  ver/à 
tutti  \\e.  bettigtkf , , /pettalmente  ver/a  quefii , che  fi  applicavano  a 
gH  ftttdj  Matetnàùci ...niente  t^pro  uel'jìup  trattare , niente  ar- 
rogante, € non  punto  amante  di  s conte/e  . come  ^efa  P altro,' che 
introdufie  nella  EiPofòfia. un  metodo  di  filo/ofùre^  contenvo/o,  e 
pungente  in  gui/a , che' la  jua  Setta  fu  detta  Ertflica , ed  i fèguaci . 
di  efia  fi  desiominarono  Erifticl,  Zetetici , ed  Acatalettici,  per. 
che  fi  opponevano  f 'empre  al  Jentimento  di  tutti  gli  altri,  anche 
con  quefto  coraggio  d’ impugnare  per  fino  la  verità.  Ci  reftano 
di  quefto  famojo  Uomo  gli  Elementi  •Matematici,  per  ragione  dà 
quali , interrogato  da  Tolomeo  je  vi  /offe  altra  ftrada  per  avan- 
zar fi  nello  ftudio  della  Geometria,  fi  /a  che  ri/po/e,  che  'non  vi 
era  firada  più  regia  . In  xui.  Ubri  rifirtn/e  il  celebre  Autore 
tutta  la  Serie  delle  /ue  dìmoflrazioni  ,e  dì  quefli  il  VII.  l’VIII. 
ed  il  IX.  comprende  tutta  la  dottrina  dà  numeri . I libri  XIV. 
XV.  non  fono  /uo  lavoro,  ma  di  Ipfico  Aleffandrim , e /otto  il 
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nome  di  ufi  tale  Autore  fono  flati  pojìi  in  luce  colla  verjione  lati- 
na, e condiverfi  Cementar},  yi  jono  pure  di  un  tale  Autore  al- 
tri XCV.  Teoremi  Geometrici,  eie  egli  intitolò  aeaomena»  e 
che  pubblicò  Conrado  Daflpoi^  1‘  anno  1571.  col  tefta  greco,  e ht 
verjione  latina,  dopo  la  verjione,  che  ne  aveva  fatta  Bartohmmeo 
Zamberto  Veneto  nel  1537-  Scrijfe  ancora  P Ifagoge  Armonica  p 
che  alcuni  P hanno  creduta  Opera  di  Cleonide , Elementi  di  Ot- 
tica , e di  Catottrica , e molte  altre  Opere , dette  quali  non  ci  fo- 
no rimafti  ebe  i foli  titoli jreflb  Proclo,  e Pappo  Aleffandrino. 

Nicomaco  Gerafeuo  Filofojb  Pittagorico  ci  lafciò  in  due  libri 
la  fua  Aritmetica,  che  Crifiiano  Wecbel  la  pubblicò  /'  anno  1538. 
e Ajetepio  Filofojò  TraUiano  dijcepolo  di  Ammonio  la  contentò . 
Altri  Conienti  vi  aggiunfe  Jamblico , nuovi  altri  ne  fcrijfe  Pro- 
clo Lido,  Già:  Filopono  Grammatico  Aleffandrino,  ed  Efcula^ 
Filofofo  Trainano . 

Teone  di  Smirne  antiebiffmo  Scrittore  , come  crede  Ifmaelle 
Bulli  aldo , e che  Jia  quello  fteffo , che  Plutarco  lo  introduce  a dì- 
fputare  delle  macchie  Solari , e che  Tolomeo , il  quale  fiori  poco 
dopo  i tempi  di  Antonino  Pio,  chiamò  Matematico , e che  Pro- 
clo lo  credette  Fitofojo  Platonico,  jeriffe  ancor  egli  m trattato 
di  Aritmetica  pubblicato  poi  dallo  fteffo  Buliialdo . Fu  grande  il 
credito,  che  incontrò,  sì  per  la  maniera  in  cui  efpofe  in  effo  le 
materie , sì  molto  più  per  la  fcelta  Erudizione , con  cui  lo  nobilitò , 
avendo  in  efso  riportate  molte  belliJfiiM  notizie  prefe  da  Filolao, 
Lafo  Ermionenfe , Ippajò  Metapontino  , Eudo/to,  Archita,  Empe- 
docle , Eratofiene  , Jerofilo , Timoteo,  Evandro , Ariflotek , Arijìo- 
teeno,  Adrufto,  PoJJidonio , e Trafilo,  per  cagione  di  cui  ci  fo- 
no effe  rimafte  ,e  che  in  altro  modo  con  molte  altre  loro  Opere 
Ji  farebbero  perdute  . Scriffe  pure  di  quefta  materia  Apollodoro , 
di  cui  parla  Ateneo  nel  libro  I.  e Diogene  Laerzio  netta  Vita  di 
Pittagora , e di  Talete  t come  Teofrafto  ci  trattò  degli  Aritme- 
tici, e ci  feriffe  la  Storia  della  Aritmetica,  al  riferire  di  Laer- 
zio, nella  di  Itù  Vita.  In  altri  tempi  jeriffero  fra'  Greci  Anato- 
lia Vefeovo  di  Laodicea , Majfimo  Epirota,  Ipazia  figlia  di  Teone 
Aleffandrino , che  fece  un  Comento  alla  Aritmetica  di  Diofanto 
Proclo  di  Licia , Michele  P fello , Barlaam  Monaco , Majfimo  Pia- 
nude , Efculapio  Filofofò  Trainano , e Giorgio  Pochimeta 

' M.  Terenzio  Varrone  nato  in  Roma  f anno  detta  fua  Fon- 
dazione 6ìS.  jiorì  con  riputazione  del  maggior  Letterato  de'  te m- 
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pi  fmi,  petcbè  fu  Uomo  in  ogni  fpecie  di  Letteratura  eferùta- 
ùfjimo.  Ottenne  diverfi  impieghi  nella  Repubblica,  e nella  fama- 
fa  Guerra  Pompeiana,  per  qualche  tempo  fi  mantenne  parziale 
a Pompeo  , ma  poi  de^atoji  a Cefare , ebbe  da  quefti  V incum- 
benza  di  mettere  infieme  una  fcelta  libreria , con  far  raccolta 
de' migliori  fra  i Greci,  e Latini  Scrittori,  e queflo  impiego  gli 
giovò  ^ai  per  molte  Opere,  che  in  queflo  tempo  compofe . Era 
amicijfimo  a Cicerone,  e tanto  ha  fio,  perchè  M.  Antonio  fenza 
riguardo  alcuno  alla  dottrina  di  Luì,  ed  alla  avanzata  età  fo~ 
pra  li  70.  ami  lo  efiliajfe  da  Roma . Egli  veramente  non  fe  ne 
andò , ma  in  quefla  occafione  patì  ben  molto  nel  difsipamento , che 
vide  farfi  delia  fua  Libreria , e di  buona  parte  degli  feruti  fuoi . 
Sopravviffe  a quefle  dìfgrazie  , che  gli  figuirono  l' anno  di  Ro- 
ma 710.  quafi  20.  anni,  ed  in  tutto  queflo  tempo  non  diwife 
il  Juo  coflume  di  comporre  Opere , le  quali  crebbero  in  tanto  nu- 
mero, che  nella  fua  età  di  78.  anni  firive  , che  aveva  compofle 
70  fettimane  eE  Libri,  cioè  490.  Libri,  e pure  non  fi  contentò, 
perchè  già  di  80.  anni  fcriffe  i tre  famofi  libri  di  Agricoltura , 
e varie  Opere , che  pai  diede  al  Pubblico  Enrico  Stefano , Aufotrio 
Popma,  ed  altri  in  diverfi  tempi,  colla  agffmta  di  preziofl  Co- 
menti.  In  una  ferie  di  tanti  libri,  vi  amamo  un  Trattato  par- 
ticolare fopra  i numeri,  ed  è il  primo,  che  in  lingua  Latina  fia 
eomparfo,  da  che  la  noftra  Scienza  pafsò  da  i Greci  alle  altre 
nazioni . 

L.  Appulejo  di  Madura  Città  della  Affrica,  da  fanciullo 
ftudiò  in  Cartagine . Col  crefeere  degli  anni , riufeì  eccellente  0- 
ratore , famofo  Giureeonfuito , e nobile  Pilaf ofo  Accademico,  a cui 
niente  refiò  incognito  in  materia  di  Greca , e di  Latina  Erudi- 
tone . Hanno  pretefo  alcuni , ebe  egli  fioriffe  a i tempi  di  Tra- 
mano , hanno  altri  fcritto , che  viveva  a i tempi  di  Teodofio , ma 
la  verità  è,  che  fioriva  nel  tempo  de* due  Fratelli  Ai,  Aure-- 
Ho  Antonino  il  Filofofo , e Vero , come  lo  manifèfta  l’  Apolo- 
gia , che  egli  fcriffe  in  fua  cHfefa , in  cui  afferma  fra  le  altre 
coffe  : che  egli  perora , e dice  fue  difefe  alla  prefenza  di  Lolliano 
Avito  , il  quale , fe  fi  rifeontrano  i tempi  era  Prefetto  della  Bi- 
tinia  fatto  /’  Impero  de’  detti  Fratelli  M.  Aurelio , e Vero  . Scriffe 
molte  Opere  queflo  bravo  Uomo,  che  in  altri  tempi  riportarono 
molto  applauffo  appreffò  de’  Letterati , che  fi  impegttarono  di  dar- 
li al  Pubblico  con  aggiugnervi  i loro  Comenti.  Vi  erano  fra  que- 
fle, 
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Jle , quanto  Egli  JcriJfe  Joprai  numeri,  ma  non  abbiamo  potuta 
godere  quefta  Jua  Jaiica  , che  le  varie  vicende  de  i tempi , e del- 
le coje  ci  hanno  Jmarrita  con  molte  altre,  delle  quali  ee  ne  la-, 
feto  il  Catalogo  Dan.  Guglielmo  Mollerò  nel  §.  28.  di  una  dotta 
Dijfertazione  , che  egli  Jiatnpo  nel  1691.  /opra  Appulejo.  Vi  è chi 
penfa  che  fi  debba  a quefto  Letterato  la  precedenza  fra  i Lati- 
ni Autori . che  hanno  jeritto  in  Aritmetica  . 

Marciano  Mi/iejo  Felice  Capelìa , ebbe,  la  ftejfa  Patria  con 
Appulejo,  fe  crediamo  a Cajfiodoro , benché  altri  lo  credano  Car- 
taginefe , ma  non  fiorì  negli  ftejfi  tempi , perchè  fcriveva  in  Ro- 
ma la  ftia  Satira  ai  tempi  di  Leone  Trace.  Divide  tutta  la  fua 
Satira  in  IX.  Labri , di  quejli  gli  ultimi  VII.  comprendono  le  lo- 
di, ed  i precetti  di  tutte  le  Arti  liberati,  ed  il  penultimo  è quel- 
lo , in  cui  fcrifie  la  fua  Aritmetica . 

Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio , fiorì  in  Roma  a i 
tempi  di  Teodorico  Rè  de’  Goti  ; godeva  Ponor  del  Senato,  ed  era 
Confole  allorché  quefto  Sovrano  per  mezzo  de  i fuoi  Miniftri  pre- 
tendeva di  aftbggettar  Roma  al  fuo  Impero . Vi  refiftè  dunque 
coraggiofamente , ma  non  quanto  baftò , per  lo  che  vedendo  la  fua 
Città  Jofirire  le  Calamità , che  vanno  dietro  a tali  difgrazie , 
vedendo  che  eraio  fagrificati  al  furore  de’  Nemici  i Cittadini 
migliori , fi  affaccendo  per  proccurarne  da  i Greci  il  rimedio  ; 
ma  feopertoji  quefto  fuo  dijegno , fu  condannato  all’  efilio . Se  ne 
a mio  dunque  in  Terra  di  Lavoro,  ed  in  quello  luogo  imprigio- 
nato, dopo  6,  me  fi  per  ordine  del  Re  fu  fatto  morire.  In  mez- 
zo a quefte  fue  mtferie , e fra  gli  orrori  della  fua  Carcere  , 
compoje  quel  bellijfim»  libro,  che  intitolò  de  Conlblationc.Philo- 
fophis  ftimato  tanto  da  i Letterati , che  molti  fi  impegnarono  a 
tradurlo  in  diverfe  Lingue  per  farlo  noto , fe  pur  fi  poteva  , a 
tutte  le  Genti.  In  lingua  Anglofafona  lo  tradujfe  con  fua  Pa- 
rafraji  il  Rè  El fridio,  che  viveva  prima  del  90 <S  di  Crifto  , cioè 
poi  fi  vidde  dato  in  luce  nel  1698.  da  Crifto  foro  Ranr.infon . 
Una  traduzione  Greca  ce  la  lajciò  Pianude.  Un  altra  Ebraica 
la  fece  il  R.  Samuelle  Ben  Banicbat . In  lingua  Italiana  lo  tra- 
dujfero  Tommafo  Tamburini,  e Benedetto  Varchi.  Im  traduzione 
Inghilefe  la  fece  Michele  Walpol,  e molti  altri  lo  tradujfero  in 
lingua  Tedejca , Fiamminga , Francefe , e Spagnuola  , e tutte  que- 
fte Traduzioni  comparvero  in  luce  in  varj  tempi,  e con  i nomi 
de  i Traduttori,  e con  diverfi  Comenti.  Oltre  a quefte  Opere 
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ien  altre  molte  ne  ba  compojle  qtieflo  celebre  Autore  in  tante 
altre  materie , ed  al  mftro  propojùo  ha  compojio  due  libri  di  A- 
rìtmetica , che  gli  indirizzò  a Patrizio  Nimonaco , e non  fi  allon- 
tana in  ejfi  dagli  infegnamenti  di  Nicomaco  Gerajeno.  Il  primo 
di  quefti  libri  in  alcune  edmoni  numera  27.  Capitoli,  iz.Jt  nu- 
merano in  altre  edizioni  .ficcarne  41.^54. fono  i Capitoli,  ne' quali 
alcune  edizioni  ci  dividotto  il  libro  fecondo . Adalgado  , fecondo 
che  JcriJfe  in  una  fua  lettera  Lupo  di  Ferrara  , correjfe  in  alcu- 
ni luoghi  quefti  due  libri.  Gir  ardo  Rufo  li  Contentò, e Giacomo  ~ 
Fabbri  li  Compendiò . Ecco  conte  del  merito  di  quefto  Autore, par- 
la Cajfiodoro  in  una  fua  lettera,  che  ferivo  al  medefìmo,  e ebe 
è regiftrata  la  45.  del  libro  I.  della  fua  Raccolta.  Translationi' 
bus  tuis  Pythagoras  Mulicas,  Ptolemxus  Aftronomus  legun- 
tur  Italis,  Niconiacus  Àriihmeticus,Gcometricus  Eoclides  au- 
diuntur  Aufoniis , Plato  Theologus , Ariftoieles  Logicus  Qui- 
rinali voce  difeeptant , Mechanicucn  edam  Archimedem  Latia- 
lem  Siculis  reddidiHi,&  quafeumque  difciplinas,  vel  artes  fe- 
conda Grecia  per  lìngulos  viros  edidit , te  uno  Aufìore  patrio 
fermone  Roma  furcepit. 

Dopo  Uomini  tanto  celebri  nobilHarom  la  noftra  Scienza  mol- 
ti altri,  che  in  diverfi  tempi  fcrijfero  in  Aritmetica.  Non  ci  Jòv- 
vengono  tutti  i nomi  loro  per  riportarli  in  quefto  luogo , ma  non 
per  tanto , perchè  gli  palliamo  fatto  filenzào  efji  non  fi  meritano 
una  giufta  lode . Quefta  è dovuta  ad  ejfi  egualmente , che  a quel- 
li ,a  i quali  ora  nei  la  rendiamo,  e glie  P hanno  già  acqutftata 
maggiore  di  ogni  altra  le  loro  Opere,  che  fi  fono  refe  pubbliche 
per  le  ftampe . 

Paolo  Giraldo  Fiorentino  nel  1327.  fioriva  con  riputatone 
di  eccellente  Aritmetico,  e ci  lafciò  fopra  quefta  Scienza  un  Juo 
libro  ; Jufseguentemente  poi  fcrifsero  Niccolò  C tifano , Giacomo 
Fabbri , Benedetto  Fiorentino , F rance feo  Caligario  0 Pelacani , 

P.  M.  Bonini  anche  efi  Fiorentini , e Fra  Luca  del  Borgo  S.  Se- 
polcro dell'  Ordine  de'  Minori,  Oronzio  Fineo,  Cutberto  ronftat- 
• lo , Michele  Stifelio,  Gemma  Frifio,  Girolamo  Cardano , Gio:  Ber- 
nardo Fendano  , Franco  fio  Maurolico , G.  MerJ'enno , hUccolò  Tar- 
taglia , Pietro  Ramo , Criftoforo  Clavio  della  Compagnia  di  Gesù , 
Simone  Stevino,  Lazzaro  Scotterà,  Giufeppe  Unicorno,  Ridolfi)  a 
^ Colen , G.  Nepero  inventore  de'  Logaritmi , Pietro  Cat tildi , Beniamino 
Jà^mi,  Carlo Malaparte , Gio:  Keplero,  che fcrifse  fopra  i Logaritmi 
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del  ìleperotCOH  aggiugnervi  le  àimoftrazjom , Enrico  Birgìo,cbe 
In  /coperta  de  Logaritmi  perfezionò,  e Adriano  Wlacq,  che  ne 
compofe  le  Tavole.  Fiorirono  tutti  quejli  Scrittori  dal  1317, 
al  1648. 

Comparvero  poi  diverji  altri  Scrittori,  che  negli  intieri  loro 
Cor/i  di  Matematica  diftmtamente  trattarono  la  ftefsa  materia  « 
ed  il  primo  fra  tutti  Ji  vide  nel  1644.  il  Corfo  Matematico  di 
P.  Erigonio  nel  1ÓÓ2.  quello  di  Gafpero  Scotto,  nel  1681.  quello 
di  Giona  Moore,  nel  1646.  quello  di  Francefco  Vieta,  nel  i66$. 
quello  del  Lansbergio  , nel  1^74.  quello  di  F.  Miliet  Decbales  » 
nel  16^0.  F altro  di  Willelmo  Leyborn,  nel  quello  di  Oza- 
nan,  nel  1707.  quello  di  Giacomo  Taylor,  e nel  1710.  quello  di 
Criftiano  IVelfio,  oltre  tanti  alt  ri,  che  in  quefti  medejtmi  anni , e 
ne  i fcguenti  hanno  dato  in  luce  Ccrfi  nuovi  di  Matematica , ne  i 
qitali  hanno  ferino  pure  di  quefta  noftra  Scienza.  Una  dottijjji- 
ma  , ed  utili fftma  Aritmetica  pubblicò  ancora  nel  1714,  Adef- 
fandro  della  Purificazione , della  Famiglia  Fani  uzzi  Fiorentino 
Ch.  Reg.  delle  Scuole  Pie , due  altri  libri  pttbblìcònel  1 7 2$-  Adria- 
;n  Mczto  , e nel  1 72%  diverji  trattati  di  Aritmetica  diede  in  luce 
Alefsandro  di  S.  Matteo  della  Famiglia  Grandi  Romano  Cb.  Reg. 
delle  Scuole  Pie,  e nel  1739.  comparve  F Aritmetica  de  Geometri 
dell'Abbate  Didier,  e finalmente  nel  1743.  Paolino  di  S.  Giufep- 
pe  della  Famiglia  CMuzzi  di  Lucca  Ch.  Reg.  delle  Scuole  Pie  a 
favore  degli  Studioji  Giovani  di  quefia  Scienza  ftampò  efto  an- 
cora una  nuova  Aritmetica.  • • • > 

ProfelFori  di  Analitica/  cd  Algebra. 

s I/. 

GZi  Autori , che  ora  facciamo  fuccedere  batmo  trattata  coti 
una  maniera  più  fingolare  la  Scienza  de  i Numeri , perchè 
fono  arrivati  coll'  acutezza  del  loro  ingegno  a renderla  più  uni- 
verfale , e a fomminijlrarci  un  metodo  per  giugnere  a /coprire 
dalle  cofe , che  ci  fon  note,  un  buon  numero  di  quelle  molte , che 
ancora  alF  intendimento  nojlro  non  fi  appatefano.  Il  modo  con  cui 
Ji  fono  cimentati  a quefta  imprefa , le  rijlejfionì , che  opportu- 
namente hanno  fatte  /opra  quefta  materia,  il  fiftema  ,V ordine , 
i precetti , e tutta  quella  molta  fuppellettUe , con  cui  hanno  ar- 
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ricthite  le  Opere  loro  a baftanza  mette  in  vtfta,  il  fommo  meri- 
to, che  fi  fi»  fatti,  e la  gloria  che  hanno  acqtùftata,  nella  fiima 
che  fanno  di  efii  tutti  gli  Uomini , qualora  li  riconofiono  per  una 
forte  di  perfine  ìngegnofe  afsat  piu  delle  pafsate , e per  Inven- 
tori di  una  Scienza , che  è fiata , e farà  fempre  in  confidera- 
zione  di  utilìjjtma  al  genere  umano . Algebra  è il  nome  con  cui  più 
frequentemente  qttefia  Scienza  è chiamata.  Vi  è chi  fi  penja , 
che  ella  fia  nata  in  Oriente , e gli  Arabi  hanno  pretejo  di  efse- 
re  fiati  i primi,  che  l'  hanno  trattata:  onde  vantano  per  Autore 
di  efia  Mahomet  figlio  di  Mofe , come  riferifee  il  Cardano . An- 
che gli  antichi  Perfiani  rammentano  dìverfe  Opere  di  qnefia  ma- 
teria , e fra  le  altre  celebrano  quelle  del  loro  dotto  C<qa  Nef- 
Jin . nientedimeno  le  relazioni  più  giufie , dalle  qnaU  noi  non  ci 
difeofiiamo,  ci  per fuadono,  che  Diofanto  veramente  prima  di  ogni 
altro  prejso  ì Greci  pofsa  chtamarfi  il  primo  Scrittore  in  quefia 
Scienza , come  lo  è fiato  prefso  di  noi  Leonardo  di  Fifa  , eoe  fio- 
riva nell'  anno  1400.  di  Crifio,  (ebbene  li  primi  trattati,  che  in 
una  tale  Scienza  riportò  il  Pubblico , fieno  fiati  di  Luca  Paccioli  » 
0 come  comunemente  fi  fcrìve  di  F.  Luca  del  Borgo  S.  Sepolcro . 

Np»  poteva  quefia  nuova , e tanto  utile  Scienza  avere  an- 
gufii  confini  , che  però  al  pari  delle  altre  efsa  ancora  fi  dilatò , e 
in  tempo  non  molto  lungo  fi  famUtarizì)  a diverfe  Nazioni  coll* 
ajuto  Mie  varie  lingue  , con  cui  i di  Lei  Profejfori  la  pubblica- 
rono Araba  , Greca,  Italiana,  Te  de  fi  a , Francefe , Inglefe, 
Fiamminga  , e qualunque  altra , perchè  fòfie  meglio  accomodata 
all'  altrui  intendimento , e perchè  rittfiijfe  più  aggradevole  V afi 
petto  di  Lei  ridotto  sì  familiare  . 

Ebbe  ancora  in  varj  tempi  divèrfi  progrejfi , perchè  ne  i 
primi  libri,  che  di  efia  firiffero  il  citato  PacioTt ,Simone  Ferrerò, 
Crifiofiro  Adolfi,  e Rafaelle  Bombello , e che  comparvero  alla  luce 
negli  anni  1513.  1545.  i5S3-  >579-  non  fi  davano  Ju per  iori  noti- 
zie , a quelle,  che  ci  infegnavano  a maneggiare  /’  Equazioni  (em- 
piici , e quadratiche , a rifolvere  le  Cubiche , e ridurre  le  Biqua- 
dratiche. 

In  quefii  tempi,  cioè  nel  157?.  comparvero  la  prima  volta 
tradotte  in  Latino  dal  Xilandro  le  Opere  non  intiere  di  Diofan- 
to  Alefi'andrim , perchè  di  XIII.  libri , che  dovevano  ejfere , VI. 
foli  ci  fono  rimafii,  e fra  le  molte  altre  co  fi,  fi  rijcontrò  in  ejji 
P arte  di  rilolvere  Problemi  Aritmetici  ìndetermnati , la  quale 
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di  che  pregio  ella  Jìa  i dotttjjimi  di  luì  Comentatori  Claudio  Gaf- 
fero  Bacbetto , e P.  de  Fermat  lo  fecero  vedere  ne  ì loro  Co- 
menti  aggiunti  a qm’Ji’  Opera  riftampata  in  Toloja  P anno  1670. 
come  nel  \6fi.  lo  moftrò  G.Kerfey,  e nel  G.  Preftet  ne- 

gli Elementi,  che  ftamparono  di  Algebra , e Qualmente  il  Leibnit- 
zio  nella  fua  Analiji  degli  Infiniti. 

Avanzamenti  maggiori  fece  la  nojlra  Scienza  negli  anni  ap. 
prejfo,  allorché  prejero  ad  illuftrarla  nell'  Inghilterra  Tommaf» 
Arlotto,  e nella  Francia  Renato  Cartefio.  He  i libri  ,cbe  ferì  fiero 
quejìi  due  dotti^tmi  Matematici , non  fola  lajciarono  una  Aritme- 
tica literale  piu  perfetta  di  quella,  che  già  Fr  ance  fio  Vieta  nel 
1590.  aveva  inventata,  e di  cui  aveva  fatta  P applicazione  al- 
la fua  Algebra , che  arricchì  di  un  nuovo  metodo  per  ejlrarre 
da  tutte  t’ Equazioni  le  radici  per  approfiimazione , ma  in  oltre 
ci  feoprirono  il  modo  da  tenerfi  generalmente  per  rifoiverere  le 
Equazioni  Algebraticlx , e di  più  Cartefio  volendo  mojirare  quan- 
to mai  era  capace  /’  intendimento  umano  ad  avvantaggiar  fi  nel- 
le più  fublimi  cognizioni  coll'  ajuto  dell’  Algebra  .intraprefi  il  primo 
fra  tutti  ad  indagare  la  natura  delle  curvelìnee  ,ed  a fpiegarla 
coll'  ajuto  delle  Equazioni  Algebraticbe , ed  injegnò  come  fi  po- 
tè ffero  coftruire  /'  Equazioni  Cubiche , le  Biquadratiche,  e tutte 
le  altre  ancora , che  Jòfiero  fiate  di  un  ordine  fuperiere . 

Seguirono  la  feorta  de'  Matematici  qui  nominati  Guglielmo 
Oughfrido,  Marino  Cbetaldi,  Frante  fio  Sebooten  , Fiorimondo  de 
Beami , Gùx  Hudd , Erafmo  B artolini , Gio.  de  Witt  ; ed  oltre  a 
quefii  con  maggiori  acquifii  per  la  nofira  Scienza , Comentatori . 
e fegitaci  del  metodo  di  Cartefio  fi  manifefiarono  colle  loro  dot- 
tijjime  Opere.  Renato  Slufio  nel  1668.  IJacco  Barrowio  nel  1(^74. 
fw  maggiormente  promofie  la  dottrina  delle  Curve  linee  , e P.  de 
Fermai  nel  1679. 

Molti  altri  Scrittori  di  Algebra  fiorirono  in  quefii  tempi  me- 
defimi , che  non  fecero  altro  , Je  non  che  0 applicare  quefia  Scien- 
za alla  foluzione  de'  Problemi  Geometrici , e alla  f/negazione  delle 
Sezioni  Coniche , 0 a facilitare  con  nuovi  metodi  le  Operazioni  nel 
le  (coperte già  fatte.  Gerardo  Kin-Khuyjen,cbe  nel  i66i.  1663. 
1 684.  pubblicò  gli  Jiioi  Scritti  Matematici  in  lingua  Fiamminga  , 
Filippo  de  la  Hire  , Abramo  de  Graafh , ed  il  Marchefe  dell* 
Ho ''pitale  hanno  e Cattamente  fodisfatto  alla  prima  ìncumheuza  % 
IJacco  Neutm,  Gitgltelmo  ^ifion,  G.  Gravefand , G.  Rapbfout 
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ed  il  Rolft  fi  fimo  applicati  all*  altro  impegno,  e vi  fono  rìufcìkr 
eccellentemente . Fecero  pure  altri  Matematici  fervire  quefta  fta- 
rei  per  dire  Divina  Scienza  alla  foluzione  di  molti  Problemi , 
che  pojfono  farfiin  ordine  ai  giuochi  di  fortuna,  ed  i principali 
fra  ej/i  Criftiano  Ugento,  Raimondo  de  Monfnort  Pano,  e P al- 
tro Bernullio , Giovanni , e Giacomo , il  quale  altresì  alti  fiudj 
dello  Scbooten  , del  Leibnii'zio , e del  Wallijio  aggiunfe  i Juoi  fatti 
Jòpra  le  diverfe  combinazioni , e permute  delle  cofe , e Ju  i fonda- 
menti Analitici  gli  flabilì . " 

Avanzai ap  dunque  con  quefii  progrejfi  in  diverfe  parti  di 
Europa  la  noftra  Scienza,  ecco  che  arrivò  alt  anno  1684.  in  cui 
acqutftò  un  luftro  anche  maggiore  per  la  nuova  fcoperta , che  in 
quefio  ftejjò  anno  pubblicò  a i Letterati  G-  G.  Leibnitzào  del  Cal- 
colo differenziale , ed  integrale  , che  poi  ha  prodotti  tanti  vantag- 
gi nella  fcoperta  d' infinite  cofe  fiate  per  fempre  a i tempi  addietro 
najcofte . (ftufia  è quella  fcoperta , che  ha  guadagnato  agli  fiudj  Ma- 
tematici Uomini  di  gran  talento , che  ci  s' intereffarono  fubito  per 
apprenderla,o  per  promover  la,  e per  farla  fervire  alle  fomme  di 
ferie  infinite  , alle  quadrature  delle  Curve  , alle  duplicazioni  de* 
Solidi;  Operazioni  tutte , che  prima  P intraprendevano  con  lunghi , 
e tediojt  fiudj  , e regole  molto  proPtffe , quali  le  rifcontriamo , e nel  . 
metodo  del  Cavale  rio,  e nella  Aritmetica  degli  infiniti  di  G.  Wal- 
lijio, e nelP  altra  dì  ìfmaelle  Bulhaìdo  ,che  pubblicò  P anno  1682. 
Sopra  quefia  Jcoperta  molto  Ji  affaticò  Ijacco  Neuton , e molto  vi 
lavorarono  i due  Fratelli  Bernullii , e di  ejfi  il  minore  Jopra  il 
Calcolo  integrale  compojè  dtverje  lezioni  per  profitto  del  M.  delP 
Hojpitale,  il  quale  poi  diede  alle  fiampe  nel  1695.  un  dotto  li- 
bro intitolato  P Analìji  degli  infinitamente  piccoli , in  cui  egregia- 
mente /piegò  la  natura  del  Calcolo  differenziale , con  tanta  fotti- 
gliezza  d'ingegno,  che  fi  meritò  il  Contento  del  bariglioni  .pubbli- 
cato nel  1715.  e quello  del  Crovzas,  che  fi  vide  «f/  1 72 1 . e P al- 
tro dello  Stane  dato  in  luce  nel  1730.  coll’ aggiunta  del  Calcolo  in- 
tegrale, del  qual  Calcolo  aveva  ferino  anche  affai  bene  Gabhriel- 
lo  Manfredi  nella  fua  celebre  Opera  della  Cofiruzione  delle  Equa- 
zioni differenziali  del  primo  grado,  che  fiampò  in  Bologna  Pan- 
no «707. 

Hel  predetto  anno  1 684.  in  cui  il  Leibnitzio  comunicava  al 
Pubblico  il  juò  ritrovato,  David  Gregorio,  Nipote  del  famofo  Iaco- 
po , che  ci  jerij/e  fopra  la  vera  quadratura  del  Circolo,  e della 

^ t.t  2 Jper- 
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Ipcrbola  ,fece  vedere  lo  Jiudio  da  Itù  fatto  /opra  Iv  dottrina  del- 
le Serie  in  ma  efercitazìone  Geometrica,  che  compofe  interno 
alla  mifara  delle  Figure.  Qttejlo  Jiudio  notabilmente  poi  lo  pro- 
mojfe  Jfacco  ideatoti , quando  lo  applicò  alla  EJlr azione  delle  Radi- 
ci , alla  quadratura  , ed  alla  rettificazimie  delle  Curve , Giacomo 
Bernullio  nelle  fue  Difertazioui  delle  Serie  Infinite , e Gio:  di  Ita 
Fratello , il  Leibnitzio  ijlejjo , e Giorgio  Cheine  nel  fuo  metodo  in- 
verfo  delle  Flujfioni . Quejlo  metodo  è lo  Jìejfo  , che  il  Calcolo  dif- 
ferenziale , ed  integrate , di  cui  pafsò  la  prima  notizia  in  in- 
ghilterra , quando  il  Neuton  Jiampò  la  faa  Ottica  nel  1 704. 

Pretefe  Bernardo  Nieurntizio  nelle  fue  Conjideraziom,  che 
fubbftcò  l' anno  1694.  far  vedere  I infu^Jìenza  del  Calcolo  diffe- 
renziale del  Leibnitzio , onde  fcrijfe , che  fi  farebbe  potuto  foftL 
taire  ad  ejjo  un  altro  metodo,  quale  egli  foftittù  nella  fua  Ana- 
li/i degF  infiniti  Fanno  1695.  e fi  mantenne  dello  fiejffo  fentimen- 
to  nelle  feconde  Confider azioni , che  ftampò  nel  1696.  ìdon  ebbero 
molto  credito  tali  Confider  azioni , e fodisfecero  ad  effe  sì  le  rifpa- 
fte , che  il  Leibnitzio , e Bernullio  piéblicarono  negl*  ^ti  di  lipfia 
l'ifteffo  anno  1695.  i<^97.  sì  le  altre,  che  alle  Confiderazioni  Je- 
conde  fece  Giacomo  Ermanno , e che  pttbblicò  in  Bafilea  /’  anno 
1700.  e malto  ancora  ci  fomminifirò  Bernardo  Fontanelli  negli 
Elementi,  che  ftampò  F anno  1727.  fopra  la  Geometrìa  degli 
infiniti. 

Dopo  quefti  tempi  fi  viddero  diverfi  altri  fcritti  di  varj  Au- 
tori, che  promoffero  viepiù  le  feoperte  già  fatte  nella  noftr a Scien- 
za, e le  prejetttarono  alla  Gioventù  JiudioJa , con  metodi  0 più 
corsi,  0 più  chiari.  Nel  1703.  ufeirono  alla  luce  gli  Elemen- 
ti SF  Algebra  di  Ozanan . Nel  1704.  Bernardo  Lanrf  pubblicò  i 
fuoi . Nel  1 606,  Guglielmo  Jones  compendiò  tutta  la  pura  Mate- 
matica, ajfieme  coW  Algebra,  e Calcolo  differenziale.  Nel  1708. 
Carlo  Reyttav , fecondo  il  jiftema  Le'énitziauo  , diede  l’ Analifì  di- 
moftrata.  Nel  1711.  Gullìelmo  Jones  ftampò  F Analifi  del  Neutett . 
Nel  1717.  Jacopo  Stirling  illnfirò  il  Trattato  di  Neuton , fepra 
le  linee  del  terzo  Ordine,  e nel  \tìo. ftampò  il  metodo  Differen- 
ziale. Nel  1718.  Giovanni  Graige  pubblicò  due  libri  intitolati  de 
Calcolo  Fluentium.  Nel  vji6.  ftampò  la  fua  Algebra  il  Crou- 
zas , e nel  1730.  comparve  il  dottiamo  Contento,  che  fopra  Car- 
tefio  compofe  Claudio  Rabuelli  della  Compagnia  di  Gesù , come  nel 
1731.  Francefeo  Xaverio  Brunetti  ftampò  il  fuo  Trattato  della 
Aritmetica  Comune,  e Speciofa.  Nel 
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N(f/  1738.  Paolino  Cbeluzii  delle  Scuole  Pie,  Profeljòre  di 
Eloquenza  nell'  Arcbigmnajio  Romano , pubblicò  le  Jujìituzìom 
Analiticbe  a vantaggio  della  ftudiofa  Goventu  ,moftrò  P ufo  di  e^ 
nella  Geometria , e vi  aggiuufe  la  toftruzàone  de  i Problemi  de' 
lìdi . In  XII.  Capitoli  dtjlribui  la  materia  di  tutta  P Opera , in 
cui  la  brevità  non  fi  vede  di/giunta  dalla  chiarezza,  e dal  buon 
ordine , che  però  da  quella,  e da  quefto  viene  a riceverne  il  più 
bel  pregio . Gli  efemp , che  fparfi  fino  in  buon  numero , contribuii 
fiotto  ajfai  bene  al  difegno  delP  Atttore,  perchè  facilitano  P intel- 
ligenza delle  Dorine , ed  allettano  colla  loro  vaghezza , e rifve- 
gliano  la  curiofità  in  chi  li  legge  di  rifiontrare  quel  vero , che 
col  loro  mezzo  fi  cerca,  e fi  fi  fia  approfittato  delle  regole  fia- 
bìlite  per  la  pratica  delle  Operazioni. 

Nel  1739.  comparve  il  primo  Tomo  delle  Opere  delP Abbate 
Didier,  intitolato  Aritmetica  de'  Geometri,  d'tvtfo  in  V.  Parti, 
tutte  definiate  a fpiegare  la  Teoria , e la  p'atica  degli  Aritmeti- 
ci ; contiene  una  introduzione  all'  Algebra  ,ed  alP  Analifi,  colla  re- 
foluzione  delP  Equazioni  del  fecondo,  e del  terzo  grado,  le  Ra- 
gioni , Proporzioni , e Progrejfioni  Aritmetiche , e Geometriche, 
le  Combinazioni , P Aritmetica  degl'  infiniti , gli  Logaritmi , e le 
Trazioni  Decimali,  ficbhè  il  filo  titolo  di  tante  materie,  a bafiati' 
za  fa  conofiere  il  pregio  deW  Opera,  ed  il  fommo  utile , che  può 
riportare  chi  fi  fia,  che  fi  applichi  a leggerla  con  attenziotte.  Ne- 
gli altri  Tomi  fa  vedere  P applicazione  di  quefia  Scienza  alla  Geo- 
metria', ed  in  un  Tomo  a parte  propone  ad  ef aminar  e acutamente 
la  Scienza  del  Calcolo  differenziale , ed  integrale . In  fomma  ha 
firitto  il  Didier  in  tali  materie  con  tale  aggiuflatezza , chiarez- 
za, e buon  metodo,  che  può  annoverarfi  fra  i più  Celebri  Scrit- 
tori di  tali  materie , da  r quali  la  nofira  Scienza  ha  ricevuta  mol- 
to luftro , e fplendore . 

Ancora  net  1 744.  fi  vide  alle  fiampe  il  dotto  libro  di  Leo- 
nardo Eulero,  in  cui  è promoffa  notabilmente  la  Scienza  ielle  lì- 
nee Curve , col  nuovo  metodo , che  in  effo  s' introduce  per  ritrovare 
quelle,  che  godono  delle  proprietà  di  mafifimà,  e minimi,  come 
finalmente  nel  1746.  M.  de  la  CbapeUe  pre fintò  alpubblko  li  fuoi 
ftudj  Analitici , nel  libro  che  intitolò  Inftituzimi  di  Geometria. 


§.  III. 
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§.  III. 

Degli  Scrittori  di  Muiìca. 

Come  di  un»  Scienza  /^ordinata  alP  Aritmetica  hanno  par- 
lato delia  Mujica  tutti  i più  eccellenti  Scrittori , che  di  ejfa  et 
compofero  diverjt  trattati.  Ella  conjtdera  i numeri , e gli  rijguar- 
da  come  canori , ed  armonici , e di  ejji  come  tali  fe  ne  forma  una 
foggetta  materia . Il  Canto  Jt  avanza  fecondo  il  numero,  e le  mo- 
dulazioni della  voce  fono  i numeri , in  <^anto  che  non  fola  in  qua- 
lunque fpecie  di  Canto  fi  notano  diverfi  gradi  di  acutezza , e di 
gravità,  e ad  ognuno  di  qiiefii  varj  tempi  fi  danno  , ma  in  oltre, 
perchè  nel  Canto,  che  fi  dice  compofio,  e nella  ftejfa  Armonia  fi 
ha  riguardo  ad  una  particolare  ragione  , e proporzione  , che  fi 
manifefta  co'  numeri , e tale  proporzione  produce  la  ftejfa  Armo- 
nia, e Confonanza,  e il  difètto  di  lei  è la  diffonanza  medefima. 
Di  quefta  proporzione  abbiamo  difcorfo  in  un  intero  Capitolo,  che 
è il  VII.  del  IL  Trattato  , onde  non  è fuor  di  proposito  nel  pre- 
fente  luogo  fare  onorata  menzione  di  quei  valenti  Maeftri , che 
ci  hanno  lajciati  precetti  in  una  Scienza  sì  ragguardevole . 

Il  più  antico  Scrittore  in  quefta  Scienza  è confiderato  da 
Snida  Lafo  da  Ermione  città  dell’  Acaja , fiorì  egli  non  nella  0. 
Vili,  ma  nella  LVIII.  fe  è vera  la  teftimonianza , che  di  fe  ci 
lafcta,  dove  ferine,  che  viveva  a i tempi  di  Dario  Iftajpe.  Al- 
cuni lo  pongono  fra'  VII.  Sapienti , e gli  danno  il  luogo  di  Pe- 
riandro . 

Sul  fine  del  Regno  di  quefto  Dario  fioriva  Pitt agora  il  fe- 
condo , che  infegnò  precetti  di  Mufica , vi  è chi  crede , che  que- 
fto  fojfe  il  Zacinthio,  ma  con  più  verifimilitudine  fi  crede  /’  in- 
ftitutore  della  Setta  Italica . 

Intorno  alla  0.  LXXX.  fioriva  Damane  , che  fu  Maeflro 
di  Mufica  a Socrate , lo  confondono  alcuni  coll  Oratore , che  afe 
fece  venire  Ale  fiandra  Magno,  ma  quefti  è il  Difcepolo  di  Aga- 
tocle  , e Maeftro  pure  di  Pericle  . 

Fioriva  ancora  nella  0 C.  Democrito  di  Ahdera,  che  ficca- 
nte di  molte  Scienze  lafciò  dottìjfiini  monumenti,  così  jerifie  pure 
diverfi  libri  di  Mujica . 

Fiorirono  fufieguentemente  , oquafi  negli  ftejfi  tempi,  o poco 

pri- 
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f rima  Agenore  di  Mitilene,  Eratocle,  ed  Epigono  Ambracìota , e 
comincio  fitto  tali  Maeftri  a veJerJt  quefta  Scienza  divi  fa  per 
varie  Sette , denominate  da’ loro  Autori  Agcnoria  , Eratoclea  » 
Epigonia . 

Fiorirono  pure  Lamprìd'to  dì  Eritra , Xenofilo  Pittagorico , 
Sìmia  Tebano , Dioele , Simone  Ateniefi  . Fiorirono  diverfi  altri , 
ma  il  vanto  maggiore  lo  riportò  Ariftoxeno  di  Taranto  , che  fu 
creduto  uno  de’  più  famofi  Scrittori  in  quefia  Scienza , perchè 
più  di  tutti  gli  altri  /opra  vi  lavorò , e vi  fi/sò  un  fifiema . Egli 
la  imparò  prima  da  Spmtaro  fino  Padre , poi  da  i nominati  già 
Lampridio , e Xenofilo  ; fioriva  intorno  alla  O.  CX.  A lui  dob- 
biamo gli  Elementi  di  quefia  Scienza  in  tre  labri , de’  quali  fan- 
no onorata  menzione  Euclide , Ateneo , Arifiide , e Tolomeo  , il 
quale  però  nella  fua  Mufica  di  tanto  in  tanto  rigetta  le  di  lui 
milioni , ed  è fiato  cagione,  che  Boezio  abbia  fatto  lo  fiejja  ne  i 
ftioi  Libri,  che  ba  comqofii  di  Mufica.  Antiftene  Principe  della 
Setta  Cinica  , Dicearco  MeJJenio , Didimo  Pittt^orico , Epicuro  , 
Euclide,  Nicomaco  Gerafeno,  Claudio  Tolomeo,  Teofrafio  , Tra- 
fillo,  EracTide  Politico  , Adrafio  Peripatetico , Archita  di  Taran- 
to, Panuzio  Junior  e , Filolao  Pittagorico,  Fillide  di  Deio  , Por- 
firio, Plutarco-,  P fello,  tutti  hanno  compofii  Trattati  fu  quefia 
Scienza . Ha  fritto  pure  in  quefia  materia  Dionifio  d’ Alicar- 
najfo  il  giovane,  Eratofiene  nominato  da  Tèone  , quefia  è quel 
Teone  di  Smirne , che  viveva  fra  T anno  dell'  Era  Crifiiana  XX. 
e CXL  come  ferivo  Bullialdo , e che  di  [approvò  ^verfi  fentimeit- 
ti  di  Arifioxeno,  e feoperfe  i di  lui  errori  in  orbite  alla  di- 
vifione  del  Tono. 

Arifiide  Quintiliano,  che  fecondo  il  Meibonio  fcriveva  avan- 
ti Tolomeo,  ci  lafciò  egli  pure  in  tre  libri  compilato  tutto  il 
più  bello , che  conteneva  quefia  Scienza  delle  Opere  dd  più  fa- 
mofi Mufici  deW  età  trapalate , Bacchio  Arifioxeno  trattò  ejfo- 
ancora  /’  argomento  medefimo , e la  di  lui  Opera  la  pubblicò  tra- 
dotta in  Latino  colle  altre  di  Emanuelle  Briennio , di  Arifiide 
Qiùntiìiano , e di  Gaudenzio  Francefeo  Gafurio , ed  il  Meibonio 
la  diede  al  pubblico,  come  fii  feritta  dal  fuo  Autore  , filo  gli 
aggiunfe  la  fua  verfione  colle  note  T anno,  itfsz. 

Di  Gaudenzio,  e di  Emanuelle  Briennio,  oltre  la  tefiimo- 
nianza  del  Gafurio  abbiamo  quella  degli  altri,  e della  Introdu- 
zione Armonica  compofia  dal  primo , parla  con  molta  lode  Cafjio- 
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doro  Settatore  Romatto , ed  unicamente  non  fi  fida  di  fermare 
il  tempo  , in  cui  ejfo  fiorì . DelP  altro  poi , che  fioriva  fiotto  il 
vecchio  Paleologo , cioè  l’ anno  di  C rifio  1310.  ne  parla  il  Mei- 
tonto , e G.  Wallifio , che  nel  terzo  Tomo  delle  fine  Opere  ftam- 
pate  lamio  JÓjy.  trafcrive  anco  quella,  che  fece  un  tale  Auto- 
re,  e aggiagne  la  ver  [ione  Latina. 

Fra  i iMtini  hanno  trattato  quefio  argomento  Varrone,  Al- 
bino Apalejo , Marciano  Interpetre  di  Gaudenzio , Marciano  Co- 
pella , Boeào  Caffiodoro , ère.  a’  quali  tutti  fi  potranno  aggiu- 
gnere  R.  Cartefio , Pietro  GaJJ'endo , G.  Keplero , Trance feo  Sali- 
nati , Giufieppe  Zarlini , e Wincenzio  Galilei , che  in  cinque  bel- 
lijfimi  Dialoghi  Tofeani  ha  trattato  di  tutta  la  Mufica  antica,  e 
di  quella  de'  tempi  /noi  con  quefio  encomio , che  ad  effo  fa  Giu- 
fieppe Blancani  , cioè  , che  egli  ha  compofio  un  opera  necejfarifi- 
Jma , perchè  fi  corregga  la  Mufica , che  a quei  tempi  fioriva  , 
ed  tttilijjima  perchè  fi  rimoderni  /'  antica . Marino  Merjenm  lo 
cita  ne'fiuoi  quattro  libri  Armonici , cìx  pubblicò  in  Parigi  l’an- 
no 1 644,  meritevoli  ancora  effi  di  giufia  lode , e di  efjère  let- 
ti fienza  rincrefeimento . Dopo  quefii  hanno  ficritto  fallo  fiejjo  fiog- 
getto  Alberto  Bannio  , Erafmo  Ormo  , il  Doni , il  Brunebero  , il 
Wallijio  , il  Sig.  de  Cottignez , Atanafio  Archerò , Giacomo  de 
Bylli , e molti  altri . 


§.  IV. 

Degli  Scrittori  di  Geometria. 

Si  maravigliano  alcuni , che  una  Scienza  vafiijfima , e nobi- 
liljtma , quale  è la  Scienza  delle  Figure , abbia  da  denominarfi 
Geometria , voce , che  unicamente  è adoprata  per  voler fignificare 
Mifura  della  Terrai  quando  ora  mai  fi  fa , che  col  mezzo  di  que- 
fta  Scienza  fi  fiottopongono  alle  mi/ure  quegli  fipazj  tutti,  fra’ 
quali  fi  trova  rinchiufo  il  Mare,  che  fono  riempiuti  d’  aria,  e 
che  il  vafio  Mondo  contengono . Poco  però  ci  ha  da  premere  que- 
fia  loro  maraviglia , nè  perchè  ejfit  chiamino  ridicolo  un  nome  ta- 
le come  lo  dice  Platone , 0 fienza  Criterio  applicato  a quefla  Scien- 
za , come  ficrijjè  Niccodemo  Frijòlino , non  abbiamo  da  dijprez- 
zarlo  noi , fie  già  fappiamo , che  i più  favj  di  tutta  T antichità 
lo  hanno  fiempre  pofio  in  fronte  alle  loro  Opere , che  fiopra  una 
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tale  Scienza  ci  fcrijjcro.  Molto  metto  dobbiamo  mi  voler  pe  tifare 
alla  maniera  di  aleniti , i quali  infinitano , che  lo  ftndio  di  qne- 
fla  Scienza  fi  faccia  prima  di  applicarfi  ad  apprendere  P Arit- 
metica , e r Algebra , ma  quefio  giudiebiamo  a favore  di  chi  ha 
in  penfiero  di  diventare  eccellente  Geometra  , che  contribuirà 
imito  al  fuo  intento  lo  ftudio  dell'  Aritmetica , ed  Algebra, pre- 
ferito a quello  della  Geometria  , Je  non  per  altro  per  quefio  mo- 
tivo almeno , che  confideranJo  la  Geometria  qualunque  forte  di 
quantità , quefia  confiderazionc  in  gran  parte  dipende  da'  nume- 
ri , e quanto  in  ejfa  vi  è di  afirufo  , e difiteile  , che  voglia  in 
noi  acutezza  d’ ingegno  , e fof  igliezza , tutto  ciò  è ejfetto  di  quel 
V ordine , rif petto,  ed  abitudine , o ragione  , che  fi  riconofee  nei 
numeri . Ma  non  abbiamo  qui  noi  quefio  impegno  di  fJr  vedere 
una  tal  cofa , che  copiofamente  /’  ha  fttnofirata  Scaligero  in  una 
delle  fine  efercitazàoni , ebe  è la  3 1 1 . unicamente  dobbiamo  rife- 
rire in  Juccinto  quali  fono  quegli  Autori , leggendo  i quali  può 
molto  approfittare  chi  defidera  divenire  bravo  Geometra. 

Che  la  Geometria  fia  derivata  dagli  Egiziani  , non  fi  pone 
in  dubbio  da'Savj . La  necejfità  gli  cojtrinfe  ad  ejfere  Geometri, 
perchè  premeva  ad  ognuno  di  loro  il  riconofeere  i termini  deL 
le  proprie  pojfejfioni  , che  il  Nilo  trabocckevolmente  creficiuto  in 
qualunque  anno  li  confondeva  fotta  uno  nntvcrj'alc  allagamen- 
to. Non  abbiamo  nella  Storia  fedelmente  nominati  quelli  , che 
fiorirono  li  piu  bravi  in  quefia  Scienza  fra  loro  ,folo  i più  ouc- 
fti , fra  quei  Greci , che  hanno  voluto  lafciari;  una  grata  rica- 
ttofeenza  delP  animo  loro  alla  nazione , da  cui  apprefero  quefia 
Scienza,  fcrifiero,  che  l'avevano  apprefa  da  i Sacerdoti  Egizia- 
ni , da  che  fi  rileva , che  Jebbene  quefio  fitidio  era  si  univerfa- 
le  nelF  Egitto,  che  ogni  E er fiotta  anche  rufiica  nonio  tr  afe  tir  ava, 
nientedimeno  un  ordine  particolare  di  perfone  lo  coltivava  con 
più  efattezza , e quefio  lo  componevano  i Sacerdoti.  Non  prima 
di  Valete , e di  Pittagora  vide  mai  la  Grecia  i Geometri  , ma 
qual  dei  due  il  primo  fojfe,  non  fono  tT  accordo  gli  Autori  in 
definirlo-,  dunque  dal  tempo,  in  cui  fiorirono  quefii  due  grandi 
Uomini , cpminciò  nella  Grecia  a fiorire  lo  fiudio  della  Geometria, 
che  poi  fi  avanza  a tal  fegno , che  parve , che  la  fola  Grecia  ge- 
nerale i Geometri.  Un  buon  numero  de’ migliori  fra  quefii  ce  lo 
defrive  Proclo  nel  libro  de' firn  Comentarj  agli  Elementi  di 

Euclide  , e fono  dopo  Pittagora  , Anaffagora  Clazomenio,  E trìpode 
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Cbio , Teodoro  di  Cirene , Ippocrete  Cbio , Platone  , Leodamante , 
Archita  di  Taranto , Teeteto  Atenieje , Neoc/ide , ed  il  di  lui  di- 
Jcepolo  Leone  , Eudoro  Gnidio , Amicla  di  Eraclea , Menecbmo  , e il 
di  luì  fratello  Dinojirato  dijcepolo  di  Eudojjo,  Te  lidio  Magnete,  Ci  zi- 
eino Ateniefe,  Ertnotimoài  Colofone,  e Filippo  di  Mende . Poteva  Pro- 
clo  aggitignere  a tutti  qtiefti  Arijico  il  vecchio , di  cui  fa  menzione 
Pappo  , come  di  un  infigne  Geometra , che  lo  prefe  a feguitare 
Euclide  in  quello , che  Jcrijfe  delle  Sezioni  Coniche  , e fimìlmente 
poteva  nominare  Atiflotele , di  cui  abbiamo  un  Libro , che  lo  in- 
titolò Matf^matico.  Democrito  ancora  merita  fra  qtiejli  il  Juo 
luogo,  Brifone,  Antifo , ed  Eraclide  Politico,  perchè  tutti  compo- 
Jero  filila  medefìma  Scienza  diverfi  Trattati . 

Se  nejjitno  però  fra'  Greci  fu  eccellente  Geometra  , fi  meri  • 
tò  quefto  bel  pregio  Euclide  , di  cui  già  abbiamo  parlato , perchè 
fu  il  primo , che  di  tutti  gli  feri t ti  loro  ci  fece  una  fedele  rac- 
colta , e con  buon  metodo , e fingolare  chiarezza  ci  difiefe  quella 
aureo  volume  degli  Elementi  Matematici , in  cui  tutta  poje  in 
vifia  quella  materia , che  doveva  efiere  canf  derata  , ed  apprefa 
bene  da  chi  pretendeva  introdurfi  n^  Geometrici  Studj  , con  in- 
tenzione di  profeguirgli  colla  ihtelligenza  delle  altre  parti  di  Ma- 
tematica. hi  quefto  volume  è dwe  ci  moftra  la  dmfione  della 
Geometria  in  due  parti , che  la  prima , perchè  defiinata  a Jpie- 
gare  la  proprietà  delle  figure  la  chiama  Geometrìa  Piana  , e 
P altra  P intitola  Stereometria , perchè  ef amina  i Corpi , e mifura 
la  loro  foPtdità . In  quefto  Volume  medejtmo  propone  la  dottrina 
de  i numeri,  come  già  abbìam  detto  per  la  coerenza  grande,  che 
paffa  fra  le  ragioni  di  qtiefti , e di  ogni  altra  grandezza  , che  è 
Soggetto  utiiverfale  delle  Matematiche , acuì  fi fttbor dina  qualun- 
que altro  particolare , Oltre  a qiiefti  Elementi , ha  compofto  di- 
verfe  altre  materie  Geometriche , ed  in  quattro  Libri  ha  data  la 
notizia  de’ Coni.  Non  è così  facile  ridire  il  fommo  credito  , che 
apportò  al  fuo  Autore  una  tale  Opera . I molti  di  lei  Coment a- 
tori , le  frequenti  edizioni  lo  moftrano  a baflanza , e P ufo , che 
di  ejfa  fanno  quafi  tutte  le  Scuole , e quei  Scrittori , che  ci  han- 
no lafciato  altri  Elementi  di  Geometrìa , giacché  tutti  in  un  Ope- 
ra tanto  tnfigne  hanno  prefo  quello , che  ha  potuto  arricchire  la 
loro , e renderla  piu  fingolare  . Si  farebbe  potuto  defiderare  neL 
l’Opera  di  Euclide  la  dimenftone  del  Circolo , della  Sfera , del  Ci- 
lindro , 0 quella  parte  di  Geometrìa , che  è chiamata  la  pia  fu- 
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blìme\  ma  qitejie  cognizioni  furom  riferbate  ad  altri  tempi,  e ad 
altri  Ingegni,  che  dopo  il  nojtro  Euclide  fiorirono, 

Appollomo  Per  geo,  che  ne' tempi  di  Tolomeo  Evergete  fi 
rendeva  famofo  per  i fuoi  Matematici  Studj  , che  gli  acqui  fi  ara- 
no il  nome  di  Geometra  il  Grande  , per  compiacere  a Naucra- 
te  compojè  in  otto  Libri  la  Dottrina  de’ Coni,  che  aveva  apprefa 
dal  fitto  Maeftro  Euclide . Parla  Eutocia  de'  primi  quattro  col  ti- 
tolo di  Sezioni  Coniche  Di  qtiefti  i primi  tre  gli  dedicò  Appol- 
lonio  ad  Eudemo  di  Pergamo , e gli  altri  tutti  ad  Atalo . Nel 
Contento  di  qnefii  Libri  J'critti  in  lingua  Araba  molti  vi  affati- 
carono, sì  degli  antichi,  che  de' moderni  . Eutocia  ficee  il  fiuo 
Contento  Greco  a'  primi  quattro , Gioì  Batifia  Alemmio  patrizio 
Veneto  nel  1565.^//  tradttffe  in  Latino , (ebbene  con  non  molta 
efiattezza , al  qual  difietto  Jupplì  il  dottiffmo  Commandino  , quan- 
do intraprefie  di  ejji  una  nuova  traduzione,  e vi  aggiuufie  il  fino 
Contento  con  i Lemmi  di  Pappo  Aleffandrino  , e la  traduzione 
del  Comenta  di  Eutocia . Marino  Merfienno  ve  f ece  effo  pure  una 
traduzione  Latina , a cui  unì  due  Libri  di  Sereno  Ateniefie  del- 
la Sezione  del  Cilindro , e del  Cono , ficritta  a Ciro  fitto  amico  . 
Del  V.  VI.  e VII.  libro  di  Appoilonio  non  abbiamo , che  una  tra- 
duzione Araba,  fiatta  da  Abbalphat  figlio  di  Maometto  Ifipuhan, 
(he  capitò  nelle  mani  di  Abramo  Eccbellenje  . f^efii  coll’  aiuto 
di  G.  Alfionfio  Barelli  la  traduffe  in  latino,  e comparve  fiampa- 
ta  con  i Comenti  dello  ftefio  Barelli  in  Firenze  l'  anno  \ 6$\).col- 
r aggiunta , che  al  Libro  V.  vi  pofe  Vincenzio  Viviani  col  titolo 
Divinazione  Geometrica.  Si  rifiampò  di  bel  nuovo  nel  1701. 
e quella  feconda  edizione  lo  fteffo  Viviani  /’  accrebbe  della  fecon- 
da Divinatone  Geometrica  de’  luoghi  fiolidi  fiopra  i cinque  Libri 
del  vecchio  Arifteo  Geometra . 

Archimede  di  Siracufia  fin  uomo  di  lignaggio  nobilijfimo,  a- 
mico , e cogitato  del  Re  Cerone , e di  grande  fetenza  , per  effe- 
re  egli  riuficito  eccellente  Geometra , e Mecanico  acutifjimo  . Cefi- 
sò  di.  viver  e nella  0.  CXLII,  paffuto  l’ anno  LXX.  della  f'ua  età. 
Egli  ha  ficritto  molte  Opere . A Dofiteo  fcriffe  il  libro  , in  cui 
tratta  della  Sfera , e del  Cilindro , allo  fieffò  indirizza  quanto 
ficrive  delle  figure , delle  Conoidi  ottufe  , delle  Sferoidi , della  qua- 
dratura della  Parabola,  e delle  linee  Spirali , ed  in  queflo  ul- 
timo libro  dìmoflra  molti  Teoremi  non  fpiegati  da  Covone  fiuo 
intrinfieco  amico.  Oneflo  è quel  Cottone  di  Samio  coetaneo  di 
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Arato  , c Manctouc , cbc  ritrovò  la  Spirali:  diverfa  da  quella 
"rii  Dinoflrato , cbc  poi  Nicomede , ed  Ippia  illuftrarono , ed  in 
tanto  la  gloria  di  qneflo  ritrovato  comunemente  , fi  attribnijcc 
ad  Archimede  , perché  egli  fu  , che  colle  fine  dotte  rifiejjtoni  , e 
dìmofirazioni  delle  di  lei  proprietà,  maravigliofamente  la  coltivò. 
Al  Re  Cerone  JcriJfe  /opra  il  numero  dell’  Arena  , ed  Eutocia  col 
filo  Comento  ci  illupirò  i due  Libri  . cioè  aveva  fcritti  /opra  il 
Centro  de’ Corpi  piani,  come  ci  lafciò  tradotti  col  fitto  Cometito 
Federigo  Commaudino  Urbinate  i due  Libri  de'  Galleggianti . Di- 
verfie  altre  Opere  campo fie  Archimede,  che  le  riporta  il  Fabricìo 
nel  libro  3.  della  fina  Greca  Biblioteca. 

Coetaneo  ad  Archimede  era  Ateneo  Dificepolo  di  AppoUonio 
Pergeo  , che  nella  0.  CXL.II.  Jcrijfie  un  libro  a AI.  Marcello  , 
che  prefie  Siracufia , ed  in  e(jò  trattava  delle  Macchine  da  Guer- 
ra . Egli  lajciò  onorata  menzione  di  Agefijìrato,  come  di  eccel- 
lente Ale  canteo,  che  per  tale  h loda  ancora  Vitrnvio  ,di  Appcl- 
lonio  fitto  Aiacftro , di  Callijlrato  , e di  Ctefibio  Aficreno  Alecani- 
■co  in  Alejjandrìa , e Maeftro  di  Erotte  ; parla  ancora  di  Strato- 
ne di  Efiio , di  Archita , dì  Ariftoteìe , di  Calano  Indiano,  e di 
altri . 

Eratoftene  dì  Cirene  fior)  in  qtiefti  tempi  medefimi,  egli  fin 
chiamato  un  altro  Platone  per  la  molta  fitta  dottrina  , e per  la 
grande  perizia  nelle  Alateinaticbe  dificipline . Tohmeo  P Evergete 
lo  ficee  Cufiode  della  fiamofia  librerìa  in  Alejfiandria  , e fi  man- 
tenne in  quell  impiego  per  tutto  il  Regno  di  Filopatore  fino  al 
decimo , e duodecimo  anno  di  Tolomeo  Epifane . AÌoltiJfime  Opere 
Matematiche  egli  compofie , delle  quali  ce  ne  lajciò  un  Indice  co- 
piofio  il  lodato  Fabricio  nella  fitta  Biblioteca  Greca , ma  non  ci  fio- 
tto rima  fi  e di  lui,  che  pocloe  cofe , che  ci  hanno  riportate  dtverji 
Scrittori , egli  trovò  il  primo  di  tutti  la  duplicazione  del  Cubo , 
la  di  cui  memoria  volle  appefa  nel  tempo  all’  ujò  di  un  Voto . 

Erotte  /llefiandrino  fioriva  anch'  ejjo  a i tempi  di  Tolomeo 
Filadelfio,  e dell  Evergeta , Matematico  molto  eccellente,  Atttore 
di  molte  Opere,  tuta  buona  parte  perdute.  Fior)  un  altro  Ma- 
tematico di  que fio  nome  intorno  (7/450.  di  Crifio , che  f u Atae- 
filro  di  Proclo , ed  un  altro , che  fin  bravo  Aftronomo  a i tem- 
pi dell'  Imperatore  Eraclio. 

Ipjiclo  AleJJdndrino , che  fi  crede  Autore  del  labro  XIV.  e 
XV.  degli  Elementi  di  Euclide , fiu  dificepolo  di  Ifiàoro  chiamato 
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per  foprannome  il  Grande , e da  qtiejlo  egli  fi  protefia  di  avere 
apprejo  ciò , che  egli  ha  Jcritto  Jopra  /’  inclinazione  de'  Corpi  re~ 
golari-,  viveva  un  Jecolo  intero  prima  della  Haf cita  del  Signore. 

Intorno  alla  0.  CLXXVIIÌ.  a i tempi  di  Cicerone  » c Cefare 
fiorì  Gemino  di  Rodi,  diverfo  fenza  alcun  dubbio  da  quello,  che 
da  alcuni  fi  crede , che  Proclo  chiami  fino  Maeftro , mentre  Pro- 
clo fioriva  intorno  all’anno  D.  di  Crifio , che  però  non  fenza  er- 
rore Enrico  Bruceo  lo  fa  vivere  dopo  Pappo  Alejf andr ino , come 
ancora  malamente  Ginfeppe  Blancam  nella  fua  Matematica  Cro- 
nologia lo  enumera  fra  quei  Matematici . che  fiorirono  nel  quar- 
to Jecolo  dopo  la  Nafcita  dei  Signore . Egli  fcrijfc  Jopra  I origi- 
ne delle  lànce  Spirali  , ConeoiJali , e Ciffàdali  , e trattò  della 
loro  proprietà . 

Ne’  tempi  fteffi  fu  molto  celebre  il  nome  di  Teedojio  Tri- 
plita , diverjo  da  Teodofio  di  Bitinia , che  {'Itrireio , e Strabono 
celebrano  per  inventore  dell'  Orologio  Solare  adattabile  a qualun- 
que ' Clima . Di  Ini  ci  fono  rimafti  fì’a  le  altre  cofe  tre  Libri  Jo- 
pra la  Proprietà  del  Circolo,  c della  Sfera,  da'  quali  molto  pre- 
sero Tolomeo,  Pappo  , Ttone,  e Vitellione  , ancorché  quefto  ultima 
fi  Jia  fempre  afienuto  dal  nominarlo . Di  quefti  Libri  fecero  gran 
conta  gli  Scrittori  Arabi , e gli  vollero  tradurre  nella  loro'  lin- 
gua , J'ebbene  con  poca  efattezza  . 

Alenelao  Alejfandrino , che  Tolomeo  lo  chiama  Geometra,  fioriva 
fiotto  r Impero  di  Trapano  , e del  Juo  PredeceJJ'ore , ckè  intorno 
agli  anni  di  Crifio  CX.  e C.  diede  tre  Libri  di  dimofirazioni 
fopra  la  Sfera  , che  il  Merfenno  pubblicò  con  fua  traduzione  La- 
tina l’anno  1644. 

Fra  il  fecondo  » ed  il  terzo  fecolo  dopo  la  Najcita  del  Si- 
gnore fior)  Diade , quello  che  infegnò  il  modo  di  trovare  due 
medie  proporzionali  fra  dite  eftreme , e il  modo  di  fegare  la  Sfe- 
ra nella  data  ragione . 

Pappo  Alejfandrino , e Teone  due  infigni  Geometri  dell’  età 
loro  fiorivano  a i tempi  del  grande  Imperatore  Teodojio . Il  pri- 
mo è Autore  di  Fili.  Libri  di  Collazioni  Matematiche,  de’ qua- 
li però  i due  primi  fi  fono  perduti . La  prima  volta  comparve- 
ro alla  luce  i rimanenti  VI.  in  Pefaro  P anno  1588.  colla  tra- 
duzione , illufir azione , e Comenti  del  Commandino , per  la  fomma 
liberalità  di  Francefco  II.  Duca  di  Urbino . Dell'  altro  poi , cioè 
di  Teone , hanno  fcritto  alcuni , che  fia  fiato  P Autore  delle  Di- 
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mojlr azioni  alle  Conclufioni  di  Euciide  co»  poco  fondamento  però  t 
attejocbè  Proclo , Boezio  , ed  Alejj'andro  AJ  'rodiJeo , che  fiorì  pri- 
ma  di  Teone  , riportano  molti  pajji , tali  , e quali  fi  leggono  in 
Euclide . Si  può  bene  ajjerire  , che  /’  Opera  di  Euclide  ricevè 
maggiore  Jplendore  dallo  ftudio  di  qneflo  Autore,  perchè  in  fat- 
ti ne  illuftrò  una  edizione , che  di  ejfa  fece , con  avergft  dato 
un  miglior  metodo , e con  averla  arricchita  di  molte  aggiunte . 
Figlia  di  quefio  gran  Geometra  fu  Ippazia , donna  di  un  talen- 
to rarijfimo , e molto  adattato  alta  Scienza  , che  ella  apprefe  , 
effendo  riufcita  a maraviglia  douilfiina . Apprefe  la  Filojofia  Pla- 
tonica , ed  il  dr  'ki  Maejiro  fu  Plotino  > a cui  poi  Jitccedè  nella 
Scuola  . Qjiefia  ancora  fece  fpiccare  il  fio  fapere  nelle  Mate- 
matiche nel  dotto  Coment o , che  ci  lafciò  fopra  Appollonio . 

Filone  Tianenje , e Hicomede  fiorirono  cjfi  ancora  in  quefii 
tempi  con  molta  riputazione  di  bravi  Geometri . U uno , e /’  al- 
tro è citato  da  Eutocio  nel  fecondo  Libro  de'fuoi  Conienti  fopra 
Archimede , e del  fecondo  ne  fa  menzione  ancora  Proclo.  Que- 
fio è quel  Proclo  di  Diadocopoli  celebre  già  per  il  dotiamo 
Comeuto , che  di  lui  abbiamo  fopra  il  primo  libro  degli  Elemen- 
ti di  Euclide.  Fioriva  nel  goo.  an.  di  Crifio . 

Eutocio  Afcalonìta  difcepolo  di  IJiodoro  il  Meccanico , fiori- 
va intorno  al  Jecolo  di  Crifio  . Compoje  Comenti  Jopra  P Opera  di 
Archimede  della  Sfera , e Cilindro , e la  dedicò  ad  Ammonio . Egli 
è , che  ci  fa  ricordanza  di  dodici  illuftri  Matematici , che  tutti 
s’ impegnarono  a dare  la  foluzìone  al  famofo  Problema  della  du- 
plicazione del  Cubo . Sono  quefii  Matematici  Platone , Erone , Fi- 
lone di  Bizanzio,  Appollonio  Per  geo.  Dioc  le.  Pappo , Sperone  , Me- 
necmo  , Archita , EtidoJJ'o  , Eratoflene  , e Nicomede . 

Sotto  quefii  , e molti  altri  Maefiri  fino  a i defcritti  tempi 
fi  avanzò  lo  ftudio  della  Geometria  , e fi  videro  aggiunte  quelle 
cognizioni,  delle  quali  erano  mancanti  le  aiitichiljìme  Opere  de  i 
primi  Greci , che  adornarono  co  i loro  ftndj  quefia  parte  di  Ma- 
tematica. Quanto  però  quefio  lujlro , e fplendor e lo  abbiano  ac- 
crefciuto  i lanini  Scrittori,  e quelli,  che  in  varie  Nazioni  di  Eu- 
ropa fi  fono  applicati  a profetare  la  ftejfa  Scienza,  chi  è , che  non 
fia  capace  di  riconofcerlo  dalla  lettura  fe  vorrà  intraprenderla  del- 
le loro  Opere , che  in  molto  numero  fono  comparfe  fino  a i di  no- 
jìri  ? Si  meritano  per  tanto  di  ricevere  quefia  lode  di  effcre  fiati 
eccellenti  promotori  degli  acquifii,  che  ha  fatti  la  Geometria , tutti 
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gU  Autori,  che  già  nel  dccorfo  di  qnefta  breve  Jftoria  abbiamo 
nominati  di  diver/e  Nazioni , mentre  ognuno  di  loro  fi  è affaticato 
per  farla  comparire  più  ricca  di  quello  ellafofiìe  quando  erano  fili 
i Greci  a coltivarla . Crefce  anche  più  il  merito  della  loro  giufta 
lode  dalle  Opere  di  tanti  altri,  che  eccitati  dal  loro  Efimpio  fi 
fino  impegnati  ne  i ftejfi  ftudj  con  frutto  confiderabile  di  più  ntt- 
merofe  Jcoperte . La  fielta  che  qui  facciamo  di  alcuni  fra  tanti , 
giacché  la  brevità,  che  ci  fiamo prefiffa , ci  toglie  il  nominarli  tutti, 
ha  in  mira  unicamente  di  proporre  ad  un  Giovane  quali  fono  qtie- 
fti  Autori,  che  potrà  leggere,  perchè  arrivi  ejfo  ancora  dove 
giunfero  quelli  a procurare  una  efienfione  maggiore  di  gloria , 
ed  un  maggiore  imperio  alta  più  bella , alla  più  certa  fra  tutte 
le  Scienze , ed  alla  utilijjima  Geometria . 

E per  procedere  con  quel  metodo , che  ci  divide  la  Geometria  in 
Elementare  , ed  in  più  Jublime  per  riferire  gli  Autori , che  han- 
no coltivata  r una , e /’  altra , Primieramente  nonùniamo  quelli , 
che  nello  fcrivere  gli  Elementi  Geometrici  figuitarono  il  fifiema 
di  Euclide  nella  loro  Geometria . Niccolò  Tartaglia , Francefeo 
Flujfati  Candalla , Federigo  Comma ndiuo.Crifiof oro  Clavio  della  Com- 
pagnia di  Gesù , Claudio  Francefeo  Milfiet  Decbales  della  medefima 
Compagnia,  Pietro  Frigoni,  IJacco  Barrovio,  non  fi  fino  niente 
allontanati  da  Euclide  ; ficchi  prefio  di  quefii  Autori  fi  travana 
gR  Elementi  intieri  di  quel  Geometra  propofli , e /piegati , o con 
maggior  chiarezza , o con  diinofirazàom  più  certe , o con  prolifiò 
comento , o con  piccolo  accrefcimcntb  di  nuove  conclufioni  deriva- 
to dalle  premefie  flabtlite , e dìmoftrate  da  EucFide . Alcuni  altri 
poi  fi  contentarono  penfando  di  giovar  meglio  al  profitto  dalla 
Gioventù,  di  tutti  li  XT.  libri  di  Euclide , tra firiverne  foli  VI. 
ed  iUttflrarlt  colle  loro  fpiegazioni , e fra  gli  altri  Oronzio  Fineo , 
Giacomo PeFtcano , Giovanni  Scbeubelio,  Criftiano  Eriino,  Corrado 
Dafipodio  , efeguirono  un  tal  configlio  , a cut  fi  apprefero  egual- 
mente Andrea  Tacquet , Vincenzio  Vrviani,  Bernardo  Lamy,  Gio- 
Keil , i quali  però  a VI.  libri  degli  Eelementi  dì  Euclide , aggiun- 
fero  gli  altri  due  ne'  quali  egli  jpiega  la  dottrina  de'  Solidi . A i 
tempi  noftri  Pietro  Polìnier  nella  fua  Geometria , ha  traferitte 
tutte  le  Conclufioni  di  Euclide , ma  le  ha  diftribuite  con  d'tverfo 
ordine,  e alla  maggior  parte  vi  ha  pofte  le  fue  dimojtr azioni . 
Queff  ordine  pure  lo  aveva  variato  Angelo  AÌarchetti,  ed  in  ol- 
tre nel  fuo  Euclide  riformato  levò  molte  Fropofizioni  di  Euclide, 
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perché  le  giudicò  poco  utili  > e poco  tiecejfarie  a faperfi.  Ha». 
7ìo  poi  ejtremamente  facilitato  lo  ftttdio  degli  Elementi  di  Geome~ 
tria , Criftiano  IVo/fto  , Guido  Grandi , 0 deardo  Corfini , sì  per 
cagione  del  metodo  con  cui  procedono , sì  per  la  chiarezza,  e bre- 
vità, con  cui  dimoftrano  le  loro  Conclulioni , laonde  la  Gioventù 
ftudiofa  degli  Elementi , che  ad  ejfa  efibijcono  quejti  dotti  Scritto- 
ri , può  molto  approfittare  fe  vi  fi  voglia  applicare . 

Nelle  Injtituzioni  Matematiche  del  Corfini  ancora  ritro- 
verà quefie  vantaggio , che  farà  di  potere  apprendere  per  mez- 
zo loro  alcune  Dimoftrazioiii  più  fcelte  di  Pappo  Alefidndrino , 
di  Sereno , del  Torricelli , e molte  di  quelle , che  Archimede  di- 
vioftrò  nel  fuo  rinomatijfimo  Libro  della  Sfera,  e del  Cilindro. 

Proinojfero  gli  fiitdj  di  Archimede  Gio:  Keplero  nella  fua  nuo- 
va Stereometria , ed  Evangeiifia  Tcrricelli  nelle  fue  Opere  Geo- 
metriche de  i Solidi  Sforali , del  moto , della  dimenfione  della  Para- 
bola, del  Solido  Iperbolico  z^c.  che  comparvero  flampate  in  Fi- 
renze I anno  i<^44.  ed  Jfacco  Barrovio  fatte  di  e fe  una  raccolta 
le  unì  a i Idìri  Conici  di  Appolonio , a Sferici  di  Teodofio , e le 
'Pubblicò  in  ìj)mlra  Fanno  fra  quefie  però  non  fi  vede  P 
Arenario,  che  fi  trova  nella  feconda  edizione  fatta  in  Palermo 
F anno  i6Ss.  e in  altre . Quefti  fono  fiati  j'ra  i moderni  Pro- 
fejjori  di  Geometria , quelli , che  hanno  cominciato  ad  iUuftrare 
co  i loro  fcritti  la  parte  di  Ixi  firn  fublime  , animati  dal  grande 
Archimede , ma  non  riufeirono  meno  anhnofi  di  loro  quefii  altri , 
che  hanno  coltivata  a'  dì  nofiri  la  dottrina  delle  Sezioni  Coniche . 
Dopo  il  famofo  Appolonio  nominiamo  fra  i principali  Claudio  Mi- 
dorgio , Gregorio  da  S.  Vincenzio  , Filippo  de  la  Hire , il  Conte 
Pagani,  Ifmaelle  Bulùaldo,  Francefeo  a Schoten,  Aljoujo  Barel- 
li, Giacomo  Milnes , Uncenzio  Viviani  , Guido  Grandi,  Niccolò 
Alartini,  e Odeardo  Corfini,  che  dà  compimento  alle  fue  Ma- 
tematiche Infiituzioni , con  due  libri  di  Sezioni  Coniche  indtt- 
flriofamente  lavorati  con  perfpicuità  fomma , e buon  ordine , c con 
(ma  fcelta  delle  più  belle  D imoftr azioni , che  facilitano  F intel- 
ligenza di  diverfi  trattati  di  Fifica. 

Avanzamenti  nobUìJfimi  fece  in  qncfta  occafionc  la  Geometria 
trattata  da  quc(li  valenti  Matematici , perchè  fu  la  flejj'a  cofa 
F applicarli  ejji  alla  foluzione  de'  Problemi , che  derivavano  dal- 
la fpeculazìone  fopra  le  principali  Curve  Coniche  , c F avvede r fi 
della  neceljità  di  un  nuovo  Calcolo , indicato  di  pajpiggio  dal  Ke- 
plero 
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fiero  nella  fua  Stereometria,  in  cui  Ji  dovevano  fu p forre  quan- 
tità infinitamente  piccole  ; che  però  fe  un  tal  Calcolo  è fiato  già 
inventato,  quefio  nobUiJfimo  acquifio  la  dobbiamo  alle  fatiche  del 
Celebre  Bonaventura  Cavaterio , che  con  molta  Jna  fatica  ha  tro- 
vato il  metodo  degli  indivifibilì , e lo  ha  fpiegato  in  quel  famofo 
libro,  che  egli  compofe  intitolato  la  Geomstna  degli  indivilibili, 
illuftrato  poi  copiofamente  dal  Marchefe  Stefano  de  Angclis , e dal 
citato  Gregorio  da-S  Fincenzio,  e poi  da  tutti  li  Scrittori  Ana- 
litici , che  lo  trafmutarono  nelle  Serie  infinite  delle  quantità  fat- 
te, 0 col  mezzo  della  divijione  , come  la  fece  il  Mercatore , o per 
C efir azione  delle  radici  nel  modo , che  il  Nenton  la  iiifcz^nò  , ed 
ognuno  sà  con  qual  vantaggio  della  fnblime  Geometria  nella  folii- 
zaone  de  i fuoi  Problemi , la  quale  niente  di  meno  allorché  P in- 
trapreje  il  celebre  Lorenzo  Lorenzìni  difcepolo  del  Vivi  a ni , volle 
perfezionarla  per  via  di  dimofirazione , fecondo  il  metodo  antico, 
come  fi  vede  nella  e fercit  azione  Geometrica,  che  in  Firenze  fi  am- 
pò  r amo  1711. 

Flon  poteva  una  sì  interejfante  fpectdazione  non  aprire  nuo- 
vi aditi  a più  fublimi  ricerche . Quefie  fi  fecero , e ne  rijnltò  un 
acquifio  ben  grande  allo  fi udio  della  Geometria,  e tanto  più  rag- 
guardevole, quanto  fit  piu  fublime  rimprefa,e  fortunata,  sì  la 
Jcoperta  di  molte  Curve  non  mai  per  P avanti  conofeiute , sì  la 
dimofirazione  delle  loro  maravigliofe  proprietà,  sì  la  foluzione 
di  tanti  Problemi,  che  le  medefime  fomminifirarono . £’  vero  cer- 
tamente , che  gli  antichi  Matematici  fi  applicarono  a quefia  im- 
frefa , e perciò  non  abbiamo  lafciato  fenza  lode , chi  per  trovare 
due  medie  proporzionali  continuamente  a due  altre  preparò  la 
Concoide , e la  Cifioide  Nicomede , e Diade , e chi  inventò  la  Spi- 
rale, e la  Quadratica  Archimede,  e Dinofirato  per  avere  la 
quadratura  del  Cerchio:  ma  quante  ancora  di  vantaggio  ne  han- 
no trovate  i moderni  Geometri  applicati  a quefia  wedefima  iin- 
prefa  meritevoHfiimi  però  di  ogni  encomio  ? Ad  ejjì  dobbiamo  la 
Logaritmica , e la  Cidoide,  la  Logifiica  Spirale,  /’  Epicicloide , la 
Catenaria , la  Loxodromica , e quante  altre  fino  a i dì  nofiri 
feoprirono  Galileo  Galilei , Evangelifia  Torricelli , G.  G.  Leibnit- 
zio , Giovanni , e Giacomo  Bernullii , Crifiiano  Igeino  , G.  F.  Ho- 
fpital , Ebetenfriào  IValthero  de  Tfcbirnbaujen  , il  Stirlingio , il 
Tarignoni,  Renato  Francefeo  Slufio , F rance  fio  a Sdmten,  An- 
tonio Lalovcr  a della  Compagnia  di  Gesù,  Ferdinando  Ernefto  Con- 
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tc  d'  Ilerberfteiu , Giov.  IVjlliJto  , Ifacco  Barrovio,  VillebrarJo 
S'.icllìo , Gioì  Cray,  cJ  il  Mar  che je  Giovanni  Poleni  Matematici 
tatti  celcbratìjjimi  de  i noftri  tempi,  con  quanti  altri  ci  hanno 
preparati  intieri  corfi  di  Matematica  . Sarebbe  un  non  volere 
mai  porre  termine  a quefta  noftra  compendioja  Storia  Geometri- 
ca, /e  fi  (iovcjfc  projeguire  il  numero  di  tanti  altri  famofi  Uo- 
mini, che  quefta  parte  di  Matematica  copiofamente  adornaro- 
no. Si  fiamo  già  protefiati , che  il  noftro  fileirzào  non  ha  da  de- 
trarre punto  al  Jommo  merito  loro  , ficebè  condoneranno  a mi 
quella  colpa  leggiera , che  commettiamo  in  non  rammentarli , de- 
rivata dall’  impegno  in  cui  /iamo  di  non  tifiire  da’  termini  di  un 
breve  compendio  . Che  del  refio  ejfendo  già  mti  i nomi  loro , per 
le  belle  Opere , che  hanno  date  in  luce , da  quelle  una  lode  ripor- 
teranno piu  foda,  e piu  permanente  , che  dalla  tenue  nojtra  . 
commendazione , che  in  averli  rammentati  farebbe  potuta  ad  efji 
derivare  . 
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LA  SaENZA  DELLE  GRANDEZZE. 


PREfAZION  E. 

i Grandezza  è tutto  ciò , che  rifulta  dalie  tue 
parti  , molte  fono  le  proprietà , che  di  lei 

ii  alFcrtnano  > e fra  quelle  fi  enumerano  la 
lunghezza , la  larghezza , e la  profondità  , le 
quali  talvolta  fi  trovano  infieme , e talvolta 
di  loro  fé  ne  veggono  congiunte  due  i e fpcf- 
fo  ancora  ne  comparifcc  una  fola  • Per  la 

qual  cofa  tre  fatta  di  grandezze  rifultano>  e fono  la  linea» 
la  fuperficie , il  corpo . La  linea  è una  grandezza  , che  ha  la 
fola  lunghezza . La  fuperficie  congiugne  alla  lunghezza  la  lar- 
ghezza , e il  corpo  ha  lunghezza , larghezza , e profondità  ; 
ciafcuna  di  quelle  Ipecie  di  grandezza  appanienc  a quella  quan^ 
tità,  che  fi  chiama  eontinm^  perchè  le  di  lei  parti  fono  tutte 
unite  inlicme , e compongono  una  colà  fola  > e fi  dillingue  da  ^ 
quella,  che  fi  dice  quantità  d'tfcreta  , perchè  ha  tutte  le  fuc 
parti  difgiunte , e feparaie  fra  loro,  come  è il  numero.  Non 
i'ono  quelle  fole  quelle  quantità  , che  fotto  il  nóme  di  grandezza 
fi  comprendono.  E^  sì  univerfaJe  l’idea, che  di  fe.la  grandezza 
ci  lafcia,  che  clFa  è capace  a rapprefentarci  qualfifia.ente  > quan^ 
do  r intelletto  in  lui  concepifca  qualunque  numero  diparti. 

Il  moto , il  tempo , lo  fpazio , il  fuono  fi  conlìderano  cOt 
me  tanti  enti  fubocdinati  alla  grandezza  in  generale , e perchè 
in  alcuni  di  loro  le  parti  dalle  quali  rifultano,  o fono  tutte  prci- 
fenti , o fi  fuccedono  le.  une.  alle  altre  , per  tal  motivo  pure 
derivano  nuove  fpecie  di  grandezze , delle  quali  una  è chiania- 
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» La  Scienza  delle  Grandezze 
ti  continua  permanente , e la  feconda  e denominata  continua 
fuccefllva.  Anche  le  Matematiche,  le  quali  hanno  da  avere 
un  oggetto , che  fia  loro  proprio , e adequato  , conlidcrano 
fotro  quello  titolo  la  grandezza , che  veramente  è una  cofa 
la  più  univetfalc  di  qualunque  altra,  e la  più  adattata  alla  lo- 
ro natura.  L'Aritmetica,  l’Algebra,  la  Geometria,  la  Tri- 
gonometria, r Agronomia,  la  Cronologia,  la  Geografia,  la 
Gnomonica  , r Agnmenfura,  l’Architettura,  la  Fortificazio- 
ne, la  Nautica,  la  Mulica,  la  Perfpettiva  , la  Dioptrica  , la 
Cattoptrica , che  ne  fono  le  parti  principali , folto  diverli  ca- 
ratteri fe  r appropriano , e col  di  lei  mezzo  ci  fcuoprono 
quello , che  in  tutte  le  altre  fetenze , alle  quali  le  Matema- 
tiche ci  conducono  , può  avere  il  pregio  di  elTere , o il  più 
utile,  o il  più  ragguardevole.  In  quello  luogo,  dove  a noi 
occorre  di  parlare  della  Grandezza  , la  prendiamo  in  tutta 
quanta  la  fua  eftcnlionc , perchè  le  operazioni , che  fopra  di 
dfa  fi  hanno  da  fare , fono  il  fondamento  di  tutti  i trattati 
Matematici , che  poi  di  ella  parlano  particolarmente  ; non  per 
quello  però  prcterìdiamo  di  non  confiderarla  fotto  qualche  fpe- 
cie,  mentre  fotto  il  nome  di  quantità  diferera  la  confideria- 
mo  , perchè  troppo  bene  quella  fi  adatta  ad  ogni  altra  diffe- 
rente grandezza  , con  penfìero  di  fare  fopra  di  elTa  quelle  of- 
fervazioni , che  ella  può  comportare , e che  noi  pofiìamo  giu- 
dicarle fufiicienti  per  l’ ifiruzione  di  un  giovane  , che  delìdera 
di  prepararli  con  quello  mezzo  all’  acquillo  di  cognizioni  fem» 
pre  maggiori,  che  fopra  la  grandezza  fomminillrano  le  Ma- 
tematiche difcipline  . Ma  come  ohe  ciò , che  può  ollervarli 
nella  quantità  difereta  principalmente  appartiene,  o a’  diffe- 
renti calcoli , che  fopra  di  lei  s’ intraprendono  , o a’  diverli 
rapporti  , per  cagion  de'  quali  diventa  1’  oggetto  univerfale 
delle  Matematiche  . Perciò  in  due  Trattati  diflribuiremo  tut- 
ta la  Scienza  delle  Grandezze,  e nel  primo  di  elfi  addurremo 
le  principali,  calcolazioni , che  fi  pofsono  fare  fopra  la  quanti- 
tà difereta , e nel  fecondo  comprenderemo  tutta  la  Scienza  del- 
le Proporzioni . In  due  parti  fi  dividerà  il  primo  , attcfochè 
due  qualità  di  operazioni  deve  contenere , 1'  una  , che  fi  dice 
degl’  interi , e la  feconda , che  fi  chiama  delle  frazioni . Al 
fecondo  Trattato  poi  fi  aggiugnerà  la  notizia  de’  Logaritmi. 
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LA  SCIENZA  DELLE  GRANDEZZE 

DIMOSTRATA 
COLLE  PRINCIPALI  CALCOLAZIONI 

NUMERICHE,  ANALITICHE, 

E GEOMETRICHE. 

Trattato  Primo  Parte  I. 

CAPITOLO  I. 

Della  quantità  dìfcreta,  che  cofa  ella  Jìa,  con  quafi  figni 
fi  matùfefii,  e quali  fieno  le  fue  coinbinazioni . 

Uella  fpecic  dì  quantità  > che  Dìfcreta  Ci  è 
chiamata  per  trovarfi  in  grandezze  , che 
hanno  le  parti  tutte  divife , e feparate  fra 
loro,  deve  effcrc  il  principale  oggetto  , di 
cui  ora  fi  abbia  a trattare, perchè  lo  fpiri- 
ro  nollro  li  eferciti  col  nhettcre  alla  me- 
dehma  nelle  più  generali,  nelle  più  utili, 
e più  necedarie  operazioni , che  ft  polTono  col  di  lei  mezzo 
intraprendere . £^  veramente  colà  di  molto  Aupore  , vedere 
come  col  mezzo  di  queda  quantità  [ che  non  è altro,  che  il 
numero  ] li  prelcrivono  le  leggi  comuni  del  mifurare,  li  de- 
termina colle  mifure  proprie  la  quantità  in  tutte  le  cofe  , la 
vita  civile  prende  regola  ne’  propri  interefli , la  Filica  , e la 
Filofofia  li  rendono  più  domeftiche,  e li  fcuopre  con  piacere 
il  più  recondito,  che  6,  cuAodifce  nelle  matematiche  difcipli- 
ne.  Non  vi  è Qofa  nel  mondo,  a cqi  non  podà.  convenire 
• i - A a qual- 
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4 La  Scienza  delle  Grandezze 
qualche  numero»  e non  vi  è numero,  che  non  ferva  a qual- 
che cofa  ; ficchè  fi  conofce  con  quanta  ragione  fla  fcritto  ave- 
re Iddio  Habilito  reflcre  dell’ Univcrfo  nel  numero,  giacché 
il  tempo , il  moto , il  pefo , la  creatura , il  tutto  è nume- 
rato , e le  numerazioni  diverfe  ci  pongono  in  villa  la  conve- 
nienza , o difeonvenienza  di  tutte  quelle  quantità , fé  lìeno  fat- 
ti i confronti  fra  loro  : però  meritamente,  numero  fi  può  dire 
ciò,  che  Ji  paragona  , ojt  rijèrifce  alla  unità,  lia  poi  quella  uni- 
tà di  eflere  , o unità  di  follanza  , o per  fine  unità  di  acci- 
dente. Si  darà  dunque  principio  col  difeorrere  della  unità, 
per  così  farci  llrada  a ragionare  di  qualunque  altro  numero  , 
o di  ciafebeduna  operazione , che  dalle  varie  combinazioni  de* 
numeri  è folita  derivare  . 

II.  L’ unità , a dire  il  vero , è cofa  tanto  fcmplice  , che 
fi  trova  non  piccola  difiicoltà  a farli  intendere  quando  fi  vo- 
glia definire,  o fi  corre  gran  rifico  diofeurare  ciò,  che  natu- 
ralmente è chiaro  nella  idea,  che  può  avere  di  ella  l’intelletto 
dell’uomo,  fé  fi  abbiano  ad  ufare  molte  voci  per  definirla  ; 
che  però , fe  fi  dica  elTcre  1’  unità  tutto  ciò , che  tutto  il 
mondo  intende  quando  dice  un  uomo,  una  pianta, una  pie- 
tra, un  animale , un  corpo  , fi  determina  con  quelle  voci,  che 
cofa  Ila  1’  uno  , anzi  con  più  vantaggio , che  quando  fi  dovelle 
dire  : l"  uno  è ciò , che  in  tal  modo  è qualche  cofa , che  un  altro 
non  pofsa  efstte  lo  ftefo,  come  pure  vi  fu  chi  fi  appagò  di  de- 
finire così  l’unità , con  manifcllare  in  fatti  quello , che  è vero , 
ma  non  già  quello , che  ognuno  con  facilità , e chiarezza  può 
intendere. 

HI.  Finattanto  dunque,  che  l’unità  fi  mantiene  fola  , e 
feparata  da  ogni  altra,  rimane  Tempre  la  cofa  fielTa  limile  a fe, 
cd  uguale  ad  un  altra  unità  ; febbene  pofia  efierc  da  quella 
diverfa  per  qualche  altra  ragione:  proprietà,  che  dovendoli 
cfpnmere  ha  per  contrafiegno  fpcciale  quella  nota  = , la  qua- 
le nell’  efempio  , che  qui  fi  dà  i ^ = i c vuol  dire , che  l’ unità 
chiamata  b è uguale  alla  unità  chiamata  c.  Dice  qualche  cofa 
di  meno  il  limile  dell'  uguale,  perchè  dove  l'uguaglianza  ab- 
braccia tutto , la  fimilitudine  li  rillringe  anche  ad  una  fola 
proprietà , che  convenga  a qualunque  grandezza  vicendevol- 
mente paragonata,  ed  il  contrafiegno  della  efprefiione  fu  il’  cf- 
fcre  la  nota  jì  , onde , fe  fi  feriva  ibtn  ir,  vuol  dire  , che 

Funi- 


Digilized  by  Googl 


Tbatt.  I.  Parte  l Gap.  I.  y 

Tanità  chiamata  b è fìmile  alla  unità  chiamata  c%  Da  più  uni* 
tà  congiunte  iniìeme  rifulta  il  numero,  e quello  è maggiore, 
fe  fono  più  le  unità , che  lì  congiungono , ed  è minore , fc  fo- 
no meno  , ed  il  contralTegno  fatto  con  qucda  nota  > lo  cf- 
primerà  maggiore  , come  quell'  altra  nota  < lo  vorrà  dire  mi- 
nore ; così  <■}  > 5,  4<  6 , vuol  dire , che  il  9 è maggiore  del  5, 
ed  il  4 è minore  del  6.  Si  polTono  i numeri  così  compolli  pa- 
ragonare fra  loro , e con  quello  confronto  , ora  li  fcuo- 
pre  il  numero  intero , ed  ora  li  vede  il  numero  rotto  , o 
la  frazione  di  un  numero  i ditlcrenza,  che  dipende  dal  pren- 
derli il  numero  con  tutte  le  unità , che  lo  compongono , o dal 
lafciarfene  qualcheduna  ; così , fe  il  numero  lo  compongono  5 
unità  , il  5 farà  il  numero  intero  ; ma  fe  fi  toglielTe  da  elio  qual- 
che cofa , ciò , che  rimarrebbe , non  li  direbbe  più  numero  in- 
tero , ma  frazione  di  un  numero  ; perciò  tolte  dall’  8 cinque 
unità,  nelle  tre  rimanenti  li  averebbe  il  numero  rotto  , o la 
frazione  del  numero . Crefee  pure  alle  volte  un  numero  , o 
perche  li  aggiugne  ad  un  altro  numero,  o perche  li  multiplU 
ca  per  un  altro , e li  conofee  la  natura  di  tali  numeri  dalla 
nota  , che  con  elli  li  trova , la  quale  nel  primo  cafo  è tale  f < 
nel  fecondo  è quella  X>  1^  prima  lignifica  più,  la  feconda  li- 
gnifica per  ; dunque  6 ■)■  5 , vuol  dire  1 1 , e 6 X ? vuol  di- 
re i8  ; fe  poi  li  tratta  d’impiccolire  il  numero,  quello  li  ve- 
de dal  fegno  pure  con  cui  fi  fcrive  , che  conlille  in  una  li- 
nea — fola , che  fi  trova  avere  a delira , ed  a linillra  il  nume- 
ro , o pure,  che  abbia  un  numero  fopra  , e 1’  altro  fotto  ; 

però  dato  quello  efempio  6 4 , vuol  dire  6 meno  4 , cioè  a ; 

Icritto  così  ■*  vuol  dire  9 divifo  per  j.  Ufano  talvolta  alcuni, 
di  porre  un  punto  fra  i due  numeri  dati  in  quello  modo  4.5, 
ovvero  di  porne  due  nella  feguente  maniera  9:3,6  vogliono 
lignificare  dove  pongono  un  punto  folo,  che  uno  de’ due  nu- 
meri dati  deve  ell'ere  ingrandito  per  l’altro;  come  al  contra- 
rio,. dove  pongono  due  punti,  lignificano,  che  il  primo  nu- 
mero li  deve  impiccolire  per  l’altro. 

IV.  Stabilite  quelle  particolarità , fi  vede  , che  potendo 
crefcerc  il  numero  da  un  infimo  grado  al  fommo , è di  ne- 
cefiità,  che  quella  Scienza,  che  difeorre  de’ numeri,  e che  vol- 
garmente è chiamata  Aritmetica,  abbia  diverfe  formule,  col 
mezzo  delle  quali  polla  efprimere  qualunque  grandezza  di  nu- 
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mero . Nove  fono  quefti  caratteri , ciafcun  de’  quali  ci  rap> 
prefenta  un  numero  folo  , e poi  combinati , e congiunti  infie- 
me,  ce  gii  efphmono  tutti.  Eccone  le  loro  figure  i.  2.3.4.;. 
6.  7.  8.  9.  applicate  a fignificare  uno,  due  , tre,  quattro,  cin- 
que, fei,  fette,  otto,  e nove.  A quelle  nove  figure  fiaggio- 
gne  quell’  altra  o.  zero,  la  quale  da  fé  fola  non  lignifica  cofa 
alcuna,  ma  polla  apprelfo  a qualunque  altra  delle  nove,  la  fa 
crefeere  con  decupla  ragione,  fecondo  il  pollo,  che  elTa  tie- 
ne nel  trovarli  unita  a quelle,  e fecondochè  è ripetuta  più  vol- 
te; onde  in  quello  efempio  10.  20.  30.  &c.  fa  che  ciafeheduna 
di  quelle  figure  dica  dicci , venti , trenta , &c.  e fc  fi  fcrivef- 
fe  190.,  cioè  folle  in  qualunque  de’ predetti  efempj  raddoppia- 
ta, direbbe  cento,  dugento,  trecento,  £cc.  c fe  folTc  triplica- 
ta 1000.  direbbe  mille,  duemila,  tremila  , &c.  Certo  è , che 
non  tutte  le  Nazioni  li  fono  fervite  di  quelle  figure  per  rile- 
vare il  (ignificato  dd  numero,  avendo  ufato  alcune  di  loro 
fervirfì  delle  prime  dieci  lettere  deli’  alfabeto  per  contare  fino 
a dicci , dell' undecima  per  contar  venti,  della  duodecima  per 
contar  trenta, c così  delle  altre , rilevando  poi  i numeri,  che 
fono  fra  mezzo  a quelli  con  quelle  lettere  , che  fervono  alla 
delìnenza  di  quel  numero  , che  li  deve  formare  : per  efempio  , 
fe  lì  deve  efprimere  il  15  prendono  la  decima  lettera  Ir,  c la 
congiungono  alla  quinta  e , e quelle  due  lettere  unite  in- 
fìcme , al  loro  coHumc  , fono  valutare  pel  1 ; , così , fc  li 
deve  efprimere  il  44  prendono  la  decimaterza  lettera  » , e 
la  congiungono  alla  quarta  d , e quella  unione  n d s\  loro  mo- 
do vuol  dire  44.  Quando  poi  colle  nove  predette  cifre  lì  ha 
da  contare  la  feconda  decina,  la  terza,  la  quarta  , &c.  non  11 
fa  altro , fe  non  che  unire  alla  figura , che  dà  il  nome  alla 
feconda  , terza , quarta  , c quinta  decina , &c.  [ che  fono  lo 
predette  figure  i.  2.  3.4  5. &c.  ] l’altra  figura,  che  dà  la  de. 
iinenza  al  numero  dimandato  ; per  efempio  , dovendoli  fcrive- 
re  trentaquattro , poiché  quello  è un  numero  , che  appartiene 
alla  terza  decina  denotninata  dal  tre,  fi  prende  quello  3 , e li 
aggiugne  al  4,  che  è numero,  in  cui  finifee  quello,  che  li  è diman- 
dato, c lì  ferivo  J4.  I Latini  didinguono  i numeri  ancor  elfi 
con  lettere , però  maiufcolc , c con  una  ferie  minore  , perchè 
con  quelle  fette  lettere  I.  V.  X.  L.  C.  D.  M.  efprimono  qualun- 
que più  gran  numero,  ripetendo  più  volte  le  mcdelime,po- 
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fponendole , o anteponendole  fra  di  loro  •,  così  dove  efiendo 
fola  la  lettera  1.  efprime  l’unità , polla  due  volte  > polla  tre  vol- 
te, efprime  il  due , ed  il  tre.  Se  la  lettera  V.  fignifica  j , po- 
lla dopo  la  predetta  lettera  I.  in  quello  modo  i V lignifica  4 
fe  la  lettera  X efprime  10,  polla  la  llellà  lettera  Luna  vol- 
ta avanti  di  clFa,  c fcriito  IX.  vuol  dire  nove  , e fcritto 
in  quell’  altro  modo  IIX.  vuol  dire  8.  In  fomma,  fe  le  let- 
tere L.C.  D.  M.  fignilìcano  50,  100,  500,  1 000  , antepolla  a 
ciafeheduna  di  quelle  qualunque  delle  precedenti , vuol  dire  » 
che  ha  da  feemare  quel  numero  di  unità , alle  quali  quella  let- 
tera è deflinata;  liccome  pofpolle  ad  una  di  quelle,  che  efpri- 
me  il  più,  qualunque  delle  altre,  che  efprimonoil  meno,cre- 
fee  il  valore  di  quella  lettera  per  il  valore  di  tutte  le  altre,  che 
li  trovano  fotto  di  lei , e però  trovandoli  quella  ferie  di  let- 
tere MDCCXLVIl.  li  legge  1747.  T anno  appunto , in  cui  que- 
lle cofe  fcriviamo  . Il  numero  500.  li  fuole  anche  fcrivcre 
così  ID.  ponendo  un  I con  un  C volto  verfo  dell’l,  liccome 
per  fcrivere  1000  fcrivono  un  I nel  mezzo  a due  C,  che  li 
guardano  fra  loro  in  tal  modo  CID.  Ecco  dunque  in  qual 
maniera  hanno  gli  uomini  in  tutti  i tempi  praticato  di  mani- 
fcllare , o col  mezzo  di  ligure  , o col  mezzo  delle  lettere  La- 
tine, c Greche,  minufcole,  e maiufcole,  tutte  quelle  combi- 
nazioni, che  polTono  formarli  nella  efprelTionc  delle  mifure 
per  la  quantità  difereta . Ma  perchè , come  ognun  vede  , feb- 
bene  infiniti  numeri  li  pollano  rilevare  con  quelle  combinazio- 
ni , non  è però  in  noUro  arbitrio  il  far  fervire  un  numero  ad 
efprimere  più  cofe,  efprimendo  femprc  1’  i l’unità,  il  a due 
unità  , perciò  fi  è trovato  un  mezzo  più  genera'e  per  farlo 
fervire  a più  efprellioni , e quello  è il  mezzo  di  efprimere  le 
quantità  tutte  colle  lettere  dell'  alfabeto  . fenza  legare  ciafeu- 
na  di  effe  ad  una  fola , e dillinra  quantità . Così  per  la  let- 
tera a in  quello  fenfo  pofiò  efprimere  l' unità , il  x , il  3 , il  4, 
il  100,  il  1000,  pofib  efprimere  il  tempo , il  moto,  la  fi- 
gura , la  foflanza  , e qualunque  altra  cofa  , a cui  la  voglia  ap- 
plicar rintellctto;  onde  fubito  fi  conofee  di  qual  giovamento 
abbia  da  elTere  un  efprimere  le  quantità , che  li  vogliono , a 
quella  ufanza,  che  certo  per  mallìmo  fi  conofee,  e come  tale 
comunemente  fi  adopra  nella  foluzione  principalmente  di  Que- 
fiti , e Problemi , o più  fingolari , o più  difficili . Su  quello 

par- 
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particolare  però  deve  avvertirli , che  quando  fi  tratta  di  voler 
efprimere  con  lettere  dell’  alfabeto  una  qualche  quantità , la 
lettera  a quello  elfetto  applicata  non  deve  alfegnarli  per  efpri- 
mere  qualche  altra  cofa,  ma  per  tutta  la  ferie  del  quelito  • a 
cui  li  nfponde,  deve  adoprarlì  per  ligmlicare  la  llelTa  grandez- 
za . Si  oflbrva  di  vantaggio,  che  dovendoli  diHinguere  le  quan- 
tità cognite  da  quelle,  che  non  fono  tali  colle  lettere  dell’al- 
fabeto , fono  fcelre  a quello  effetto  tre  lettere  x,  le  qua- 
li , dove  li  trovano , fono  appunto  quelle  quantità , che  non  lì 
conolcono,  che  peto  li  vogliono  determinare. 

V.  Rimane  ora , che  li  avverta , come  dovendoli  rileva- 
re un  gran  numero  compollo  di  molte  ligure , li  abbia  uno  da 
contenere  per  dargli  il  giullo  lignKicato , fenza  far  riefcirecon- 
fulione.  La  regola  dunque  è tale;  tutta  la  ferie  delle  figure» 
che  rapprefentano  il  numero  dato , dovrà  punteggiarli  i T or- 
dine del  punteggiamento  è di  tre  per  tre  figure  , ponendo  il 
primo  punto  dopo  tutti  i numeri  dati  ; quindi  li  olTervi  , che 
le  denominazioni  delle  tre  figure , che  li  trovano  per  ciafehe- 
duno  fpartimento,  fono  numero,  decina,  centinaia  con  que- 
llo ordine , che  l’ ultima  di  tutte  le  figure  date  li  Ic^c  per 
quel  numero,  che  è,  la  prolEma  ad  elio  ha  il  valore  della  de- 
cina rapprefentata  per  quella  figura , finalmente  la  prima  di 
quello  ultimo  terno  rapprefenta  le  centinaia  , fecondo  il  nume- 
ro, che  in  quello  luogo  li  trova.  Col  medelimo  ordine  li  dà 
il  nome  alle  figure,  che  fono  nel  fecondo,  nel  terzo, nel  quar- 
to, c in  qualunque  altro  fpartimento,  che  fegue,  avvertendo» 
che  dove  la  denominazione  delle  tre  figure,  che  fi  leggono 
nell’  ultimo  fpartimento  arriva  alle  fole  centinaia,  la  denomi- 
naeione  di  quelle  del  fecondo  è di  migliaia , di  quelle  del  ter- 
zo è di  milioni , di  quelle  del  quarto  di  centinaia  di  migliaia 
di  milioni,  di  quelle  del  quinto  di  bilione  , di  quelle  del  fe- 
do di  centinaia  di  migliaia  di  bilioni,  e così  di  feguito;  lìc- 
chè  in  quello  modo  fi  rende  facile  il  rilevamento  di  qua- 
lunque fomma  delle  maggiori;  però  dati 

I 2 j , 45<5  , 789  ,012,  34  j , 678  , 901 
lì  hanno  da  leggere  così,  centoventitre  trilioni,  quattrocento 
cinquantafcimila  , fcttecento  ottantanove  bilioni  , dodicimila 
trecento  quarantacinque  milioni,  feicento  fettantotto  mila,  no- 
vecentuno.  Se  nel  primo  fpartimento  non  fi  trovalTero  tutte 

tre 
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tre  le  figure  > come  fì  vede  nella  fomma  de'  numeri , che  qui 
apprelTo  fi  dà>.‘non  importerebbe,  perchè .pofTono  in  quello 
TTovarfeife  anche  due' foU,' oppure  fòlo^uno.  fenza-  alterare  le 
denominazioni  de’  fulTegaenti  ; dunque  avendoli  i fegiieari  nu- 
meri: 13 , 45d,  789,  oppure  quelli  3,450,  789,  fi  leggcrcb-- 
bé  la  prima  fomma  ventitré  milioni , quattrocento  cinquantafei 
mila,  fettecento  ottantanove;  e la  feconda  vaierebbe  tre  mi- 
lioni, quattrocento  cinquantafei  mila,  fettecento  ottantanove. 

VI.  Si  è dunque  veduto  , come  tutte  le  grandezze  , o 
quantità  fi  efprimono , o col  mezzo  di'  cifre . o col  mezzo  di  lec- 
rere , e come  fi  leggono  diverfe  fomme.  Rimane  ora  , che. il 
propongano  tutte  quelle  operazioni , che  fi  polTono  fopra  .di 
elle  intraprendere  ; e perchè  nella  idea,  che  in  noi  fi  trova  della 
grandezza  di  elfere  una  coja , che  fi  può  0 ingrandire , 0 fie- 
tnare,  abbiamo  tutto  ciò,  che  a qualunque  grandezza  può  con- 
venire, per  quello  coniìdcreremo  primieramente,  in  che  mo- 
do polTa  una  grandezza  elfere  accrefeiuta , e poi  pafieremo  a 
vedere  come  polla  una  grandezza  elfere  diminuita  , e paleferc- 
mo  quelli  dueimodi,  tanto  col  mezzo  delle  cifre,  quanto  col 
mezzo  delle  lettere , , ' ' ■ ' .1 

C A P I T O L O II. 


\ Dèi  mode  d' ingraiidite  nim  Quantità  Numerica 
r.Mi  I ,j  ,o  - : eòi  mezzo  delle  Cifre t '■■■  - c/. 

••V;  - o'  . t.ii  , ir-  i X -1 


I.  TNgrandire  una  quantità,  vuol  dire  inalzare  un  numero  a 
X quél  fegrio,  a 'lui  fi  deve  iòall^àre,  o fubliinarlO'  fino  a 
quel  g^ado  a cui  fi  pub.  La  prima' cofa  fi  ottiene  per  rap- 
porto di' fin  numero  ad  un  altro,  per' mezzo  di  cui-s’  inalza} 
fi  ottiene  la  feconda,  cjuàndo' il -numero  fi  confiderà  rirpctto  O 
tutte  quelle  p'orcni;e,  che  a lui  cohvengbno ',  delle  quali  poi  fi 
parlerà  più  abbalfo  ; fervendo  il  trattare  per  ora  della 'prima 
maniera  ingrandimento',  il  numero' ingrandifee  il  numero} 
quando  o fi  aggiugne  numero  a numero  , o ‘fi  mditiplicà  il  nu- 
mero per  un  altro  numero:  operazione  l'una,  e l’altra  mol- 
to opporrória,  quando  fi  hà  da  conofeere  il  valore 'pofitivo 
di  uiu  'grafidezza-  cambiatafi  da  queljè  , che  era>  cotv  ciafehe- 
duna'di  quelle  due  maniere . ‘ Sono  di  due  fatfu  quei  numeri. 


Digitized  by  Google 


to  La  Scìenza  DELLE  Grandezze 
fopra  dei  quali  fìpaò  vedere  aggiunto  un  nuovo  numero  > per- 
chè o fono  della  Ipecie  medefìma»  o fono  di  fpecie  differente, 
e per  quelli  due  cali,  fanno  di  bilbgoo  alcune  regole  da  non 
trafcurarfi , fenza  un  notabile  mancamento  nella  condotta  di  una 
efatta  numerazione.  Numeri  della  fpecie  medeCma  fi  fogliono 
chiamare  quei  numeri,  nei  quali  prodotta  qualunque  fomma 
particolare  lì  rapprefentano  cofe  della  medefìma  fpecie.  Cosi 
K76).  5247.  1125.  fe  fono  tutte  fomme  di  gradi,  di  potenze, 
di  fpazj.di  tempo, di  mifure,  di  pefo,  fi  dicono  numeri  del- 
la medefìma  fpecie:  Laddove,  quando  le  date  lomme  rappre- 
fentadcro  diverfe  cofe,  per  efempio  una  fomma  folle  di  gior- 
ni, un  altra  di  ore . un  altra  di  minuti , quelli  numeri  dovreb- 
bero chiamarli  di  fpecie  differente  > La  regola  propria  da  fe- 
guitarli  per  operare  con  efattezza  in  tutto  il  decorfo  della  ope- 
ra rione  è tale,  quale  qui  appreflò  vien  (labilità. 

Regola  per  /’  addizione  di  fomme  della  mede f ma  fpecie, 

II.  Nella  dillrìbuzio ne  delle  fomme  lì  olTervi  primieramente 

10  fpartimento  nei  numeri,  licchè  ogni  numero,  ogni  decina, 
ogni  centinaia  &c.  delle  fomme  inferiori  corrifponda  al  nume- 
ro, alla  decina,  al  centinaio  &c.  delie  fomipe  fopcriori. 

In  fecondo  luogo  lì  cominciano  a raccogliere  ì numeri,  che 
lì  trovano  in  ciafebeduna  colonna  cominciando  dal  più  baffo 
pollo  a mano  delira,  c falendo  all' insù  fino  a tanto,  che  non 
fono  raccolti  tutti  quei  numeri , che  compongono  quella  pri- 
ma colonna . - , . • 

In  terzo  luogo  li  olferra  fe  tutti  quelli  numeri  raccolti  inlie- 
me  fanno  più , o meno  di  nove , o di  quante  decine  pal&no 
)1  9 . Se  fanno  meno  di  9 , 6 .9  appunto  , tirau  una  linea  lot- 
to tutte  le  colonnine , quello  .numero  fi  pone  fotto  quella  li- 
nea , e fotto  la  colonna  a coi  appartiene,  e 1’  operazione  lì 
feguita  nel  medelimo  modo  nella  prollima  colonna.  Se  poi  i 
numeri  raccolti  rilevano  più  di  nove , li  feparano  tutte  le  de- 
cine , e li  fcrive  al  luogo  predetto  il  numero , che  fopravanza 
alle  decine  , e fe  non  ne  Ibpravanza  alcuno  li  fcrive  uno  ze- 
ro, e le  .decine  li  portano  (otto  la  feconda  colonna  per  ope- 
rare in  elTa,  e in  tutte  le  altre  rimanenti  al  modo  dello  dno  a 
che , fatta  la  raccolta  dei  mimeri  nella  ultima  colonna , tutto 

11  rifultato  li  feriva  intero  al  fuo  luogo . Efempio 
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Efanpto  I. 

Efempio  IL 

Efempio 

<5i2 

8765 

5437 

3‘ 

5247 

285)3 

iS» 

2125 

7998 

795 

16135 

3671 

20000 

Regola  per  /*  addizione  de’  numeri  di  fpecte  diverfa . 

111.  In  quefla  addizione  di  fomme  di  numeri  di  fpecie  di* 
verfa , tutte  le  accennate  regole  nell’  antecedente  opecazione 
li  pongono  in  ufo»  e Iblo  di  più  li  nota,  che  non  fempre  fo- 
no le  decine  quelle,  che  li  portano,  ma  li  porta  il  valore  di 
quella  grandezza , che  li  vede  efpreiTa  nel  numero  precedente. 
Così  fe  la  fomma  da  farli  è di  giorni,  di  ore , e dì  minuti,  li 
fommano  tutti  i minuti  infieme  nel  modo  dianzi  detto,  e poi 
da  quella  fomma , fe  palTa.  il  (èlfanta  , fi  levano  le  ore  , e que- 
lle fi  congiungono  con  la  fomma  delle  ore,  la  quale  fe  fupera 
il  24 , di  quante  volte  lo  fupera , di  tante  volte  li  fa  l’ addizio- 
ne alla  fomma  de'  giorni , così  che  in  quello  cafo  prima  li 
porta  il  60 , poi  il  24.  per  avere  la  giulla  fomma,  che  li  può 
cercare  in  qualunque  efempio  a quello  effetto  preparato. 

• I » 

Efempio  fecondo  il  cajo  della  regola. 


Giorni . ' •> 

Ow; 

■ - • Mimai. 

354 

i 

II 

3<i 

59 

22 

8 

680 

j - 4 . 

.It 

53 

1094.  ' i 

22 

37 

Se  foffero  aggiunti  alle  forame  i minuti'',  i mim'",i  min.'* 
in  tutta  la  ferie  dei  (minuti  li  (caverebbe  fempre  fotto  eia- 
feuna  colonna,  in  cui  fi  trovalTero  quelli  minuti,  quel  nume- 
ro , che  rimarrebbe  levati  rutti  i <60 . Quello  che  li  è detto  per 
avvertire  il  modo  da  tenerli  quando /i  congiungono  in(icme_. 
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più  fommc  di  numeri  di  Tpecie  ditfèrente  fecondo  il  cafo  pro- 
porlo i fi  deve 'applicare  per  qualunque  altro  cafo  di  qualun- 
que altra  fpecie  di  numeri  digerenti , e per  quello  etfètco  qui 
fi  dà  un  breve  Catalogo  di  particolari  mifure»  tutte  di  fpecie 
differenti , perchè  quando  occorreffe  dovere  operare  con  effe , 
(i  fappia  fubito  la  denominazione  di  quei  numeri,  che  lì  han- 
no da  portare  fopra  i precedenti,  e quali  fono  quei  numeri ( 
che  ii  hanno  da  fcrivere  fotto  tutte  le  già  formate  colonnette . 

Dìjìinzione  di  varie  mifure. 

IV.  La  mifura  più  piccola  di  qualunque  altra  è il  punto» 
con  cui  li  comincia,  con  cui  lì  termina  una  linea. 

Più  punti  continuati , c deferirti  per  diritto  , come 

formano  la  lìnea. 

La  mifura  della  linea  è la  lunghezza  d'un  grano  di  frumento. 

Dodici  linee  per  traverfo  applicate  1’  una  all’  altra  in  quello 
modo  umuiiui  formano  il  pollice. 

Dodici  pollici  formano  il  piede. 

Due  piedi,  e mezzo  fanno  il  paffo  comune. 

Due  palli  comuni  fanno  il  palio  Geometrico . 

Cento  venticinque  palli  Geometrici  fanno  io  liadio. 

Otto  liadii,  o mille  palli  fanno  il  miglio  Italiano. 

1250  paffi  Geometrici  fanno  il  miglio  d’Inghilterra. 

1500  palli  Geometrici  fanno  il  mìglio  di  Scozia,  o la  lega 
d’ Inghilterra . 

2000  paffi  Geometrici  fanno  la  piccola  lega  di  Francia  : 
3400,  oppure  2500  palli  Geometrici  fanno  la  lega  co- 
mune di  Francia,  e 3000  la  lega  grande. 

3400.  paffi  Geometrici,  o poco  più,  compongono  la  lega 
comune  di  Spagna. 

4000  palli  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Germania. 

5000  palli  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Svezia. 

6000  palli  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Ungheria. 

60000  palli  Geometrici,  ovvero  ii.7060  Efapede,  oppure 
28  piccole  leghe  di  Francia  fanno  il  grado  di  longitudi- 
ne, e di  latitudine  fotto  1’  Equatore . 

360  gradi  di  longitudine  fotto  dell’ Equatore  fanno  il  circolo 
mallìmo  nel  globo  Terrellre . 

Molte 
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Molte  altre  mifurc  lì  danno , colle  quali  fi  erprime  il  diver- 
£>  valore  delle  monete , come  denari , foldi  > lire , feudi  £cc. 

Quattro  piccioli,  ovvero  quattro  denari  fanno  un  quattrino, 
dodici  denari  fanno  il  foldo , venti  foldi  fanno  la  lira , fette  lire 
fanno  lo  feudo . 

Anche  il  pefo  ha  le  fue  mifure  dividendoli  la  libbra  in  on> 
eie,  in  denari,  in  grani:  ii  oncie  fanno  la  libbra,  14  dena- 
ri fanno  l’ oncia  ,614  grani  un  denaro . 

■ Vane  mifure  milurano  i liquori, e con  varie  niifiire  li  mifu- 
xano  le  Biade  > e come  che  la  mifura  è una  cofa  arbitraria , lì 
multiplicano  quelle  mifure  fecondo  le  varie  Nazioni , non  poten- 
do fervire  una  per  tutte , ma  folo  potendoli  trovare  la  propor- 
zione , che  palla  fra  1’  una  , e T altra  di  elTe  ; così  per  efempio . 

- 11  piede  di  Parigi  li  divide  in  750  parti,  che  corrifpondo* 

no  a I z pollici  giulli . 

11  piede  di  Leida,  e del  Reno  li  divide  in  685  parti,  che 
corrilpondono  a 1 1 pollici , e 7 linee . 

Il  piede  di  Londra  li  divide  in  665  parti , che  corrifpon- 
dono  a 11  pollici,  e 3 lince. 

11  piede  di  Danzica  li  divide  in  <$35  parti,  che  corrifpon- 
dono  a IO  pollici,  e 7 linee. 

- Il  piede  di  Danimarca  li  divide  in  649  parti , che  corri- 

Ipondono  a 10  pollici  e 9 linee. 

11  piede  di  Venezia  li  divide  in  706  parti,  che  corrifpon- 
dono  a 1 1 pollici , e 1 r lince . 

11  piede  di  Bologna  li  divide  in  845  parti , che  corrifpon- 
dono  a 1 3 pollici , e 9 linee. 

Il  piede  Romano  antico  , fecondo  la  mifura , che  vedeli  in 
Campidoglio,  fi  divide  in  dieci  pollici,  e dieci  linee. 

11  piede  di  Svezia  fi  divide  in  725  parti  ,che  uguagliano  ta 
pollici , e I jinca . 

11  piede  di  AiÀHerdam  in  10  pollici , e 5 linee.  <'i 
Il  piede  di  Ahverfa  dividefì  in  io  pollici,  e 6 linee.' 

11  piede  di  Ginevra  li  divide  in  i8  pollici. 

11  piede  di  Granoble  fi  divide  in  12  pollici,  e 7 linee.  ‘ 

11  piede  di  Lione  il  divide  in  1 2 pollici , e 7 linee . 

11  piede  di  Lorena  lì  divide  in  10  pollici,  e 9 linee. 

11  piede  di  Savoia  fi  divide  in  io  pollici. 

11  piede  di  Vienna  nel  Deliìnato  li  divide  in  11  pollici,  c 
1 1 linee . 11  piede 
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Il  piede  di  Vienna  in  Aullria  li  divide  in  ii  pelici,  e 8 
hnee. 

11  palmo  Romano  in  483  parti,  che  uguagliano  8 polici, 
e a linee. 

11  braccio  Fiorentino  in  1183  parti,  che  corrifpondono  a 
ao,  o 21  polici,  e 6 linee. 

La  pertica  d’ Irlanda  contiene  dodici  piedi  del  Reno . 

L*  elapede,  o toijes  fono  Tei  piedi  di  Francia. 

Da  tutte  quelle  mifure  è facile  il  vedere  come  fi  polTono 
combinare  le  loro  proporzioni,  e come  col  mezzo  delle  loro 
notizie  li  polla  inalzare  qualfilia  data  mifura  a quell’  altezza , 
a cui  il  bifogno  la  richiede  col  mezzo  dell’addizione.. 

V.  L’ altro  mezzo  d’ inalzare  il  numero  è quando  li  molti* 
plica  un  numero  pet  un  altro , che  vuol  dire  quando  il  nu- 
mero dato  li  fa  crefeere  per  tutte  quelle  unità , che  li  trova- 
no nel  numero  multiplicante . Anche  in  quefta  operazione  li 
deve  aver  riguardo  a numeri  femplici , ed  a numeri  compo- 
lli, perchè  fi  abbia  il  giullo  valore  nell’ingrandimento  di  que- 
lli numeri  differenti  fra  loro.  La  regola,  che  fi  dà  per  la  pri- 
ma fatta  di  quelli  numeri  è la  feguente . 

Si  ollbrvi  quante  unità  contiene  il  numero  dato,  perchè  mul- 
tiplichi  un  altro , e per  queAe  unità  s’ ingrandifea  ciafeuna  del- 
le ligure , che  li  trovano  nel  numero  da  multiplicarli , comin- 
ciando dalla  ultima,  c fuccellivamente  palTando  alla  prima  con 
quell’ordine,  che,  fc  il  primo  moltiplicato  non  palla  il  10,  li 
Icrive  quello  che  è lotto  la  linea,  e fotto  il  numero  multipli- 
cato  , e fc  palla  il  io  li  fcrive  al  medelìmo  luogo  quel  nu- 
mero che  reHa , levate  tutte  le  decine,  le  quali  di  inano  in 
mano  dove  li  trovano , fi  portano  per  aggiugnerle  al  prodot- 
to della  multiplicazione  de’  numeri  feguenti,  lino  a che  arri- 
vata la  multiplicazione  al  fuo  termine,  li  feriva  rutto  il  nume- 
ro rifultato  in  quella  ultima  multiplicazione,  perchè  li  vegga 
tutta  la  fomnta,  con  cui  è rirnallo  ingrandito  il  numero  dato, 
come  apparifee  in  quello  efempio,  nel  quale  li  multiplica  per  9 
il  (545  >0  lafcia  per  rifultato  5805  , o comefi  vede  in  quell’ al- 
tro efempio,  nel  quale  li  multiplica  pec^s  il  3:10  lafciando 
quella  multiplicazione  per  rifultato  9(530. 

Dove  nel  multiplicante  non  è una  fola  figura , ma  fono  due , 
tre,  o molte  altre,  allora  è nccclTario  ricorrere  alla  regola  del . 

It 
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la'  mnlripiicazioDe  compofta , che  propone  diverfe  maniere . Pri- 
mieramente iniègna , che  ft  deve  avvertire  fé  il  numero  dato 
per  mulriplicare  T altro  numero»  è un  numero»  che  iàcilmen- 
te  (i  polla,  come  fi  dice»  ripiegare»  fenza  che  nella  multipli- 
zione  lì  alteri  la  quantità  del  numero  che  deve  rifultarei  per- 
chè quando  il  ripiego  li  polla  dare  li  adopra  quello  ripiego» 
che  confille  in  trovare  due  altri  numeri»  che  multiplicaii  fra 
loro  rendono  intiero  il  numero  multiplicante;  per  efempio  fé 
il  numero  multiplicante  folle  36  » giacché  4 via  9 fa  3Ó  » (à- 
' rebbe  appunto  il  ripiego  di  multiplicare  il  numero  dato  prima 
per  4»  poi  il  prodotto  da  quella  multiplicazione  fi  multiplicbe-' 
rebbe  per  9 , e nel  rifultato  farebbe  la  giulla  quantità , che 
nafeerebbe  fe  il  numero  folTe  muliiplicato  per  l’intero  36. 


Unmero  multiflitante . 3 6 ^.530  Nmero  da  multtpRcarJi . 

Ripiego.  19080  Ri/altato  giufto  della 

mulùplicazione . 


VI.  Non  trovandoli  il  ripiego  del  numero  fi  deve  operare 
con  tutto  il  numero , perchè  li  multiplichi  l’ altro , e la  re- 
gok  per  la  multiplicazione  è tale . S’intraprende  la  moltiplica- 
zione con  una  figura  per  volta , importando  poco , che  lia  la 
prima»  o l’ultima  quella,  che  fi  prende,  ma  folo  avvertendo 
al  modo  di  difporre  i numeri  nelle  loro  file , che  tante  fé  ne 
fanno  , quante  fono  le  figure  nel  multiplicante , cioè  fe  quello  ' 
numero  rifulta  da  tre»  da  quattro,  o cinque»  o più  figure» 
tre , quattro  » o cinque , o più  » hanno  da  elTere  le  file , che  lì  ' 
debbono  fare,  mentre  ciafeun  numero,  che  fi  trova  nel  molti- 
plicante, deve  da  fe  folo  mulciplicare  tutto  il  numero  a quello 
efietto  dato , perchè  fia  mulriplicato  -,  nel  difporre  le  file  de’ 
rifultati  delle  multiplicazioni,  fi  oirerva,che  la  prima  deve  per 
r appunto  avere  gli  ultimi  numeri  corrifpondenti  agli  ultimi 
numeri  del  multiplicato , potendo  il  primo  numero  deUa  pri- 
ma fila  rimanere  al  di  fopra  del  primo  numero , che  fi  trova 
nel  mulriplicato  per  caula  di  dover  rilevare  una  fomma  mag- 
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gtore  della  fomnia  di  quello.  La  feconda  fila  poi,  la'  terza,  U 
quarta,  e cosi  le  altre  hanno  d’  avere  l’ ultimo  loro  numero 
collocato  per  una  figura,  o lopra,  o fono  1'  antecedente  Ri», 
fecondo  che  fi  è cominciata  la  mulciplicazione , o per  la  pri- 
ma , Q per  r ultima  figura  , che  era  nel  multiplicante  ; cioè  a 
dire , fe  fi  è cominciato  dalla  prima  figura , l’ ultimo  numero  » 
che  fi  deve  porre  nelle  file,  ha  da  effcrc  una  figura  più  là  del- 
r ultima  figura,  che  fi  vede  nella  fila  precedente,  c fe  la  mul- 
tiplicazione  fi  è cominciata  dalla  ultima  figura  del  multiplican- 
te , in  quello  cafo  l’ ultima  figura  della  fila  feconda , terza , e 
quarta  Scc.  ha  da  effere  una  figura  più  in  dentro  della  ultima  fi- 
gura della  medefìma  fila  precedente.  Difpofle  in  quello  mo- 
do tutte  le  file  li  ha  da  rilevare  la  fomma  intera  per  vedere 
r ingrandimento , che  li  è fatto  nella  quantità  aU'egnata . Ec- 
co 1'  efempio  per  ciafeuno  di  quelli  due  cali , acciocché  colla 
pratica  meglio  li  efprima  la  follanza  di  quella  regola. 


Efempio  della  mtthtplk azione . 
jdySp — ^ — 31423*5 

— ■ l 

19180835 

15938510 

azópózoi 

I 9453890 

1^211575 

Somna.  184127816535 


Altro  modo  d*  operare  coll* 
efempio  medejimo. 

56789 —3242315 

16211 575 
19453890 
2 2696205 
25938510 
29180835 
Somma . 184127826535 


Se  accadefle,  che  nel  numero  da  multiplicarfi  fi  trovaffo 
qualche  zero , non  fi  dovrebbe  tralafciare  per  falire  all’  altro 
numero , ma  nella  fila , fe  fi  fofiero  portate  delle  decine , fi  por> 
rebbero  in  quello  luogo , e fe  non  fi  folle  portata  decina  al- 
cuna fi  feriverebbe  lo  zero, 


i 


Efempio. 

523 62043030 

186129090 
1 24086060 

•  '■  ■'  310215150 

• Sómma.  32448504690 


Così 
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Così , fe  nel  multiplicante  fra  la  prima , ed  ultima  ffgara  il 
trovafTero  uno,  o più  zeri , lì  fcriverebbero  quelli  a quel  luo* 
go  che  doverebbero  occupare  le  altre  hgure  quando  ci  follerò. 

Efempiù, 

703701 
469J34 
000000 
117^835 
000000 
4<^9t34 
75179192634 


J10502 


Somma . 


Finalmente , fe  tanto  il  numero  da  multiplicarli , quanto  il 
multiplicante  abbiano  i medelimi  zeri,  lì  fcriverebbero  fono  la 
linea  altrettanti  zeri , quanti  li  trovalfero  nell’  uno , e nell’  al- 
tro numero  poi  lì  feguiterebbe  l’ operazione  come  prima . 


Ef empio. 

t 

3200—^25200 

* ^ . i — ■ ■ ■ , ! i i 

5040000 

756 

Somma.  80640000 


Oppure  fi  può  fare  in  quefi* 
altro  modo. 


3200  25100 

75<5oo“  , 
50400 
00000 

, -I  ooooo. 

i Somma.  80640000, 


VII.  Si  da  alle  volte  il  cafo  di  dover  multiplicare  un  nu- 
mero dato  in  fe  medellmo  : non  lì  fa  altro , fe  vi  è pericolo 
di  confufione,'  fe  non  che  fcrivere  il  numero  dato  due  voice  , 
del  retto  la  ,niultiplicazione  ò la  modefima , che  negli  altri  ca- 
*:  • G lì. 
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n,  folo  la  fomma.che  da  que^la  multiplicazione  rtfulrat  acqui- 
Aa  un  nome  particolare»  e A chiama  quadrato  del  numero  da- 
to; cosi  multiplioandoA  il  i 2 per  il  n nfulta  144,  che  fi  dice  il 
quadrato  del  1 1 » come  fc  poi  il  multiplicalTe  quello  prodotto  1 44 
per  il  12  Aeflb»  il  numero  1728,  che  rifulterebbe , fi  chiame- 
rebbe col  fuo  proprio  nome  numero  cubo;  ma  tanto  di  que- 
Ai  numeri  quadrati,  che  di  queAi  numeri  cubi  lì  difcorrerà  al 
proprio  luogo . Q^eAe  fole  riflellìoni  li  polTono  fare  fopra  la 
multiplicazione , che,  fé  due  numeri  difuguali  fono  multiplicati 
per  un  medelìmo  numero  , i prodotti  non  fono  egualmente 
grandi , ma  il  loro  ingrandimento  corrifponde  alla  inegualità  de 
numeri  mulriplicati , cioè  farà  maggiore  il  prodotto  della  mul- 
tiplicazione del  numero  maggiore,  c farà  minore  il  prodotto 
della  multiplicazione  del  numero  minore  ; così  dove  il  30  mul- 
tiplicando  il  óo  fa  1800,  multiplicando  il  90  farà  2700,  cioè 
la  metà  più  del  1800,  perchè  il  90  ha  di  più  la  metà  del  60  . 
Si  ridette  ancora  come  ogni  prodotto  fi  può  Aimare  numero 
multiplice  sì  del  numero  moltiplicante,  che  del  numero  mul- 
tiplicato , mentre  li  trova , che  ogni  prodotto  contiene  il  nu- 
mero da  multiplicarfi  tante  volte,  quante  fono  le  unità  nel  mul- 
tiplicante,  il  quale  multiplicante  iodiAerentemente  può  «llcrc 
Aabilito , o nel  primo , o nel  fecondo  numero  dato . giacché 
qualunque  di  eAì  multiplichi  1’  altro , il  prodotto  ha  fempre 
da  clTcre  il  medelìmo , così  il  48 , che  rifulta  dalla  multiplica- 
zionc  del  6 per  1’  8 , o dell’  8 per  il  6 , è numero  multiplice 
tanto  del  6 , che  dell’ 8.  Si  rinetta  di  più  ad  una  proprietà, 
che  per  mezzo  di  queAo  ingrandimento  della  quantità , nafee 
nelle  grandezze , ed  è , che  alle  volte  una,  graridezza  li  dice^ 
egualmente  multiplice  di  un  altra  grandezza,  elfetio,che  allo- 
ra apparifee,  quando  le  due  grandezze , che  li  paragonano  ad 
altre  dùe_,  li  plfervano  o contenere  quelle , o edere  da  quelle 
contenute  egual  numero  di  volte,  in  queAo  modo,  il  9 fi  dice 
edere  del  3 egualmente  multiplice,  che  il  12  rifpetto  al  4. 
Si  nAette  per  ultimo  come  un  numero  li  dice  multiplicato  per 
più  altri  numeri , fucceflivamentc , quando  dopo  di  averlo  mul- 
tiplicato  per  il  primo  multiplicante , A prodotto  da  quella 
oauUiplicazìiane  fi  mttltipilica  per  il  fecondo  multiplicante,  e 
,queAo  prodotto  nuovo  A moltiplica  per  A terzq , e così  degli 
altri,  Ano  a ramp  che. A aovaoo  de’numeci  mulripltcaoti,  co.- 
,!i  ~ , ' me 
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me  n Tede  neil’erempio  feguente,  dove  fì  moltiplica  il  ^4  per 
rotti  quelli  numeri. 

64  per  t 16»  IO,  30,  40 


/ ''' 
''' 


iz8 
<?4 

768  /'  // 

4<^°8 

11x88/  / / 

X 

145760/ 

7372800 


294912000  olrìma  Comma  della  domandata^ 
multiplicazione , che  per  abbreviarla  (i  può  fare  in  altra  ma* 
niera , cioè  col  multiplicare  prima  fra  loro  tutti  li  moltipli* 
canti,  e poi  col  loro  rifultato  multiplicare  il  numero  dato, 
e così  per  Ilare  nell’  efempio  medehmo  il  prodotto  della  mul- 
tiplicazione di  quelli  numeri  12, 16,  20,  30,  40,  è 4608000, 
dunque  per  un  tale  rifultato  li  multiplicberà  il  64,  e (i  avrà 
il  prodotto  fatto  dianzi  294912000. 

Vili.  Succede  all’  ingrandimento  de’  numeri  femplici  fatto 
col  mezzo  della  moltiplicazione  1'  altro , che  fi  deve  fare  ne 
numeri  compofli , c quello  lì  può  intraprendere  in  due  manie- 
re, o con  ridurre  il  numero  compoflo  alla  Aia  ultima  fpecie,o 
multiplicandolo  per  le  Aie  parti  aliquote.  Si  riduce  alla  Aia  ul- 
tima fpecie  il  numero  compofto,  quando  fi  rifolve  fino  all’ 
ultime  parti  minime , dalle  quali  riAiita , riducendoll  per  eA:m- 
pio  le  lire  a denari , gli  anni  a minuti  primi  , o fecondi  &c. 
le  efapede  alle  linee , e qualunque  altra  mifura  alla  Aia  più  pic- 
cola parte.  Si  moltiplica  per  le  parti  aliquote,  quando  molti- 
plicatoli prima  il  numero  dato  per  l’intero,  fi  multiplicano  poi 
gli  altri  numeri , che  fono  rimafii , confiderati  qoefii  numeri 
come  parti  , che  qualche  volta  fono  comprefe  nel  numero 
principale . Cosi  5 Aaldi  di  lira  fi  dicono  parti  aliquote , per- 
chè 5 foldi  fono  contenuti  quattro  volte  nella  lira,  cioè  fo- 
no un  quarto  di  lira;  fimilmente  4 danari  fono  parti  aliquo- 
te del  foldo  per  elTcre  un  terzo  di  elTo,  e così  fi  difcorre  del- 
le linee  rifpetto  a pollici,  de’  pollici  rifpetto  a piedi, ed  in  ogni 
altra  mifura  le  parti  minime , * e le  minori  fi  confiderano  fcm- 

C 2 pre 
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pre  come  parti  aliquote  delle  maggiori . Se  fi  abbia  dunque  da 
multiplicare  la  quantità  compolla  nel  primo  modo,  cioè  per 
la  riduzione,  lì  opera  come  nel  qui  apprclTo  unito  efempto  li 
vede. 

Si  multiplichino  252  libbre  di  una  qualche  cofa  per  lire  33, 
foldi  5 , denari  4 . 

Neireferopio  propofto,  1’ ultimo  numero , che  fi  trova  nel 
mulciplicante  fono  li  quattro  denari;  ficchè  a denari  fi  dovrà  ri> 
durre  tutto  il  numero  dato  delle  lire, e de  foldi,  multiplican- 
dofi  le  lire  per  20 , con  aggiugnere  al  prodotto  5 foldi , e poi 
multiplicando  il  rifultato  per  12  con  aggiugnere  fimilmente 
al  prodotto  li  4 danari . Fatta  la  riduzione  in  tal  modo , per 
quello  numero  rifultato  fi  multiplicano  le  libbre  252,  e nel 
prodotto  fi  vede  l’ ingrandimento  della  alfegnata  quantità  , 
cioè  nel  cafo  propollo  fi  vede  quanti  denari  apparterrebbero 
a tutte  le  date  libbre  252. 

252 lir.  32.  5.  4 

20 
Ò4O 
5 

<54? 12 

645 
1 290 
4 

libb.  232  7744 

15488 
38720 
1 5488 

1951488  Somma  di  denari  per 
il  prezzo  di  tutte  le  libbre , la  qual  fomma  partita  fecondo 
la  regola, che  fi  darà  al  fuo  luogo  lafcierà  lire  81  32, foldi  17, 
denari  4 per  il  valore  giullo  di  tutte  le  252  libbre. 

IX.  L’  Efempio  del  multiplicare  per  le  parti  aliquote  fi  può 
figurare  in  quello  cafo.  Un  braccio  di  panno  vale '25  lire, 
IO  foldi, denari  6,  quanto  importano  687  braccia  ? Si  niulti- 
plica  in  primo  luogo  per  25  la  fomma  delle  braccia. 

'5—68j 
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i 

braccia  25 — —1^87 

^4 

3435 

1 7 1 7 5 lire , poi . perchè  i o foldi 
fono  la  metà  di  una  lira»  fì  prende  la  metà  della  fomma  delle 
braccia,  ed  è ^43  lire  , coll’avanzo  di  io  foldi;  quella  fom- 
ma  n congiugne  alla  prima  17 173 

343  = «o 

e fì  rileva  una  fomma  di  lire  17318;  io  1 

I denari  6 , che  rimangono  fono  la  metà  di  un  foldo , cioè  la 
4o.-“  parte  di  una  lira, dunque  prefa  la  40.“  parte  di  687,  nu- 
mero delle  braccia,  cioè  17.  interi  coll’  avanzo  di  ^ parti  di 
lira , cioè  3 foldi , e denari  6 , anche  quello  prodotto  fì  ag- 
giugne  all'antecedente,  e fì  fa  la  fomma  intera  di  17335  lire. 
Ioidi  1 3 , denari  6 . 

Se  non  fulTe  6 il  numero  de’  denari , ma  qualunque  altro , 
cominciando  dall’uno  fino  all’undici , regola  generale  potreb- 
be eflere  l’ avvertire  qual  parte  folTe  di  dodici  denari  il  numero 
dei  denari  dati , e multiplicatofì  per  quella  parte  il  numero  de 
foldi.  che  compone  la  lira,  il  rifultato  dovrebbe  partire  il  nu- 
mero , che  fu  dato  per  elTere  mulripiicato , acciocché  il  quoziente , 
che  farebbe  il  numero  delle  lire,  fì  congiugnefìe  alla  lomma 
antecedente , e l’ avanzo  , fe  vi  folTe  dopo  quella  partizione , fì 
dovrebbe  partire  per  il  medefìnio  numero  che  multiplica  i fol- 
di , per  averne  da  quello  fecondo  quoziente  la  fomma  de  fol- 
di, col  lafciare  l’avanzo,  in  cafo  che  vi  fofìe,  per  la  fomma 
de  denari.  Si  ofìervi  l’ infegnamento  delia  regola  nel  feguente 
tfempio . 

Sì  abbia  da  multiplicare  3677  per  lire  3 > foldi  3,  de- 
naro I . 

Mulriplichifì  prima  per  3 — só-jj 

Ecco  il  prodotto *7031  lire» e poi,  perchè  il  3 

è la  quarta  parte  del  20 , fì  prenda  del  medefìmo  numero 
5d77  il  quarto,  che  farà  1419  lire,  e avanzerà  un  quarto, 
cioè  5 foldi.  Finalmente,  perchè  un  denaro  è la  i^.*”  parte 
di  un  foldo  ,fi  muliiphcherà  per  1 z il  io  numero  de  foldi , che 

com- 
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compongono  la  lira , e rifultcrà  *40 . Quello  140  dovrà  par- 
tire il  medefimo  5677  , e rifultcranno  23  lire  coll'  avanzo  di 
che  parcito  per  11  lafcierà  13  folili  f e un  denaro;  dun- 

fommarc  inlìeme  tutte  le  lire lir.  17031  — • — 

1419.  s — 

»3  • »3  • * 

farà  la  fomma  ~ ■'  >8473 .18.1 

Se  due  erano  i denari , cioè  un  (èlio  di  ibldo , li  iàreb- 
bc  multiplicato  per  il  6.11  numero  de’foldi,  che  compongo- 
no la  lira,  e colla  regola  precedente  fervendoli  del  6,  fi  fa- 
rebbe compita  l'operazione.  Quello,  che  li  è detto  de’ dana- 
ri , rifpetto  a’foldi,  li  può  dire  de’foldt  in  ordine  alle  lire,  e 
li  può  dire  di  qualunque  altra  piccola  mifura  relativamente 
alla  maggiore,  perchè  li  làppia  in  qual  modo  colie  parti  ali- 
quote fi  debba  promovere  l’ ingrandimento  di  una  quantità  . 

X.  Perchè  qualche  volta  fuccede  che  il  numero  della 
fpccic  più  bafsa  non  fi  può  ridurre  ad  una  denominazione  di 
parti  aliquote  del  numero  delta  proHima  antecedente  fpecie, 
cioè , non  li  può  ridurre  il  foldo  a contenere  , fe  non  che 

i:  I:  i:.  l' li  di  lira, e il  denaro  non  li  può  ridurre  ad  altro,  che  ad 

2.4.5.  IO.  IO- 

A i_  i.  JL  di  foldo,e  cosi  proporzionatamente  fi  potrebbe  dire 
2 34612 

delle  altre  mifure  inferiori  in  altra  fpecie , riguardo  alle  loro 
mifure  maggiori , però  affine  di  non  incagliare  nella  operazio- 
ne , fuccedendo  quello  cefo , è neceffario  avvertire , fe  dal  nu- 
mero minore  fi  può  levare  una  parte  aliquota  del  maggiore  ; 
per  efempio , fe  per  9 pollici  fi  dovefic  moltiplicare  una  fom- 
ma di  efapede,  di  piedi,  di  pollici,  &c.  e il  numero,  che  pri- 
ma di  elfi  ha  moltiplicata  la  data  lomma  fia  flato  4 piedi , 
cioè  48  pollici , ognun  vede , che  i 9 pollici  dati  non  fareb- 
bero parte  aliquota  de^  48,  pure , perchè  queflo  9 contiene  il  6 
che  è -g  del  48  , ed  il  3 , .che  è ^ di  quello  6,  prima  fi  mol- 
tiplicherebbe la  fooima  data  con  prenderne  -g , ed  il  prodotto 
della  moltiplicazione  per  4 piedi , e poi  li  moltiplicherebbe  la 
medclima  data  fomma  per  3 , con  prendere  dell'  antecedente 
prodotto  Ecco  come  fi  dovrebbe  fare  in  quello  cafo  , 
ed  in  qualunque  altro  fimile,  poco  importando,  che  il  nume- 
ro 
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ro , il  quale  non  fi  vede  edere  qualche  parte  aliquota  del  pre- 
cedente , fì  divida  o in  due , o in  tre  > o in  più  parti , pur- 
ché ù ottenga  1’  intento  della  multiplicazione  . Si  vogliono 
raultiphcare  braccia  6 , 3 foldi  , danari  8 , per  braccia  6 , fol- 
di  3 , denari  8.  Prima  fì  mulnplica  per  il  6 il  numero  de'de- 
nari  # e (è  la  multiplicazione  rileva  il  foldo , o più  foldi , per- 
chè appunto  ne  rileva  quattro,  nel  luogo  de' denari  fì  pone 
loo,  e li  porta  4,  poi  li  multiplicano  per  ilò  i foldi,  ed  alla 
fbmma  fi  aggiungono  1 foldi  • fe  fì  fono  portati , e fé  il  riful- 
tato  palla  il  20,  che  è il  numero  di  ao  foldi,  che  fa  il  brac- 
cio , li  pongono  fotto  i Iòidi  gli  avanzi  de’ foldi,  e li  10  fì 
portano;  così  , perchè  nell’  efempio  il  6 moltiplicando  il  3 
fi  18,  e aggiugnendolì  4 , che  fì  portava  , fono  22  , fotto  a' 
foldi  fì  fenverà  il  2 , e fì  porterà  1 . Finalmente  per  il  nicde- 
fìmo  6 II  multiplicano  le  braccia , con  agghignere  al  prodot- 
to ciò , che  fì  porta  , ed  il  refultato  tutto  intero  fì  fcrive  fot- 
to il  luogo  delle  braccia , così  perchè  6 moltiplicato  per  6 
fa  36,  aggiunto  i , che  fì  portava,  fi  avrà  37  da  potfì  a fuo 
luogo  fotto  il  numero  delle  braccia , e farà  fìnita  la  prima 
multiplicazione  intraprefa  col  6.  Si  comincia  poi  la  feconda 
multipli :azione  dell’intero  numero  dato  per  il  numero  della 
feconda  fpecie , che  fì  trova  nel  fecondo  luogo  del  multipli- 
cante  ; cioè  per  foldi  3 fì  multiplicano  braccia  6 , foldi  3 , 
denari  8 , e la  multiplicazione  fì  fa  in  quella  guifa . Si  guar- 
da , che  parte  , è il  3 multiplicante  del  numero  , che  lo 
precede  nella  fpecie  maggiore  > cioè  del  20 , giacché  , come 
fi  è detto , ciafeun  braccio  conta  20  foldi , e perchè  non  può 
avere  denominazione  di  parte  intera  aliquota,  fì  divide  in  due 
parti:  prima  fì  prende  il  2 , e poi  l’i,che  rimane,  e fì  vede, 
che  il  2 è la  decima  parte  del  20  ; fì  prende  dunque  la  de- 
cima parte  della  fom  ma  data  da  multiplicarfì  , e perchè  fì  trova 
che  .1  1 o non  entra  nel  6 ; fì  fcrive  o fotto  la  feconda  figu- 
ra del  37,  cioè  fotto  il  7 , e fì  multiplica  per  20  il  6 , cioè 
le  Sbraccia,  che  fono  come  avanzo  , e rifultano  120  fol- 
di , quelli  I IL  aggiungono  a i foldi  tre  feguemi  , che  fono 
nella  fomma , e (i  rilevano  foldi  123,  che  11  partono  per  i o, 
e rifulta  12 , che  fì  fchve  fotto  de’  foldi  ; e perchè  rimango- 
no 3 foldi,.  cioè;  36  denari  .quelli  fi  hanno  da  unire  agli  8 de- 
nari , che  nella  fomma  fono  rimafii , e rifulteraRno  44  denari. 

da 
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da  partirH  per  io,  ed  il  quoziente  4 lì  fcrive  fono  il  luogo 
de’  denari  -,  perchè  poi  rimangono  4 denari,  quelli  A tanno  da 
porre  fopra  una  linea,  con  fono  il  10,  così  oppure  A può 
fcrivcrc  p e con  quello  rimane  compita  la  feconda  multipli- 
cazione.  Dalla  fomma,  che  è rifuJtata  ora  lì  prende  la  4>  per- 
chè fi  deve  parure  per  l’altra  parte  del  3 lafciata  , cioè  per 
r uno , c n fa  la  terza , che  è o.  6.  1,  Preparata  queAa  terza 
fomma,  li  raccolgono  inlìeme  le  due  lomme  nate  dalla  raul- 
tiplicaziune  per  il  3 . e rifulta  o.  18.  6.  e poi  lì  comincia  a 
multiplicare  per  1’  ultimo  numero , che  è il  numero  de’  dena- 
ri, cioè  per  l’8,  e perchè  non  è parte  intera  aUquota  del  3<S 
numero  de’  denari , a cui  fi  è ridotta  la  precedente  fpecie  del 
numero  3 , A dividerà  quell’  8 in  (5  , e in  a , vale  a dire , li 
confiderà  primieramente  come  del  36 , Acche  A roultiplicherà 
la  fomma  data  con  prendere  il  fello  della  fomma  derivata  dalla 
multiplicazione  per  il  3 , cioè  da  o,  i8.  6 4 , e rifulierà  o.  3.  i 
oppure  ~ , e quefta  fomma  partita  per  3 , lafcierà  o.  i.  o jj , c 
ridotte  quelle  due  ultime  fomme  in  una  fola  , cioè  o.  4.  1 
farà  Anita  l' intera  multiplicazione , che  ora  qui  dillefamente 
A pone . 


■ 

3.  8 

per  / 6. 

3-  8 

37. 

2.  0 

- perA 0. 

12.  '4*- 

0. 

tì.  2-; 

per  -g* 0. 

18.  6J  / 

0. 

3*  1 iì 

0. 

I.  o’i 

jàinmadelle  due  preced.  0. 

4-  » i 

prcfcdenti . 


8.7 


Ma  perchè  il  muUiplicarc  in  qucAo  modo  • o l’ inalzare  lo 
grandezze  fuppone  qualche  notizia  del  modo  d’ impiccolire  la 
lleAà  grandezza;  perciò,  prima  di  praticarlo  con  franchezza  , 
bifognera , che  fi  afpetti  di  avere  apprefa  la  maniera  di  rendere 
piccola  una  numerica  quantità . . < ; 


— -t 
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CAP.  IIL 

Del  modo  d' ingrandire  la  quantità  col  mezza 
delle  lettere. 

I.  tL  metodo  d’ ingrandire  la  quantità  col  mezzo  delle  let- 
1 tere,  ha  portato  Tempre  , da  che  cominciò  a praticarli, 
un  giovamento  di  non  piccola  confeguenza , per  aver  dimo> 
flrato  o con  più  brevità,  o con  più  chiarezza  quello , che  non 
Tempre  riuTciva  poterli  Tcoprirc  col  mezzo  delie  cifre  Aritme- 
tiche. Nell’ inoltrarli  in  quello  trattato,  li  potrà  vedere  col- 
l’eTempio  quello,  che  ora  lì  accenna,  come  di  fatto,  e la  pro- 
pria cipericnza  Tervirà  a toglierli  quel  pregiudizio  • che  per 
lungo  tempo  ha  avuto  il  polIclTo  nelle  altrui  opinioni  , quan- 
do  un  tal  metodo  o era  tralaTciato  , perchè  li  conliderava  co- 
me inutile,  o era  aborrito,  perchè  li  apprendeva  come  il  più 
didìcile  di  qualunque  altro.  Siccome  ha  il  nome  di  Aritmeti- 
ca quella  parte  di  Matematica , che  con  i numeri  rifolve  le  / 
Tue  operazioni , così  porta  il  nome  di  Algebra  quella  , che 
opera  con  lettere,  cioè  di  Aritmetica  più  perfetta,  o di  Arit-  - 
metica  più  TpecioTa . Come  nell’  Aritmetica  li  didinguono  le 
quantità  fra  di  loro,  li  didinguono  nell’  Algebra,  conli- 
derandolì  alcune  come  incomplelTe , o Templici , edendo  le  al- 
tre complelTe  , o compode,  e non  Tempre  tutte  ' politive  , ma  : 
talvolta  ancora  negative,  nè  Tempre  tutte  commenTurabili,  nu  ; 
molte  incommenfurabili,  Torde , irrazionali  , e capaci  Tempre  i 
anche  loro  di  edere,  o ingrandire,  o impiccolire,  rifpetto  a 
quelle  conlidcrazioni , alle  quali  podbno  adoggettard . Le  gran- 
dezze complelTc  , o compode  Tono  quelle,  che  li  trovano  le-  ■ 
gate  adieme  con  l’uno,  o l’altro  di  quedi  due  Tegni  '}',chc'' 
lignidca  più  , — che  lignilìca  meno . Così  a b — c , ovve- 
ro — d ■(■  e &c.  fono  efempj  di  quantità  complelTe , 
laddove  tolti  tutti  quedi  Tegnali,  diventano  quantità  inconi- 
plede.  Si  dice  quantità,  o grandezza  podtiva.e  reale  quella, 
che  produce  qualche  coTa  di  reale  in  chi  Tiaderma  , così  tre  . 
gradi  di  velocità,  che  abbia  un  peTo , li  dice,  che  ha  qualche 
coTa  di  politivo , e reale;  di  quel  corpo  poi,  che  paragonato 
ad  un  altro  ha  meno  gradi  di  velocità , fi  dice , che  ha  una 
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perfezione  negativa;  così,  fe  una  velocità  di  30  gradi  (i  pa> 
ragoni  ad  una  di  50, li  può  dire,  che  ella  è ugaale  a 50 — 20, 
e quello  — 20  è una  quantità  negativa,  o una  mancanza,  che 
la  rende  inferiore  al  50  e fa,  che  il  50  abbia  20  più  che  non 
ha  il  30.  Grandezze  irrazionali  «forde,  o incommenfurabili  fo- 
no tutte  quelle  grandezze , che  rapportate  ad  altre  non  polTo- 
no  cfprimerfi  con  qualche  nome  ; e di  quefla  natura  fono  tut- 
te quelle  grandezze , delle  quali  levata  la  radice  quadrata , o 
cuba  , rimane  qualche  cofa  , perchè  non  li  può  trovare  qualfi- 
lia  numero , o intero . o rotto , che  ferva  ad  elle  per  un  e- 
fatra  raifura . Dove  li  trova  quello  fegno  v'  > che  è chiamato 
legno  radicale , li  ha  da  intendere , che  in  quel  luogo  li  par- 
la di  qualche  grandezza  incoinmenfurabile . Si  vedrà  talvolta 
quello  fegno  (critto  fenza  alcuna  cifra  al  di  fopra , ed  allora 
cfprimerà  una  radice  quadrata,  e fe  avrà  qualche  cifra  , co- 
me lignificherà  radice  cuba  , radice  quarta , radice  ot- 

tava • &c.  Si  deve  quello  fegno  radicale  edendere  fopra  tutti  i 
termini  della  grandezza  , di  cui  li  nota  la  radice,  quando  la  gran- 
dezza è una  di  quelle  , che  fono  dette  fomp/eJfe,c  li  fcriverà 
per  lignificare  la  radice  fettimadi  ovvero 

j^r  accennare  la  radice  quinta  à\a'\  b c così  delle  altre. 

II.  PalTando  ora  noi  a vedere  in  qual  modo  le  femplici 
grandezze  s’innalzano  col  mezzo  delle  lettere,  olTerviamo  an- 
che • in  quello  luogo  due  llrade , quali  fono  l’ addizione  , e la 
multiplicazione.  Si  aggiungono  infìeme  , mettendo  tra  loro 
il  fegno  t , li  multiplicano  quando  li  legano  infìeme  fenza  al- 
cun fegno  : cosi  dovendoli  fommare  le  grandezze  a b c d de- 
ve fcriverea  t A f Volendoli  le  medefìme  moltiplicare,  fi 
fcrive  abe.  Nell'addizione  le  lettere,  che  li  trovano  ripe- 
tute , fi  congiungono  infieme'  col  mezzo  delle  cifre  , e quelle 
fi  pongono  avanti  , a differenza  della  multiplicazione  , che 
pone  la  cifra  dopo  la  lettera;  onde,  fe  fi  hanno  da  aggiugne- 
re  quelle  quantità  a.  a.  a. a fi  fcrive  4 a;  fe  fi  hanno  da  mul< 
tiplicare,  fi  fcrive  a*.  PolTono  avere  le  dare  quantità  da  fom- 
marfì  apprelfo  di  loro  ì numeri , e in  quello  cafo , fe  le  gran- 
dezze fono  le  medefìme,  come  3^.  ^b.  fi  fommano  infìeme  i 
numeri,  e apprelTo  fi  Icrive  una  lettera  fola  in  quello  mo- 
do s b\  fe  fono  diverfe , come  3 2 4 g.  fi  lafciano  Ilare 

come  fono,  e folo  fi  fìramezzano  i fegni  dell’addizione,  e fi 
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ferire  3 6 t i/'|  4^.  Se  finalmente  le  grandezze  parte  fono 
notate  colle  medelime  lettere , e parte  con  lettere  differenti  « 
come  xb.i  f.  \e.6b.  2/.'  Il  fommano  le  lettere,  che  hanno 
il  medelimo  numero,  e col  legno  1 fi  congiungono  alle  altre, 
fcrivendoli  ^ b if'\  3 r.  Nella  multipUcazione  poi,  fe  le 
grandezze  notate  co’  numeri  fono  le  medefime  , come  nel 
primo  efempio  3 bx^  b , li  roultiplicano  i numeri  fra  di  lo- 
ro, e li  congiungono  le  lettere , fcrivendoll  6 bb,  e fi  fareb» 
bc  lo  Hello , quantunque  le  quantità  folTero  diverfe  ; così  da- 
te I a Xì  b (Oppure  6abx^cd,Ci  muitiplicherebbero  con  fcri- 
vere  6 ab,  ovvero  \ ia  bed-,  e fe  finalmente , oltre  l’ elTer  nu> 
merate  le  lettere  nella  parte  davanti  , anche  dopo  di  effe  vi 
follerò  i numeri,  come  in  quello  efempio  6a*x  «Smultipli- 
cati  i numeri  antecedenti , fi  aggiugnerebbero  le  lettere  con 
fommare  i numeri  polleriori , onde  li  fcriverebbe  1 2 ; non 

fi  fommerebbono  perù  i numeri  pofteriori,  fe  le  lettere  fof- 
lèro  dilferenti , ma  li  fcriverebbe  ciafeheduna  lettera  col  fuo 
numero , come  multiplicandofi  6 at'x  fi  fcriverebbe  i 2 nu*. 
Ollerviamo  ora  come  s' ingrandifeono  fra  di  loro  le  quantità 
complelfe  , o compolle . 

111.  L’ingrandimento  delle  quantità  complelfe  per  via  del- 
l’  addizione , li  fa  nella  flelfa  maniera  , che  quello  delle  quan- 
tità incompielfe,  coll’ inferire  fra  le  due  quantità  complclle  il 
fegno  f , qualunque  fia  il  fegno , che  fi  trova  fra  le  quanti- 
tà , che  fi  hanno  da  aggiugnere  infieme  : per  tanto  dato  afe 
da  aggiugnerli  ad  r f /,  la  fomma  rifulterà  afefrfr.e 
fe  lia  dato  a b per  unirli  alia  quantità  d—e , fi  farà  quella 
unione  con  fenvere  a b d — e.  Si  olferva  in  quella  opera- 
zione , che  occorrendo  le  medefime  lettere  nelle  fomme  , che 
fi  hanno  da  congiugnere  infieme,  per  abbreviare  l’ operazione , 
fi  polfono  tralafciare,  e nel  luogo  loro  fi  può  alfegnare  alla 
prima  di  elTe  il  numero  di  tutte  le  altre  ; così  dovendoli  uni- 
re a f i con  4 f A,  fi  può  fcrivere  2 4 f 2 ^ , e lo  lleflb  fi  fa, 
fe  nelle  lettere  delle  fomme  fi  trovano  i numeri , mentre  nel- 
la operazione  fi  hanno  da  fommare  infieme  gli  uni  con  gli  al- 
tri, ficebè  date  quelle  due  fomme 

24f2^f3C 

54f3^f5rt^ 

da  unirli  fra  loro , fi  fcrivcrà  74f5^f8rf6 
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e lì  farebbe  lo  lleflo , fe  nell’  efcmpio  dato  > in  luogo  del  fe> 
gno  I lì  trovalTe  il  fegno  — > e fi  unirebbero  le  quantità  col 
legno  — . Se  accade,  che  le  medefime  lettere  polle  nelle  fom- 
mc  abbiano  numeri  centrar; , li  lafcia  nella  operazione  quella , 
che  ^.di  più,  o che  è di  meno  nelle  quantità  notate  con  fc- 
gni  contrari , premettendo  il  fegno  f , fc  avanza  di  più , o 
il  fegno  meno , fc  manca  qualche  cofa , come  fe  fi  notalFe- 
to  6 m — 4 1»  , ci  farabbero  zm  ài  più,  c quelli  fi  notereb- 
bero nella  operazione  col  fegno  ■!■  , c le  folTero  4 w — 6 iw,  ri- 
marrebbero meno  2 m da  notarli  al  fuo  luogo  . Sia  dunque 
dato  a I b — 4i»da  unirli  alla  quantità  <2 — 2 b ~\  im , ri- 
fulterà  la  quantità  z a \ b — m . Sia  dato  in  quell’  altro  efem- 
pio  2ff}<f|5/wda  unirfi  alla  fomma  se  — — 3*»,  ri- 

llilterà  la  fomma  7 r — d "j"  z m . 

Quello,  che  li  opera  per  unire  infieme  due  fomme,  fi  fa 
ancora  quando  li  tratta  di  unirne  tre , o più  altre , o fi  pre- 
mettano i numeri  alle  lettere,  che  cfprimono  le  quantità , o 
quelli  numeri  fieno  pofpolli  alle  medclìine  lettere.  Gli  efem- 
pì . che  qui  fi  aggiungono , dimollrano  come  fi  deve  operare 
con  quelle  regole. 


Efempio  primo . 


Efempio  fecondo. 


/t  Sm^ 
5 b—s  f’  t f~~  ® 
4^t  4”^ 

T\b^  6c'  — / 1 

Efempio  terzo. 


\zm  1 j p — 30,- 
S m — 8/)  — 23r 
zj  m f iop  ■(■  IO  r 

40ot|5/»  — 4ir 
Efempio  quarto. 


3 a—lb  T II  19^  0 i ^ i 


6 w t zc  — Òq  u —6  X Sa- — 8^ — zc  — z d — f 


da  tutti  quelli  efempj  chiaramente  fi  vede  come  i fegni  del 
più,  e del  meno  abbiano  a ufarfi  nell’addizione,  e come  le 
quantità  contralTegnate  colle  medefime  lettere  fi  abbiano  da 
mettere  le  prime , con  aggiugnere  nel  fine  della  operazione  tut- 
te 
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te  le  altre , che  lì  trovano  fole  nelle  (ìabilite  fomme  da  con- 
giugnerli aflieme . 

iV.  Lo  ingrandimento , che  H fa  delle  quantità  complellè 
contradègnate  per  lettere  col  mezzo  della  multiplicazìone  , 
non  è punto  diverfo  da  quello , che  lì  fa  col  mezzo  delle  ci- 
fre Aritmetiche , ciafcuna  delle  quali , che  fi  trova  nel  nume- 
ro multiplicante , deve  moltiplica  rc~cia(cuna  delle  cifre  > che 
compongono  il  numero  da  multiplicarli , accadendo  anche  in 
tutta  queda  multiplicazìone  per  lettere,  di  dover  multiplicare 
ciafcuna  di  quelle , che  hanno  da  ingrandirli  ; per  ciafcheduna 
delle  altre,  che  li  trovano  nel  multiplicame.  Si  olTerva' nel  par- 
ticolare dc’fcgni,  che  dove  li  trova  la  necedità  di  moltipli- 
care lettere,  che  hanno  il  fegno  t per  lettere,  che  hanno  lo 
fteflb  fegno , oppure  lettere  > che  hanno  il  fegno  — per  lette- 
re, che  hanno  il  medelimo  fegno,  il  prodotto  fiefprimerà  col 
fegno  ■(■  . Se  poi  nella  mulriplicante  lettera  vi  è il  fegno  j" , 
nella  moltiplicata  il  fegno — , o al  contrario  nella  multiplica- 
ta  il  fegno  f , nella  moltiplicante  il  fegno  — , allora  nel  pro- 
dotto li  deve  vedere  il  légno  — . 

Quella  multiplicazione  li  fa  a fcala,  come  la  moltiplica- 
zione de' numeri , e compita  che  lì  a;  fi  fa  la  fomma  fecondo 
le  regole  della  addizione.  Qui  li  propongono  tre  eferapi , ap- 
plicando a ciafeheduno  i cali , che  li  fono  avvertiti . 

- Efempìo  primo. 

Si  ha  da  multiplicare  a f i — per  — b — c — d.  Mol- 
tiplicandoli dunque  pera,  la  quantità  data  rifultaatf  -\  ab  — 
0 1; , e quella  è la  prima  fomma . Si  palTa  poi  a trovare  la  fe- 
conda fomma  , multipliCando  per'-^  e nafee  la  feconda  fora- 
ma,  che  comincia  col  légno — , che  li  pone  fotto  il  primo  fe 
gno  della  precedente  fomma,  comeapprelFp — a'b-^bb  "\bc. 
Compita  la  feconda  fohima,  fi  trova  la  terza,  che  ri  fui  ta  dal- 
la multiplicazìone  per  — r , e quella  ancora  comincia  col  fe- 
gno — pollo  fotto  il  fecondo  fegno  della  antecedente  fomma  , 
con  tutto  quello,  che  va  con  elToi^  cosi  — a c — b c c c . 
Finalmente  li  trova  l’ ultima  fomma,  multiplicandofi  per  — d, 
c la  fomma  , che  ancora  ellà  comincia  col  fegno  pollo  fot- 
to il  fecondo /egno_dclla.  tft^a/fdiiima  fcritia -in 'quello  mo- 
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ào  — ad  — bd  f ^«compirà  tunzla  moltiplicazione , per  la- 
fciar  poi , che  fé  ne  faccia  la  fomma  f quale  fi  vede  nel  qui 
aggiunto  diHelb  di  ogni  fomma  al  fuo  luogo . 

E/mpit  primo. 


b — e X i 

taf  ab — ac 
—ab—bb  fbe 
— ac — ^ 

~ad — b dfci 

Smma  int,  a a — tae — bbfcc — ad — bdfcd 

Efctnpto  fecondo . 

ofhfcfd  ya — bfc—d 

z a — ab  "j"  ac — ad 
j-  a b — r bbfb  c — b d 

f a c — c b t cc~c  d 

Xfiirlìli—— 

Somma  i « * -J-  ^ac — bb^¥ — tbdfcc^ — dd 


Efempio  terzo . 

■fffifb  e—f—g—b 

, fgf—fg—gg—gb 

' 

-ee  t zef  f xeg  f xeb—ff—xf^ifb~~gg — xgh^bk 

I 

Efempio  quarto,  in  cui  fi  premettono  le  cifre 
eiritmeticbe  alte  lettere . 

8/> — — zou  X 4^-— ifi»— 40» 

ìzpp — i6pqu—iopu 

— \6pqufiququf^oqutt 

.3  xo  upf  16  0 a qaf  ioo  u u 


Som.  ìxpp—ixpqu — /y>opu  •}•  iququ  •}•  xooquu  •{•  %ooua 
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In  alcuni  di  q lelU  efenip)  accade  di  olFervare  alcune  dei- 
lette  , che  il  fono  pode  per  non  rendere  la  fomma  troppo 
lunga,  e la  regola  dell’operato  li  darà,  dove  tratteremo  del 
modo  d’ impiccolire  la  quantità , badando  folo  qui  avverti- 
re, che  dove  (ì  trovano  le  medeiìme  lettere  una  volta  notate 
col  fegno  l , ed  un  altra  volta  notate  col  fegno  — , quede  li 
hanno  da  tralafciare  nel  far  la  fomma  di  tutte  le  grandezze. 
Si  oderva  di  più , come  i fegni  applicati  alle  lettere  fi  abbiano 
da  didribuire  nella  fcala  della  operazione  , e come  fi  poffano 
ingrandire  col  mezzo  di  quede  regole  date  le  quantità  tutte 
podtive , che  fono  le  notate  col  fogno  '}' , e le  quantità  nega- 
tive , che  fono  le  altre  col  fegno  — deferitte . Generalmente 
poi , e per  tutti  i cali  fi  oderva , come  queda  operazione  è 
fcambievole  fra  le  grandezze  multiplicanti , e le  altre  date  da 
multiplicard  ; perchè  da  qualunque  di  quede  adegnata  per 
moltiplicante,  (einpre  rifulterà  la  mededma  fomma,  come  d 
vede  nfultare,  fé  d opera  colle  cifre  aritmetiche  i e poco  d- 
milmcnte  importa,  che  d feriva  per  efempio  i ab  , oppure 
b a,  non  cagionando  nel  valor  delle  lettere  didèrenza  alcu- 
na di  quantità  queda  mutazione  di  luogo , e in  quedo  partico- 
lare d didingue  la  combinazione  delie  lettere  dalla  combina- 
zione de’  numeri , i quali  alterano  notabilmente  l’ efpredìone 
delle  quantità,  che  efprimono,  antepodi,  e pofpodi  fra  loro, 
come  ognun  vede , quando  ha  da  leggere  quedo  numero  i x , 
o il  fuo  rovefeio  21. 

Le  regole , che  dno  ad  ora  d fono  dabilite  per  l’ ingran- 
dimento delle  quantità  efprede  con  numeri  ,o  con  lettere,  fi 
applicano  non  folo  a quelle  fpecie , delle  quali  già  d è parlato, 
ma  ancora  a tutte  le  altre , che  col  mezzo  di  quede  operazioni 
d poflbno  formare . Egli  è vero , che  quantunque  la  materia  da 
una  in  tutte  le  cofe  , non  però  tutte  le  cofe  fono  le  mededme, 
ma  quede  d rendono  diverfe,  fecondochè  le  combinazioni  del- 
la materia  d veggono  in  tutte  didèrenti.  Ed  ecco  perchè  an- 
cora dalle  varie  multiplicazioni , e addizioni , che  d podbno 
fare  intorno  alle  quantità , hanno  da  rifultare  nuove  fpecie  di 
grandezze,  delle  quali  ora  d ha  da  parlare,  per  condderarle 
ìublimate  dno  al  più  alto  grado , a cui  d può , come  già  da 
bel  principio  fu  accennato . Portano  tutte  le  grandezze  a mo- 
tivo di  quedo  riguardo  un  nome  dngolare , quale  è il  nome 

foten- 
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fotenza , perchè  confiderata  ciafcbcduna  da  fe , fi  vede  , che 
conferva  in  fe  fteila  quella  potenza  , o facoltà  di  poter  effere 
fublimata  per  molti  gradi , in  ciafcuno  de’  quali  poi  , quando 
enerviamo  le  nuove  fpecie  di  dilferenti  grandezze , ci  vengono 
^ quelle  additate  come  tante  potenze  prodotte, con  multiphear* 
le,  ora  in  una  maniera,  ora  in  un  altra.  1 nomi  fingolari, 
che  hanno  quelle  potenze , fono  radice  , quadrato  , cubo  , 
quadrato  quadrato  , Jurfolido , quadrato  cubo , (^c,  ed  in  tutte 
li  dà  un  proprio  dillmtivo , o vogliamo  chiamarlo  carattere 
cfponente  col  mezzo  delle  cifre  aritmetiche  polle  alf  alto  del 
lato  deliro  di  quella  lettera,  per  cui  fi  efprime  qualfifia  po- 
tenza , come  in  quelli  efempi  li  vede  b . b\  b\  b*.  b\  Ogni 
grandezza  nel  fuo  primo  principio  può  confidcrarfi  come  in- 
finitamente piccola , e per  tale  ci  vien  propofia , quando  la 
troviamo  efprelTa  con  quello  carattere  b~°"‘.  può  nientedimeno 
fublimarli  all’  infinito,  c a quello  grado  infinito  la  riconofehia- 
mo  falita , fe  la  vediamo  manifellata  con  quella  formula  b°°. 
Allora  dunque  comincia  a mollrarc  qualche  citenfione,  o mi- 
fura,  che  gli  può  convenire,  quando  è elevata  al  primo  gra- 
do, che  è quello  , a cui  fi  vede  falita,  quando  fi  fcrive  b':  e 
in  quello  grado  non  ha  la  grandezza , che  una  fola  dimenilo- 
ne,  la  quale,  perchè  è principio  , e forgente  di  tutte  le  altre 
dimenlìoni , alle  quali  può  alzarli,  perciò  fi  chiama  radice.  11 
nome  della  feconda  potenza  è quadrato , perche  rifulta  dalla 
mulriplicazione  di  due  grandezze  uguali . L’  altra  potenza  fi 
chiama  cubo,  per  clTere  latta  tre  radici  uguali,  come  nful- 
tano  le  altre  potenze  , da  quattro , da  cinque  , da  fei , &c.  - 
uguali  radici . Di  quelle  potenze  non  folo  polliamo  avere  gli 
efempj  nelle  lettere  date,  ma  li  poflbno  addurre  aneora  alcu- 
ni  numeri , a’  quali  convengono  i nomi  di  tutte  le  potenze  . 
Ogni  numero  può  chiamarli  radice , perchè  ogni  numero  , o 
multiplicandofi  in  fc  fiefib  , o multiplicandd  un  altro , produ- 
ce una  più  atra  quantirà , a cui  fubito  che  lia  faliro  gli  con-  , 
vengono  due  dimenfioni , c perciò  quella  quantità  fi  chiama 
piano , nvulriplicando  il  3 per  il  2 , produce  il  ó , e quello 
numero  fi  dice  numero  piano , come  fi  chiama  quadrato  , fe 
rifulta  dalla  multiplicazione  di  un  numero  in  (è  Hello  , qual 
farebbe  il  16,  che  rifulta  dalla  multiplicazione  del  4 in  fe 
flclTo  ; fi  dillinguano  però  fra  di  loro,  perche  dove  le  diracn- 
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{Ioni  del  prìtno  piano  fono  difuguali , le  dimenfìoni  di  quedo 
fecondo  tono  tutte  uguali  fra  loro . Crefcendo  le  dimeniioni 
al  numero,  crelce  il  numero  in  potenza,  e fi  cangia  di  no- 
me , e generalmente  li  chiama  jolido  ; così  il  numero  30  li 
chiama  un  folido , perchè  nafce  da  tre  numeri , o dimeniio- 
ni 2.  3.  5.  La  diverlità  delle  dimeniioni  dà  il  nome  a quello 
folido , ed  ha  il  nome  di  cubo , fe  i tre  numeri,  o le  tre  di- 
inenlioni , che  lo  producono  fono  uguali , come  4.  4.  4 , che 
producono  il  cubo  64.  Ha  il  nome  di  quadrato  quadrato  ; fe 
tutte  quattro  le  dimeniioni  fono  uguali,  cioè,  fe  ritolta  dalla 
jnultiplicazione  di  due  numeri  quadrati , come  il  i d , che  ha 
per  radice  un  quadrato.  Ha  il  nome  di  furJoiido,k  ritolta  da 
un  cubo  multiplicato  per  il  quadrato  della  toa  radice , come 
il  143 , che  ritolta  dal  numero  cubo  27  multiplicato  pel 
quadrato  della  toa  radice  9.  Ha  il  nome  di  quadrato  cubo  » 
fe  eH'endo  il  numero  quadrato  , ha  per  radice  un  cubo , come 
il  7 29,  che  ritolta  dalla  multiplicazione  in  fe  (lelTo  del  27  numero 
cubo  , e cori  degli  altri . 

VI.  DiUinti  in  quello  modo  i caratteri  delle  potenze,  fa- 
rebbe facile  colla  multiplicazione  toblimare  qualunque  quan- 
tità a tutti  i gradi , che  gli  polTono  convenire , non  doven- 
doli a quello  eletto  far  altro  , fe  non  quanto  li  è detto  in 
propolito  d’ingrandire  una  quantità  efprelTa , o con  cifre  , o 
con  lettere  col  mezzo  della  multiplicazione . Laonde , fe  la 
quantità  data  folle  b d per  alzarla  alla  feconda  potenza , o 
fecondo  grado,  fi  dovrebbe  multiplicare  in  fe  llelTa.  Se  do- 
velTe  fublimarll  al  terzo  grado,  bifognerebbe  prima  multipli- 
carla  in  fe  llelTa , e poi  il  prodotto  di  nuovo  multiplicarlo 
per  la  data  quantità  b '\  d . Se  li  dovelle  tobUmare  al  quarto 
grado  , li  prenderebbe  il  fuo  quadrato  , e li  multiplicherebbc 
in  fe  helTo . Se  li  dovelFe  trovare  la  quinta  potenza  , li  pren- 
derebbe il  ritolrato  di  quando  fu  fublimata  al  terzo  grado , e 
quello  li  multiplicherebbe  per  il  quadrato  della  toa  radice  -,  c 
le  per  ultimo  fì  dovelfe  toblimare  alla  fella  potenza , li  prcn 
derebbe  il  too  cubo  , e li  multiplicherebbe  quello  cubo  in  fc 
ilclTo . Quello , che  fi  è detto  per  toblimare  la  data  quantità 
b d i tutte  le  fue  potenze , li  dice  ancora  , fe  la  quantità 
data  i\z  b — d t mentre  col  mezzo  di  tutte  le  precedenti  ope- 
razioni applicate  a quello  fecondo  efempio,  fi  lalirebbe  fino 
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all’  ultimo  grado , a cui  ii  voJefTe  fublimare  una  tale  quantità . 
SiofTerva  a quello  propolìto»  come  talvolta  fì  può  adoprare 
una  maniera  più  corta  per  fublimare  qualunque  più  complelTa 
quantità  a qoallifìa  potenza»  e quello  mezzo  è di  tirare  fopra 
tutti  li  termini  della  data  quantità  una  bnea  » e allo  eftremo 
di  quella  porre  quel  numero  » che  vuol’  efprimerc  la  potenza 
dimandata;  quindi  per  fublimare  alla  fella  potenza  la  quan- 
tità c I d f /■  l « , fecondo  quella  regola  . li  ferivo  rt-*  t/t»*** 
c cosi  li  può  fare  > data  qualunque  altra  quantità  , e ri- 
chiello  > che  Ila  fublimata  a quallivoglia  potenza  ; dunque 
ogni  volta  » che  li  troverà  la  quantità  fcritta  a quel  modo  , 
una  tale  cfprelTione  ci  porterà  a quella  notizia  della  quantità 
fublimata . Si  oll'erva  ancora , che  dovendoli  moltiplicare  una  ■ 
potenza  per  un  altra  ( fuppollo  però , che  le  potenze  fieno 
di  una  medelima  grandezza,  o complelTa,  o incomplelTa  ) ti 
fomniano  i numeri,  che  manifellano  quelle  potenze»  per  elèm- 
pio  » fe  fi  ha  da  multiplicare  la  terza  potenza  di  c f ^ per  la 
quinta , fommato  il  j col  j , fi  fcrive  Tft* , e così  rolla  fat- 
ta quella  moltiplicazione:  laddove  poi,  fe  è una  potenza  già 
formata  » quella  che  li  deve  elevare  ad  una  fuperiore  , i nu- 
meri, che  le  diftinguono  fi  multiplicano  fra  loro,  ed  il  riful- 
tato  li  fcrive  apprelfo  la  folita  linea  con  fcrivere  fotto  di  elTa  la 
potenza,  che  li  doveva  inalzare  ; e così  > quando  la  terza  potenza 
Ai  c b ^ d il  avelTc  da  alzare  alla  fella  , li  fcriverebbe  TTìTS'*» 
e quello  vorrebbe  dire  una  terza  potenza  fublimata  alla  fe- 
lla . Dilli  , che  le  potenze  dovevano  elTere  dì  una  mede- 
lima  grandezza  , come  farebbero,  fe  fi  dovclTe  multiplicare 
à^y,a^,  ovvero  elevare  a*  ad  , perchè,  fe  folFe  diverfa  la 
grandezza,  come  x ^ nafeere  un  grande  incon- 

veniente, fe  li  Icriveife  ^ b,  oppure  ab^ , elTenido  imponibi- 
le , che  due  quantità  di  diverfo  valore , così  moltiplicate , ri- 
manghino  elevate  ad  una  potenza  fuperiore  ; in  quello  cafo 
dunque  lì  fcriverebbe  b^ . Si  ofièrva  per  ultimo  , che  fe  ri- 
dotta la  potenza  nella  maniera  accennata  ad  una  fiiperiore, 
fi  dovelle  poi  multiplicare  per  una  quantità  incomplelsa.o  per 
molte  complefse , fervirebbe  unire  le  quantità  moltiplicanti 
col  fegno  della  multiplicazione  apprefso  alla  formata  poten- 
za , con  tirare  fopra  alle  moltiplicanti  una  linea , che  tutte  le 
coprifse  i così,  fe  fi  deve^  raultiplicare  per  ^ fà, 
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baderà  fcrivcre  come  qui  appre&o  ; rf7t7t‘/X»T5  » « que- 
tto  indicherà  la  potenza  mulnplicata  per  a b . Quella  u. 
lanza  di  efprimere  la  multiplicazione  di  una  potenza  per  ua 
altra  quantità  complelsa  , lì  coduma  talvolta  per  abbreviare 
anche  la  multiplicazione  ordinaria  delle  grandezze , quando  la 
quedione  lo  comporti  > e folo  ferva  l’ accennare  , che  una  quan- 
tità è multiplicata  ; lì  procuri  però , fervendoli  di  quello  mez- 
zo , che  la  linea  cuopra  tutte  le  lettere  della  quantità  , che 
multiplica , altrimenti  , fe  qualcheduna  rimanefse  fcoperta  , 
vorrebbe  dire , che  queda  lettera  fcoperta , fatta  la  multipli- 
cazionc,  fi  dovrebbe  tale  quale  aggiugnerc  al  prodotto  della 
multiplicazione . 

VII.  Quello,  che  ora  deve  dimodrarli  > è la  maniera  di 
unire  infìeme , o di  multìplicare  fra  loro  le  grandezze  incom- 
menfurabili , che , come  abbiamo  detto,  nafeono  dalla  edra- 
zione  di  radici  da  certe  grandezze,  che  non  fono  perfetti  qua- 
drati , o perfetti  cubi , e che  però  anche  tali  radici  hanno  da 
rimanere  quantità  i»cmmenfurabiH , irrazionali , o /orde  . Pri- 
ma però  di  ragionare  di  queda  addizione,  e multiplicazione, 
è necefsario , che  lì  premettano  alcune  regole  date  appella  per 
operare  con  efse  la  riduzione  di  due  radici  forde  , e incom- 
menfurabili , fotte  il  medefimo  fegno , e idcfso  nome , oppu- 
re ad  una  efprellìone  più  fcmplice , cioè  al  più  piccolo  termi- 
ne, con  cui  lì  pofsono  efprimere.  Ridurre  forte  il  medelimo 
fegno  due  radici  forde,  delle  quali  una  è elevata  ad  una  po- 
tenza minore  dell’ altra,  come  la  che  è potenza  minore 
della  yP  b> , vuol  dire  ridurre  la  y/^  alia  denominazione  della  y/> . 
Per  fare  queda  riduzione , lì  prende  la  terza  potenza  della 
grandezza  a , e fi  fcrive  V > che  farà  ridotta  al  medelimo 
nome  ddla  Similmente  per  ridurre  il  5 alla  denomina- 
zione della  V 27  , bada  multiplicare  il  5 in  fe  defso  , e avan- 
ti il  prodotto  mettere  il  fegno  radicale  v',  che  Cirà  y/  zs  ,una 
potenza  limile  alia  potenza  y/  27.  Non  fempre  però  riefee  di 
potere  operare  con  queda  regola , ed  allora  principalmente 
quella  impodìbiltà  apparifee  , quando  le  radici  date  tono  tali , 
che  una  è elevata  alla  feconda  potenza , e 1’  altra  è elevata 
alla  terza , c non  li  può  edrarre  dalla  prima  la  radice  quadra- 
ta , perchè  per  efsa  mulriplicandoli  l’ intera  quantità  radicale  , 
fi  alzi  al  grado  della  prima  ; per  efempio  , fe  lia  data  la  V 5* 
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da  elevarfi  alla  radice  cuba  v'’4o,  ben  li  vede,  che  da 5 non 
fi  può  avere  la  giuda  radice  quadrata , c però  per  operare  in 
occalìone  di  quello , e di  altro  limile  cafo  , è d’ uopo  alzare 
a grado  maggiore  tutte  due  le  date  radici,  e ciò  lì  fa  con 
multiplicare  quella  radice  quadrata  V'  5^  in  fé  medelìma,  e 
deve  nfultarc  25  , cioè  il  quarto  Tuo  grado  , da  efprimerli 
così  v'*  25  , e poi  con  multiplicarc  quella  V*  per  il  prece- 
dente Tuo  quadrato  5 , la  quale  multiplicazione  ci  lafcia 
il  115  > che  è il  grado  maggiore  ,a  cui  fi  alza, e che  fìefpri- 
me  così  125.  Fatta  colla  prima  radice  la  Tublimità  lino  al 
grado  propollo,  li  alza  la  feconda  radice  v'^4o  al  grado  di 
quella , col  multiplicare  il  cubo  ^ 40  per  fe  llefso , ciò  che 
fa  1 5oo  , cioè  il  quadrato  cubo  da  efprimerli  con  quello 
fegno  1 600  con  che  fubito  fi  vede  come  tutte  due  le  ra- 
dici date  5,  v'*  40  , fi  fono  ridotte  ad  avere  il  legno  me- 
defimo,  e il  mcdelimo  nome,  perchè  tutte  due  fono  efprefse 
così  1 1 5 1 600  , fenza  che  fi  Ila  ingrandito  , o punto 

alterato  il  primo  loro  valore,  che  Tempre  rimane  il  medefi- 
mo  in  follanza.  e folo  accidentalmente  fi  muta,  cfsendo  fem- 
pre  la  prima  radice  quella , che  ferve  per  radice  a tutte  le  al- 
tre potenze . 

Vili.  Serve  la  feconda  regola  per  ridurre  le  quantità  in- 
commenfurabili  ad  una  più  femplice  cfprellìone,  la  quale  Tem- 
pre non  può  ritrovarli , ma  pure  una  qualche  volta  fi  dà , ed 
allora  appunto  quando  la  radice  forda  data  contiene  qualche 
volta  un  numero , che  fia  numero  quadrato , oppure  un  nu- 
mero, che  fia  cubo,  qual  farebbe  nella  V ^7  d 9 numero  qua- 
drato, e nella  V 24  1’ S numero  cubo.  Ogni  qual  volta  dun- 
que quello  numero  fia  trovato  , fc  è quadrato,  non  fi  fa  al- 
tro , fe  non  che  prendere  la  Tua  radice,  e quella  fi  Tcrive 
tanto  alla  parte  finiilra  del  Tegno  radicale,  quanto  alla  par- 
te delira,  le  è cubo  alla  parte  finiilra  del  fegno  V d Tcrive  la 
radice  di  quello  cubo , e a delira  fi  pone  il  numero , che  efpri- 
me  quante  volte  il  cubo  è entrato  nel  numero  diviTo,  e fo- 
pra  il  Tegno  v/  fi  pone  il  Tegno  della  terza  potenza  3,  e fi  ren- 
de in  quella  maniera  più  femplice  la  eTprelIìone  della  radice 
forda;  così  Te  la  radice  Torda  data  è la  precedente  v'iy,  Il 
prenderà  il  3 , che  è radice  del  9 numero  divifore,  e fi  feri- 
verà  per  l’ eTprelTione  più  femplice  3 v^3  » e vorrà  dire  , che 

3X^3 
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* 3 X V^3=\/r7  » e fe  la  radice  data  è \/  *4  fi'fcriverà  a 3 =: 
V?  24.  Se  le  radici  fordc  date  fono  due , è necclTario , che  li 
tro\^i  un  numero,  il  quale  enrri^'pcr  l’ appunto  nell’  una,  c 
nell’ altra  data  radice;  quello  però- non  krve,  ma  di  più  è 

• neceisario  avvertire , che  i numeri,  i quali  efprimono  quante 

-volte  il  trovato  entra  in  ciafcheduna  delle  due  date  radici, 
fieno  due  perfette  potenze,  cioè,  o<  due -numeri  quadrati  , o 
due  numeri  cubi.  Elsendofi  convenuto  in  quelle  due  condizio- 
ni , li  prende  la  radice  di  quelle  due  perfette  potenze , e pre- 
parati i fegni  radicali,  una  fi  fcrive  alia  linillra  del  primo  fe- 
gno  radicale,  e l’altra  fìmilmente  li  fcrive  alla  linillra  del  fe- 
condo fegno  ■ radicale , poi  alla  delira  tanto  del  primo  , che 
del  fecondo  fegno  radicale , fi  pone  il  numero , che  li  è tro- 
vato entrare  per  l’appunto  nelle  due  date  forde  radici,  e con 
quello  rimangono  le  radici  ridotte  ad  un  medefimo  termine , 
e alla  più  femplice  erpreflione . Eccone  un  efempio . Sono  da- 
te quelle  due  radici  forde 

Radice  prima  Radice  feconda 

L’una,  e l’altra  di  quelle  radici  contiene  per  l’appunto 
itd,  la  prima  i6  volte,  la  feconda  36  volte,  e tanto  il  16, 
che  il  36  fono  perfette  potenze,  o numeri  quadrati.  La  ra- 
dice del  i6  prima  potenza  è 4;  la  radice  del  36  lèconda  po- 
tenza è il  6 Si  fcriveranno  dunque  quello  4,  e quello  6 cia- 
fcheduno  alla  linillra  del  proprio  fegno  radicale,  così  4\/ > 6y/, 
e fi  porrà  alla  loro  delira  il  numero  6 , trovato  capace  a mi- 
furare le  due  radici,  ficchè  fcrivendo  noi  4V^<^,  avremo 
terminata  l’operazione,  cioè  avremo  tanto  il  4v'd=v'96,1«an- 

* to  il  6v'^  = alla  s/iTó. 

IX.  Con  quelle  due  regole , (labilità  la  maniera  di  ridur- 
re le  date  radici  forde  ad  un  efprellione  più  femplice , c al 
inedelimo  nome,  fi  può  con  facilirà  far  pafsaggio  all’ addizio- 
ne , e multiplicazione  delle  medelime  > facendoli  1’  addizione 
con  fommare  iniìeme  le  radici  delle  due  perfette  potenze  oL 
fervate  nella  riduzione  delle  date  forde  radici  fotto  il  mede- 
fimo  nome , così  che  , fe  nell’  efempio  prodotto  le  radici  li 
fono  trovate  4 . e d , fi  fommeranno  infieme  quelli  due  nu- 

• meri,  e fi  farà  10  da  porli  avanti  al  fegno  radicale, col  porre 
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dopo  U nomerò  > che  G è trovato  mifurare  per  T appunto  tor- 
te due  le  radici  forde*  cioè  nell’eièmpio  m^elinio  il  ó.  Ecco 
dunque  , che  fcrivei^fi  loV'd , fì  è fatta  l’ addizione  delle  due 
radici  date  v/nò . Si  Potrebbe  quella  addizione  fare  in 
altra  maniera  per  le  radici  forde  feconde,  cioè  de’ quadrati» 
quando  i numeri  di  quelle  radici  multiplicari  fra  loro  produ- 
celsero  un  quadrato  « e l' operazione  £irc^be  tale . Date  le  due 
radici , fi  multiplicherebbe  l’ una  per  l' altra , e levato  dal  pro- 
dotto la  radice  quadrata , quella  fi  raddoppierebbe  , poi  fom- 
maii  inlieme  i numeri  delle  radici , quella  fomma  li  unirebbe 
al  doppio  della  radice,  e in  quella  fomma  polla  dopo  il  lé- 
gno radicale , li  avrebbe  la  fomma  delle,  due  date  radici  . Ec- 
cone 1’  efempio  ^/ó , 

Si  multiplichmo  inlieme  quelle  due  radici  d x y/  H ^ pto- 
dotto  del  6 pel  14  è 144.  La  radice  quadrata  di  144  è la. 
Di  quella  radice  prefo  il  doppio,  li  ha  14.  Ora  li  prenda  la 
fomma  delle  radici , che  è 30  , c quella  unita  al  24,  fi  avrà  54, 
che  fcritto  dopo  il  fegno  radicale  in  tal  modo  4^54,  lafcerà 
la  fomma  delle  date  radici.  Chefe  non  li  voglia  operare  nel- 
la prima  maniera , e non  11  polsa  operare  colia  feconda  a cau- 
£1  di  non  rifultare  dalla  unione  de’  numeri  delle  due  radici  fe- 
conde un  numero  perfettamente  quadrato , li  potranno  fom- 
mare  le  radici  forde  con  framezzare  ad  cfse  il  folito  fegno  del 
più  ; onde , fe  le  radici  forde  date  fofsero  \ZìJ~,  VìT • fi  fora- 
mcrebbero , fcrivendole  in  quellaj  guifa  v'TJ  t v'i?. 

X.  Ora  dovendofi  multiplicare  le  radici  forde,  fi  dà  per 
regola  generale  di  multiplicare  l' una  per  l’ altra  , perchè  la 
radice  quadrata  del  prodotto  efprimerà  la  multiplicazione  del- 
le due  radici:  così  b c de  il  conofee  prodotta  dalla  mol- 
tiplicazione della  \/  b c , per  la  \/  de . Ma  dovendoli  multi- 
plicare le  radici  dopo  fatta  1’  addizione,  fi  multiplicano  fra 
di  loro  i termini  polli  avanti  a i fegni  radicali,  e fi  multipli- 
cano un  per  l’altro  i termini  podi  dopo,  ficchè  , fe  fofsero 
date  quelle  due  radici  perchè  fatta  la  riduzione  al 

loro  più  piccolo  termine, ‘fi  Ibno  trovate  4Vd,  6\J  6 
multiplicherà  il  4 primo  termine  della  prima  riduzione  pel  6 
primo  termine  della  feconda  riduzione , e fi  avrà  24  ; poi  fi 
muitiplicheranno  gli  ultimi  termini  6 , e 6 , e fi  avrà  36,6 
nel  mezzo  a quelli  due.  lifultati  fi  porrà  il  fegno  \/ , che  però 

fcrit- 
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rcritr»  cosi  ^\^/  36  , fi  avrà  la  mùltiplicazione-  dèlie  fadlciv'é?', 
v^Tfd  » ma  perchè  in  quello  efempio  accade  , che  i termini  del- 
le radici  date  da  midtiplicarfi  fra  loro  formano  on  numero  ■ 
perfettamente  quadrato  20736,  e per  confbguenZa  fi  ‘trova  un 
altro  numero  foto,  che  multiplioato  in  fe  (lefeor  produce  la 
medefima  fomma,e  quello  è il  1 44 r però  aedadetido  in  altre’ 
congiunture  un  cafo  Amile,  fi  dovrà,  fatta  la  moltiplicazione 
fra  loro  de’ primi  termini  polli  avanti  it  fégno  , moltiplica- 
re il  loro  riAiltato  per  uno  folo  de’ fecondi}  laonde  , fe  nella 
prima  multiplicazionc  del  4 pel  6 , rifulta  il  24 , quello  nu- 
mero A raultiplicherà  pel  6,  e A avrà  if  144  » e poi,  feriven- 
dolì  24\/i44.  A farà  fatta  la  grulla  multiplicazione  delle  duo 
radici  s/ìTó.  Non  folo  quando  il  prodotto  da  due  termi-  . 
ni  radicali  è numero  perfettamente  quadrato  , A deve  operare 
come  A è avvertito , ma  ancora  quando  dividendoli  l’ uno  per 
r altro  , rifulta  un  quoziente  perfettamente  quadrato.  Che  però 
è bene  notare  quello  cafo,  per  operare  quello  , che  occorre 
con  pi<'>  e&ttezza . i,’  pfempio  a^^cui  A può  applicare  la  regola 
precedente. Aa  nella  y/ìTxvT»  da  ìnultipUtjarA  . L’ efprelfionc  più 
femplice.  della  prima  è 3.  L’eipreilìone  più  Icmplice  della 
feconda  è 3 ^ • Dunque  fatta  la  midt.plicazione  come  A è 

detto  , rifulterà  6 V 14  prodotto  div^XTT,  nel  qual  rifulta- 
to  , come  in  tutti  gli  altri , che  A potefeero  produrre , li  ve- 
drà fempre  il  modo  di  multiplicare  le  fordc  radici . Si  può 
aggiugnere , che  fe  la  quantità  data  A dov^se  multiplicare  in 
fe  Aefsa,  come  óy/sx^V  5 » A multiplicKerebberO’ le  quanti- 
tà porte  avanti  al  fegno  radicale,  e il  loro  prodotto  36  limul- 
tiplicherebbe  per  la  quantità  polla  dopo  il  fegno  radicale,  c il 
rifultato  180  farebbe  la  multiplicazione  di  6 y/  s X ^Vs$ 
come  farebbe  ùbe  h moltiplicazione  di  by/exb\fc. 

XI.  Una  denominazione  particolare  conviene  al  rifultato 
della  addizione  di  quelle  grandezze  incommenfurabili,  e que- 
lla è.  che  alle  volte  fono  chiamati'  quelli  rifulrati  binomi , or» 
multinomi , ed  ora  afotomì  . Sono  detti  binomi , fe  fono  ri- 
fultati  di  due,  fono  detti  multinomi,  fe  fono  rifulcati  di  tre, 
o più  grandezze  ìnconimenfurabili  ; e le  dirtèrenze , che'  A tro- 
vano nelle  ftefeo  grandezze  incommenfurabili,  fono  quelle,  che 
A cfprimono  colla  voce  di  apotomi;  febbene  prcfso  (A  altri 
quella  differenza  non  vie, elsendo  el!i‘foAri  di  t^inguere  €olla 

mede- 
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medefima  voce  di  binomi  anche  quede  differenze . Se  occorref- 
fe , che  molti  di  quelli  binomi  fi  avelsero  da  unire  infìeme , o 
che  uno  il  dovefse  multiplicare  per  l’ altro , in  quelle  due  o- 
perazioni  fi  praticherebbero  le  Itefse  regole , che  fi  praticano 
nell’  addizione , e multiplicazione  delle  quantità  compolle  » o 
complelse . Però  dati  da  fommarli  quelli  binomi 

24  \/  144 — 3 V 8 

Sifcriverà- 25 — 6v/a4t*4V*44 — 

e dato  da  iriultjp.  a'\  ^ d fi  farà  \ [ 

fa  t fV^ 

i a^d  ^ ^éd 

clafom.loróiaràca  ì c ^b  a^d  ^ b d 

XII.  Quando  i termini  delle  date  quantità  irrazionali  fo- 
no molti  inlìeme , fi  multiplicano  diverfamente  le  dato  quan- 
tità; come  pure’ è diverfa  la  multiplicazione,  che  fi  bada  fa-- 
re , quando  le  quantità  date  fono  compolle  di  razionali  , e 
d’irrazionali,  e le  differenze  di  quelle  multiplicazioni  fi  poC- 
fono  oflervare  negli  efempj  feguenti 


Efempio  I. 

io-(-  2v/  5 fi  multip. 
X ^ 

lOO'\xOy/6  j 

i lov'd  t 


Efempio  IL 

v’40  -j-  60 

X 40 

40  V*400 


yòw.ii4t  4°.'/^  ySw.  100  21/2400  = xoo^  ^oy/6 


Efempio  III. 

v/3  fv^^t  X\/'3 1 v^^tv'5 

ìtVo-t  V15 
-j-v/dl  2 t 
tV»5 

y^,3|2V'<5t  V15  t V‘°t  5 

=10  f aVó  t il/15  t iV'lP  j 


Ejèmpio  IV. 

\/2t\/i  tv?X\/itv'i  tv/3 


*tv/M 

|\/ii 

M t V3  ' ■-* 

1 

l'v'<5tv/3t  3 

fm.^  t i/i  t iv/<5 1 i/3—  t ‘ 
t 3=<^t  i^i  t iy'<^t  i^^3  ' 
Eem‘ 
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Efimpio  Vi 


X lof  V24|\/4of  VÓG 
loo  t iov/24t  ioV40'j’ lov/^o 

110^247^4  tV9<io  |v'«44° 

i iov'40 7^960  +40  fv'1400 

7 lov^do  7 ^1440  7 v'2400  7 <5o 

100  7 20v'i4  7 20V^40  7 zoy/6o  t ^47  ^^960  740  7 1440  7 

2^2400  7 60= 

=224  7 20V/24  7 2ov'4o  7 2ov'óo  7 2^9607  2^1440  7 2400. 

feconda  fomma. 

=2  24  720v/247  20V'40  7 20V'6o  7 3- 6^/ 1 6o  loVyfi. 

terza  fomma . ' 

% 

XIII.  La  multiplicazionc  > che  fì  deve  fare  per  avere  il 
cubo  di  una  quantità  co mpoHa  irrazionale,  è diverfa  dalla  muU 
tìpiicazionc  fatta  in  tutti  i precedenti  efempj,  ne  i quali  la  quan* 
tità  compoAa  irrazionale  fi  è riquadrata . La  differenza  fì  pu6 
oITervare  nei  feguenti’efcmpj. 

V . Efempio  J.  Efempio  JI. 


Si  deve  trovare  il  cubo  di 
3 7 V i » di  CUI  il  quadrato  tro- 
vato è II  7 V 2.  Per  trovare 
quefìo  cubo  li  ha  da  multiplicare 

Il  7 <^V2X  %~\Vi 

33  7 i8v/2 

7 H\/2  7i2 

45  7 zyv'a  cuòo  trovato. 


Il  quadrato  di  2 7 zV), 
fì  è trovato  1 6 7 J fì  tro- 

vi ora  della  medefìma  quan- 
tità il  cubo , che  fi  cerca . 

327  1W3 

__1jf^t48 

80  7 48 V 3 . Cuh  trovato. 


F 
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Efimpit  III. 

Si  sl>>  che  il  quadrata  di  V 4 1 3 è 4 1 ^y/l  1 f 3 r cercali 
il  cubo , 

^ 3XV^4 tv"3 

4V^4  t »V^48t  V'3<5 
tV4»t*V^36t  3V^3 

4V^4 1 3^4^^  t t W 3 
— 4V"4t  ‘^V^3  t 9/4 1 3V^ 3 
=1  3v^4  -j-  1 5\/}  - cubo  trovato 

II  quadrato  di  3 fv'»  t ^5  è 3 f z\/6  f ly'ij  f 1 1 iv'ia 
f S / q’ial  farà  il  culxi?  Ecco  l’ operazione  per  ritrovarlo  nell*^ 

E/empio  IV. 

3 1 W6  f »y/i5 1 » t iv^»of  5 XVW  » t v^y 

sv's  t'n'» 8 1 t Vi  1 1 t ^^73 

tv/iS  •J’iv'ii  1 1V30  t > v^i  t iVio^v/yo' 

tV4y t^V3o  t ^■V75  tV^°t  VyotyV'y 

Cubo  3V3 1 3V'8  I 3V45 1 sViit  V3°t  3^75 1 »v»  t 3^^° 

_L  3Vy°  1 3Vy 

=3^3 1 9V2 1 9V5 1 <V3 1 <5^30 1 1 5V3 1 *Vi  t <5V5  t I y Vi 

t yV3 

=24^3 1 16V»  t ^°Vy  1 6V30. 

Eftmpìo  V. 

Quello  ultimo  eléfflpio  li  propone  in  una  quantità  compolla 
irrazionale  efprelTa  con  lettere  1 per  fare  avvertito , come  li  deb- 
ba operare  col  mezzo  di  elTa.  11  cubo  > che  li  dimanda  è di 
\(  a ^ \f  b.  Si  riquadrerà  dunque  prima  la  data  quantità , e poi 
li  formerà  il  cubo . 


V«  t 
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Vó  tv'ab\b)(,\/a'\^/b 

a t -\/ab  ay/a  f la  Vb  f by/a 

t ‘^‘ib  I b j ay/ b ^ ibVa'\  b^b 

quadrato  a | ^y/ab  b ^ gy/a  -f-  ^aVb  t 3 V<*  t trtotu 

CAPITOLO  IV. 

Del  modo  tT  tmpUcolìre  la  quantità  Numerica  colle  Cifre. 

§•  I- 

Della  Sottrazione  , e divijìone  de  numeri . 

I.  '■^Utto  r oppofto  a quello  , che  fino  ad  ora  fi  è fatto 
X per  inalzare  la  quantità,  e fublimarla  al  ^ado  più  al- 
to fi  ha  prefenteniente  da  intraprendere,  fé  fi  deve  cercare.^ 
ogni  firada , che  efier  poiTa  o la  più  opportuna , o la  più  pro- 
pria per  impiccolire  una  determinata  grandezza , e tanto  ab. 
bairarla , che  fia  ridotta  alla  iùa  ultima  fpecie . Eccone  per 
tanto  le  regole , delle  quali  ci  vaieremo  a quello  efiètto  len- 
za tem^di  riufcire,  o meno  cauti  nella  fcelia  delle  migliori, 
o troppo  prolifii  nel  praticare  le  più  malagevoli;  nè  già  per- 
metteremo d’  allontanarci  dal  metodo  attefo  Tempre  neli^ 
operazioni  precedenti  , quale  è fiato , di  prima  ragionare  del- 
le femplici,  e poi  delle  compofle  grandezze j ma  con  quell’or- 
dine fiefib  tratteremo  della  fottrazìone , e divifione  della  quan- 
tità , che  appunto  a quelli  due  Capi  tutto  fi  ha  da  ridurre 
quello , che  può  conofcerfi  a propolìto  per  impiccolire  qualfi- 
fia  data  numerica  quantità. 

II.  Impiccolire  un  numero  per  via  di  fortrazione , vuoi 
dire  torre  un  minor  numero  dal  maggiore, nel  che  fare,  per- 
chè fi  operi  rertanienre  fi  deve  avvertire , che  fotro  il  maggior 
numero  dato  deve  collocarli  il  minore,  cheli  ha  da  fortrarre, 
c fi  deve  adattare  con  ogni  Tua  figura  fotto  ogni  figura  del  pri- 
mo. La  fortrazione  poi  fi  fa  cominciando  dall’ ultimo  numero 
pofio  a mano  delira,  che  può  ellerco  minore  di  quello  da  coi 
(i  deve  fottrarre  ,o  eguale  a quello,  o maggiore,  o pure  tanto 
minore, che  fia  il  zero  medefimo.  Se  il  numero  da  fottrarfi  è 

F a mi- 


Digitized  by  Google 


44  La  Scienza  delle  Grandezze 
minore  del  numero  da  cui  il  deve  foitrarre  , quello  minor 
numero  di  unirà  (1  deve  levare  dal  maggiore , che  gli  ila  fa* 
pra,  c l’avanzo  ii  deve  porre  forco  una  linea  tirata  fotto  le 
due  fomme  de’  numeri  dati , con  notare , che  appunto  corri- 
fponda  al  luogo  del  numero , che  fa  la  fottrazione . Se  il  nu- 
mero, che  fi  deve  fottrarre  è tanto  minore,  che  iia  uno  zero, 
in  quello  cafo  nel  luogo  dell’avanzo  ii  pone  lo  ileflo  numero 
da  cui  fi  doveva  face  la  foitraztone.  Se  il  numero,  che  fi  de- 
ve fottrarre  è uguale , fotto  di  elfo  nel  luogo , che  fi  è ila- 
bilito  per  gii  avanzi,  li  deve  porre  uno  zero.  Se  quello  nume- 
ro finalmente  è maggiore , in  tal  cafo  il  numero  da  cui  fi  fa 
la  fottrazione , 11  fa  crcfccre  di  una  decina , e dai  numero  cosi 
accrefeiuto  ii  leva  il  dato  numero  maggiore  col  porre  l’avan- 
zo dove  fi  deve , c poi  la  decina  aggiunta  al  minor  numero 
fi  porta,  e fi  dà  al  primo  numero,  che  li  deve  fottrarre  per 
tirare  avanti  1’  operazione  coll’  illeifo  ordine , fino  a che  ci 
fono  numeri  da  fottrarii.  Supponghiamo,  che  fi  abbia  da  le- 
vare da  quella  fonima  86456  la  fomma  302S6,  qui  fi  trova, 
che  r ultimo  numero  della  minor  fomma  è il  6 ugale  ali’  ul- 
timo numero  della  fomma  maggiore , dunque  perchè  levan- 
doli 6 dal  6 reila  niente , fi  deve  collocare  al  fuo  luogo  uno 
zero;  ciò  fatto  ii  paiTa  al  fecondo  ultimo  numero  della  fom- 
ma minore  , e ii  trova  , che  è un  8,  numero  maggiore  del  5, 
che  gli  corrifponde  nella  fomma  maggiore,  ecco  che  quefto  5 
fi  deve  far  crefcerecon  una  decina,  e li  deve  leggere  1 5 , e poi 
fi  ha  da  levare  1' 8 dal  15,  e notare  l’avanzo  7 al  proprio 
luogo . Si  paiTa  fulTeguentemente  all’  altro  numero , che  li  ha 
da  fottrarre,  che  è il  2 , e prima  di  fottrarlo  dal  numero  4, 
che  gli  ila  fopra , fi  fa  crefeere  della  unità , che  è il  numero 
della  decina,  che  ii  porta,  e fi  dice  3,  e poi  quello  3 fi  le- 
va dal  4 , e rimane  i , il  quale  ii  pone  cogli  avanzi.  Profe- 
guendo  l’ operazione  fi  trovalo  o,che  il  ha  da  levare  dal  6, 
e perchè  il  zero  è lo  flelTo  nulla , ii  pone  nel  luogo  degli  a- 
vanzi  interamente  il  6 , c fi  finifee  T operazione  nell’  efempio 
dato  col  levare  il  3 ultimo  numero  della  fomma  minore  dall’  8 
ultimo  numero  della  fomma  maggiore, ed  il  5,  che  rimane  fi  pone 
apprefib  gli  altri  avanzi  ,c  fi  rileva  che  tutta  la  fomma  avanza- 
ta, fatta  la  fottrazione  di  30186  da  86456  deve  elTere  56170. 
Le  fteflc  regole  li  oiTervano  praticate  negli  efemp)  feguenti . 

Efem~ 


Digitized  by  Google 


Trattato  I.  Parte  I.  Gap.  IV.'  4j 

Efemfio  I.  Efmpìo  II.  Efempìo  III. 
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Somma  da  fottrarfi  1 4 1 3 5 3100 


9456789 

7385679 


avanzo  413S11  avanzo  333348  avanza  1071110 


Efempio  IV. 


369315 

98767 

avanzo  170558 


111.  Se  i numeri  dati  acciocché  s’iropicco- 
lifcano  fono  numeri  compolli , poflono  na- 
fcerc  tre  cali , e però  tutti  tre  li  hanno  da 
avvertire.  Può  elTere  nel  primo  cafo  dato 
un  numero  fcmplice  da  fottrarli  da  un  nu- 
mero  compollo  : può  elTere  nel  fecondo  ca- 
fo dato  un  numero  compollo  da  fottrarli  da  un  numero  fem- 
plice , e pollbno  darli  nel  terzo  cafo  due  numeri  compolli  di- 
fuguali>  perche  il  minore  di  elli  lì  abbia  da  levare  dal  mag- 
giore. Per  operare  in  ciafcuno  di  quelli  cali  è necclTario  ri- 
cordarli di  ciò , che  altrove  li  ftabili  per  il  diUintivo  de  nu- 
meri compolti  da  numeri  femplici>ed  e bene  avvertire  la  con- 
dizione di  tutte  quelle  mifure , che  furono  propolle^  quando 
mai  1 operazione  cadelfe  fopra  qualcheduna  di  elle  . Occorre- 
rebbe d impiccolire  un  numero  compollo  per  un  numero  fem- 
plice  . quando  da  una  fomma  di  miglia  > di  lladj , di  palli  Geo- 
metrici, di  palli  communi  &c.  fi  dovelTe  levare  una  Ibi  fomma 
di  miglia,  e in  quello  cafo , nel  luogo  degli  avanzi,  abbalfati  i 
numeri  tutti  della  fpecie  dillèrente  tali  quali  Ibno , cioè  gli  lla- 
dj , gli  palli  &c.  fi  farebbe  colla  regola  della  fottrazione  de 
numeri  femphei  la  fottrazione  de  numeri  delle  miglia . L’ elém- 
pio,  che  qui  fotto  fi  pone,  fa  vedere,  come  in  un  fimil  ca- 
fo fi  deve  operare.  Sono  dati 

Pagt 

Miglia  Stsdj  Ctometri»  Communi 

_ , , _ 6 IO  I 

Perlevare  da  effì  miglia  86;  — — — 

rrpano  sTs"  6 I"" 

^ bc  ora  il  cafo  folle  contrario  , e dalla  fomma  di 

Miglia  1683 — . — . — 
fi  dovelTero  levare  865.  6 -io.  1 

Jn  tutti  i luoghi  djve  fo..o  polle  le  linee  lènza  numeri, 

fi  do- 
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fi  dovrebbe  concepire  il  numero  di  quella  l^cie  medelìma  di 
cui  è il  numero , che  (la  (otto  alle  meddìme  linee  per  elToce 
fottratto»  e cosi»  fé  l’ultimo  numero»  pollo  fono  l’ ultima 
linea  nel  dato  efempio  è il  numero  de  pam  communi»  nel  luo- 
go della  linea  li  hanno  da  concepire , come  polli  due  palli 
communi»  nella  feguente  11  hanno  da  concepire  » come  podi  z 5 
palTi  Geometrici»  e nell’  altra  fe  gli  hanno  da  concepire  8 da- 
dj , che  lono  tutte  quelle  mifure  » che  fi  producono  1’  una  dal- 
r ^ira  per  arrivare  a fare  un  miglio  intero;  poi  incomincian- 
do Ja  lottrazione » (1  deve  dire;  chi  da  a palTi  communi  ne  le- 
va uno»  rimane  uno  » che  li  pone  al  luogo  degli  avanzi  nel 
proprio  pollo  » c li  porta  la  fpecie  del  numero  aggiunto  (oc. 
to  il  nome  di  unità»  con  dire  porto  uno»  che  fi  legge  col  20, 
fecondo  numero  da  fottratli  » e fa  z 1 » e li  fegue  a dire  » chi 
da  Z5  palTi  Geontetrici  ne  leva  21  reda  4 per  avanzo  da  porli 
al  proprio  luogo , e fi  porta  di  nuovo  uno , che  fi  legge  col 
(S  » c fa  7 » e fi  dice , chi  da  8 dadj  leva  7 rimane  uno,  che 
li  pone  al  fuo  juogo  » .e  limilmente  li  porta  uno  » che  letto 
col  s fa  6 , ,e  lègiiita  a fard  .la  fottrazione  delle  miglia , che 
fono  rimade  col  metodo  praticato  nel  precedente  efempio . 

Se  Analmente  portalTc  il  cafo  » che  la  fonima  data  folTe 
di  miglia  168  3 » -dadj  6 , palTi  Geometrici  23  , paifi  communi  1 • 
perchè  li  fottraelTero  da  e(Ta  miglia  865,  dadj  7»piedi<Geo- 
metrici  .21  » piedi  communi  o » lì  do  vrebbe  in  quello  cafo  con- 
liderare  ogni  Ipecic  di  numero , come  fola  » per  operare  fopra 
fli  ella  fecondo  la  regola  generale  della  fottrazione»  .allorché 
il  .numero  da  fotcrarli  ,è  minpre  di  quello  , da  cui  fi  .deve  fa- 
re la  fottrazione,  o pure  è uguale  al  medefimo;  ma  quando 
il  numero  da  lottrarli  folTe  maggiore  » fi  dovrebbe  ingrandire 
la  fpecie  del  numero»  da  cui  li  averebbe  a fare  la  fottrazio- 
ne, con  aggiugnergli  la  fpecie  del  numero  precedente  » e poi 
fatta  la  fottrazione,  e podo  l’avanzo  al  fuo  luogo,  -lì  porte- 
rebbe l’unità  fopra  il  feguente  numero  da  fottrarli,  per  pro- 
feguirli  col  medefìmo  ordine  F operazione , fino  al  fuo  termi- 
ne. Perché  dunque  nell’ efempio , fiflato  abbiamo  l’ultima  fpe- 
cie del  numero  da  fottradì.cheè  uno  zero»  cioè  un  -numero 
minore  del  fuo  corrifpondente,che  è 1’  i »nel  luogo  dell*  avan- 
zo li  pone  tale  quale  quefF  uno  r in  oltre  perchè  la  fpecie  del 
numero  da  fottrarfi  » poda  ne]  fécQnddltimo  luogo  è 2 3 > cioè 
. ' • '*  un 


Digitized  by  Coogle 


Tratt.  L Parte  I.  Gap.  IV.  47 

nn  mmero  eguale  a quello,  da  coi  fi  deve  fotrrarre,  però  nel 
fecondukimo  luogo  degli  avanzi  fi  pone  uno  zero . Similmen- 
te perchè  la  fpecie  prollìma  del  numero  da  rotcrarìì  è un  7, 
numero  maggiore  dt  quello»  da  cui  H deve  fare  la  fottrazio- 
ne»  che  è il  6»  non  è po (libile»  che  quedo  7 lì  levi  dal  6, 
dunque  fi  ha  da  alzare  quedo  6 , che  rappreiènta  gii  dadj  con 
un  niello  » che'  fì  leverà  dalla  fpecie  del  numero  precedente , 
e perchè  un  migho'  fono'  8 lladj,  come  è noto,  il  6 non  fì 
confìdera  più  come  tale,  ma  come  accrefciuto  dall’  8 , e va- 
ierà 14,  da  cui  levato  il  7,  fì  avrà  per  redo  un  altro  7 , da 
porli  fra  gli  avanzi  al  Tuo  luogo.  Per  ultimo  poi,  trovando 
nella  fpecie  feguente  dei  numeri  da  fottrarfi  il  , quedo  va  ac- 
crefciuto di  una  unità , che  fì  porta  dalla  fottrazione  già  fat- 
ta » e fì  legge  6 da  fottrarfì  cogl’  altri  fufìeguenti  dalla  fom- 
ma  della  medefìma  fpecie  58}  nd  modo  commone  alla  fottra- 
zione de  numeri  femplici , e come  qui  appredò  fì  vede . 


M, 

S. 

P.G. 

i>.C- 

1683. 

5. 

*3- 

I 

85?. 

7* 

a 3. 

avanzo  817. 

7- 

1 

Portando  il  bifogno  di  dovere  Ibtfraire  più  Ibmmedi  nu- 
meri » da  più  fomme  di  altri  numeri,  prima  tutte  le  fomme 
da  forrrarli  fì  dovrebbero  unire  a una  lomma , e poi  fìmilmen- 
te  li  dovrebbero  unire  in  una  (bla  tutte  le  fomme  date»  per- 
chè da  quede  fì  facelTe  la  dimandata  fottrazione. 

IV.  Si  nota  per  regola  generale  nella  fottrazione  de  com- 
podi, di  non  mai  confondere  le  differenti  fpecie  de  numeri  fra 
di  loro , ma  fibbene , che  ogni  fpecie  di  numero  occupi  fem- 
pre  il  fuo  luogo»  e che  le  maggiori  fémpre  precedano  le  mi- 
nori. 

Si  da  anche  per  regola  generale , che  dovendofi  fbrtrarre 
un  maggior  numero , da  un  minore , al  minore  fì  deve  fem- 
pre  aggiugnere  l’unità,  la  quale  unità  fi  rifolve  in  tutte  le 
parti  di  un  intero  del  numero  precedente  ; cioè  fe  fi  dovef- 
fero  levare  minuti  50'  da  }o’ , farebbe  neceffario  a quelli  30 
aggiugnere  l’unità  non  per  fare  3 1 , ma  per  far  90,  efpnmendo 
queda  unità  un  intero  della  fomma  precedente , vale  a dire 
5o  minuti  primi» coi  quali  debbono  edere  li  30'  ingranditi. 
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Per  ultimo , fé  ii  trova  q tulcbe  zero , tanto  nella  fomma 
da  fottrarll , quanto  in  quella , che  fi  deve  fottrarre , non  fi 
hanno  da  faltarc  quefte  figure  > per  non  alterare  le  denomina- 
'.ioni  dei  nunteri , ma  quando  fi  arriva  a quello  zero , fe  fi 
^)orra  qualche  decina  dell’  ultimo  numero  da  cui  fi  è fatta  la 
lottrazione,  il  numeto,  che  erprime  quelle  decine  è quello, 
che  fi  legge  nel  luogo  dello  zero , e fi  leva  dal  zero  fuperio> 
re , fecondo  la  regola  della  fottrazione , e fe  ix>n  fi  porta  nu- 
mero alcuno  di  decina , nel  luogo  degli  avanzi  fi  fcrive  lo  ze- 
ro . L‘  clènipio  ,che  qui  fi  pone,  mollra  il  cafo  di  coi  fi  parla. 

Si  /evi  da 5 607022} 

il  imnero 4080152 

quejlo  c r avanzo  che  rimane 519900571 

V.  La  regola,  cheli  è data  per  impiccolire  la  quantità, 
non  folo  è buona  per  quello  effetto  , ma  apporta  di  più  un  van- 
taggio, quale  è di  clTere  opportuna,  per  far  conofeere,  fe  1’ 
ingrandimento  fatto  di  una  quantità.  Ila  legittimo.  L'opera- 
zione dunque  è tale . Aggiunte  in  una  fola  fomma  tutte  le 
quantità,  che  fono  dillribuire  per  molte  , fi  vede  nel  rifui- 
tato  il  pieno  ingrandimento  della  quantità,  che  fi  cerca  ; ma 
perchè  li  può  dubitare  fe  un  tale  ingrandimento  Ila  veramen- 
te quello  , che  deve  efiere  , per  alTicurarfi  della  ventà  , ecco 
come  fi  fa.  Si  ripiglia  a mano  finillra  la  fomma  delle  da- 
te quantità  a colonna  per  colonna , fenza  portare  decine  , e 
il  prodotto  di  ciafeheduna  colonna  fi  fottrae  dai  numeri  del- 
la prima  fomma , cioè  da  quelli  di  mano  in  mano  , che  cor- 
rifpondono  alle  dette  colonne,!  quali  fempre  hanno  la  deno- 
minazione di  quella  decina,  che  fi  fente  accennau  ndli  HelTi  pro- 
dotti, e fe  nell’  ultima  lottrazione  rimane  uno  zero,  quello  è 
contrafegno,  che  1’  addizione  della  quantità  è ben  latta.  La 
fomma  dei  feguenti  numeri  . 

345<5  £ 18258,  la  fomma  della  prima  colon- 

7890 

na  è 16,  che  fi  leva  dal  1 8 primo  numero 
i-?4  della  fomma,  che  cornrponde  alla  detta  pti- 
^^78  ma  colonna  , e rimane  2 . La  fomma  della 
feconda  colonna  è 20, die  levato  dal  22  numero  corrifpondentc 
alla  feconda  colonna  rimane  2.  La  fomma  delia  terza  è 24, 

che 
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che  levato  dal  25  numero,  che  comfponde  alla  3 colonna,  fe- 
lla 1 . Finalmente  la  foroma  dell’ ultima  colonna  è 18, la  qua- 
le , perchè  corrifponde  per  1'  appunto  all’  ultimo  numero  del- 
la fomma  grande,  perciò  11  dice,  che  1’  addizione  è ben  fatta. 

VI.  U fecondo  mezzo  per  impiccolire  le  grandezze  è la 
divifione,  che  pure  fi  fa  è fopra  numeri  femplici.e  Ibpra  quel- 
li, che  fono  compofii.  Impiccolire  un  numero  col  mezzo  del- 
la divifione  vuol  dire , vedere  quante  volte  un  numero  minore 
dividente  entra  in  un  altro  numero  maggiore  da  dividerfi  ; da 
che  apparifce,  che  quella  regola  comprende  tre  fatta  di  nu- 
meri, il  primo  dei  quali  fi  chiama  il  divifore,  il  fecondo  il 
numero  da  dividerli , o non  divifo,  il  terzo  fi  dice  numero 
quoziente,  perchè  efprime  quante  volte ^il  numero  minore  può 
entrare  nel  maggiore . 11  lìngolare  della  divilione , che  non 
conviene  a neflun  altra  operazione  aritmetica  è di  cominciarli 
ad  operare  dal  primo  numero  di  ogni  data  quantità , laddo* 
ve  tutte  le  altre  cominciano  dall’  ultimo  numero  dei  loro  da- 
ti. Dovendoli  intraprendere  la  divilione  dei  numéri  femplici, 
prima  di  ogni  altra  cofa  è neceilario  ofiervare  quante  figure  • 
fono  quelle,  che  compongono  il  divifore,  e quante  fono  le 
altre,  che  compongono  il  numero  da  dividerà , dipendendo 
dal  numero  delie  figure , che  li  trovano  nel  divifore , il  de- 
terminare quante  figure  abbiano  da  rifultare  per  il  quoziente , 
che  col  mezzo  deUa  divilione  fi  cerca  . Se  nd  divifore  vi 
è una  fola  figura,  è cofa  facile  il  fapere  il  numero  delle  figu. 
re  del  quoziente  ; perchè , o quella  fola  figura , che  è nel  di- 
vifore è un  numero  minore  del  primo  numero , oppure  è un 
numero  maggiore:  Se  fi  verifica  il  primo  fuppollo,  il  nume- 
ro delle  figure,  che  fono  nella  fomma,  che  fi  ha  da  dividere, 
corrilponderà  al  numero  delle  figure,  che  avranno  da  com- 
porre il  quoziente . Se  poi  fi  verifica  il  fecondo  fuppollo , le 
figure  del  quoziente  faranno  una  meno  delle  figure  del  nu- 
mero divifore . Due  efempj , che  qui  fi  pongono , dimollrano 
la  pratica  dell’  uno,  e dell’  altro  fuppollo  . 

E/empio  /.  Efempìo  JI. 

Divìdali  per  6 967890  Dividafi  per  4 316564 

Qttejlaìil  Quoz.  »tf«}i5  Qatz,  81641 

Quello , che  in  fecondo  luogo  è necelTario  di  avvertire 
per  far  la  divifione  di  una  quantità  numerica  è,  che  quelle 

G uni- 
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unità . le  quali  rimangono  i fatta  la  divisone  del  pruno  numero , fi 
prendono  come  tante  decine , e li  leggono  col  numero  feguente  ^ 
per  efempio,  fé  il  primo  numero  dato  da  dividerli  folfe  il  35  » 
e il  divifore  fode  1'  8 , quello  fecondo  numero  li  vedrebbe  en> 
trare  nel  primo  quattro  volte  coll’  avanzo  di  3 unità or  que- 
lle tre  unità  dovrebbero  prenderli  come  tre  decine  da  unirli 
al  numero  feguente,  il  quale  fe  folfe  un  7 rileverebbe  37  da 
partirli  limiimente  per  f 8 , e così  per  la  regola  medeiima., 
tutti  gli  avanzi  anderebbero  fempre  letti , lina  al  compimen- 
to della  operazione  ; di  cui  qui  fotro  fe  ne  pone  un  efempio. 

Dividaji  per  8r  357904. 

Sarà  il  Qmz,  44?  3 3 

Occorre  pure  di  otlcrvarc,  che  talvolta  nella  divisone  di  una 
quantità  numerica , 11  trova  un  numero , che  è minore  del  di- 
vifore,  e che  non  può  ingrandirli  con  alcun  avanzo  della  di. 
vili  One  del  numero  precedente,  perchè  non  è rimada  parte  al- 
cuna. In  quello  cafo  nel  luogo  del  quozknte  li  deve  porre 
uno  zero , e quei  numero  minore  , fe  nè  ha  altri  apprelTo , de- 
ve efprimere  tante  decine  quante  fono  le  unità , che  contiene  » 
da  leggerli  fecondo  f olTervazione  precedente , col  numero  rcbe 
lo  fegue  per  profeguire  1’  operazione  ; fe  poi  folfe  T ultimo  , fi 
dovrebbe  fcrivere  accanto  al  quoziente  fopra  una  linea,  con 
folto  il  numero  divifore,  per  averli  l’ intera  fomma  di  que- 
llo quoziente,  come  pure  fi  fedverebbe  fopra  la  linea  al  roe- 
delìmo  modo  quell'  avanzo , che  rimarrebbe  all’  ultima  ligu. 
ra  del  numero  da  dividerli,  fe  per  l’appunto  dal  divifore  non 
fi  potelTe  partire.  Gli  efempj  per  quelli  cali  fono  i feguenti. 


hf empio  J.  Efempio  IL 

Si  divida  f tri  789054  fi  divido  plr^ 

Quozitnte  i j 1 509 

Efempio  Ut. 

fi  dividi  per  9^00^9 


VII.  Quanto  li  è notato  fin  qui,  può  abbaftanza  fervire, 
quando  il  partitore  comprende  una  fola  figura , ma  fe  crc- 
fcelTe  nel  partitore  il  numero  delle  figure,  farebbe  in  quella 
fuppollzione  necclTaria  un  altra  regola,  la  quale  però  qui  a que- 
llo efietto  li  pone . Si  fupponga  adunque,  che  il  partitore  ab- 
bia 


Digiti/e(;j  by- Googl 


Tratt.  I.  Parte  I.  Gap.  IV.  5t 

bia  tre,  o quattro,  o più  figure.  Prima  di  ogni  altra  cofa  è 
necefiario  fiabilire  il  numero  delle  figure,  che  haruio  da  rii'ul- 
tare  nel  quoziente  della  divilione,  che  fi  vole  intraprendere: 
Per  la  qual  cofa, regola  generale  è,  il  contare  il  numero  del- 
le figure , che  fono  ikI  divifcM'e , ed  oifervare  fe  tutte  quante  li 
trovano  entrare  una  qualche  volra  in  altrettante  figure,  che 
fono  nel  numero  da  partirli , perchè , fe  fi  vede  che  eritrano , 
tirata  una  linea  al  di  l'opra  del  numero  da  partirli , la  prima 
figura  del  qnozienre  fi  dovrà  porre  fopra  T ultimo  numero 
prefo  dalla  fomma  da  partirli , che  cornfponde  all*  ultimo  nu- 
mero del  partitore  ; per  cagione  di  efempio , fe  nel  partito- 
re  folTero  fette  figure,  e tutte  fette  cntralTero  in  altre  lètte 
del  numero  da  partirli,  la  prima  figura  del  quoziente  li  do- 
vrebbe porre  fopra  quella  fettima  figura , e poi  dal  numero  di 
tutte  r altre  figure  che  li  trovalTero  nella  fomma  da  partirfi, 
rimarrebbe  determinato  il  numero  ddle  figure  del  quoziente, 
cioè , fe  dopo  quelle  fette , foflcro  altre  tre , cinque . o nove 
figure;  il  quozienre  conterrebbe  oltre  la  prima  fiabilita  altre 
tre , cinque , o nove  figure . Ma  fe  fatto  il  confronto  delle 
figure  del  quoziente  con  altrettante  del  numero  da  partiefi , fi 
vedelTe,  che  quelle  rilevalTero  una  fomma  minore  di  quelle  in  tal 
cafo  , per  determinare  il  luogo  della  prima  figura  del  quozien- 
te, (i  dovrebbe  prendere  una  figura  di  più  dalla  fomma  da 
partirfi,  e fopra  quella  fi  porrd>be  la  prima  del  qtioziente,  per 
contare  poi  le  altre  fecondo  il  modo  predetto  ; onde  conte- 
nendo il  divifore  fette  figure  , le  quali  non  entralTero  nelle  pri- 
me fette  del  numero  da  partirli , per  llabilire  il  luogo  della 
prima  figura  del  quoziente  fe  ne  prenderebbero  otto , e fopra 
r ottava  fi  fcriverebbe  quella  prima  figura  del  quoziente , e 
poi  tutte  le  altre  fi  feriverebbero  fopra  quelle , che  foficro  ri- 
malle  nel  dato  numero  da  partirli . FilTato  con  quella  rego- 
la il  numero  delle  figure  per  il  quoziente,  fi  deve  immedia- 
tamente cercare  il  nome  della  fua  prima  figura , che  può  ef- 
fere  ciafebeduna  delle  nove  cifre  arùnteriche , ma  non  mai 
maggiore  del  9 , quindi  per  determinarla  fi  dee  figurare  chi 
opera  di  partire  quelle  fole  figure,  che  fi  fon  dette  corrifpon- 
dere  a tutto  il  quoziente,  o fette,  o otto,  che  elle  fieno,  o 
più , e quello  partire  fi  regola  nella  feguento  maniera  . Prima 
olTcrvi  chi  parte  quante  volte  il  primo  numero  dd  partitore 

G a entri 
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entri  nella  prima  figura , e fe  quella  non  balla , olTervi  quan> 
te  volte  entri  nelle  prime  due  figure  del  numero  da  partirli» 
e veduto  > che  può  entrare  due  volte , tre  volte  &c.  olTervi  fe 
la  feconda  figura  del  partitore  entra  altrettante  volte  nella  prof- 
fima  figura  del  numero  che  fi  parte  conliderato  tale  quale  è», 
oppure  inalzato  colle  decine  dell’  avanzo  > che  è rimallo  al  pri- 
mo partitore:  Guardi  poi  nella  llell'a  maniera,  fe  il  medelì- 
mo  numero  di  volte,  con  cui  la  prima,  e la  feconda  figura 
del  partitore  è entrata  nelle  corrifpondenti  figure  del  nume- 
ro, che  fi  parte,  polFano  ancora  entrare  tutte  le  altre  figure 
del  partitore  in  tutte  le  rimanenti  figure  del  numero  da  par- 
rirfi  , fe  vede , che  tutte  polTano  entrare  egual  numero  di  vol- 
te , quello  numero  lo  feriva  nel  primo  luogo  del  quoziente  » 
Se  poi  olTarva,che  non  polTono  entrare,  deve  andare  feeman- 
do  il  fuppollo  primo  quoziente  di  una  unità  per  volta,  fino  a 
tanto,  che  abbia  trovato  il  precifo  numero,  con  coi  tutte  le 
figure  del  partitore  pollono  entrare  nel  numero  , che  egli  parte, 
e trovato,  che  abbia  quello  numero  ,lo  feriva  al  luogo  predet- 
to. Ciò  fatto,  per  la  figura  del  quoziente  trovato  multiplichi» 
fecondo  le  regole  della  moltiplicazione,  l’ultima  figura  del 
partitore,  la  qual  moltiplicazione,  o rileverà  un  numero  di 
definenza  uguale  all’  ultima  figura  del  numero  partito , o ri- 
leverà un  numero  di  definenza  difuguale.  Se  la  definenza  fa- 
rà uguale,  fotto  T ultimo  numero  partito  porrà  uno  zero^ 
le.  farà  dilùguale,  alzerà  il  numero  rilevato  dalla  multiplicazio- 
ne,fino  a che  non  arrivi  a trovare  la  definenza  di  quello  nu- 
mero partito , e tutto  quello  di  più , che  averà  aggiunto  per 
alzare  quello  numero  lo  fcriverà  fotto  del  numero  partito , 
con  ferbare  le  decine , fe  alcune  vi  fono , per  unirle  al  rilul- 
tato  dalla  moltiplicazione  del  fecondo  ultimo  divifore  multi, 
plicato  per  il  quoziente  medelìmo,  acciocché  di  nuovo  col  me- 
todo di  prima  fi  feriva  fotto  alla  fuddetta  ultima  figura  del 
numero  partito  , quel  numero,  che  conviene,  e poi  tutti  gli 
altri  fuccellìvamente , fin  che  non  abbia  feoperto  l’avanzo  in- 
tero , nato  dalla  divifione  del  numero , fatta  nella  predetta 
maniera.  Trovato  dunque  quello  avanzo  aggìugnerà  al  mede- 
fimo  la  prima  figura  di  quelle,  che  fono  rimalle  nel  numero 
dato  da  partirli,  e vedrà  fe  quello  nuovo  numero  preparato, 
polla  efiere  partito  dal  dato  partitore , per  dividerlo , quan- 
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do  fi  pofia>  come  l’ antecedente  numero»  e non  potendo  et 
fer  partito  > dovrà  porre  uno  zero  nel  fecondo  luogo  del  quo. 
zieiite , e aggiugnere  di  più  un  altra  figura  delle  rimalle  alla 
fomma . acciocché  fi  ripeta  la  folita  operazione  del  partire»  fin- 
ché dorano  le  figure  propone  a quello  effetto.  Si  pongono 
qui  due  efempj , perche  in  efli  fi  pofTano  rifeontrare  le  rego- 
le già  flabilite. 

Efempìo  L Efempìo  IL 

puoz.  4;^4  ' Qlfoz.  ^046 

Sffarfff  fr  J678-  16789008  fi  forte  per  4178  - ii;867S8 
10770  19670. 

z}8oo  15668 

avanzo  — 1616 


Partito  il  numero  dato  è rimaflo  nel  primo  efcm{NO 
per  quoziente  e per  avanzo  16 16, da  fcriverfi^ appreffo 

al  quoziente  fopra  una  linea  con  fotto  l’ intero  partitore  cosi 


45 


z6i6 


avvertendoli  per  regola  generale»  che  qualunque 


avanzo  lafciato  dalla  operazione  non  deve  mai  effere  maggio- 


re del  partitore  . ma  deve  effere  Tempre  minore»  altrimenti 
r operazione  farebbe  mal  fatta . La  divilione  nel  fecondo  efem- 
pio  ha  dato  per  quoziente  504^  fenza  alcuno  avanzo.  Se  fot 
iè  dato  un  numero  da  dividei^  con  più  divifori  li  dovrebbe- 
ro multiplicare  tutti  i divifori  fra  loro,  ed  il  rifultato  dividen- 


do la  fomma  data»  produrrebbe  il  quoziente  medefimo  » che 
nafeerebbe  dal  ripetere  le  divifioni  con  tutti  i dati  numeri  di- 


vifori . 


Vili.  Rcnderebbcfi  un  poco  più  malagevole  l’operazio- 
ne» che  fi  dovrebbe  fare  per  impiccolire  i numeri  di  fpecie  dif- 
ferente » o componi  col  mezzo  della  divifione , niente  di  me- 
no una  piccola  attenzione  fatta  alle  regole»  che  per  quello 
effetto  fi  danno , può  fervire  per  operare  francamente  in  tut- 
ti i cali,  che  poffono  accadere.  Prima  può  effere»  che  fi  abbia 
da  dividere  U numero  compoflo  per  il  numero  femplice , o il 
numeto  femplice  per  il  compoflo.  Secondo  può  effere,  che  tan- 
to il  divifore»  che  il  numero  da  dividerli  (la  compoflo»  ma 
che  la  compolizione  di  uno  Ila  diverfa  dalla  compolizioiio  dcl- 

l’al- 
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r altro . Se  il  divibre  è numero  fempiice , ed  è compofto  il 
numero , che  li  hil  da  dividere»  li  divide  prima . fecondo  le 
folite  regole  della  divilione  dei  femfdici.  la  prima  fpecie  del 
numero  divifore,  e ciò.  che  avanza  da  quella  divilione  lì  mul- 
tiplica  per  la  fpecie  del  numero  f(^aitc,che  trovali  ira  quel> 
li  » che  li  hanno  a dividere  coir.aggiunta  di  quelle  unità  > che 
fono  in  quella  feconda  fpecie  di  numero , e fi  ripiglia  al  foli- 
to  la  divilione  di  quello  prodotto,  con  feguitare  ad  ingran- 
dire gli  avanzi . fe  ve  ne  fono . fenipre  per  la  fpecie  dei  nu- 
meri feguenti , che  fono  dati . con  credere  ogni  prodotto 
delle  unità . che  in  quella  fpecie  di  numero  dato  li  trovano . 
Se  ne  propone  un  efempio  per  r^ola  di  tutti  gli  altri . Si 
ha  da  vedere  quante  volte  il  ($45  entra  in  689023  lire  >10 
foldi.  denari  8.  Prima  li  parte  per  645  il  689023.  e ciò. 
che  avanza,  lì  multiplica  per  20  cioè  per  quella  fpecie  di  nume- 
ro. che  compone  la  lira,  con  aggiugnere  ai  prodotto  il  io 
dato  > e quello  prodotto  li  parte  di  nuovo  per  il  645.  e cosi 
pure  r avanzo  di  quella  divilione  lì  multiplica  per  1 2 . che  è 
la  fpecie  del  numero,  che  compone  il  foldo,  con  aggiugnere 
al  prodotto  i denari  8.  che  fono  feruti  al  numero  dato,  ac- 
ciocché anco  queAo  rifultato  lì  parta  per  lo  flelTo  numero  645 
* e queAe  tre  divilioni  lafcieranno  il  numero  delle  lira . Iòidi . 

e denari,  che  lì  dovrebbero  a 645  uomini,  fe  folTe  commune 
guadagno  la  forama  di  lire  689023 . foldi  io  , denari  8. 


divifore  645  --  685)023 

Qu»z.If  1068 

évanxe  — (63 
3260 

IO 


j2»«2.  //.  3 


3270 
- 45 
540 
8 

Qnozr  JÌL  o il®  548 
645 


numero  divifo 


d/l  muìtiplicerjì  per  10 

Prodotto 

num.  aggiunto 

uum.  da  partìrp  dì  nuovo  per  645 
avanzo  multiplicato  per  n 

numero  aggiunto 

num.  da  partirfi  per  645 


toccherebbero  dunque  a ciafeunUomo  lir.  1068.  fol.  5 den.  o . 

IX.  Se 
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IX.  Se  tanto  il  partitore,  che  il  numero  da  partirli  fof- 
fc  compollo , e nell' uno,  e nell’ altro  vi  folTbro  le  llelle  fpe- 
cie,  tutti  due  quelli  numeri  li  ridurrebbero  all’  ultima  loro 
fpecie , per  poi  intraprendere  la  divilionc , fecondo  la  regola 
data  per  i numeri  fcmplici , fé  non  che , trovato  il  primo 
quoziente , 1’  avanzo  li  dovrebbe  mukiplicare  per  la  feconda 
fpecie  del  numero , che  compone  la  fonima  data , e così  fuc* 
celTivamente  fempre  lì  mukiplicherebbe  ogni  avanzo , finché 
non  fi  folle  arrivato  all’ultima  fpecie  del  numero  dato  , per 
dividerli  fempre  i prodotti  col  medelimo  divUbre.  Dividen- 
doli dunque  365  giorni , 12  ore,  40', 50"  per  giorni  35  ,ore  16 
30' , 40".  l’uno , e l’ altro  numero  li  ridurrà  a minuti  medelimi, 
cioè  a terzi,  e partita , che  lia  la  prima  volta  una  fomma  per 
l'altra,  l’avanzo,  fc  vi  farà  , li  multiplicherà  pel  24,  che  è la 
fpecie  del  numero,  che  fa  i giorni,  e li  rinnoverà  la  divilìo- 
ne , e poi  il  fecondo  avanzo  fi  multiplicherà  per  60 , che  è la 
fpecie  del  numero  delle  parti , che  fanno  l’ ora , e finalmente 
riufeendo  della  diviiione  un  altro  avanzo,  fi  multiplicherà  que- 
llo pure  di  nuovo  per  60 , che  fono  le  parti , che  formano  i 
minuti,  per  compùre  in  quello  prodotto  la  richieda  diviiione. 
Si  parta  dunque  il  feguente  dato  numero  di 

a a M\  M’'.  G.  o.  jif.  M". 

365.  1 2 , 40  . 50  per  . 16.  30*.  40". 

24  multìplicante pr.  24  mnlùprtcante  pr. 

730  70 

, 1460  14Q 

Il  nttm.  aggiunta  16  nutu.  aggiunto 

8772  fomma  prima  fomma  prima 

60  multtplic.  fee?  60  multiprte.  fec’*. 

526320  51360 

40  numero  aggiunto  30  numero  aggiunto 

526360  fomma  feconda  51390  fomma  feconda 
60  multiple,  terzo  60  multiplie,  terzo 

31581600  3083400 

jo  n.  agg.  40 «.  agg. 

31581650  da  partìrfi per 
ultima  fomma  della  riduz,  di  tutti  i numeri  datL 
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l^uoz.)  747150  avaTtzo  muli,  per  x<^ 

*°*  ^1494500 
15^89000 

prod.  I.  1 7934000 3083440 

II.  qu.5.  ) 2 5 1 6800  avanzo  per  60.  multìp. 

prodAl.  i s 1008000 part.per  3083^0 

III, quoz.)  27670400 

48.  ) 3002880  avanzoper  60.  multìp. 

prodlll.  18017  x8oo pari. per  3083440 

W.qu.  ) 26000800 

58.  ) 1333280  avanzo  ultimo. 

che  non  fì  moltiplica  di  più , per  non  vi  elTere  altri  numeri 
nell*  efempio  dato;  lìcchè  T intero  quoziente  della  divillone 
farà 

G.  0.  M.  Al”.  1333280 

IO.  5.  - 48.  58. 

X.  Succede  non  rade  volte,  che  i numeri  compolli  da- 
ti non  fono  della  fpecie  roedelìma , oppure  uno  fi  ha  da  di- 
videre perTaltro.  Dunque  ragion  vuole,  che  il  proponga 
quel  modo , che  li  deve  tenere  per  operare  in  quello  cafo . 
Ciò , che  (i  è avvertito  nella  regola  precedente  di  rifolvere 
ciafchcduno  de’  dati  numeri  compolli  alla  fua  ultima  fpecie,  11 
deve  avvertire  anche  in  quella  occalìone  , in  cui  dovendoli 
operare  fecondo  il  cafo  propollo,  lì  dovrà  prima  ciafcun  nu- 
mero rifolvere  nella iùa  ultima  fpecie}  fatta  quella  rifoluzio- 
ne,  lì  hanno  da  multipUcare  fra  loro  tutte  le  (pecie  de’  nu- 
meri, nelle  quali  li  rifolve  il  numero  compollo,  come  fareb- 
be il  numero  de’  foldi , che  compone  la  lira  pel  numero  de  i 
denari,  o il  numero  delle  linee,  che  compone  il  pollice,  col 
numero  de*  pollici , che  compongono  il  piede  , e col  numero 
de’ piedi,  che  compongono  i palli,  &c.  c poi  il  prodotto  da 
quelle  moltiplicazioni  dovrebbe  multiplicare  alternativamente 
r una , e l’ altra  delle  fomme , che  fono  derivate  dalla  rifolu- 
zione  de  i numeri  compoHi  alla  loro  ultima  fpecie,  e quello, 

che 
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che  rifulterebbe  da  qudle  multiplicazioni , farebbe  ciafcuna  del* 
le  fomme,  fopra  le  quali  li  avrebbe . a . fare  la  operazione  ri- 
chieda, fecondo  il  metodo  nella  precedente  regola  determi- 
nato. Queda  nuova  propodà  regola  fi  manifella  nel  feguente 
quelito  , che  li  dà  per  efempio  1 ' • ' ^ ‘ 

In  libbre  di' oro  64n<  once  6.  denari  8.  s’impiegano  tol- 
leri 413540.  lire  '4.  fol^  IO,  quale  è il  prezzo,  che  vale  cia- 
fcuna libbra  ? . ' 


Ji  parta  per  ftb.  t 

d43J. 
i.  mah.  per — i i 

<^43J 
ii865 
»•  ogg- d 

pr.Jom.i-jxot 

Pfr  ^ 

154404 

308808 

»•  ‘•U-  — 8 

fec.fom.  185 1856 
e compimento  della 


\ce . denari.  tolleri . 
6.  .8,  413540. 

multip.  l.per 6 

2481240 

».  a£g. 4 

pr.  fom.  248 1 244 
Jec.mult.') 

< ■ 49624860 

n.agg.- IO 

. fec.fom.  4962489» 
' e ult.  rijoluz. 

tàttZ.  alP  nlt.fpecie. 


lire.  fol£ . 
4.  IO 


Il  Ilo.,  or,  fi  tu  da  prendere' 
per  multiplinate  d ua  tifoliaio  dalk 
multiplicaiioiie  del  nutn.'delle  lire 
che  compoamo  il  tollera , e del 
num  de’  foldi,  che  compongo- 
110  la  lira , che  dee  mulliplicaN 
1 ultima  &miDa  dèi  Paititom . 


Il  itS.cbc  inidti|dìa  ndU  (ègoeu- 
to  operazione , ri&Ita  d»lk  miiL 
tipliaziooe  dd  ou.  delle  oace.clie 
TCiw  alla  libbra  , pel  oumere 
de  i deoari,  che  raooo  aD*  ca- 
da, e che  dee  multiditare  T alti- 
ma {brama  , in  cui  fi  d rilbluto  d 
num.  dato  da  pattiifi . 


1852856  per  120.  49624890./W 288. 

, 1852856  99249780 

37057*1°’  396999120 

num.part.izz'j^ì’jio  - del  396999120 

1 42  9 1 968  3 20  j2ì.I.  64 
951405120 

, .\.avafm  multtp.per6 — 620:34240 

H ~ di 
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di  nuovo  il  211341710  parte  il  371205440' 
fecondo  avanzo  multip.  per  io  1 49852  jro 

terza  divtf.  col del  54409^111.»  3. 

. . - : . '.r:  1 77iV^7^°°  ' 

■ . i • ! ' ; ■ .io<585>904o  avanzo 

che  fì  lafcia  ftare,  perche  è finita  1’  operazione»  nella  quale 
per  la  foluzione  del  Quelito  rilevali , che  per  ogni  libbra 
d’  oro  fi  dee  pagare  la  fomma  di  64  tolleri  i lira,  e quali  14 
foldi . . . 

XI.  Un  altra  particolarità  , che  può  accadere  nc  i nume- 
ri compolU  dati  è da  avvertir^  perchè' fi  pratichi  in  e fli  ret- 
tamente la  divilionc  ; e quella  particolarità  allora  fopraggiugne, 
quando  il  primo  numero  dato  da  ' partirli  porta  - una  qualche 
mifura  riquadrata , e poi  i numeri  della  fpecie  fegaente  non 
fono  quadrati  ; per  efempio , fi  danno  da  dividere  500  efa- 
pede  quadrare,  14  piedi,  c 8 pollici,  per  efapede'50  piedi  5 
pollici  IO.  Ecco,  che  per  operare  coll'eicmpio  'cosi  propo- 
(lo , è jnecelTario  prima  fare  un  altra  colà  » cioè  riquadra- 
re tutte  le  fpecic^de  i numèti  dati  da  dividerli  « cioè  i piedi  14 
e gli  8 pollici^  per  la  qual  colà,  deve  faperfi.»  ctw  ogni  efa- 
peda  quadrata  contiene  35  piedi,  dunque  ogni  piede  di  efape- 
da  quadrato  dovrà  eficre  uguale  a 5 -..piedi,  e però  per  ridur- 
re 1 dati  14  piedi  a piedi  quadrati,  fi  dovranno  dividere  per  6, 
e fi  troveranno  i piedi  quadrati  coll’avanzo  di . x piedi  non 
quadrati.  Siccome  ogni  piede' di  elàpeda  quadrata  contiene  6 
piedi, -così  ogni  piede,  che  nafee  da.ii  pollici»  lè  è q'uadra- 
to  dee  contenere  1 44' pollici  ; fi  mulriplicheranno  dunque  que- 
lli due  piedi,  che  fono  avanzati  per.  144»  e , rifultcrauno  288 
pollici , a i quali  fi  uniranno  gii  altri  8 , che  fi  trovano  nel 
numero  dato, ^ e làranno.  in  tutto.. 21^5  pollici^  e perche  ogni 
pollice  di  piede  di  efapeda quadrata  equivali -5 «dunque , fc  12 
pollici  formano  un  piede , faranno  in  ogni  5 parti  di  piede  di 
efapeda  quadrata  72  pollici,  e con  qticllp  numero  fi  dividerà 
la  fomma  de  i pollici  296 , c fi  troverà  per  quoziente  4 con 
r avanzo  ^ , ovvero  , perchè  non  procede  più  oltre  la  ope- 
razione , non  trovandofi  nella  fomma  de  i numeri  compolU 
dati  da  dividerli  altra  fpecie  di  ramerà  lotto  de  i pollici . 

Che 
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Che  fe  ci  foilèxo  le  Jinee.i’avsozo  trovato  8 li  dovreb- 
be riquadrare  per  la  fornma^ delle  lioee  quadrate,  che  li  tro- 
vano in  un  pollice,  che  fono  144,  e poi  al  prodotto  aggiun- 
te le  lutee,  che 'lì  trovairero.nel  data  numero,  tutta  la  Tom- 
ma  lì  dividerebbe  per  864  , perchè  la  linea  di  efapede  qua- 
drata tante  appunto  ne  contiene.  Compita  con  quella  regola 
la  riduzione  de’ numeri  dati , s’ intraprende  la  divilione  al  fo- 
lito,  che  li  fanno  le  altre,  nelle  quali  i numeri  compolli  da- 
ti fono  tutti  della  meddìma  fpecie  , cioè  con  ridurre  ciafeuna 
fomma  alla  fua  ultima  fpecie  : avvertendo  foto , che  (e , fatta 
la  nlbiozioDe  de  i numeri  all’  ultima  fua  fpecie  , lì  trova  un 
avanzo  alla  fpecie  de  i numeri',  che  fi  IbnO  riquadrati  , quel 
partitore , ohe  ha.  riquadrata  1’  ultima  fpecie'  del  dato  numero, 
dee  muliiplìoarè  fùna,  e l’altra  delie  fummo,  ridotte  all’ultima  fpe- 
cie dei  loro  numeri,  con  aggingncre  al  numero  dato  da  dividerli 
r avanzo,  che  fe  ghdee,  e poi  n dà  principio  alla  divifione,  rego- 
lando gli  avanzi,  fecondo  il  metodo, pd  precedente  cafo  fidato. 

XU.  Per  compimento  della  dórifione , li  nota,  che  tal- 
volta tanto  li  nuniao  da  ;divider6v  quanto  il  diviforc  potreb-, 
bero  terminare  in Jzian./Quaiklo  fitTOvRfTe  quedO  calò  per 
breviare  la  operazione , fi  taglierebbero  e da,  uua  parte  , e dgl-. 
1'  altra  tutti  quei  zeri , nel  numero  de  i quali  converiid'ero  le 
due  fomme  date  per  edere  impiccolire  col  mezzo  della  divi- 
fione . Si  può  rifeontrare  queda  odervazione  nell’  efempio  fe- 
guente , in  cui  fi  parte'  p«  565000  il  78.9'sooaoò. T rovandofi.che 
tre  zeri  fono  le  l’ ultime  figure  del  partitore,  c che  il  numero  da 
partirli  termina  arìche  elTo  cón  molti  zeàj  fi  ievaho  da  o^i  parte 
tre  zeri,  e li  opera  con  i numeri,  che cin^angonò  nel  partitore 
365  , c nel  nuitiero  da  partirli  78^500.,  fenza  che  il  quozien- 
te fi  muti',  come  fi  vede  nelle  operazioni,  che  tutte  due  fi, 
intraprendono,  cioè  prima  col  numero  intero,  e poi  col  nu- 
mero troncato  perché  apparifea  la  verità  del  dato  infegnamenro. 

O^eraàone  prima  . , Operazione  feconda. 

Zl6j  <fUol,  , 2163  J<«1. 

363000 — 789500000  365... — 789500... 

, ^ 595000  595 

, ^ , • .2)00000  ,,  , ! 2300 

■ , ■ IIOOOOO  ' . tl»0 

, aX’ai/zo  — 5000  avànzo 5 

H 2 Ope. 
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Ecco  dunque  come  T una  > e T altra  operazione  di  il  me> 
defimo  quoziente  itój.  Potrebbe  a qualcuno  parer  differente 
l’avanzo,  ma  non  ù vero, perchè  impiccolito  ciafcuno  fecon- 
do le  regole , che  li  daranno  altrove , tanto  il  pruno , che  il 
fecondo  ritorna  Si  vuole  ancora  notare,  che  liccome  il  pri- 
mo ingrandimento  del  numero  fatto  per  l’addizione,  H tro- 
va compito  adequaramente  col  mezzo  delia  fottrazione  , co- 
me fi  nota  a fuo  luogo,  così  l'addizione  può  fervire  di  pro- 
va alla  fottrazione  , che  appunto  li  vede  ben  fatta  , quando 
1’  avanzo  aggiunto  alla  fomma  , che  li  è fotrratta , rellituifce 
lo  intero  numero  , da  cui  li  è fatta  la  fottrazione.  Anche  la 
multiplicazionc,  e la  divilione  li  fervono  vicendevolmente  di 
prova,  dimodrandofi  la  bontà  della  prima  col  dividere  il  rì- 
iùlrato  pel  numero,  che  li  è multiplicato , c la  bontà  della  (è-* 
conda  con  muiripiicare  il  divifore  pel  quoziente  trovato , per- 
chè quella  multiplicazione  dovrà  ialciare  un  prodotto , dopo 
avergli  aggiunto  l’avanzo,  fe  pure  qualche  cofa  rimane  nel 
compimento  delia  divilione , uguale  al  numero  divifo . Potrà 
ciafcuno  da  fe  far  quella  prova  negli  efemp),  che  li  fono  da- 
ti , fe  vuole  rimanere  accertato  della  bontà  di  qualunque  ope- 
razione già  fatta . < 

t 

§.  II. 

Della  EJlraziotìe  delle  Radici. 

XIII.  '^Utte  le  regole  date  per  infegnare  il  modo  d’ impic- 
JL  colite  le  grandezze , fervono  per  quei  cafi , ne  i 
quali , fecondo  l’ arbitrio  di  chi  le  adopra , li  ha  da  impicco- 
lire una  data  numerica  quantità.  Rimane  ora,  che  li  propon- 
ga ciafcuno  di  quei  mezzi , per  i quali  una  quantità  numetica 
può  impiccolirli  fino  ad  un  fegno , che  è quello  di  dovere  et 
fer  ridotta  alla  prima  fua  potenza  , di  là  dalla  quale  non  vi  è 
altra  pollibilità  di  impiccolirla,  fe  non  fi  volellè  ridurla  allo 
infinito  grado  di  fua  picciolczza , che  è lo  ftclTo  nulla.  Abbia- 
mo avvertito  più  avanti , come  la  prima  potenza  di  una  quan- 
tità numerica  li  chiama  radice  del  numero  ; ficchè , fe  tanto 
s' impiccohfca  il  numero , che  fi  ritrovi  l’ultima  fua  radice, 
s’ impiccolilcc  fino  ali' ultimo»  e fommo  grado,  ùi  cui,  par- 
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tendo  dal  più  alto,  che  prima  di  lui  fi  affermava,  può  natu> 
ralmente  difccndere . Appartengono  a molte  fpecie  quelle  radi- 
ci, nelle  quali  può  rifolverfi  un  numero,  perchè  , o fi  vuol 
tifolvere  a quella  radice,  che  fi  chiama  quadrata,  o a quella 
radice,  che  fi  chiama  radice  cuba,  oppure  fi  vuol  rifolvere  a 
qualunque  altra  radice  di  qualunque  altra  potenza  ; nientedime- 
no, perchè  quelle,  che  fi  rendono  più  familiari, e più  oppor- 
tune fono  retrazione  delle  radici  da  una  feconda,  o da  una 
terza  potenza,  di  quelle  due  etrazioni  di  radici  ora  parleremo, 
con  intenzione  di  feoprire  le  più  facili  maniere  per  arrivare  al 
nollto  intento  di  impiccolire  con  quello  mezzo  , per  quanto 
ella  comporta,  una  grandezza  numerica. 

, Radice  quadrata  è quella  radice,  che  fi  cava  dal  nume- 
ro , quando  un  tal  numero  è veramente  quadrato . Il  numero 
poi  è veramente  quadrato  quello , che  nafee , come  fi  difse , 
dalla  multiplicazioiic  di  un  numero  , fatta  in  fe  flelTo . Per 
quella  ragione  il  49  è numero  quadrato,  perchè  nafee  dal  7 
niultiplicato  in  fe  fleffo , e quello  7 è la  vera  radice  quadrata 
del  49 , non  potendofene  altra  trovare  con  qualunque  altra  di- 
vifionc.  Se  fi  dee  impiccolure  il  numero  con  ridurlo  alla  fila 
radice  quadrata , è cofa  facile,  quando  il  dato  numero  non 
pafla  il  100  , perchè  dee  quello  numero  aver  per  propria  ra- 
dice quadrata  qualcuna  di  quelle  cifre  Aritmetiche , che  dal- 
Puno  fi  contano  fino  al  dieci, delle  quali  figure  qui  per  difie- 
fo  fi  propongono  i quadrati. 


1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  IO. 

I.  4.  9.  16.  25.  35.  49.  64.  81.  100. 

Il  più  delle  volte  però  il  numero  quadrato  paffa  il  cen- 
to, e fi  efptime  con  quattro,  con  fei , con  dieci,  e con  più 
figure  Aritmetiche , e per  quelli  cali  appunto  ha  da  fervire 
quella  regola,  che  prefentemente  fi  vuole  aggiugnere , per  in- 
fegnare , come  fi  abbia  da  operare  in  qualunque  numero  di  fi- 
gure Ila  propollo  il  numero  quadrato.  Si  propone  in  primo 
luogo  il  modo  di  trovare  una  radice  quadrata,  che  fi  efprima 
con  due  cifre. 

Il  numero,  da  eoi  fi  dee  levare  la  radice  quadrata  , che 
contenga  due  cifìre , non  può  aver  meno  di  tre  figure , nè  più 

di 
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di  4,  pel  quale  etfetto  li  oilerva>  che  dato  d numero,'  da  coi 
li  dee  eltrarre  la  radice  quadrata,  li  dee  quello  numero  fpar- 
tire  con  i punti,  ed  il  primo  punto  li  dee  mettere  dopo  1’  ul« 
rima  figura  a mano  delira,  e le  ligure  li  hanno  da  collocare 
a due  per  due  in  qualunque  rpartimento , prcl'cmdeodo  dal  pri- 
mo pollo  a mano  lìmllra,  che  può  avere  una  fola  figura, co- 
me in  f^tti  Tempre  ha  da  avere , quando  è diTpan  il  numero 
delle  date  ligure . Contandoli  quelli  punti , o Tpartimeoti  fat- 
ti con  i punti,  li  conoTce  fubito  quante  figure  è per  avere  la 
radice  quadrata , cornlpondeiido  il  numero  di  quelle  alla  fom- 
ma  di  quelli.  Trovato  in  quello  modo  il  numero  delle  figu- 
re, che  ha ‘da  avere  la  radice  quadrata,  li  del'crive  al  fianco 
della  fomma  data,  a quella  parte,  dove  uno  vuole,  una  lu- 
netta ( fatta  appoda  per  dentro  collocarvi  le  figure  tutte , clur 
fi  troveranno  appartenere  alla  radice , che  li  dimanda , e che 
lì  cerca . Dopo  tutte  quefie  preparazioni , li  comincia  a tro- 
vare la  prima  figura  della  radice  quadrata  • e li  trova  così . ' 
XIV'.  Si  prendono  i numeri,  che  fono  nel  primo.  fpartU 
menro , o uno  , o due  , che  fieno , e lì  confronta  con  ciafcu-  ' 
no  de  i primi  9 numeri  quadrati , che  già  fi  fono  notatf,  per- 
chè non  potendo  mai  fuperare  il  nono  quadrato,  o fi  troverà 
uguale  a un  di  quelli,  o fi  troverà  minore  di  alcuno  di  elTi.' 
Se  fi  troverà  per  l’appunto  uguale  ad  uno  di  quelli,  la  radi- 
ce quadrata  di  quello  làrà  la  radice  , che  fi  prenderà  icomc 
radice  di  quello,  e fi  porrà  nel  luogo  delle  raìci,  tirando  un 
freghetto  alle  figure  del  primo  fpartimento,  perchè  con  que- 
lla figura  trovata  è rimalla  compita  la  operazione  fopra  di 
lui . Quando  il  numero  fi  trovalie  minore  di  uno  di  quelli , fi 
cercherebbe  qual  numero  quadrato  fra  tutti  i nove  , più  fe  gli 
accoflaile , e prefa  la  radice  di  quello,  fi  noterebbe  da  banda 
con  porre  quel  di  più,  che  avelie  il  numero  non  quadrato  , 
fotto  una  linea  , e come  prima  fi  cancellerebbero  le  figure  del 
primo  fpartimento  . Sia  darò  quello  numero  64)6  per  levarne 
la  radice  quadrata . Divifo  il  numero  in  due  fpartimenri  > ri- 
mane nel  primo  a mano  finifira  il  ^4,  che  confrontato  a cia- 
feuno  dei  nove  numeri  quadrati , fi  trova  per  T appunto  fra  lo- 
ro , e fi  vede , che  ha  1’  8 per  radice  quadrata . Quello  nu-  < 
mero  8 fi  prende,  c pollo  al  luogo  della  radice  col  fre- 
ghetto accennato,  fi  cuopre  il  <54,  ed  è finita  la  prima  ope- 
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razione.  Se  folfe  ftato  il  70 , qudio  non  11  farebbe  trovato 
nella  ferie  de  i 9 primi  quadrati  ; (1  farebbe  però  trovato  il  64 
luimero  quadrato,  contenuto  dal  70 , e più  vicino  al  mcdefi- 
ino  70,  e cosi  prefa  la  radice  di  quello  64,  cioè  l’8  , e polla 
al  fuo  luogo,  e quei  6 , che  manca  per  arrivare  ai  70 , pollo 
da  {urte  col  folito  freghetto,  coperto  il  70  , farebbe  anche  in 
quello  cafo  compita  la  prima  operazione,  e li.palTercbbe  alla 
feconda.  Conlide  quella  feconda  operazione,  in  unire  allo  a- 
vanzo  del  numero  rimallo  alla  prima  operazione , le  due  figu- 
re , che  fono  nel  fecondo  fpartimento  per  fare  un  numero 
folo  da  partirli , oppure , fe  non  è redato  avanzo,  conlide  la 
operazione  feconda  in  abbalTare  dal  fuo  luogo  le  due  ligure  del 
fecondo  fpartimento,  per  intraprendere  fopra^  di  effe  la  divi- 
liooc  .1  Ognuno  sà  , che  dovendoli  dividere  Un  numero , è ne- 
ceflaoo,  che  fi  abbia  il  divifore,  licchè  la  indudria  di  queda 
feconda  operazione,  non  folo  conliderà  in  proporre  il  nume- 
ro da  dividerli , ma  di  più  in  preparare  il  divifore  . Si  prepara 
il. divifore  con  raddoppiare  lo  intero  numero,  che  lì  trova  nel 
luogo  della  radice,  e quello  numero  raddoppiato  li  pone  al 
lato  , o dove  un  vuole,  apprelfo  alla  fomma  da  partirli,  con 
unire  al  numero  preparato  un  punto , il  quale  vuol  dire , che 

10  quel  luogo  li  dee  conlìderare  un  altra  figura  da  avvertirli , 
per  far  giuda  la  divilione , che  fi  comincia  in  tal  modo  . Del- 
la fomma  da  (xirtirli  li  prendono  tutti  i numeri,  a riferva  del- 
r ultimo  da  mano  dedra  , e li  vede  quante  volte,  fecondo  le 
regole  delia  divilione  in  clh  entra  il  numero  preparato , che 
non  dovrà  mai  palTare  le  nove  volte , e quedo  quoziente , che 
fi  afferma,  dee  conlìdcrarli  come  fc  li  trovade  nel  luogo  di 
quel  punto,  di  cui  abbiamo  parlato  , c la  ultima  figura  lafcia- 
ta  nelb  fomma  , che  lì  è partita,  rilevata  coll’avanzo,  fe  vi  è 
fiato  nella  prima  partizione , dee  partirli  per  quedo  quozien- 
te, che  dee  in.  edà  entrare  il  medelimo  numero  di  volte.  Se 

11  trova  , che  entri , li  fenve  quedo  quoziente  medefimo  a can- 
to la  prima  radice  Kovata  , e li  conliderà  come  feconda  fi- 
gura della  radice  , e li  palla  alla  terza  operazione . Ma  le  que- 
llo numero  di  volte  non  entra , li  fcenia  il  quoziente  trovato 
di  una  unità  per  volta  , fino  a tanto  , che  non  lia  trovato 
quello , che  polTa  entrare , come  li  è detto , il  medefimo  nu- 
mero di  volte  nella  ultima  figura  della  fomma  da  partirTi  , c 

con 
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con  quello  al  folito  fi  rende  al  Tuo  termine  la  feconda  opera<' 
zione  . Si  abbia  dunque  da  profeguire  di  edrarre  la  radice  qua- 
drata  in  quello  numero  7056 , intorno  a cui  già  (ì  sà,  che  la 
radice  delle  due  prime  ligure  è 8 coll'  avanzo  6 . Si  prende 
quello  e ù pone  apprelfo  ai  56,  e fi  fenve  intero  il  65^». 
c quello  è il  numero , che  fi  dee  partire  . Si  raddoppia  la  ra- 
dice trovata  8 , e lì  fa  16.  Come  qui  fi  vede  col  punto  ac- 
canto per  inferire  in  quel  luogo  il  quoziente , che  (ì  troverà . 
Si  parte  dunque  il  numero  preparato  , con  lafciare  1’  ultima 
figura  a man  delira  > e con  cercare  quante  volte  il  id  entra 
nel  dj , c fi  trova  > che  vi  entra  4 volte  coli'  avanzo  di  una  ' 
unità,  che  letta  coll’ultima  figura  lafciata  nel  numero  da  par-i 
tirfi,  dice  lò.  Si  dimanda  dunque,  fe  quello  quoziente '4  en- 
tra in  quello  16  il  mcdcfimo  numero  di  volte,  con  cui  è entra- > 
to  il  16  nel  6;  , e perchè  fi  vede,  che  per  l’appunto  entra 
quelle  4 volte , perciò  fi  pone  quello  4 al  luogo  della  radice 
dopo  r 8 , e refla  compita  la  operazione  , la  quale  ha  dato 
1’84  per  radice  del  7056.  Ma  le  in  vece  di  quello  numero 
7056  fi  folTc  dato  il  primo  numero  6456  , da  cui  levata  la 
prima  radice  8,  non  era  rimallo  avanzo  alcuno,  il  numero  , 
che  in  quello  cafo  li  farebbe  dovuto  partire,  farebbe  llato  Co- 
lo il  5<$ , cioè  le  fole  ligure  polle  nel  fecondo  fpartimento  , e 
perchè  non  farebbe  Hato  polTibile,  che  il  16  numero  doppio 
della  radice  trovata , e partitore  lo  avelTe  partito,  perciò  nel 
luogo  della  radice  dopo  1’  8 , Q làrebbe  fccitto  uno  zero  , ed 
il  farebbe  rimallo  uno  avanzo,  e come  tale  lì  farebbe  fcrit- 
to  dopo  la  radice  trovata  in  quello  modo  80  ^ , del  qual  • 
modo  di  fcrivere  gli  avanzi  delle  radici  quadrate  più  a balTo 
fi  parlerà . 

XV.  Se  la  data  fomma  , per  ellrarre  da  elTa  la  radice  qua- 
drata contenelTc  più  di  due  fpartimenti , più  di  tre , di  quat- 
tro &c.  fi  rinnoverebbe  la  operazione  fatta  per  trovare  la  fe-' 
conda  figura  della  radice  nello  efempio  precedente , per  ope- 
rare fopra  ciafeuno  degli  fpartimenti  fulTeguenti  , prima  con 
preparare  il  numero  da  partirfi  nel  modo  predetto , poi  con 
preparare  il  partitore  anche  elTo  alla  maniera  precedente . Si 
dà  per  regola  generale,  che  trovandofi  il  partitore  preparato, 
o uguale , o maggiore  della  fomma  da  partirfi , letta  lenza  la 
ultima  figura , non  lì  dee  intraprendere  la  divifione  , perchè 

non 
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non  fi  può  partire  una  tal  fomma , ma  b dee  nel  luogo  delle 
radici  porre  uno  zero, e tutti  i numeri,  che  fono  nella  fomma, 
che  (i  voleva  partire  fi  conGderano , come  uno  avanzo  , ap  • 
predò  a cui  (i  hanno  da  abbadare  le  due  figure  nello  fparti- 
mento  feguente , fe  vi  è , per  feguitare  la  effrazione  della  radi- 
ce , oppure , fc  non  vi  è altro  ìpartimento , fi  ha  da  fcrivere 
accanto  alla  radice  trovata , fopra  una  linea  , con  porre  fotto 
la  medefima  la  unità,  e altrettanti  zeri  quante  fono  le  figure, 
che  compongono  quello  avanzo,  e fi  chiama  un  tale  avanzo 
una  frazione  decimale . Si  vuole  qui  aggiugnere  un  efempio  di 
eflrazione  di  radice  quadrata,  che  avvertito,  ièrvirà  per  tutti 
gli  altri , che  potedero  effer  propofti , 

Efir azione  della  Radice  quadrata . 

luogo  de  t partitori . {Imgoper  le  radici[6n^9* 

dal  43.  »8.  19.  2 f.  ZI.  00 

pr.  partii,  izs  — 728  numero  del  fecondo  fpartimento  unito  aU 

r avanzo 

fec.  partii,  i ìof  10319  numero  del  terzo  fpartimento  umto 

to  all’  avanzo 

terzo  pari,  13143  — 117015  numero  del  quarto  fpartimetito  mtu 

air  avanzo 

quartopart.  numero  del  quinto  fpartanento 

unito  all' avanza 

quinto  part.  13157  &o--^ooooooo 

In  una  edrazìone  di  radice  ^adrata  della  grandezza , che  qui 
fopra  fi  vede,  o di  qualunque  altra  grandezza,  è necedario 
fapere  il  modo  da  ritrovare  l’avanzo . Si  nota  però  a tale  ef- 
fetto , che  preparata  l’intero  partitore  , e cominciato  con  ef- 
fo  a partire  il  numero  fi milm^nte  preparato,  la  regola,  che  in 
queda  operazione  fi  dee  odervare,  è ia  medefima,  che  la  re- 
gola data  avanti  per  impiccolire  un  numero,  che  ha  più  figu- 
re , col  mezzo  della  divifìone . Chi  dunque  ha  bene  apprefa 
una  tal  regola , riefcirà  per  trovare  in  queda  operazione  l’ a- 
vanzo , che  è necedario  fàperfi  , perchè  fi  poda  andare  avanti 
nella  ricerca  di  tutte  le  figure,  che  dee  avere  una  radice  qua- 
drata . 

I XVI. 
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XVI.  Un  vantaggb  principalinìmo  nafce  da  quefta  rego- 
la, quale  è,  di  faper  trovare  in  un  tratto  quel  numero  di  par- 
ti , che  fono  necell'arie  per  formare  un  corpo , o una  figura 
quadrata  : per  efempio  , fe  fi  dovefiero  sfilare  in  una  figura 
quadrata  497x9  uomini  , bafierebbe  levar  da  quello  numero 
la  radice  quadrata  123  , e fi  faprcbbe  fubito,  che  fi  potreb- 
bero fare  123  file , e che  ciafcuna  fila  conterrebbe  223  uomi- 
ni, che  fe  fofie  necefiario  ingrandire  ciafcuna  fila  di  un  uo- 
mo di  più  447«  uomini , che  li  avefiero  in  pronto,  fervirebbe- 
ro  per  un  ule  ingrandimento,  cioè  il  doppio  della  trovata  ra- 
dice quadrata  con  uno  di  più  , fomminifirerebbe  il  numero  de- 
gli uomini  necefiar)  per  lo  ingrandimento  di  quelle  file  , le 
quali  conterrebbero  2x4  uomini  per  ciafcuna .. 

Similmente  fi  trova  un  campo  capace  nella  fua  veduta 
di  contenere  33  uomini  di  fronte,  e altrettanti  di  fianco,  mul. 
tiplicandofi  quello  numero  in  fe  llefib,  fi  trova  quanti  uomini 
occuperanno  quello  terreno . Quando  poi  di  un  numero  pre- 
cifo  di  uomini  fi  volcfie  fare  una  tal  dillribuzione  , da  cui  ri- 
fultafie  la  figura  di  un  quadrato  lungo , per  far  quello  , fareb- 
be bene  prefiggerli  una  tal  quale  proporzione  , per  regolarli 
fecondo  quella  , in  tal  contingente  . Potrebbe  efsere  per  efem- 
pio la  proporzione  quella  , che  è del  d al  4 , del  5 al  3,  o qua- 
lunque altra  a nollro  talento  ovvero , fecondo  la  quantità 
del  terreno,  fopra  di  cui  fi  dovefiie  dillendere  il  Battaglio- 
ne, perche,  come  ognuno  può  facilmente  perfuaderli , quello 
fpazio  di  terreno , che  fi  richiede  da  un  uomo  all'  altro . fe 
è pollo  per  fiapco  , è maggiore  di  quello,  che  li  dee  occupa- 
re da  un  uomo  pollo  per  fronte; così,  fe  3 piedi  di  dillanza 
fervono  per  ciafeun  uomo  pollo  alla  fronte , 7 almeno  fon 
necelTarj  per  ciafeun  uomo , che  fi  ponga  nelle  file , onde  fi 
potrebbe  operare,  quando  quello  cafo  dovefie  accadere,  fe- 
condo la  proporzione  del  7 al  3 , per  avere  il  numero  degli 
uomini,  necefiario  da  impiegarli  in  quello  Battaglione;  ma  fi- 
guriamoci, che  gli  uomini,  i quali  fi  voleifero porre  alla  fron- 
te della  figura , corrifpondelTero  al  6 , oppure  al  5 > e gli  uo- 
mini , che  fi  volefiero  porre  al  fianco  corrifpondeflero  al  4 , 
oppure  al  3 , fi  dovrebbe  operare  come  qui  apprefib/  Pel  nu- 
mero maggiore  della  proporzione  fi  moltiplicherebbe  il  nume- 
ro dato  degli  uomini , ed  il  rifuitato  fi  partirebbe  pel  nume- 
ro mi- 
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ro  minore  della  proporzione , e da  quello  quoziente  lì  levereb- 
be la  radice  quadrata,  e nel  numero  della  radice  li  vedrebbe 
il  numero  degli  uomini  podi  alla  fronte  della  figura.  Poi  il 
medelimo  numero  degli  uomini  lì  dovrebbe  mulnplicare  pel 
minor  numero  della  proporzione , acciò  folTe  divifo  il  rifulta- 
to  del  numero  maggiore  della  proporzione , e da  quedo  nuo- 
vo quoziente,  levata  la  radice  quadrata , nel  numero  di  que- 
da  li  vedrebbe  il  numero  degli  uomini  da  porli  nelle  file  la- 
terali. Ecco  in  un  efempio,  tutto  il  didefo  della  operazione.  Il 
numero  degli  uomini  dato  è 34;d , la  proporzione  , che  fi 
l'uppone  è del  d al  4.  Si  inultiplica  per 

6 tl  345<5 
prodotto  20736 

Ji  parta  pel  5184  qttoz.da  cui  fi  leva  la  rad.  quad.  ^ 

dmfiore  142 284  rad.qHad.Tz,evum.diuommi  da 

000  porfi  alla  fronte. 

multtpUcbifi  per  4 il  3456  n.  degli  uomità fappofti 

prod.  tbe  fi  parte  per  613824 

2304  ».  da  eftrarfi  la  rad.  quad. 

divàjòre  88 704  rad.  quadr.  num.di  uomni 

000  da  porfi  alle  file  di  fianco . 

Di  quedo  operato  potrà  elTere  la  riprova  il  multiplicare  le 
due  radici  fra  loro,  che  ci  renderanno  intero  il  dato  numero 
degli  uomini  . 

XVII.  La  maniera  di  didribuire  in 
48  per  71  varie  altre  figure  qualunque  numero  dato 
di  uomini,  fi  aggiugnerà  , dove  parlere- 
mo  della  deferizione  di  quede  figure  , e 

intanto  s’infegnerà  la  maniera  di  levare 

345d  radice  quadrau  da  i numeri  compodi  . 

E'  facile  ne/cire  in  queda  operazione,  pur- 
ché uno  avverta  di  non  intraprendere  T edrazionc  della  radi- 
ce quadrata  da  i naaieri  compodi,  fe  prima  non  gli  abbia  ri- 
dotti all’ ultima  rifoluzione , come  s’infegnò,  trattandoli  d’im- 
piccolire  fìmil  fatta  di  numeri . Compita , che  fìa  una  tale 
rifoluzione,  per  il  valore  di  quel  numero,  che  è infimo  nella 

1 2 fpc- 


fi 
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fpecie  data , relativamente  al  quadrato , li  multiplica  l’ ultimo 
prodotto  derivato  da  tutte  le  precedenti  multiplicazioni . 
Laonde,  fc  le  mifure,  dalle  quali  lì  vuole  levar  la  radice  quadrata» 
comprendono  l’efapede,  i piedi»  i pollici , e le  linee;  elfendo  l’in- 
lìma  fpecie- Je  linee,  fecondo  il  valore  di  quelle,  in  ordine  al  qua- 
drato, li  ìmiltipiicherà,  prima  di  edrarre  la  radice,  tutta  la  de- 
rivata fomma  ckiwt&alti^pkcazione  delle  precedenti  mifure. 

Vale  una  linea  quadrati  864  linee  quadrate. 

Vale  un  pollice  quadrato  72  pollici  quadrati . . . 

Vale  un  piede  di  efapeda  quadrata  6 piedi  quadrati . 

Sia  per  tanto  dato  quello  numero  efapede  59,  piedi 4, 
pollici  9 , linee  7 , per  edrarre  da  quede  milure  la  radice  qua- 
drata > Ecco  la  tiduzione 


3i+ 

4 piedi  aggiunti 

prima  riduz. 358 

1 2 

358 

716 

9 pollici  aggiunti 

feconda  riduz. 4305 

multip.per  12 
4305 

8610 

7 linee  agg. 

terza  riduz 5 1 667 

multip.  per  864  valore  di  una 

linea  quad. 

4>  3 3 3<S 
310001 
206668 

44640288  fom. ultima, 
da  età  fi  dee  cavare  la  radice  quadrata , 
fecondo  la  regola  generale , 


Levata  queda  radi- 
ce quadrata , elFa  li 
parte  pel  numero  del- 
la linea  quadrata  864, 
e ciò  , che  rifulta  è 
la  radice  quadrata  del- 
r efapede.  L’avanzo, 
che  rimane , levata  la 
radice  quadrata  dell’e- 
fapede  , li  multiplica 
pel  6 numero  di  un 
efapeda  , e il  rifultato, 
li  parte  anch’edo  per 
lo  dello  numero  del- 
la linea  quadrata  864 , 
e nel  quoziente  li  han- 
no i piedi  quadrati  . 
L*  avanzo  di  queda  o- 
pcrazione  li  multipli- 
ca anch’  elfo  per  1 2 , e 
dal  quoziente  li  leva  un 
altra  radice  quadrata  , 
che  rapprefenta  il  num. 
de  i pollici  quadrati , e 
linifee  in  quedo  modo 
la  operazione,  da  ri- 
feon- 
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fcontrarla»  fé  è ben  fatta , colla  regola , che  fi  dà  per  adìcurarli, 
fe  nella  eflrazione  di  qualunque  radice  quadrata  li  lia  bene  opera- 
to. La  regola  per  quello  nl'contro,  èia  mulriplicazione , la  quale 
dovendoli  fare  , fi  multiplica  la  radice  trovata  per  la  radice  me- 
delinia,ein  quella  mulriplicazione  lì  olTerva  tutto  ciò,  che  fii 
olTervato  nella  multiplicazione  di  un  qualche  numero , o fem- 
plke , o corupoflo , quando  più  hgure  li  trovano  nel  mulci- 
plicante,  c fatta  la  mulriplicazione  nel  rifultato  dalla  unione 
di  tutte  le  fomme,  fi  vedrà  il  numero,  che  fu  dato,  perchè 
da  elfo  lì  ellraefle  la  radice  quadrata  . Avrebbe  potuto  por- 
tare r accidente , che  il  numero  dato  per  quella  ellrazione  di 
radice , non  lì  folle  trovato  perfetto  numero  quadrato , e al- 
lora fi  farebbe  ciò  avvertito , fe  dopo  la  ellrazione  della  ra- 
dice li  folfe  veduto  rimanere  qualche  avanzo  : in  un  limile  ac- 
cidente , per  far  ritornare  colla  mulriplicazione  il  numero,  che 
dee  venire  , balla , che  alla  inrera  fomma  , già  rifulrata  dalla 
unione  di  tutte  le  altre , li  aggiunga  quello  avanzo  , che  li  ve> 
drà  tornare  intero  il  numero,  che  dee  tornare.  Se  quello  nu- 
mero non  veniUè  intero , fàfébbe'  Hata  malamente  ellratta  la 
radice  quadrata . Fu  levata  '^à'  la  radice  quadrata  da  quello 
numero  432819252.100,  e li  trovò  <$57890.  Si  faccia  dunque 
la  riprova  di  quella  regola  con  tale  efempio  » 


($57890 
per  657890 


35^4734° 
3289450 
46052  30 
5263120 


59210100 


432819252100 


nel  quale  ciò  , che  rifulra  per  intera 
fomma  , fa  vedere  elTerli  bene  operato 
nella  eArazione  della  radice  quadrata  . 

XVIII.  Quanto  fi  è propollo  fin 
ora , riguarda  il  modo  d’ impiccolire  una 
grandezza  fino  all’  ultimo  legno , a cui 
fi  può  arrivare  col  mezzo  della  ellra- 
zione della  radice  quadrata . Rimane  il 
fecondo  mezzo , che  appartiene  alia  e- 
ilrazione  della  radice  cuba  , elTendochè 


anche  nella  ricerca,  e ritrovamento  di  quella , abbiamo  un  altro 
modo  d’impiccolire  una  numerica  quantità . Siccome  il  cubo  na- 
Ice  dalla  multiplicazione  del  numero  quadrato  perla  fua  radice, 
cosi  l’8 , che  è numero  cubo , nafee  dalla  multiplicazione  del  4 , 
che  è numero  quadrato  pel  2 , che  è radice  di  quello  numero  qua- 
drato, però  dovendoli  levare  dal  numero  la  radice  cuba , non 
’ bife» 
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bifogna  comentarH  di  levare  da  c(To  la  radice  quadrata , ma 
li  dee  con  nuova  operazione,  folo  propria  per  quello  effet- 
to , intraprendere  la  cltrazione  di  un  altra  particolare  radi- 
ce , nella  quale , come  nel  fuo  ultimo  termine  può  rifolverli 
qualunque  numero  dato  . Non  riefce  molto  difficile  1*  ope- 
rare con  quello  metodo  fopra  il  numero , quando  la  figu- 
ra non  palla  la  grandezza  di  una  delle  prime  nove,  perchè  ef- 
fendo  una  di  quelle , li  vede  fubito  in  un  occhiata  , che  li 
dia  alla  qui  aggiunta  tavoletta,  quale  è la  radice  cuba,  che  ad 
ognuna  di  quelle  conviene . 

123456789 
I 8 27  64  125  ii6  343  51X  7x9 

Dunque  portando  il  bifogno  di  dover  levare  la  radice 
cuba  del  512,  balla  guardare  nella  dillela  tavoletta , fe  quello 
numero  fi  ritrova , e qual  figura  gli  Ila  lopra  , perchè  prefa 
quella  figura , li  farà  prefa  la  radice  cuba  del  numero  dato  . 
Può  incontrare  uno  della  difficoltà , quando  dee  levar  la  ra- 
dice cuba  da  un  numero , che  non  folo  non  li  ritrova  nella 
deferitta  tavoletta,  ma  che  è molto  più  alto  di  qualunque  di 
quelli , e rilevato  con  più  di  4 , di  6 , ovvero  di  9 figure  . 
Per  torre  dunque  una  tal  difficoltà , e render  chi  li  lia  pron- 
to ad  operare  in  limil  congiuntura,  li  propongono  tutte  quel- 
le cofe,  che  li  hanno  da  offervare  necelTa riamente  nella  ope- 
razione . 

In  primo  luogo  il  numero  dato , perchè  da  elfo  fi  levi  la 
radice  cuba , dee  effer  divifo  in  varj  fpartimenti , ed  ognuno 
di  quelli  dee  contenere  tre  figure,  che  li  difgiungono  dalle  al- 
tre con  un  punto  , ponendoli  il  primo  punto  al  fianco  della  ul- 
tima figura  fcritta  a mano  delira  della  data  fomma.  Quanti 
punti  li  troveranno  cosi  notati , ci  renderanno  avvertiti  del 
numero  delle  figure,  che  dee  avere  la  radice  cuba,  che  fi  vuol 
ritrovare  . Per  fare  quelli  fpartimenti  > fi  nota  quello  , 
che  fi  notò  negli  fpartimenti  preparati , per  levare  dal  nume- 
ro dato  la  radice  quadrata,  cioè , che  ficcome  nel  primo  di 
quelli  non  è neceffario , che  li  trovino  due  figure  , ma  che 
può  fervire  una  fola  , così  ancora  nel  primo  di  quelli  non  im- 
porta , che, fieno  tutte  tre  le  figure,  ma  poffono  ritrovarli 
« due 


Digitized  by  Google 


T »ATT.  I.  Parte  I.  Gap.  IV.  71 

dae  fole , e foia  una  . fenza  che  la  mancanza  {delle  altre  ca- 
gioni varietà  nella  radice,  che  (i  vuol  ritrovare  . Trovato  con 
quella  regola  il  numero  delle  figure,  che  ha  da  avere  la  ra- 
dice cuba , fì  palla  a trovare  la  qualità  della  prima  , vale  a 
dire , quale  fra  tutte  le  nove  ligure  {aritmetiche , fìa  quella , 
che  lì  dee  porre  nel  primo  luogo  della  radice.  |Si  ha  da  tro- 
vare la  qualità  di  quella  figura,  con  avvertire  l' intero  Inume- 
rò , che  trovali  nel  primo  fpartimento  pollo  a mano  lìnillra , 
il  quale , o riefce  di  ritrovarlo  cale , e quale  nella  tavoletta 
preparata , o fé  non  vi  è per  1’  appunto  , vi  farà  però  uno  di 
quelli , che  più  a quello  li  accollerà . 

Accadendo  di  ritrovarlo  tale  , e quale , lì  prende  quella 
figura , che  gli  Ha  fopra , e quella  lì  pone  nel  luogo  delle  ra- 
dici, preparato  da  parte,  e rella  compita  la  operazione  pel 
primo  fpartimento  ; fe  poi  non  vi  è per  l’ appunto , fi  ollèr-* 
va  quel  numero , che  più  ad  elfo  fi  avvicina  , e prefa  per  ra- 
dice la  figura , che  gli  ila  fopra  , ciò  che  gli  iella  di  avanzo  , 
fi  pone  da  pane , e fotto  un  frego  li  nafeonde  ogni  figura 
polla  in  quello  primo  fpartimento  , intorno  al  quale  non  lì 
fa  altra  operazione . Si  tratta  ora  di  dover  trovare  la  fecon- 
da figura  delle  radici , per  fare  la  qual  cofa , dee  avvertirli 
uno  de  i due  cali  , che  polTono  elTere  accaduti  nella  prima 
operazione,  cioè,  fe  nel  trovare  la  prima  radice  è rimaflo 
dello  avanzo  , oppure  , fe  non  è rimaflo  avanzo  alcuno . Se  è 
rimallo  dello  avanzo  , prelTo  a quello  li  pongono  tutte  tre 
le  figure  del  fuddetto  fpanimento  , e tutta  la  intera  fomma 
è quella,  fopra  la  quale  li  dee  operarci  intraprendendo  la  di- 
vilione,  che  le  non  è rimallo  avanzo  alcuno,  la  fomma,  che 
fi  dee  preparare  per  l’ effetto  predetto  , conlille  ne  i foli  tre 
numeri , che  compongono  il  fecondo  fpartimento  • Preparata 
dunque  con  un  di  quelli  due  modi  la  nuova  fomma  , che  fi 
ha  da  dividere , è necelTario  trovare  il  numero  divifore . Si 
prepara'  il  numero  divifore  così  : lì  prende  tre  volte  la  radice 
trovata , e fì  multiplica  quefto  rifultato  per  tutte  le  figure  , 
che  fi  trovano  nella  illellk  radice , ed  il  prodotto  da  quella 
multiplicazione  è il  divifore  , intorno  al  quale  fi  olTerva  , che 
fe  è maggiore  delie  figure , che  fono  nella  fomma  da  panirli, 
non  conliderate  le  ultime  due,  che  fi  lafciano,  è fegno,  che 
non  fì  può  partire , e che  nel  luogo  della  radice  fì  dee  porre 

un 
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ano  zero  . con  riguardare  tutta  la  fomma  « che  non  fì  è potu- 
ta partire,  come  un  avanzo  da  fervirlène  al  folito  nel  pro- 
feguimento  della  operazione . Ma  fe  è minore  , fi  parte  con 
la  fomma  preparata , lafciatc  le  due  ulnme  hgure , e il  quo- 
ziente. prima  fì  nota  nel  luogo  della  radice  . come  un  altra 
figura , poi  li  riquadra . fìnalmente  fì  fa  il  fuo  cubo . Fatte 
quelle  operazioni  fopra  la  figura  trovata . per  quello  quozien- 
te . fì  multiplica  il  partitore . poi  pel  quadrato  fatto  fì  mul- 
tiplica  il  predetto  triplo  della  radice  . e rifulterà  una  fecon- 
da fomma . che  fì  pone  a fcala  lotto  la  precedente  . piegan- 
do la  fcala  alla  parte  delira  della  prima  fomma  . finalmente 
fì  pone  il  preparato  cubo  > come  terza  fomma  , lècondo  l’or- 
dine della  fcala  . Così  difpolle  le  altre  fomme . di  tre  ie  ne 
fa  una  con  aggiugnerle  inlieme,  ed  il  prodotto  fì  dee  levare 
dalla  fomma . che  è partita . fe  fì  può . per  trovare  1’  avanzo  ■ 
fe  vi  è t le  non  fì  può , fì  ha  da  fcemare  il  quoziente  > pollo 
nel  luogo  delle  radici  di  una  unità  per  volta . tanto  che  > fatte 
tutte  le  predette  operazioni  » riefca  trovare  quello  avanzo . fe 
vi  è . o di  vedere  una  fomma  uguale  alla  fomma  partita . co- 
fa  I che  accaderà  quando  il  numero  farà  numero  perfetto  cu- 
bo . Tutto  quello,  che  fì  è fatto  per  trovare  la  feconda  fìgu- 
ra  della  radice  cuba . fì  ripete  per  trovare  la  terza  . la  quar- 
ta . c quante  occorrono  ; liccfiè , fe  fì  farà  vedere  la  regola 
applicata  allo  cfempio.  potrà  .quello  fervire  per  tutti  gli  altri 
cali  corrifpondentì . ^ 

XIX.  Si  levi  la  radice  cuba  del  numero  feguente  45.499.293. 
Avendo  il  dato  numero  otto  figure . fì  divideraiyio  quelle  fi- 
gure in  tre  fpartimcnti,  e di  quelli  il  primo  avrà  due  fole  fi- 
gure. Nella  Tavola  delle  radici  cube  non  fì  trova  il  45  . ma 
li  trova  bene  il  27  numero  cubo  ad  efìb  più  prollimo . fopra 
del  quale  fì  vede  3 . Dunque  quello  tre  deve  efìere  la  prima 
figura  della  radice  cuba  ritrovata,  che  ci  lafcia  d’avanzo  18. 
perchè  dal  27  ai  45  tanta  differenza  appunto  fì  trova  . Que- 
llo avanzo  fì  pone  da  parte,  e fì  aggiungono  ad  efìb  le  tre 
figure  del  fecondo  fparcimcnto . cosi  18499  . ed  in  que- 
lla ferie  di  figure  è preparata  la  fomma.  che  ora  fì  dee  par- 
tire ( preparato,  che  Ila  il  partitore)  per  trovare  la  feconda 
figura  della  radice  cuba . Dovendo  il  partitore  edere  fatto  [co- 
me fì  è detto  ] col  triplo  della  radice  trovata,  multiplicato 
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per  là  {leda  radice  ; efléndoii  trovato  per  radice  il  3 > il  Tuo 
triplo  è 9.  Multiplicando  noi  dunque  quedo  9 per  il  3 abbia- 
mo 17  , c quello  è il  numero  partitore  di  184  folo>  giacché 
le  altre  due  figure  99  fi  hanno  da  lafciare . Si  potrebbe  dire, 
cheli  nel  184  ci  entrerebbe  lei  volte,  giacché  fei  via  27 
fa  161  numero  minore  del  184.  Ma  perchè,  fe  quefta  fom- 
ma  i6i  fi  prendefle  colle  due  altre,  che  gli  dovrebbero  Tue- 
cedere , difpolte  tutte  tre  a ulanza  di  fcala , fi  rileverebbe  una 
fomma  maggiore  del  dovere , per  quello  fi  dice , che  ci  en- 
tra fole  5 volte,  e li  pone  quello  5 accanto  al  3 nel  luogo 
del  e radici . Collocato  il  j*  al  fuo  luogo,  di  elio  li  fa  il  qua- 
drato 1 5 , e poi  il  cubo  125.  Succedivamente  per  il  5 me- 
deiimo  fi  multiplica  il  27  e lì  ha  la  prima  Ibmma  135;  quin- 
di lì  multiplica  il  triplo  della  prima  figura  della  radice , cioè 
il  9 per  il  quadrato  del  5,  cioè  per  25 , e fi  ha  la  feconda^ 
fomma  225:  in  ultimo  lì  prende  per  terza  fomma  il  cubo  del 
5,  cioè  125  , e quelle  tre  fomme  li  dillribuifcono  cosi  , 

135 

cb«rMcot$a  in  un  intera  fomma  fa  15875  quejlaji  leva  dal 

numero  partito  «849f  tji  vede  fubito  tale 

avanzo  ^6l^  che  ci  da  luogo  a profeguire  ^ 
t’ operazione . 

Si  prende  dunque  quedo  avanzo  26211,  che  unico  apprelTo  ai 
numeri  dell'mltimo  fpartimento  293,  produce  la  fomma  da 
partirli  26211,293.  Per  trovare  ora  il  partitore  fi  prende  il 
triplo  della  radice  trovata  35,  cioè  105,  e li  multiplica  per 
lo  flelTo  35,  e produce  3675  numero  partitore,  e lì  ofTerva 
quante  volte  quello  numero  entra  nel  folo  26232 , lafciate  al 
folito  r ultime  due  figure  93,  procurandoli  in  quello  fare 
un  quoziente  tale , che  multiplicando  il  numero  partitore , ci 
lafci  un  prodotto,  il  quale  raccolto  inlieme  colle  altre  due 
fomme  di  numeri  da  trovarli,  non  lìa  cagione  di  un  numero 
maggiore  del  fuo  dovere;  pertanto  venendo  noi  a partire  il 
dato  numero , troviamo , che  ci  da  7 volte , perchè  7 via 
3675  fa  25725,  numero  minore,  quanto  bada,  della  parti- 
ta fomma  ; lì  pone  però  quedo  7 nel  luogo  delle  radici 
per  terza  figura,  e li  riquadra,  e viene  49 , e li  prende  il  fuo 

K cu- 
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cubof  e n ha  343.  In  oltre  fi  tirano  fuori  le  tre  fommei  co- 
me neUa  feconda  parte  di  quella  operazione  li  è già  fatto  . 
La  ptima  fomma  fi  & con  muitipiicare  il  numero  partitore 
per  r ultima  figura  della  radice  trovata»  cioè  con  muitipiicare 
per  il  7.  3675,  e fi  ha  per  prima  fomma  1572;  > poi  per  il 
quadrato  49  fi  moltiplica  il  triplo  della  radice,  che  fi  pofe, 
cioè  105,  e rifulta  la  feconda  fomma  5145  , in  ultimo  luogo 
fi  prende  il  cubo  fatto  343 , c quelle  tre  fomme  così  fi  han- 
no da  dillribuire  a fcala 

5145 

e poi  fi  hanno  da  raccogliere  in  una  34? 
fomma  intera, la  quale  per  l’appunto  da  2024293  cioè  una  fom- 
ma  uguale  all’  intero  numero,  che  fi  doveva  partire, e che  però  fa 
vedere  , che  il  numero  dato  era  cubo  perfetto  , giacché  non  ha 
lafciato  avanzo  alcuno,  dopo  fatta  l'elVrazione  di  fua  radice, 
che  fi  è trovata  eflere  357.  Ecco  tutta  infieme  l’operazione. 

I.  Radice  3 V 

Triplo  della  radice  . 9 re  4s^99.i9j.  I 3?7 
H.  radice  5 — / 27  pare,  di  18499  - - 5 H»oz.  e Jec.  fig.  della  rad.  3 y 

quadrato  2$''  135  .'JJÌ21  lof  Triplo  della  rad.  multipf. 

iij  : 1624193.  ■ ^ la  fte Ila  radice  js 

Cubo  I2S  125  , ••  ; jjj 

*^^73  ■’  '..yéTi  numero  divi fore 

III.  radice  j x 3^75  7.  quoùente  , e III.  radice 

quadr.  49  X io{  tri~  25715 
pio  della  radice  5145 
tubo  del  7 I . . 343 

2624293  fomma  uguale  alla  fomma  partita  ; 
quando  qualche  avanzo  foife  rimado,  farebbe  (lato  un  con- 
tralTegno , che  il  numero  da  cui  fi  folle  ellratta  la  radice  cu- 
ba, non  farebbe  fiato  perfetto  numero  cubo. 

XX.  L’ufo  di  quella  regola  non  è veramente  sì  grande# 
che  poflTa  paragonarli  alla  efirazione  della  radice  quadrata , nien- 
te di  meno  può  occorrere  qualche  cafo  nella  vita  civile , che 
abbia  bifogtio  di  far  mettere  in  opera  una  tal  r^ola . Per 
efempio  fi  deve  fare  un  pozzo,  che  contenga  359)7  P«di  cu- 
bi di  acqua,  fi  vogliono  fapere  le  dimenfioni  di  quello  Poz- 
zo ; oppure  un  altro  efempio  : certa  perfona  fa  un  It^giato , 
che  ha  di  mifura  io497dooo.  piedi  cubi, la  larghezza  è 6 vol- 

• ,tc 
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te  più  dell’altezza,  e quella  3 quarti  metu>  della  luoghezza, 
fi  potrebbero  voler  fapere  le  grulle  miTare  di  quello  It^iato. 
L’ una , e T altra  di  quelle  due  domande  deve  elfere  fodi&fac- 
ta  coll’  ellrazione  della  radice  cuba , è ben  vero . che  la  fecon- 
da efìge  qualche  altra  operazione , prima  che  li  venga  alla  e- 
flrazione  di  quella  radice,  perchè  li  haimo  da  prendere  i nu- 
meri delle  mil'ure  fuppode,  cioè  1.  6.  >4.  e ckicuoo  di  quelli 
fi  ha  da  multiplicare  per  1’  altro , e col  prodotto  dalla  mol- 
tiplicazione li  ideve  multiplicare  il  dato  numero  104^76000, 
perchè  dal  rifulato  di  quella  nuova  multipJicazìone  il  ellrag- 
ga  la  radice  cuba , nella  quale  lì  vedrh  la  mifura  dell’  altezza 
del  propofto  loggiato . ed  una  tale  miliira  ingrandita  per  6 
darà  la  larghezza,  come  in  ultimo,  moltiplicata  per  il  qua- 
druplo del  d,.  darà  la  lunglKzza,  e comparirà  T operazione 
ben  lana , le  la  roultiplicazione  delle  tre  mifure  trovate  1’ 
una  per  l’altra  lafcierà  il  prodotto  uguale  a piedi  ad»  dati 
nella  dimenfione  del  loggiato . 


‘ . I . >4  Pnpersint  dtUt  mfurt  prtji 

-,  6 />44 

Avide  144  U 104976000  719000  Qutziente  , 

• 4»7 

1196 

• OOOOOOO  , . 1 

EfirMtone  di  radice  da  719000  90  radice  c^ba  . j 

90  prima  mifura , che  multiplicata  per  6da  ~ 

Ì4°/ecoadamif.cbemultipl.per  tu  avvero  per— dei  ìnlufiin 
lido  terza  mi/ura  ^ * ' 

' ‘ , dialtiplicatieóe  delle  tre  mijare  Pana  per  Poltra. 

' I 90"‘-ii  540  • "Il  ' j T"-',  “ 

‘ 48600/  8640  . ■ ' . ' 

■ . ..  17180  . 1 

‘ ••  <'  . ‘ 1^96000  , . . _ 

...ioVAatbtfifcotitra  104976000 

'j-  ■ -J  <.i  ■ i • ■ f;  • '.!  „ ; 

• to  ^ ! . r ■.  ' 

XiiUi'  Qjitido  occorneflè  di  dover  operate  con  piedi  cu- 
bi, con  pollki  cubi,  eoo  linee  ctibe  fi  aggiungono  oppjHtu- 
nameme  le  quantità  di  tutte  quelle  mifure.  Equivale  il  piede 
cubo  3 zad, e ognij  piede  di  ekfied»  cuba  equivale  a 36.  Ogni 

* K 1 - . . . , poi- 
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pollice  cubo  equivale  a 373248,  ed  ogni  pollice  diefapeda  cu- 
ba equivale  a 72.  Ogni  linea  cuba  equivale  a 644972544,  ed 
ogni  linea  di  efapeda  cuba  equivale  a 864. 

XXll.  Per  aflìcurarfì  fe  dal  numero  dato  fi  Ha  efattamen- 
tc  levata  la  radice  cuba  (ì  deve  prima  multiplicare  la  radice 
trovata  in  fe  (lelTa , cioè  fì  deve  prima  riquadrare , e poi  il 
rifultaio  da  quella  multiplicazione  fì  deve  nuovamente  molti- 
plicare per  la  radice  cuba , e fe  in  quello  ultimo  prodotto  li 
vede  il  numero , da  cui  lì  fupponc  edratta.  la  radice  cuba , è 
certo , che  l’ operazione  è ben  fatta . Notili , che  fe  dopo  l' edra- 
zione  della  radice  cuba , folTe  rimado  qualche  cofa  nel  nume- 
ro , da  cui  li  folfe  levata , quedo  avanzo  fi  dovrebbe  aggiu- 
gnere  al  rifultato  della  ultima  moltiplicazione,  acciocché  per  man- 
canza di  quedo  non  il  dovedè  credere  mal  fatta  1’  operazione, 
XXlll.  L’edrazione  della  radice  da  una  quarta  potenza  li 
riduce  alla  edrazione  delia  radice  quadra  in  quedo  modo,  per- 
chè prima  da  tutto  il  numero  dato  li  leva  la  radice  quadra  , 
e poi  da  queda  radice  trovara,  fi  edrae  un  altra  radice  qua- 
dra, e in  queda  ultima  radice  edratta  li  ha  la  radice  della  quar- 
ta potenza  , Pih  laboriofa  è l’ edrazione  della  radice  dalla  quin- 
ta potenza , perchè  non  meno  di  fedici  operazioni  fi  hanno  da 
fare  per  levare  una  radice  di  due  figure  da  una  quinta  poten- 
za. Lo  fpartimento  dei  numeri  deve  fard  di  cinque  in  cin- 
que, come  di  fei  in  fei , di  fette  in  fette  &c.  Si  fanno  li  fpar- 
timenti  dei  numeri  nella  edrazione  delle  radici  dalle  potenze  fe- 
da , fettima , ottava  Scc.  Fatto  lo  fpartimento , ecco  come  fuc. 
cedono  le  operazioni.  1.1 

Si  prende  di  tutte  le  figure  che  compongono  il  primo 
fpartimento , la  radice  più'  prollima , c qu^  poda  nel  luo- 
go alTegnato  per  le  radici.  Il  nota  fotto  le  figure  del  primo 
fpartimento  1*  avanzo , fe  pur  rimane , con  abballare  le  altre 
cinque  ligure,  che  li  trovano- nel  fecondo  fpartimento , e con 
quedo  teda  finita  l’operazione,  che'  fiTia  da  fare  per  trovare 
la  prima  figura  della  radice . Ora  per  trovare  la  feconda  fuc- 
cedono  le  feguenti  operazioni. 

t.  fi  alza  il  numero  della  radice  trovata  alla  'potenza,  che 
precede  la  potenza  fu  cui  li  opera , cioè  in  quedo  cafo  alla 
quarta.  > j. 

2.  11  rifultato  fi  multiplica  per  il  numero  di  queda  delTa  da- 
ta potenza,  cioè  quinta.  3.  U 
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‘ 3.  Il  prodotto  di  queda  multiplicazione  kleve  partire  il  nu-' 
mero  preparato  per  levar  da’  elfo  la  fectmda  figura  della  ra- 
dice dimandata.  ■ ‘ . 

4.  H quoziente 'trovato  è la  fèconda  figura  della  radice  • che 

fi  dimanda , onde  fi  pone  accanto  al  primo  nel  luogo  delle 
radici.  ' 

5.  Quella  feconda  radice  moltiplica  il  partitore , e fì  ferba 
quello  primo  prodotto. 

<$.  Si  alza  li  numero  della  prima  radice  trovata  alla  potenza 
fopra  cui  li  opera , meno  due , cioè  alla  terza  potenza . 

7.  11  nfultato  fi  multiplica  per  io. 

8.  11  prodotto  da  quefta  multiplicazione  fi  moltiplica  per  il 
quadrato  della  feconda  radice  trovata , e il  fifultato  fi  ferba 
per  il  fecondo  prodotto. 

9.  Si  alza  la  prima  radice  trovata  alla  quinta  potenza  me- 
no tre.  cioè  alia  feconda  potenza,  e fi  moltiplica  per  10  il 
rifulrato . 

10.  Quefto  prodotto  fi  multiplica  per  il  cubo  della  fecon- 
da radice  trovata , e fi  ferba  quefto  terzo  prodotto . 

11.  Si  prende  la  prima  radice  trovata,  e fi  moltiplica  per 
il  fegno  della  potenza  fopra  di  cui  fi  opera,  cioè  per  il  cinque. 

1 2.  11  prodotto  li  multiplica  per  la  predetta  potenza  della  fe- 
conda radice  trovata,  cioè  per  la  quarta  potenza, e fi  ferba  il 
rifulratò  per  il  quarto  prodotto . 

13.  Si  alza  la  feconda  radice  trovata  a quella  potenza,  fu 
coi  fi  opera,  cioè  quinta, e il  rifultato  da  il  quinto  prodotto. 
' 14.*  Tutti  quefti  cinque  prodotti  fi  diftriboifcono  uno  fotto 
deir  altro  a (caia  'andando  la  fcala  a mano  deftra , e fi  ha  di 
tutti  una  fola  fomma  . 

-15'. 'Quefta  fomma  li  confronta  ' col  numero  preparato  per 
trovare  la  feconda  figura  della  radice,  e deve  effere  o ugua- 
le, o minore,  perchè  fe  folle  maggiore  bifognerebbe  feemare 
la  feconda  fnppofta  trovata  radice;  eflèndo  uguale  è contraf- 
fégnorch'e  li  numero  datò  è unk  perftitta  quinta 'potenza,  fe 
è tifiriore  fi 'fa  la  fottrazione  del  maggiore  • e non  vi  effendo 
bltro  fpartimento  di  numero  fopra  cui  fi  abbia  a contim»re  1’ 
operazione  refta  quefta  finita , e fi-  è trovata  la  radice , che  li 
dimanda  ; ma  fe  vi  fono  altri  numeri  da  poter  continuare  i’  e- 
ilrazione  della  radice  all’avanzo  fi  abbaffano  quelli  numeri, 


Digitized  by  Google 


jS  La,$CIKKZA  PgtLB  Gbandb^zb 
e fi  ripetono  tutte  le,  operazioni . che  (ì  fi>o  fette  per  trovar 
la  feconda  figura  delia  radice»  e quelle  operazioni  hanno  da 
dare  la  terza,  la  quarta,  e qualunque  altra  figura,  che  pofia 
comportare  la  fomma  tqtta  del  numeto  dato. 

Per  r ellrazione  di  quelle  radici  fi  aggiungono  le  feguenti 
tavole,  acciocché  fi  abbia  in  pronto  il  modo  di  trovar  la  pri- 
ma figura  della  radice , che  fi  dimanda . 


Tavola  per  i numeri  iella  Quinta  potenza . , 


1.  2. 

3.  4.  3.  6. 

l.  32. 

143.  1024.  3125.  7776 

7- 

8.  9.  IO. 

16807. 

32768.  59049,.  100000 

Tavola  per  i numeri  della  quarta  potenza  . 


1 . 2.  3 • 

4.  5 . 6. 

1 . 16.  81 . 

256.  625.  1296- 

7 . 18. 

9.  IO. 

1 2401.  4096. 

6561.  10000. 

i ..  / I ?•  il  > 

Si  poilono  preparare  le  tavole  delle  altre  potenze  con  muU 
tiplicare  ciafcuo  numero  della  precedente,  per  quella  figu- 
ra a cui  appartiene , per  efempio,  fe  il  3»  è la  quinta  poten- 
za del  due , moltiplicando  il  31  per  la  (ùa  figura  a cui  appar- 
tiene, cioè  perda  fi  avrà,d4,fefta  potenza  del  a,  e cosi  degli 
altri.  . ’ 


XXIV.  L‘  ellrazione  della  radice  della  fettima  potenza  li 
regola  per  un  pezzovcomc  la  precedente , fe  non  che  dove  il 
numero , che  qualchevolta  moltiplica  uno  de  rifultati  è d die- 
ci, io  quella  operazione  è divsrib,  perchè  nel  Ipttuiio  luogo 
è il  21,  nel  nono  luogo,  è jl  1 3 5 J ma  dopo  di  aver  trovar® 
a terzo  prodotto  , occorre  idi)  ttQVW  due  altri  fra  d terao  , 
e il  quinto  , che  fono  particolari  di  qu^la  ,rc£^  } .onde>4 
manieca  di  trovarli  è tale  • ^ 

’ I.  Si  prende  il  cubo  della  radice  prima  trovata , che  fi  mtd- 
tiplica  per  35-  Il 
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2.  Il  prodotto  (i  mulriplica  per  la  quana  potenza  della  fe- 
conda radice  trovata  > e il  rifaltato  fa  il  quarto  prodotto . 

3.  Si  prende  la  (lelTa  prima  radice  trovata , e lì  multiplica 
per  il  numero  delia  potenza  fu  cui  fi  opera , cioè  per  il  7 . 

4.  11  prodotto  li  multiplica  per  la  potenza  del  numero  del- 
la feconda  radice  trovata , e nel  rifultaro  li  ha  il  quinto  pro- 
dotto . 

Trovati  quelli  due  prodotti,  fi  ritorna  alle  regole  della  o- 
perazione  precedente,  efprelTe  fotto  il  numero  1 1 , 1 2 , c fi  ter- 
mina quella  operazione , come  quella , e a limiglianza  di  que- 
lle qualunque  altra , che  li  polla  intraprendere  per  levare  la 
radice  da  quallilia  più  alta  potenza . 

CAP.  V. 

• Dell’  impiccolire  le  quantità  colle  lettere  del?  Alfabeto. 

\ 

§.  I. 

Della  fottr azione , e dmfiwe. 

I.  Trutte  le  operazioni , che  nell’ antecedente  Capitolo  li  fono 

X fatte  per  impiccolire  una  quantità  elprelTa  con  numeri , 
fi  polTono  rinnovare  fopra  le  quantità , che  fono  notate  per 
mezzo  di  lettere  dell'  Alfabeto . Nel  che  fare  è di  molta  im- 
portanza , per  procedere  con  chiarezza , feparare  l’ una  dall’  al- 
tra le  combinazioni  tutte  di  molti,  e differenti  cali,  che  pof> 
fono  accadere,  quando  li  ha  da  operare  o fopra  grandezze  com- 
plefse,  o fopra  grandezze  incomplelTe,  cioè  ,come  altrove  ab- 
biamo detto,  femplici,  e co  ni  polle . Prima  però  di  ogni  al- 
tra cofa  olTerviamo , che  dovendoli  impiccolire  le  grandezze 
coli*  ajuto  di  quel  fegno , che  già  lo  abbiamo  chiamato  altrove 
fegno  del  meno , 1*  ufo  di  un  tal  fegno  è tanto  importante , 
quanto  pure  importa  l’avvertire,  che  anche  l' altro  fegno  chia- 
mato del  più  fuole  avere  una  gran  parte  in  quelle  mcdelime 
operazioni  : per  quello  editto  pertanto  l’ artificio  principale 
della  operazione  conliUe  in  ben  lapere  adattare  a propri!  loo  - 
ghi  quelli  due  fegni , licchè  con  male  collocarli  non  dovelTe 
riufeire  tf  intraprendere  una  operazione , e che  poi  ne  rifultalle  un 
altra  % o fortilTe  la  difgrazia , che  non  fe  ne  concludelTe  veru- 
na. 
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m.  Da  qtieibi  appUcazione  ben  fatta  dei  fcgnial  (uo  luogo  rì- 
fulta  la  bontà  di  tutta  l'operazione,  e, quella  Tempre  li  avrà, 
ogni  qual  volta  faremo  il  cambio  di  quelli  fegni , mettendo 
quello  del  meno  accanto  all*  avanzo  , Te  accanto  alla  quantità , 
che  avrà  operato  > troveremo  quello  del  più , o traTmutando 
al  contrario  nel  fegno  del  più  quello  , che  era  del  meno  per 
fcriVere  il  rifultato  della  operazione , che  deve  mollrare  l’ imr 
piccolimcnto  della  quantità  Tcritta , e propoda  con  lettere,  et 
fendofene  fatta  la  foitrazione.  Eccoci  dunque  a determinare, 
che  il  primo  modo  d’ impiccolire  le  quantità  contralTegnate  con 
lettere  è la  fottraziotie,  la  quale  potendo  elTer  richieda,  per- 
chè fì  faccia  fopra  le  quantità  femplici,  che  fono  eTprede  o 
colle  medefime  lettere,  o con  diverle,  elige,  che  lì  dia  la  re- 
gola più  propria  per  facilitare  il  buon  eiito  della  operazio- 
ne. Se  la  quantità,  che  fi  vuol  Tottrarre  porta  le  raedeiime 
lettere,  che  la  quantità  da  cui  li  deve  fare  la  Tottrazione,  o- 
gnuno  conofee  benilfimo  , che  tolta  dalla  prima  quantità  data 
la  feconda  richieda , non  ha  d’ avanzare  cofa  alcuna  ; così  fe 
iia  data  la  quantità^,  perchè  da  ella  lì  levi  l’altra  quantità^, 
nulla  dovrà  rimanere  dopo  fatta  la  fottrazione . Ma  fc  la  pri- 
ma quantità  folfe  numerata  con  maggior  numero , che  la  mi- 
nore, come  (e  li  proponedero  (>g,  perchè  da  edi  fì  togheffe- 
ro  4g , li  dovrebbe , come  nella  fottrazione  dei  numeri  leva- 
re il  minor  numero  dai  maggiore , e rimarrebbe  per  avanzo 
^g.  Potendo  poi  edere  il  più  delle  .volte,  che  le  quantità  da- 
te contengano  lettere  differenti , come  fuccede , fc  dalla  quan- 
tità b li  deve  levare  la  quantità  r,  termina  l’operazione  il  fe- 
gno del  meno,  che  li  frappone  alle  due  quantità  date  > in  tal 
modo  b — c oppure  — 3C.  Nulla  di  più  rimarcabile  oc- 
corre, quando  le  fottrazione  lì  abbia  da  fare  fopra  le  quan- 
tità incomplelfe,  propolle  a noi  per  mezzo  di  lettere. 

II.  1^  meglio  dunque  padàre  a vedere, come  lia  il  codu- 
me  di  operare,  quando  le  quantità  date  fono  complelfe,  o 
conipolle,  per  fottrarre  da  ede  altre  quantità  ugualmente  com- 
pofte . Le  lettere , che  fono  in  quelle  quantità  compolle  poP- 
fono  effe  pure  effere  o le  medelimc,  o diverfe , e l’uno,  e 
l’altro,  che  lì  verifichi  fu  quello  particolare,  deve  odervarfi, 
fe  i fegni,  che  fi  trovano  con  ede  fieno  Tempre  i medefimi , 
o fieno  Tempre  diverfi,  o quando  i roedefimi,  c quando  di- 

verfi 
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verfl.  Se  i fegni  fono  i medeHmi,  tanto  nella  quantità,  che 
fi  deve  fotcrarre quanto  in  ^quella , da  cui  il  deve  fare  la  fot- 
trazione,  e fono  notate  tutte  due  le  quantità  colle  mcdeli- 
me  lettere;  fe  la  fuperiore  è maggiore,  e T inferiore  minore, 
n deve  la  minore  levare  dalla  maggiore , e lì  deve  all’  avan- 
zo premettere  il  medefimo  fegno  ; ma  le  la  fuperiore  è mino- 
re della  inferiore  ,e  il  fegno  loro  è il  — , deve  la  quantità  mi- 
nore levarli  dalla  maggiore , e li  deve  porre  l’ avanzo  fcrit- 
togli  avanti  il  fegno  | . Che  fe  la  quantità  fuperiore  è maggio- 
re della  inferiore , e ha  di  più  avanti  di  fe  il  fegno  f , quan« 
do  quella  ha  il  fegno — , li  aggiungono  inlieme  tutte  due  le 
quantità , con  fcrivere  avanti  ad  cH'e  il  fegno  della  maggiore, 
cioè  il  I col  qual  legno , ugualmente  11  noterebbe  la  quanti- 
tà feguente  nell’  avanzo  , fe  la  fuperiore  notata  col  fegno  j- 
folle  minore  dell’  inferiore , notata  col  fegno  — , fatte  come 
prima  di  due  lomme  una  fola.  Al  contrario  fe  accàdelle , che 
la  quantità  fuperiore  folle  notata  col  fegno  — , e folfc  mag- 
giore della  inferiore  notata  col  fegno  | li  dovrebbero  unire  in- 
licme  le  due  fomme,  ma  con  fcrivere  avanti  il  fogno  — , che 
li  premetterebbe  ancora  alla  forama  delle  roedelìme  quantità, 
quando  la  fuperiore  notata  col  fegno  — , fofse  minore,  e l’ in- 
feriore folle  maggiore , e avelie  avanti  il  fegno  . Come  li- 
nalmente  , fe  le  lettere  fofsero  diverfe,  c diverti  i fegni,  la- 
feiato  il  fogno  alla  quantità  fuperiore,  li  muterebbe  nel  fe- 
gno contrario  quello  della  inferiore , con  fcrivere  tali , e quali 
folTcro  le  quantità  nel  proprio  luogo  . 


Nel  feguente  efempio  fi  offervano  tatti  quefii  , 
cafi  emprefi. 


— pr — ' $l  ■)■  8»w  f 3» — lor — ■ ^p'Xq 
sa  — 4C — •'}b  — 4W — 5wt  5 r •}•  I — u 
3« — 5C  1[  ib  '\  — isr — 


« — 4Z 


Quella  mutazione  di  fegni  non  deve  cagionar  mara- 
viglia , perchè  dovendo  la  grandezza , che  li  leva  dall’  altra , 
di  pofiriva  diventar  negativa , per  quello  c tiCcelTario  il  cam- 
biamento dei  fegni  nelle  grandezze , le  quali  lì  vogliono  Ibt- 
trarre  dall’ altre . . , . ' , 

L III. 
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IH.  L’altra  maniera  di  mulriplicare  la  quantità»  che  li 
efprinie  con  lettere  è chiamata  divilione.  perchè  riduce  le  quan* 
tità  a tal  grado  di  balTezza  , che  non  è più  quella , che  era 
prima,  e l'olo  può  rifalire  al  Tuo  pollo,  fé  la  quai.tità,  che  di- 
vide, farà  multiplicata  per  le  parti  della  divilione.  Quelle  par- 
ti, che  rifultano  dalla  divilione  col  nome  proprio  le  chia- 
miamo quoziente , perchè  ci  fanno  vedére  quante  volte  la  quan- 
tità che  divide , è potuta  entrare  nella  quantità  che  è Hata 
divil'a . Le  operazioni  di  quella  regola  , a limilitudine  di  tut- 
te le  altre,  li  formano,  e l'opra  le  quantità  femplici,o  incom- 
plefse,  c fopra  le  complefse,  o compoHe;  e perchè  ciafcuna 
di  efse,  dopo  l’operazione  dovrà  rimanere  impiccolita,  cioè 
dovrà  moHrare  meno  numero  delle  Tue  parti , perciò  il  fegno 
proprio  , che  accompagnerà  , o con  cui  11  opererà  in  quella  re- 
gola , farà  il  fegno  del  — , che  li  fcriverà  con  porre  fopra  di 
efso  la  quantità  da  dividerli , e con  fcrivere  al  difetto  la  quan- 
tità , che  ha  prodotto  la  divilione . Nell’  efempio , die  qui  li 

aggiugne  lì  vuol  dire,  che  la  quantità  chiamata  b è rima- 
na divìfa  dalla  quantità  chiamara  c.  Ogni  qual  volta  dunque 
che  lia  data  una  quantità  da  dividerli , li  ha  da  vedere , (è  tutte 
le  lettere,  che  fono  nella  quantità,  che  divide,  li  trovino  in 
quella  , che  ha  da  rimanere  divifa , perchè  trovandoli  le  mede- 
fìme  lettere  nell’ una,  e nell’  altra  quantità, il  quoziente  do- 
vrà efsere  i , perchè  non  può  elTere,  che  la  llefsa  grandezza 
più  di  una  volta  lia  contenuta  da  fe  medelima . Se  le  lettere , 
che  li  trovano  nelle  date  quantità  avelTero  qualche  lettera  di 
commune , nella  divilione  fi  leverebbe  la  lettera  communc  , 
e fi  fcrìverebbero  le  fole  lettere  diverfe  nel  modo  predetto . 
Così  data,  perchè  fi  divida,  la  quantità  acb  per  la  quantità  cd, 

il  quoziente  di  quella  divilione  farà  ^ > 6 fe  è data  la  quanti- 
tà bnd , perchè  fi  divìda  per  la  quantità  hi,  il  quoziente,  che 
dovrà  comparire,  farà  la  fola  quantità  d.  Come  che  le  let- 
tere pofsono  efsere  tal  volta  precedute  dalle  cifre  Aritmetiche, 
fi  deve  avvertire , come  in  quello  cafo  dovrebbe  farli  la  divifio- 
ne  ; fi  farà  la  divilione  prima  con  dividere  la  quantità  per  le 
fue  lettere,  e poi  il  numero  per  il  Tuo  numero  alla  manie- 
ra della  divilione  dei  numeri,  perciò  fe  fofse  data  quella  quan- 
tità 
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tità  ^bb  da  dividerli  per  3^,  prima  fi  dividerebbe  bb  per  il 
e rimarrebbe  b , poi  li  dividerebbe  il  y per  il  3 1 e rimarreb- 
be per  quoziente  il  3 . Onde  quello  quoziente  fi  fcriverebbe 
3^.  Se  il  numero  fi  trovafse  dopo  le  medefime  lettere , come 
fc  fi  avefee  da  partire  b^  per  bi , quello  fi  fcriverebbe  nel  quo- 
ziente, che  fofee  di  più  nel  numero  da  partirli , premefsa  la 
medelìraa  lettera  ; onde  nell’  efempio  dato , fatta  la  divifione  , 
il  quoziente  farebbe  bi . Accadendo  poi , che  o tutte  le  lette- 
re delle  due  fomme  fofscro  dilferenti , o maggiore  il  numero 
unito  alla  quantità  da  partirli , quello  farebbe  quel  cafo  in  cui 
il  quoziente  rimarrebbe  una  frazione,  ed  airufanzadi  una  fra- 
zione li  dovrebbe  fcrivere:  però  efsendo  dato  bed  da  partirli 
per  ef , oppure , fe  fofse.  dato  b^  da  partirli  per  ^ , fi  fcrive- 
rebbe il  primo  quoziente  in  tal  modo  il  fecondo  così-^; 
ovvero  in  tal  guifa  b^~^ , oppure  b — fe  non  forfè  meglio  fi 


fcriverebbe  così-^  per  manifellare  con  quella  formula  la  fra- 
zione ridota  al  più  piccol  termine , con  aver  divifo  ciafeuno 
dei  detti  termini-^  X b^ , come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  Se  iq^ 

vece  dei  numeri  antepolli  , e pofpolli  alle  quantità  , che 
li  dividono , e a i loro  divifori  fi  premettano  i legni  del  più , 
c dei  meno , che  come  altrove  abbiamo  detto , ci  dillinguo- 
no  le  quantità  pofitive  dalle  negative,  quella  regola  li  deve 
notare,  che  fe  la  quantità,  che  fi  divide  è pofitiva , cioè  por- 
ta avanti  di  fe  il  legno  j" , c la  quantità  che  divide  è fimil- 
mentc  pofiriva , il  quoziente  rimane  politivo  : così  divifo  ^ 
t b rimane  per  quoziente  b c-  Se  1'  una , e l’ altra  quan- 
tità è negativa,  anche  in  quello  cafo  il  quoziente  rimane  po- 


fitivo  : così  divifo — fx — d ecco  il  quoziente  ^ 

la  quantità  pofitiva  fi  divida  per  la  negativa , e la  negativa 
per  la  polìtiva  , in  ciafeheduno  dei  due  cali  il  quoziente  nful- 
terà  negativo , divifo  dunque  f X — b farà  il  quoziente  — a» 

o divifo  — X t ^arà  il  quoziente — . 

IV.  Quanto  fi  è llabilito  fio  qui  determina  le  regole  per 
impiccolire  col  mezzo  della  divilione  le  quantità , che  porta- 

L a no 
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no  il  nome  di  quantità  femplici  > o incomplcfse , quando  le 
lettere , che  le  efprimono  fono  in  tutte  due  le  quantità  le  me- 
delime»  quando  fono  diverfe,  quando  tanto  nell’ una,  che 
nell’  altra  fi  trovano  parti  medelime  , e parti  diverfe  , e 
quando  alle  lettere  fono  antepofU  i fegni  politivi  , e ne- 
gativi , e finalmente  quando  fono  precedute  dai  nuoieri , o 
quando  quelli  fi  trovano  dopo  di  elle.  Ma  perchè  il  più  delle 
volte  fi  ha  da  operare  con  quantità  > che  fono  complelTe , o coni, 
polle , a quello  clletto  li  aggiungono  opportunamente  quelle  rego- 
le, che  fi  dovranno  avvertire  in  qualunque  combinazione  di  cafo , 
che  fia  per  poter  bifognarc . Si  fupponga  per  tanto  in  primo 
luogo  di  doverli  partire  una  quantità  compolla,  che  non  abbia 
lettera  alcuna  limile  alle  lettere  della  quantità  compolla,  che 
la  deve  dividere,  come  farebbe,  fe  fi  dovelTe  dividere  bc  | 
df  l^ipcr  mn  f />»•;  in  quello  primo  cafo  11  vede  prello  il 
quoziente,  perchè  polla  fopra  una  linea  la  prima  quantità,  e 
fotto  la  medellma  linea  polla  l’altra  quantità,  in  quella  cfpref- 
fione  fi  ha  il  quoziente  proprio  fenza  tante  altre  combinazio- 
ni ; fi  feriva  dunque  così  t ^ t ^ rimane  divifa  la 
^ mn  \ pr 

data  quantità . Ma  fe  la  quantità  , che  fi  deve  dividere  è ta- 
le, che  il  divifore  lì  a capace  di  dividerla  per  avere  lettere  cor- 
rifpondenti  a quelle,  che  fi  trovano  in  ella  i la  divifione  li  de- 
ve fare  quali  nella  ficllà  maniera , con  cui  fi  fa  la  divifione  dei 
numeri , avendoli  folo  riguardo  ai  fegni  del  più , e del  meno , 
che  non  femprc  fi  confervano  i medelimi,  ma  fpelTo  fra  lo- 
ro fi  cambiano.  Si  vuole  dividere  la  feguente  quantità  dd  l 
zde  t t t ff  P*^''  d e f . Come  dal  cafo  pro- 

pollo fi  vede,  avendo  tutte  le  lettere  il  medefimo  fegno  del 
iù  , tanto  nella  fomma  , che  parte  , quanto  in  quella , che  fi 
a da  partire,  anche  il  quoziente  deve  rifultare  col  medelimo 
fegno  del  più.  Ecco  il  modo  di  trovare  quello  quoziente.  Si 
partono  per  la  prima  lettera  del  partitore  d le  prime  due  let- 
tere della  quantità  da  partirli  , e fi  trova  il  quoziente  d . 
Per  quello  quoziente  trovato  fi  multiplica  il  divifore,  e riful- 
ta  dJ  -\  de  i df,  quello  rifultato  fi  pone  fotto  altrettante  par- 
ti della  quantità  divifi , proccurando  , che  ogni  parte  della 
fomma  inferiore  corrifponda  fotto  la  parte  della  fomma  fupe- 
riore,  che  fi  trova  avere  le  medefime  lettere,  e poi  fi  fa  U 

fot- 


l 


Digitized  by  Coogle 


Tratt.  I.  Parte  1.  Gap.  V.  85 

fotrrazione  per  avere  nell'  avanzo , apprelFo  a cui  lì  cala  una 
parte  della  fomma  fuperiore . la  quantità  da  partirli  : dunque 
trovato  che  1’  avanzo  è o'\  de  ee  ■}■  df,  li  pone  apprelTo  a 
quello  avanzo  la  parte  l lef,  c li  ripiglia  fopra  quella  fomma 
la  divilìone  alia  maniera  di  prima  . Si  parte  per  la  prima 
parte  del  divifore , cioè  per  'l' ^ la  prima  parte  della  prepara- 
ta fomma  '\  de,  c li  trova  per  quoziente  e,  col  quale  li  mul- 
tiplica  il  partitore , e hfulta  ed  \ ee  ef,  che  fi  pone  parte  per 
pane  fono  lo  fomma»  che  fi  è divifa,  fecondo  la  regola  di 
fopra  data , e li  fa  una  nuova  fottrazione  per  avere  nell’  a- 
vanzo  la  nuova  lòmma-da  partirli,  per  compire  rutta  la  di- 
vilione  dimandata  . Fatta  dunque  quella  nuova  fottrazione, 
fi'  trova  , che  1’  avanzo  ^o-\o-\df-\ef-\  ff\  Quc* 
fta  nuova  fomma  fi  parte,  e li  trova  per  quoziente  \f,  che 
multiplicata  fecondo  il  folito  , produce  df  ■\  fe  qual  ri- 

fultato  pollo  fotto  la  fua  fomma  , perchè  fe  ne  faccia  la  fottra- 
zione , fi  trova , che  non  avanza  niente , e con  quello  fi  ve- 
de compita  l’operazione,  aggiunta  perciò  qui  apprellb  per 
regola  delie  altre , che  fi  potelfero  proporre  colla  medefima 
fuppolizionc . 


qu»»thi  i*  dividtrji 
diviftri  d\tìf. 


dd-\  ide\ee 
dd-\  de  • • ■ 


o "t  de  'l' ee 
de  "f  ee 


df  Qn‘z. 
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df 
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V.  !n  quello  efempio  fi  è operato  fcmpre  col  medefimo 
fegno  del  più.  Si  propone  ora  un  altro  efempio,  nel  quale  il 
partitore  ha  fenipre  il  fegno  del  meno  , Si  opera  in  quello  co- 
me nell;’ efempio  precedente,  lolo  che  fi  olTervi,  che  incontran- 
doli il  divifore  notato  coi  fogno  del  meno,  e col  medefimo 
fegno , fcritta  la  quantità , che  li  deve  dividere , il  quoziente  de- 
ve avere  il  fegno  del  più . Se  poi  il  divifore  ha  il  legno  del  me- 
no, e la  quantità,  che  li  divide,  ha  il  fegno  l , in  quello  cafo 
il  quozieme  li  fcjive  col  fegno  — . Occorrono  tutti  due  quelli 
cafi  nel  feguente  elèmpio  in  cui  fi  parte  aa — bb — lad  j dd 
pera  — b — d.  In 
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In  primo  luogo  partendoli  aa  per  a U quoziente  rimane  a . 
Quello  li  pone  nel  luogo  del  quoziente,  e per  elio  li  multi- 
plica  tutto  il  divifore,  ed  il  prodotto  pollo  al  (olito  luogo 
fi  fa  la  Attrazione , come  li  deve.  Se  il  prodotto , che  riful- 
ta  dalla  multiplicazione  di  a — bd  per  a li  trova  il  fegueo- 
aa  — ab  — ad,  lì  pone  la  prima  parte  di  quello  rifultato 
aa  Atto  la  prima  parte  del  numero  da  partirli  aa , lì  pone 
la  feconda  parte  — ab  Atto  la  feconda  parte  — bb , t la  ter- 
za patte  — ad  Atto  la  terza  — ^ad.  Sottratta  la  prima  parte 
dalla  prima  rimane  o . La  feconda  non  potendoli  Attrarre 
dalla  feconda  rimane  tale  quale  | ab  — bb  fe  non  che  è pre- 
ceduta dal  fegno  del  più,  la  terza  Attrarrà  dalla  terza, lafcia 
■^ad  dunque  tutto  1’  avanzo  c quello  o ab  — bb  — ad,  a cui 
lì  aggiugne  la  parte  rintalla  dalla  Anima  da  partirli  f dd,  e li 
ripete  la  divilìone.  In  quella  feconda  divilionc,la  quantità  | 
ab—bb  — ad  tutta  notata  col  fegno — , è quella  che  deve  di- 
viderfi  dal  divifore  notato  col  legno  medelìmo  del  — ; lìcchè 
il  quoziente  deve  feriverlì  preceduto  dal  fegno  | , Parten- 
doli dunque  ~\^ab  per  a — b — d rimane  per  quoziente  b , q 
quello  li  pone  al  fuo  luogo,  vicino  al  primo  quoziente  trova- 
to , e ripetuta  la  multiplicazione , che  lì  deve  fare  di  quello 
nuovo  quoziente  coll'  intero  divifore , rifulta  la  quantità  ab  — 
bb  — bd,  la  quale  difpolla  Atto  la  fomma  divilà  nella  manie- 
ra di  prima , lì  palla  a fare  la  Attrazione . Sottraendoli  dun- 
que ab  dalla  ab  rimane  o , Attraendolì  — bb  da  — bb  ri- 
mane o,  c perchè  la  terza  quantità  — bd  non  li  può  Attrar- 
re dalla  terza  quantità  — ad,  quella  lì  fcrive , come  è , coil. 
fargli  precedere  il  fegno  j-  , e fi  fcriverà  | bd — ^i/,enon 
trovandofi  altro  nella  Anima,  che  li  deve  Attrarre,  li  pone 
a quefto  auanzo  la  parte  rimalla  nella  fomma  partita  j dd , 
e quella  nuova  fomma  t bd  — ad  f dd  fi  divide  per  il  mede- 
limo  divifore  a — b — d.  Porta  il  cafo , die  la  prima  lettera 
del  divifore  non  li  trova  nella  prima  parte  della  fomma , che 
li  divide , ma  li  trova  nella  feconda  ; or  quella  mutazione  po- 
co importa,  e tanto  ferve,  che  ella  A qualche  luogo  li  tro- 
vi , perchè  li  polla  fare  la  divilìone , e perchè  fra  le  quanti- 
tà, che  fi  dividono,  fi  trova  il  fegno  del  f , trovandofi  nd 
mezzo  delle  quantità  ad , dd , il  quoziente  farà  precedu- 

to dal  fegno  — e làrà  fatta  là  divilìone  — di  quello  quoziente 

fi  po- 
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fi  pone  al  Tuo  luogo,  e fi  ripete  la  moltiplicazione,  dalla  quale 
rifulterà  — tfi  l bd  \dd.  Qucfte  tre  parti  di  quantità , porte  fot- 
te le  parti  della  fomma  divifa  , fi  tùnno  da  fottrarre  dalla  me- 
defima  , e perchè  tutte  corrifpondono  fra  loro,  perciò  non  fi 
lafcia  avanzo  alcuno,  e rimane  compita  l’operazione, che  qui 
tutra  inficme  fi  difpone. 

VI.  E'  accaduto 

aa — ih — xai  j-  di  per  a — b — i nella  operazione,  che 

aa — eb — ad  f b — d qui  (ì  è fatta  avver- 

o I ab — bb — ad "f  dd  tire,  per  due  volte-, 

ab — bb — bd un  rifultato  della  mul* 

o • o ^bb — ad'\  dd  tiplicazione  del  divi- 

— ad  bd\  dd  fore  per  il  quoziente 

^ Q Z con  alcuni. termini, 

che  non  erano  nella 

fomma,  che  fi  partiva,  così  querto  termine- — che  fi  tro- 
va nella  prima  multiplicazione,  non  fi  trova  nella  fomma  par- 
tita , e quell’  altro  — bd . che  fi  legge  nella  feconda  multipli- 
cazione , non  fi  trova  nella  fua  fomma  partita,  e pure  non 
per  querto  è rimafta  incagliata  l’ operazione , ma  fi  è prefo 
l’efpediente  di  trafportare  l’uno,  e l'altro  termine  nei  luoghi 
de  i proprj  avanzi,  folo  con  mutare  il  fegno  di  negativo,  che 
era,  in  politivo,  e querto  ora  lo  notiamo,  perchè,  occorren- 
do il  calo  rtefiò  in  altre  operazioni , fi  abbia  da  profeguire  quel- 
la operazione  in  cui  accaderà  nella  medefima  maniera,  che  fi 
è profeguira  la  precedente . Si  vuole  ora  aggiugnere  un  altro 
efempio , in  cui  più  di  una  volta  abbia  da  fuccedere  la  rtefia 
cofa,  perchè  ci  (òmminirtri  più  facilità  di  operare  in  qualun- 
que altra  fimile  congiuntura.  Si  diviva  dunque  per  e-g—f-b. 

UjuMtiti  ee—2eg—ff-\gg—eb—Jb-\gb  VII.  Si  vuole  ag- 
— ef—fb giugnere  un  altro  e- 


Qnoz.  fgjgs  \ t tb  tanto  il  divifore  , che 

o ef—gf—ff—fh  le  quantità  da  divi- 
ef—^ — ff—fb  derfi  fono  notate  con 

I I ^ ~ diverfi  fegni,  per  of- 

fervare  anche  in  que- 
llo cafo,  come  una  tale  operazione  dovrebbe  da  noi  intra- 
prenderli . Si 


fg ff~ff  Icmpio,  nel  quale, 

eg  ■ ’ gg^ gf  T %h  tanto  il  divifore  , che 


o 'ì 

ef-gf-ff-fb 
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S/  deve  dividere  per  e — f g —A 

queSa  quantità  ee—ff  - ìfg — xfh—gg'\  igb — hb 

eg—  eh , 

^^f—tf—fg  t t r>>—^fl—gg 

^f-f/1fg—/b 

Quoz.  o . c—eg  t A t fb—fh—gg  | 2gb — bb 

‘ \f--g  t ^ ‘g  T h—gg  t g^ 

0-0  -j-fi — jh  ^gh — hb 
eh — hf  f hg — hb 


In  quelli  cfempj  ii  è potuto  olfervare  il  modo  di  ope- 
rare la  divilione  nelle  quantità  coinpldle , quando  quelle  fono 
accompagnate  da  i medelimi  fegni  ditfcrcnti,c  quando  i ter- 
mini llelli  lì  trovano  in  tutte  le  diverfe  fomme,  o pure, quan- 
do non  in  tutte  le  forame  li  trovano  corrifpondenti . Non  ha 
portato  l’occalione  l’avvertire  un  qualche  avanzo  dopo  la 
divilione,  perchè  li  fono  fempre  preparati  divifori,  che  per 
r appunto  dividevano  la  data  quantità,  che  Ce  il  divifore  non 
li  folfe  dato  capace  a dividere  la  quantità  alfegnata , in  un  tal 
cafo  farebbe  comparfo  un  qualche  avanzo  , che  fi  farebbe  fcrir- 
to  appreHò  al  quoziente  fopra  una  linea, con  l'otto  il  proprio 
divifore,  come  fi  fa  quando  vi  è un  qualche  avanzo , fatta  la 
divifione  dei  numeri.  L’efempio  feguente  propone  quello  ca- 
fo particolare.  Si  ha  da  dividere  bbbbd  — bbb  j"  de  per  bb:  par- 
tendo bb  il  primo  termine  lafcia  per  quoziente  bbd,  partendo 
il  fecondo  termine  lafcia  — b,  ma  perchè  il  terzo  termine 
de  non  lo  può  partire , perciò  quello , come  avanzo , fi  ferivo 
apprclTo  cl  quoziente  fopra  una  linea,  preceduto  dai  proprio 

legno , così  f . Dunque  tutto  il  quoziente  di  quella  divi- 
sone fi  ha  bbd—b  — ~. 

bb 

vili.  Si  fono  vedute  in  tutti  i precedenti  efempj  opera- 
zioni di  divilione  fempre  fatti  fopra  grandezze , non  precedute 
da  cifre , ora  perchè  anche  quello  cafo  può  darfi , a tale  ef- 
fetto torna  bene  l’olTervare,  come  fi  dovclTe  operare,  quan- 
do  quello  accadelle . In  due  volte  fi  fa  quella  operazione . pri- 
ma con  dividere  la  quantità  data  per  le  lettere  al  modo  pre- 
detto, 
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detto,  in  fecondo  luogo  con  partire  le  cifre  alla  oTanza  del 
partire  i numeri , così , fe  fì  ha  da  partire  xr^abbd  per  ^ab,  (t 
parte  prima  abbd  per  ab,  ed  il  quoziente  è bd , e poi  (i  par» 
te  128  per  8 , ed  il  quoziente  è 16,  che  collocato  prima 
delle  lettere  bd  compone  i6bd,  proprio  quoziente  della  divi- 
fa  quantità  iiSabbd.  Pare  un  poco  più  malagevole  la  divi- 
lione  delie  quantità  compleife,  precedute  dalle  cifre  : ma  an- 
che in  que(la>(i  può  riufcire  con  facilità,  prendendola  a fare 
colla  regola,  che  qui  ora  li  dà.  Difpoda  tutta  la  quantità, 
che  fi  deve  dividere  in  quel  modo,  che  uno  vuole,  fi  pren- 
dono delle  Tue  parti,  lafciate  le  cifre,  quelle,  che  polFono  ef- 
fere  divife  dal  primo  termine  del  divifore,  prefo  anche  edb 
fenza  le  cifre , e li  prepara  il  quoziente  di  queda'’  prima  di- 
vifìone  : iì  abbaifano  poi  nella  ftelTa  maniera  gli  altri  termi- 
ni della  quantità  da  dividerli,  quelli  cioè,  che  lì  polTono  di-, 
videre  dal  fecondo  termine  del  divifore  ,e  d trova  il  quozien- 
te di  quella  divilìone,  e così  feguitando  ad  abbalfarc  gli  altri 
termini,  fc  altri  fono  rimadi,  per  dividergli  con  gli  altri  ter- 
mini, che  podono  edere  Timaftl  nel  divifore, d prepara  l’ ulti- 
mo quoziente . che  può  derivare  da  una  tal  dividone . Compi- 
ta in  quella  maniera  la  dividone  delle  lettere,  d prendono  i 
numeri,  che  iì  trovano  avanti  alle  lettere,  che  furono  le  pri- 
me ad  eiler  divife,  e tutti  quanti  uno  per  volta,  d partono 
per  il  numero , che  precede  il  primo  divifore , e quello , che 
rifulta  da  tutte  quefte  dividoni  particolari  è la  cifra,  che  de- 
ve premétterd,  a qualunque  lettera,  con  cui  d è formato  il 
quoziente.  , 

1 , Ef empio  di  quefta  regola, 

fi  divida  I024À^ikf  \6^6bikV. — 224MÌC/ — jliAll/— 

848 « k/  "ì  Mi  hi  II  z %^himtt  1 6-i6tVmn — 
per  id/k — iiljómn. 

'Lafciati  addietro  tutti  i numeri;  giacche  le  lettere  del  pri- 
mo termine  del  partitore  bk  d trovano  tutte  due  nei  primi 
tre,' termini  della  quantità  da  partird , quedi  prima  d hanno 
da  partire  per  trovare  il  quoziente , e però  d feparano  da  tat- 
ti ^i  .altri  così 

bhik  'f  l>/kk — tbkl 
bk  divifore 
Quoziente  bt  | /k — bl 

: ’ . M bi 
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Similmente»  perchè  altri  tre  termini  della  quantità  da 
partirli  lì  dividono  dal  fecondo  termine  > che  li  trova  inel  par- 
titore > perù  anche  quelli  feparati  dai  rimanenti  » li  opera  fo- 
pra  di  clli  così 

bill — </k/  bill 

— il  diviforc  . . ..  ; 

Ouozàente  bi  "l"  »k — SI  > : 

Perchè  finalmente  gli  ultimi  termini  tutti  fi  polTonOi  parti- 
re per  r ultimo  termine  del  divifore  > adebe  quelli  li  divido- 
no dopo  che  li  fono  feparati  dagli  altri»  così 
bimn  "f  ikmn — hlmn 

fm»  diviforc  : • ...  . 

Quoziente  hi-\t\-\bl  ' . ?■ 

Dunque  il  quoziente  di  queHa‘divilione  li  è trovato  eflère 
bi  t i\n—hl 

Per  trovare  ora  quali  fono  quei  numeri  » che  hanno  da 
precedere  qualunque  termine  di  quello  quoziente  » li  deve  fcri- 
vere  diUiniamente  ciafeun  numero  » che  li  trova  unito  a i pri- 
mi tre  termini,  che  fi  fono  divili,  iC  quelli  fono 

io£4  • ì6g6  r Z24 

ciafcuho  di  quelli  li  ha  da  partire  per  il  1 6 prima  cifra  » che 
precede  il  primo  termine  del  divifore , onde  li  vede  » che  nel 
primo  numero  entra  il  16.  64  volte,  nel  fecondo  lod  volte, 
nel  terzo  14  volte,  però  ognuno  di  quelli  numeri  precederà 
il  fuo  termine  del  quoziente,  e li  foriverà  .1 

óiiiffioóik — 14&/,  e rimane  compita  L'operazione. 

IX.  Se  maggiore  diUicultà  potelfe  apparire  nella  regola, 
che  li  è qui  fopra  propolla , quando  le  lettere,  che  fono  nei 
termini  della  quantità  da  partirli,  non  corr^pondelTero  nel 
luogo  loro  alle  lettere,  che  fono  nei  termini  del  partitore, 
cioè , che  le  lettere  del  primo  termine  dei  partitore  non  fof- 
fero  nel  primo  termine  del  numero  da  partirli,  ma  nel  fecon- 
do, o nel  terzo,  o in  qualunque  altro,  quella  diSicoltà  anco- 
ra lì  dovrebbe  fuperare  con  murar  l’ordine  di  quelli  termi- 
ni, e con  adattarli  ai  luoghi  corrifpondenti  a quelli,  che  oc- 
cupano le  lettere  dei  partitore , febbene  non  è fempre  necef- 
fario , che  li  cominci  la  divilione  dal  primo  termine , che  li 
trova  nel  partitore , potendo  cominciare  anche  dall' ultimo, o da 
qualunque  degli  iniermedj,  con  avvertire  però,  che  filTato  una 

volta 
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rolta  il  primo  termine»  che  deve  partite  .'in  ratto  il  decorfo 
della  operazione  ha  quello  da  -elTere  il  partitore . - Dunque  fé 
folle  data» perchè  fi  partine I quella  quantità:  • • 

nprrs — 1 3 iqrss—6op^^s  \ 3 spfqr 
per  \2qs—7pr 

farebbe  dato  quel  cafo,  in  cui  dovrebbe  trasferirli  1’  ordine  dei 
termini  nella  quantità  da  dividerli»  o lì  volelTe  poi  comincia- 
re l’operazione  dal  primo  termine  del  partitore >0 dall’ ultimo. 
Cosi  volendoli  cominciare  dal  primo , i termini  dei  primo  fpar- 
timento  da  dividerli  dovrebbero  cllere 
—qrss—pqp. 

e volendofi  cominciare  dall’ultimo» i primi  termini  dello  fpar- 
timento  farebbero  prrs\ppqr , e poi  fatti  quelli  fpartimcnti 
fi  proleguirebbe  l'operazione  come  prima 

qns—fqqs  prrs  \ ppqr  ’ 

. qs  divilbre  > pr  divilòre 

Quoziente  rs — pg  ~ Quoziente  rs — pq 
% 

Per  trovare  i numeri , che  hanno  da  precedere  il  quoziente  > 
fi  ha  da  dividere  come  per  l’ avanti  il  numero,  che  precede 
il  primo  llabilito  termine»cioè  il  132,  e il  numero  60  per  12 
numero  , che  precede  il  primo  termine  del  partirore , e li  tro- 
va ir,  e poi  5 . Onde  dati  quelli  numeri  al  quoziente»  fi  è 
trovato  lire — ^pq , elTere  il  vero  quoziente  in  qucAa  feconda 
diviGone.  Si  può  alTicurare  chi  vuole  della  bontà  di  tutte  le 
prefcrirte  regole  , e di  tutti  gli  efempj , che  fi  fono  unici  alle 
medefime,  con  prevalerfi  della  r^ola  contraria  alla  divifione» 
che  è la  multiplicazionc . Ognuno  ben  fa  come  la  divifione 
dillrugge  ciò  , che  la  mnltiplicazionc  llabilifce  ; però  prova 
della  divi&one , fe  quella  fia  ben  fana , clTer  deve  la  multipli- 
cazione,  nella  quale  i termini,  cheli  hanno  a multiplicare  fo- 
no il  quoziente  trovato  dalla  divifione , ed  il  divifore . Se 
mnltiplicate  quelle  due  quantità  fra  loro , rifulta  quella  • che  fii 
divifa , fiamo  fubito  allìcurati  della  efattezza  di  nollra  operazio- 
ne , che  fenz’  altro  dovrebbe  giudicarfi  mal  fatta  > quando  il 
rifultato  per  la  mnltiplicazione  manifcGalTe  un  prodotto  di- 
verfo  da  quello , che  doveva  tornare . Già  del  modo  di  mul- 
tiplicare (|uelle  quantità  efprclTe  con  lettere  precedute  dai  nu- 
meri, e date  fenza  altro  numero,  altrove  fe  ne  è parlato,  pc- 

M 2 rò 
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rò  fervirà,  che  io  un  efempio  folo  dei  pailati,  li  faccia  vede- 
re  r applicazione  di  quello , che  ora  adècmiamo  per  noftra  li- 
carezza  anche  maggiore . 

fi multiplicbi  dunque  6^b\  •)•  io6ik  perióbk — iìl‘\6mn 

\ox/^bbi^'\  \6p6bt\ài — iz^Ug.1 

— S I xhiil  — 848«k/  j"  1 1 ibill 

i 5 i^mn  6}  óikmn — 84^/1»» 

fon.  1 ot4tó/k  I — zz^bkl  — 5 1 zbiil — 848  iikl  ■{■  1 1 ihUl 
384i&/nr»  '\6i6iikmH — I. 

Quella  fomma  rifeontra  tale,  e quale  colla  fomma,  ante- 
riormente data  per  primo  efempio  della  divilione  delle  quan- 
tità precedute  da  cifre  Aritmetiche , e così  rifeontrerebbe  qua- 
lunque altra  fomma , che  potelFe  formarli  dalla  multiplicazio- 
ne  dei  quozienti , trovati  in  tutti  gli  altri  efempj  per  i divifori 
delle  medcllmc  fomme. 


§.  II. 

Della  Eftrazione  delle  Radici. 

X.  Dai  modo  d’  impiccolire  generalmente  la  quantità 
efprelTa  con  lettere , lì  fa  palTaggio  ad  avvertire  in  che  mo- 
do lì  pollano  impiccolire  quelle  quantità,  che  furono  una  vol- 
ta fublimate  a qualunque  potenza  più  aita.  Se  mai  alcuna 
operazione  applicata  airimpiccolimento  delle  quantità  lì  è re- 
là facile , quefta  è facilidìma , perchè  efclude  qualunque  pro- 
lilEtà  di  calcolazioni , che  fono  Aate  inevitabili  nelle  qui  fo- 
pra  llabilite  operazioni.  Conlille  dunque  l’ impiccolimento  di 
una  potenza  in  una  divilione,  che  può  chiamarli  inlieme  fot- 
trazione,  perchè, o fia  la  potenza  di  grandezze  complelTe,  o 
lia  di  incomplelfe , con  togliere  il  numero , che  manifella 
il  grado  minore  dal  numero  , che  raanifella  il  grado  maggiore 
della  potenza  , è fatta  fubiro  la  divilione,  e li  è impicco- 
lita una  tale  potenza . Sia  dunque  dato  , perchè  li  parta 

per  , li  levi  il  3 dal  5 , e ciò  che  rimane  fcritto  dopo  del- 
Va  al  fuo  luogo  lafcia  il  quoziente  della  divilione  già  fatta  a* . 
Cosi  fé  li  deve  dividere  per  a'  il  quoziente  ha  da  elTere  a'* , 
oppure  fi  può  fcrivere  per  rello  i-i , e fc  fi  vuol  dividere 

4’  per 
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’ per  a* , fi  può  fcrivere  per  quoziente  à' , oppure  fi  può  fcii- 

vere  cosi  ^ , ed  il  medefimo  fi  pratichi  ogni  qual  volta  la  mi- 
nore potenza  deve  eflTere  divifa  per  la  maggiore , cioè  Tempre 
li  ponga  il  quoziente  con  fopra  la  linea,  al  fine  della  quale  fi 
ponga  il  numero  del  grado , che  prima  aveva  con  ingrandir- 
lo del  numero  divifore  ; così  volendoli  dividere  5*  per  a' , fi  ha 

da  fcrivere  per  quoziente  oppure  , e la  ftefla  regoli  fi 

deve  operare  in  qualunque  altra  limile  occorrenza . Con  que- 
lla^ maniera  di  dividere  la  potenza,  ben  fi  comprende  com^ 
può  quella  ridurli  ad  un  grado  infiitamente  piccolo,  perchè 

elTendo a=4, il  valore  di-^r  fata-  del  4 » il  valore  di 

« 4 a* 

fata  -^del  4 >il  valore  di  farà  ----  > e per  confeguenza  cre- 

fcendo  Tempre  la  divifione , s’ impiccoliTce  ancora  Tempre  più 
la  potenza , e quello  impiccolirli  fi  riduce  all’  infinito , da^ 
eTprimerli  poi  con  quello  carattere  «— •» . Che  Te  da  tutti  que- 
lli infimi  gradi  fi  afccndelTe  al  Tupremo , li  potrebbe  altresì 
lalire  tant’alto  colla  potenza,  che  fi  arriverebbe  all’infinito, 
e fi  elprimerebbe  con  quella  formula  a",  come  già  li  notò, 
parlandoli  dell’  ingrandimento  delle  potenze . Se  la  divifione 
della  potenza  fi  a5>bia  da  fare  con  un  altra  potenza , efprefia 
con  lettera  difièrente , quello , che  fi  avvertì  in  propoQto  di 
ingrandire  le  potenze  in  fimilc  congiuntura , fi  avverte  ora  per 
impiccolirle , cioè , che  fi  feriva  il  quoziente  alla  ufanza  della 
divifione,  fenza  mutare  i numeri  efponenti  della  potenza:  on- 
de fc  ri  vendo  fi vuol  dire,  che  la  quantità,  chiamata  a 

follevata  alla  fella  potenza , fi  è divifa  per  la  quantità  b fu- 
blimata  al  4 grado  delle  lue  potenze  . Quando  le  potenze 
fi  confiderano  in  quantità  complefle , 1’  impiccolimento  loro 
fi  fa  anche  di  una  maniera  brevilTìma,  perchè  fi  lafcia  tale  - 
quale  è la  ferie  delle  quantità  complefle , e folo  dalla  efpo- 
nente  della  potenza  maggiore  , fi  leva  l' efponente  della  poten- 
za minore,  e coperta  con  una  linea  tutta  la  quantità  com- 
plefsa,  all'  ellremo  di  quella  linea  fi  aggiunge  l’avanzo  della 
efponente  : l’ efempio  Tegnente  efprime  una  nona  po- 
tei,za,  che  è Hata  divifa  da  una  terza  potenza . XI. 
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XI.  Succede  a quella  prima  maniera  d’ impiccolire  le  po- 
tenze r altra  , per  cui  reità  impiccolita  la  potenza , quando 
la  medefìma  fi  riduce  a quella  fua  prima  radice , da  cui  co- 
minciò a fublimarli  daU’inlìmo  grado  al  più  alto.  In  quella 
cllrazione  di  radice  è necelTario,  che  fi  rifletta  di  qual  condi- 
zione Ila  la  data  potenza  , ed  a quale  fpecie  di  quantità  Ha 
unita , fé  alle  incomplefle , o femplici , oppure  alle  complelTe  • 
o compollc.  Si  leva  la  radice  quadrata  con  facilità  da  una 
potenza  incomplelTa , per  efempio  ù , perchè  bada  levare  di 
quella  quantità  una  parte  , che  Ha  , fi  vede  quale  Ila  nella 

f 

quantità,  che  lì  nota  in  tal  modo  la  radice  richieda  > co- 
me levato  -j , -ì  . T»  ■*>  fi  vede  anche  Tempre  più  , fe  fo- 

no dimandate  le  altre  radici,  in  qual  maniera  polTino  quede 
potenze  edere  impiccolite  ; anzi  impiccolita  già  fino  ad  uno 
de  i predetti  termini  una  qualche  data  potenza  b'  di  più  li 
trova  modo  di  fare  una  nuova  edrazione  di  radice  dalla  ra- 
dice medefima  di  una  tale  potenza;  e così  fe^  è radice  qua- 
drata della  potenza  ^*.farà  nuova  quadrata  radice  della  radi- 
ce b^,ìi  radice  e di  queda  radice  b~*  farà  nuova  quadrata 

radice  b'*,  e cosi  fempre  fi  troverebbero  nuove  radici,  tan- 
to . che  c’  inoltreremmo  ad  un  grado  infinitamente  più  picco- 
lo di  qualunque  de  i precedenti.  Se  quando  la  potenza  è di 
grado  infimo  fi  leva  dalla  medefima  nel  modo  predetto  qua- 
lunque forte  di  radice,  fi  potrà  con  più  facilità  ellrarrc  que- 
lla radice,  eflèndo  potenza  di  un  grado  più  alto , c così  . fc 
foflc  data  b”  perchè  fegli  efiraelTe  la  radice  quadrata,  cuba&c. 
partito  il  12  per  2,  per  3 , per  4.  8cc.  fi  feriverebbe  ù*,b*,bt, 
e quelle  farebbero  le  radici  richielle . come  per  levare  la  radi- 
ce quinta  da  b'“,  partito  quello  numero  per  j ,ci  lafcierà  per  la 
radice . che  li  dimanda  b\  Non  è però  sì  particolare  quella 
regola  alle  grandezze  incomplellè , che  non  fi  polTa  ancora  a- 
datrare  alle  grandezae  coroplefle . Si  pratica  per  l’appunto  la 
llclTa  regola  anche  in  quello  cafo , perchè  eflendo  dato  </  ■(•  e 
■{■  / nona  potenza,  perchè  da  efla  fi  levi  la  terza  radice,  par- 
tito per  j r efponenre  della  potenza , rimane  per  quella 

radice, che  fi  pretende,  ed  egualmente  dovendoli  levare  la  radice 
quadrata  della  t / 1 » quarto , che  fi  prenda  di  quella 

cfpo- 
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erponente , fì  ha  la  radice  quadrata, che  fi efprime  così  d\c\fi  • 

XII.  Qualche  rifiefiìone  maggiore  fi  richiede  , quando  fi 
tratta  di  levare  la  radice , o fia  quadrata , o cuba , o qua- 
lunque altra  da  potenze  compofie  con  numero  maggiore  di 
termini , come  farebbe , fé  fi  dovefie  levare  la  radice  quadra- 
ta da  mm  f 2 « ;/,  oppure  da  un  numero  di  termini  uniti 

inficmc  con  legni  difièrenti , come  mm — a w //■{■»«  zmp 
— i«tp'\pp,o  finalmente  da  una  ferie  di  termini  preceduti  da  cifre 
Aritmetiche , come  is6nn f io’jnq-\^^np f 144/^ | ssqp ■)■  1 6pp . 

Quelli  tre  cali  prima  determiniamo  per  la  radice  qua- 
drata , percW  dal  modo  di  operare  in  elfi , fi  deduce  abballan- 
za  il  metodo  per  applicarli , fe  il  bifogno  lo  voglia  , a qua- 
lunque altro,  che  eiiga  ellrazione  di  radice  quadrata.  Per  pro- 
cedere dunque  con  ordine  in  quello  afiàre,  è bene  ricordarli 
di  quelle  regole , che  furono  prefcritre , quando  fi  trattò  di  da- 
re un  fillema  per  la  ellrazione  della  radice  quadrata  da  i nu- 
meri. Principalmente  dunque  dovendoli  levare  la  radice  qua- 
drata dal  primo  efempio  dato  mm  i ma -fun,  fi  bada  tro- 
vare la  radice  di  mm , c perchè  mm  rifulta  dalia  multiplica- 
zione  di  m I m , apparifce  perciò , che  m è la  radice  quadra- 
ta di  quello  termine  ; quella  dunque  lì  fcrive  da  parte  in  un 
luogo,  che  fi  ha  da  afiegnare  alia  radice,  e poi  fi  fcguita  la 
operazione  così . Si  multiplka  in  fe  fielTa  la  prima  radice  tro- 
vata, e rifulta  m.m,  « quello  rifultato  fi  leva  dal  prima  ter-' 
mine  della  potenza  data,. e rolla  o,  poi  fi  raddoppia  la  me- 
defima  radice  m,  e produce  2 m,  che  ferve  per  partire  il  fecon- 
do termine , che  li  uova  nella  potenza  , ed  il  quoziente  di 
quella  divifione  è il  fecondo  termine,  che  appartiene  alla  ra- 
dice da  trovarli , e però  fi  fcrive  ai  luogo  della  radice  con 
fare ,-  che  gli  preceda  quel  fegno  medefimo  , che  precedeva  il 
termine  divifo  nella -fomma  della  potenza  data;  ficchè  partito  . 
per  ami!  termine  della  fomma  f z m « , rella  il  quoziente  » , ’ 
che  fi  .pone  accanto. al  m nel  luogo  della  radice  preceduto  dal 
fegno  'I , ora  con  quello  fecondo  termine  trovato  di  radice , 
fi  multiplica  prima  il  partitore , e poi  fi  multiplica  in  fe  llef- 
fo,  e i due  prodotti,  cioè  zm»  tt  u fi  pongono  fotto  al  fe- 
condo , e ultimo  termine  della  potenza  data,  e fifa  la  fot- 
trazione  , la  quale  non  lafcia  alcuno  avanzo  per  corrifponde-i 
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mm \ 1 mn \nn 
m m 

o f i m » f « » 
dupìato  \ im 

f 2 mn  f nff 
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re  eranameme  a i mcdedmi  termi* 
ni . Rimane  dunque  compita  la  ope- 
razione, e già  n vede,  che  la  radi- 
ce, che  n è levata  da  mm  f am» 
I»»  dee  effere  m ^ »,  come  lì  può 
rilcontrare , multiplicandola  in  fe  me- 
delìma . 

Xlll.  Per  operare  adefTo  col  fe- 

o o condo  efempio , in  cui  lì  propone  • 
che  li  eitragga  la  radice  quadrata  da 
m m — am»  f » w f a mp  — inp  f pp 
in  primo  luogo  li  prende  la  radice  di  mm,  la  quale  è m,  e 
multipheata  quella  in  fe  nelTa  dà  mm,  che  levato  dal  primo 
termine  della  potenza  • rella  o . Polla  la  radice  trovata  al  fuo 
luogo  , quella  li  raddoppia  , e rifulta  f a m , e quello  dupìato 
parte  il  fecondo  termine  della  potenza  — a m » , e il  quozien- 
te , che  lì  trova  è — » ; quello  quoziente  col  fuo  fegno  li  po- 
ne accanto  al  primo  termine  della  radice  trovata , e poi  per 
elTo  li  multiplica  il  divifore , e rifulta  — a m » , e multiplica 
ancora  fe  llefso,  e rifuln  f nn,  e come  nella  operazione  an- 
tecedente . e&endo  fin  qui  la  medelima , che  quella  , li  pon- 
gono quelli  due  prodotti  (otto  i termini  della  potenza  , che 
corrifpondono  ad  eflì , cioè  fotto  ^ » m » f « » , e fi  (a  la  fot- 
trazione  , che  non  lafcia  avanzo  alcuno  . Per  profeguire  ora 
la  operazione , fi  al’  i tre  ultimi  termini  della  potenza 
I z mp  — a »p  t t ; i fi  radkioppia  tutta  la  radice  fin 

' -r»  qui  trovata  w — », 

iR.m — »fj»  Ejempto  II.  *i  fcrivcndo  i m — 


mm — 2 mn  f »»  f * mp-^inp  pp 
m m 

— r 

o — 2 mn  f nu 
l.  dup/.  2 m 

2 mn  f nu  i ■ . 

* 

o o f 2 mp — znp  f pp  ' 
\\.dupl.  ^ 2m^zn  ' 

zmp  — » «j»  t PP 
o o o. 


’ » » : con  quello  du- 
plato , fi  parte  | a 
mp  — 2 np,  e fi  ha 
per  quoziente  | ' 

e per  quello  fi  mul- 
! -tiplica  il  divifore , c 
' rifulta  f 2 m p^  2 
«p>  e poi  fi  multi- 
pfica  in  fe  fleflb  , e 
rifulta  p p,  i quali  due  • 
rifukati  polli  fecon-  : 
do  il 
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do  il  folito  fotto  i termini  della  potenza , perchè  (1  faccia  di 
cllì  la  fottrazione  , (I  vede  » che  non  rimane  avanzo  alcuno , e 
cosi  ancora  rella  finita  quella  feconda  operazione. 

XIV.  Per  fuggire  ogni  imbarazzo , che  potrebbe  incon- 
trarli neir  ellrarre  la  radice  quadrata  dall’  ultimo  dato  efem- 
pio , li  può  quello  rivoltare  così 

per  intraprendere  la  operazione  dal  numero  quadrato  più 
facile,  che  fi  trova  in  tutta  la  ferie  data , che  ne  contiene  due- 
altri  foli  di  più,  cioè  49.  e 144.  Difpofli  dunque  fecondo  il  pre- 
detto ordine  i numeri , fi  leva  prima  la  radice  quadrata  da  1 6 pp, 
e fi  trova  4/»,  quella  polla  al  luogo  fuo,  fi  multiplica  in  fe 
flcfla , e il  rifultato  fi  leva  dal  primo  termine  della  data  po- 
tenza , che  per  clTergli  uguale , rimane  o . Ciò  fatto , fi  rad- 
doppia quello  primo  rermiue  delia  radice  trovata,  e per  que- 
llo dupljtu  riparte  il  fecondo  termine  della  potenza  data,  e 
perchè  fi  trova  il  duplato  eflere  8 p , c che  quello  entra  in 
t P ì l’appunto  jq,  quello  col  legno  -f  avanti  fi  po- 
ne al  luogo  della  radice  , dipoi  multiplica to  per  elio  il  dopla- 
to  , e multipLcato  in  fe  fielTo,  i prodotti  s6  p q ^^qqii 
levano  da  f $6pq  ^^qq,  parti  della  data  potenza, e non 
avanza  cofa  alcuna.  Si  dee  ora  trovare  la  radice  degli  ultimi 
termini  della  potenza  data  ^ 6 p n i \ 68  qn  144H» 
ficchè  per  arrivare  a quello,  fi  dee  raddoppiare  tuttala  radi- 
ce trovata,  e quello  duplato  f 8^  t * 4^,dee  partirei  pri- 
mi due  termini  della  potenza,  a cui  corrifpondono,  c trovan- 
doli , che  ^ 8 p entra  1 1 volte  in  96  p n , come  i z volte 
entra  pure  | i4^inj-i68j/;,  però  quello  i a « precedu- 
to dal  fegno . j*  , fi  ha  da  porre  nel  luogo  della  radice , acciò 
multiplicando  il  duplato,  e multiplicato  in  fe  Hello  produca 
ì tre  termini  1 96  pn  ^ idS^»i44»»  fottrarfi  dalle 
ultime  parti  della  data  potenza  ; però  fatta  quella  fottrazione , 
nulla  rimane  di  avanzo , e fi  vede , che  la  radice , che  fi  cer- 
cava dalla  potenza  efprelTa  con  lettere  tutte  precedute  da  ci- 
fre Aritmetiche,  ha  da  elTcre  4^t  7?t  come  fi  po- 
trebbe provare  colla  muitiplicazionc  della  medefima  in  fe  ficlTa. 


H 


Efein- 
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Efempio  III. 

|R4/>t7?t 

* ^PP  t S 6pq^  1 1 t ^ t ‘ 44’^“ 

2ÌtL 

pr.  duplato 8 p 

s6pq-\  4,9qq 

o o I ^6pn 1 1 6Sqn ^ 1 44»« 

fie.  duplato 8/>  1 14^ 

9f>p»  t » <58yff  t » 44»» 
000 

XV.  Siccome  col  mezzo  di  tre  efcmpj  fi  è'  fatto  vedere 
in  che  modo  da  ana  potenza  coniploHa  preceduta  da  i mc« 
de(imi , o da  differenti  fegni , o da  i numeri  . fi  debba  ope- 
rare per  levare  la  radice  quadrata»  cosi  ora  torna  in  accon- 
cio aggiugnere  tre  altri  efempj  » per  dimoflrare  in  che  manie, 
ra  fi  leverà  la  radice  terza , o vogliamo  dire  cuba  » da  qua- 
lunque potenza  compIefTa . Sia  dunque  dato  perchè  li  efiragga 
la  radice  cuba  da  e’ — leeg  t 3 e e/ 1 3 cgg — 6 egf'\  3 e 
ff — g^  t }g£  f — ìSff  t j ‘^‘co  » che  la  radice  cuba  dee 
elfere  e — -j-  /,  e la  bontà  della  rifpofta  la  fa  vedere  la  fe- 

guente  operazione. 

Prima  di  ogni  altra  cofa  fi  trova  la  radice  cuba  del  pri- 
mo termine  della  potenza  » e fi  trova  e ; quello  e fi  pone 
nel  luogo  feparato  delle  radici , ed  è la  prima  lettera  della  ra- 
dice, che  fi  vuol  fapere;  ciò  fatto,  fi  cuba  quella  radice  e, 
ed  il  rifultato  fi  leva  dal  primo  termine  della  potenza , fic- 
chè  per  efiergli  uguale , fatta  la  fottrazione , rimane  o . Per 
trovare  la  feconda  figura  , molto  più  vi  è da  operare  , ed 
ecco  tutti  i capi  delle  operazioni , che  fi  hanno  da  fare . 

In  primo  luogo  fi  fa  il  quadrato  della  radice  trovata , e 
rifulta  ee,  queflo  fi  tripla  con  fare  , ed  un  tale  triplato 
è il  divifore  del  fecondo  termine  della  data  potenza  , calato 
giù  abbaffo  dal  primo  fuo  luogo  con  tutti  gli  altri  feguenti^. 
Fatta  dunque  la  divifione , fi  trova,  che  ^ è il  quoziente, che 
col  proprio  fegno , cioè  — , fi  pone  al  luogo  della'  radice  , e 

'^pcr 
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per  queflo  quoziente  fì  nialtiplica  il  precedente  triplato  , e 
rifulta — leeg. 

In  fecondo  luogo  fi  prende  il  triplo  del  primo  termine 
della  radice  trovata , cioè  e , facendoiì  3 e , quello  fi  moltiplica 
pel  quadrato  della  feconda  radice  trovata , e rifulta  t 

In  ultimo  luogo  lì  fa  il  cubo  della  feconda  radice  trova- 
ta , e rifulta  — gK 

Quelli  tre  rifultati  vanno  levati  da  i corrifpondenti  ter- 
mini , che  fono  nella  potenza  data  3 e eg  f — g^  > e per 

elTere  a quelli  uguali , non  rimane  avanzo . Sicché  li  ha  da 
continuare  la  operazione,  come  fegue. 

1.  Si  riquadra  la  radice  trovata  e — g,e  rilùltaee — leg 
"t  gg>  ^ quello  Tifultato  li  tripla,  licchè  viene  3 e e — 6 e 

g 3gg»  per  quello,  triplato  li  parte  il  reliquato  de  i ter- 
mini della  potenza  , cioè  ■)■  31  e f — 6egf'\  3ggf»  8cc.  c 
li  ritrova  f f pel  quoziente . Per  qneAo  quoziente  li  multipli- 
ca  il  fatto  rriplato  , e lì  ha  •{■  36  e f — ^egf  "l"  3ggft  il 
quale  li  leva  da  i tre  predetti  termini  della  potenza,  e rimane o . 

2.  Si  palla  a triplare  i due  primi  termini  della  radice 
trovata  e- — g , dalla  quale  operazione  rifnlra  3 e — 3^  , il 
quale  triplato , lì  multìplica  pel  quadrato  ff  della  radice  ulti- 
ma trovata  / , dalla  quale  multiplicazione  nafee  3 f f 
— 3 gff*  ^ quella  fomma  li  leva  dagli  altri  termini , che  li 
trovano  nella  potenza  f \ff, — ysJj*  onde  anche  in  que- 
lla fottra/.ione  noUa  rimane  di  avanzo. 

In  terKO  luogo  finàlmente  li  la  il  cubo  deirultimo  termi- 
ne della  radice  trovata , | e rifulta  , che  levato  dal 
termine  corrifpondente  della  radice , rimane  o , ed  è Unita  la 
operazione , che  qui  tutta  per  dillefo  lì  pone . 

E Tempio  /. 

O - 3”rt3'*/l3»K-'  iR- 

Dlvlf,  ìet  te  quid,  delti  rad. 

— 3"t  tlTX  • , •~X’  jee  triplo  del  quad. 

~ " '■  fec.rad. -rX3"  = -»"X 


N» 


trip.del!a  pr.rad. 
gf  qua.  della  fec.ra. 

t3*XM  = t3'S;f„  , 

_ ^>cubo  della  fe.ra» 


t3 
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tj«/_  •'  - quid,  dell»  r»d.  »-x 

t triplo  del  quadrato. 

t/X3«-<»lt  ?<«  =,t  f 

$l  triplo  della  radice  e 
t//  ^uad.  deir  ult«  terni*  della  nd« 

ìffXi*  - a = ìyfftuff 
t/  cubo  dell’  ult«  ladie  e trovata  • 


XVI.  11  fecondo  efempio  propone  da  eftrarfi  la  radice  cu- 
ba da  una  potenza  efpreHà  con  lettere,  alle  quali  fono  pofpo- 
lli  i numeri  di  diverfe  potenze  , come  farebbe  di  dover  eflrar- 
re  la  radice  cuba  da  -j-  3 w*  o*/»  r f 3 w np^  r* 

Si  leva  prima  la  radice  cuba  dal  primo  termine  della  po- 
tenza data  f»’  ti\ , e fi  trova  m n , che  li  pone  nel  luogo  a par- 
te per  le  radici.  Di  quella  radice  trovata  li  fa  il  cubo  , e ri- 
torna tfp  tif , che  li  leva  dal  primo  termine  della  potenza  , e 
lafcia  o.  Fatta  la  fottrazione , la  radice  trovatali  riquadra, e 
viene  ;»*  «*,  e quello  quadrato  fi  tripla  , e li  fa  3 w*  «*,  e que- 
llo nfultato  parte  il  fecondo  termine  delia  potenza  'j*  3 n* 
P Tt  e lafcia  per  quoziente  f p r,  che  li  pone  accanto  alla 
prima  radice  trovata,  p^p  ellèrc  il  fecondo  termine  di  quella 
radice.  Ciò  fatto  , per  quella  nuova  n moltiplica  il 

triplo  del  quadrato  3 1»’  n*,  c rifulta  t 3 r , da  fot- 

trarli  dal  fecondo  termine  della  potenza , e perchè  corrilpon- 
de  al  medelimo,  non  rimane  avanzo.  Si  tripla  poi  il  primo 
termine  della  radice  trovata  mtt,  e viene  3 w »,  li  fa  il  qua- 
drato del  fecondo  termine  della  radice  pr,o  viene  p‘  r*  , c 
per  quello  quadrato  lì  multiplica  quel  triplo , e rifulta  I 3 
mnp^  r* , che  li  ha  da  levare  dal  feguente  termine  della  radi- 
ce , a cui  perchè  pure  li  trova  corrifpondere  , rimane  o . Fi- 
nalmente il  fa  il  cubo  deir  ultimo  termine  della  radice  tro- 
vata , e quello  fi  trova  t » che  fottraendofi  dall’  ultimo 
termine  della  potenza , non  lafcia  avanzo , e rella  compita  la 
operazione  trovata  • che  è la  radice  cuba  tnn  pr . 
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wVqoad.  della  rad. 
3»f /f’cr.dcl  qa.della  rad. 

3mn  tr.della  pr.rad. 

qu.  della  fcc.  rad. 
imnYp'r'=-iOinfr^ 
f cubo  aeila  fcc. 
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XVll.  L’efempioi  che  in  ulrìmo  luogo  fi  propone»  mo> 
(Ira  una  potenza  efpredà  con  lettere  precedute  da  cifre  Arit- 
ineiiche,  perchè  fi  edragga  da  eda  la  radice  cuba.  Non  ha 
quella  operazione  niente  di  più  delle  precedenti , folo  che  an- 
che in  quello  cafo  lì  olTerva  » che  lì  polTono  tramutare  i termini 
dal  loro  luogo  per  premettere  quello  » che  ha  la  cifra  più  facile 
per  la  edrazione  della  radice  cuba . Sia  dunque  data  la  feguente 
potenza  > perchè  ù.  edragga  dalla  medelima  la  radice  cuba 

-}■  io8 ppm  f 140  rum»  f ^6om»pf  joomnaf  iispu» 

■fi35//)»|ia5»’t<54ro’t‘44”»wpfi7/)5. 


Non  tutti  i numeri  > che  precedono  le  lettere  di  quella 
potenza  fono  numeri  cubi  ; ve  ne  fono  però  in  queda  ferie  al- 
cuni , de  i quali  è in  nodro  arbitrio  la  elezione  di  quello  > che 
fembra  a noi»  che  meglio  poda  contribuire  al  buono  efìto  del- 
la operazione . Si  vuole  dunque  prendere  il  d 4 » c fcelto 

quedo  fra  tutti  come  primo»  gli  altri  di  mano  in  mano  li 
fanno  fuccedere  > ne  i quali  entrano  per  l’ appunto  i numeri  » 
che  hanno  da  partire.  Cominciandoli  per  tanto  a levare  la 
radice  cuba , li  conofee , che  4 m è la  radice  cuba  di  6 4 » 

queda  dunque  levata , d pone  al  luogo  delle  radici  » e fatto 
con  eda  il  cubo  » ritorna  intera  la  quantità  » da  cui  li  è leva- 
ta» che  però  » fe  di  quedo  rifultato  fi  fa  la  fottrazione  da  6 41»^ 

nien» 
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niente  rimane  d’ avanzo . Per  trovare  ora  il  fecondo  termine 
della  radice  • lì  riquadra  la  prima  radice  trovata,  c lì  ha 
e quello  quadrato  li  tripla , e lì  ha  48  m m , e perchè  il  48 
li  trova  entrare  per  l’appunto, tre  volte  nel  ; 44  , numero,  che 
nella  data  potenza  precede  le  lettere  mm p,  lì  fceglie  fra  tur* 
ti  gli  altri  il  144  mmpt  e lì  parte  per  48  mm,  e il  quoziente  ip 
preceduto  dal  luo  fegno  | li  pone  nel  luogo  della  radice  , poi 
pel  medclimo  lì  multipiica  il  divifore  48  OTW.eil  rifultato  I 
lì  leva  dal  termine  della  potenza, che  lì  è partita, 
a cui  perchè  è uguale,  non  rimane  niente  di  avanzo.  Ciò  fat- 
to, li  tripla  la  prima  radice  trovata,  c viene  12  m,  e fi  fa  il 
quadrato  della  leconda , e quelle  due  quantità  fi  multiplicano 
tra  loro,  c rifulra  10%  mpp,  che  li  leva  dal  termine  della 
potenza,  dove  fi  trova  , e finalmente  colla  feconda  radice 
trovata  fatto  il  cubo  27/)’,  c levato  dove  lì  trova  nella  po- 
tenza, rimane  compita  quella  parte  di  operazione. 

Per  trovare  ora  l’ ultimo  termine  della  radice , che  fi  cer- 
ca , fi  fa  il  quadrato  delle  due  prime  radici  trovate  4»/ f 3/1, 
mulriplicandole  fra  loro  , e rifulta  1 6 m 7»t  i4'»/’t  9pP* 
triplato  viene  adefiere48m)»  f 72  mp  f pp-  Si  dee  ora 
cercare  fra  i termini , che  fono  rimalli  nella  potenza  , quale  è 
quello,  che  fi  può  partire  pel  primo  termine  di  quello  tri- 
plo 48/»»;,  e perchè  lì  trova,  che  24omm«  è divifo  per  l’ap- 
punto , mentre  s volte  48  fa  240  , il  termine  della  potenza 
■^24o»7OTM  è quello,  che  li  dee  dividere  per  , ed  il 

quoziente  f 5;;  fi  ha  da  porre  al  luogo  delle  radici  , c pel 
nicdefimo  fi  dee  multiplicare  l’intero  divifore  487mw|-72i»^ 
•j-27/>^.  Da  quella  mulriplicazione  rifulta  \\ommn  | -^6omnp 
i 1 35/1/1;/ , che  lì  leva  dove  fi  trova  nella  potenza,  poi  tri- 
plati i due  primi  termini  della  radice,  i loro  rifultati  i2m'f' 
9/  fi  multiplicano  pel  quadrato  della  terza  radice  2;;;,  e ciò, 
che  rifulta,  fi  leva  dove  fi  trova  nella  potenza,  cioè  da  300 
mtm  225//;;;;  finalmente  fatto  il  cubo  deH’ultimo  termine  del- 
la radice  |5//,  quello  cubo,  che  è t 125;;^  fi  leva  anche  elfo 
dalla  data  potenza,  di  cui  perchè  nulla  rimane,  per  quello  fi 
pone  termine  alla  operazione , e fi  determina , che  la  radice 
cuba  della  potenza  data  è 5;;,  come  fi  potrebbe  ri- 

fcontrarc,  fe  fi  .volelTe  fare  la  riprova.  Conlillc  la  riprova  in 
multiplicare  prima  in  fe  ftelTa  quella  radice  trovata,  e poi  con 
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niultiplicare  il  nfultato  per  la  radice  medelìma  in  quella  flelTa 
maniera , con  cui  al  fuo  luogo  (i  fece  la  prova  della  bontà 
della  operazione . quando  fu  ellracu  la  radice  cuba  da  qualun- 
que numerica  quantità . 


' Efempìo  III. 


..  ® 

Divtf  t 48/»»» 
ti44»)iiB/> 

Rad.  cuba  o ^loSmpp 

iìoSmpp 
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<4m>  cobo  delta  pr.  radice. 

ì6mm  quadr.della  pr.  rad. 

48Mt,'n  tr.  del  quad.  e pr.  divifore. 

rad.  fec.  t ìpy/iSmm  =:  t I44WMP 

f 1 2M  triplo  della  pr.  radice. 

Ì9PI'  qued.  delia  fec.  radice. 

il imyìppp  s iioSmpp 

17/'’ cubo  della  fec.radice. 

4>»t}/>X4'”tJ^  = i6mmìi4»ipi9pp 
quadrato  fatto  dalla  piultiplic. 

' delie  due  prime  radici. 
48ntmt7a)«pta7p^  trip.delquad. 

rad.j*.1s«X48»»CTt7rwpti7/’p  ì=* 

=:  t.24ommnt}dontnp»i}5ppa 
fecondo  divifore  . 

larafpp  tripli  delle  due  prime 
radici . 

quadrato  della  terza  radice . 

a 5 «X*  rwtpp  = t J oomeot  r i SP"'* 

ia$»>cubo  della  terza  rad. 


XVlll.  Quelle  regole,  che  difTufamente  qui  li  fono  pre- 
fcritte  per  la  eltrazione  della  radice  quadrata,  e cuba  da  po- 
tenze efprelTe  con  lettere,  fanno  vedere  come  li  dovrebbe  ope- 
rare per  cdrarre  la  radice  quadrata,  e cuba  per  la  via  ordi- 
naria; del  redo  vi  è un  metodo  molto  più  corto,  che  rende 
agevohlllma  la  edrazione  di  quede  due  radici , e quello  me- 
todo rifolve  la  operazione,  levando  la  radice  o quadrata  , o 
cuba  da  tutti  quei  termini  della  potenza  , da  i quali  in  una 
occhiata  li  vede , che  lì  può  levare , e poi  multiplica  le  ra- 
dici trovate,  fecondo  la  regola  della  riprova  di  quede  due 
operazioni,  e fe  la  potenza  data  è tale,  che  da  ella  lì  poffa 

le- 
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levare  la  radice  o quadrata  , o cuba , fubito  (ì  conoTce  » per- 
chè il  rifultato  di  quelle  multiplicazioni  dee  produrre  - la  inte- 
ra data  potenza  ; dunque  le  quella  non  rifuitalle  tale , e quale  • 
farebbe  contraflfegno , che  dalla  data 'potenza  non  lì  potrebbe 
levare  la  dimandata  radice . La  ellrazione  della  radice  li  può 
fare  anche  da  tutte  le  altre  potenze  « come  dalla  quarta , quin- 
ta , fella , &c.  e le  regole  qui  fopra  Habilite , fervono  all'  ef- 
fetto medclimo . Si  nota  folo  , che  volendoli  in  alcune  di  elle 
più  fpeditamente  operare  > come  fono  le  potenze  pari , cioè 
la  quarta , fella  , ottava  , decimai  &c.  polTono  quelle  abbalTarlt 
alle  potenze  inferiori,  prima  dì  ellrarre  la  radice  dimandata» 
o con  levare  fucccHivamente  più  volte  la  radice  quadrata  , o 
pure  levando  la  radice  cuba , e poi  la  radice  quadrata , fecon- 
doché  la  occalione,  o il  cafo  propollo  lo  può  comportare  . 
Come  che  poi  accade , che  la  radice , che  fi  ellrae  può  ave- 
re una  figura , o due , o tre , o più  altre , perciò  fu  quella 
particolare  li  avverte , che  per  ellrarre  la  radice  quadrata,  che 
abbia  un  folo  termine , un  termine  folo , che  abbia  la  data 
potenza  I ferve  a quello  effetto  ; fe  la  radice  dee  avere  due  ter- 
mini I la  potenza  è necelTario , che  ne  abbia  tre , come  ne  dee 
avere  fei , fe  la  radice  quadrata  ha  da  avere  tre  termini . Per- 
chè poi  la  radice  cuba  abbia  due  termini , la  potenza  ne  dee 
avere  quattro,  e perchè  ne  abbia  tre,  la  potenza  non  ne  può 
avere  meno  di  dieci. 

XIX.  Quella  brevità , con  cui  lì  pub  operare  in  occalìo- 
ne  di  levare  la  radice  da  una  feconda  , o terza  potenza  , cioè 
da  una  quantità,  che  lia  quadrato,  o cubo,  dee  elfere  anche 
in  veduta  quando  fi  abbia  da  levare  la  radice  da  una  potenza 
più  alca , o lia  quinta , o fella , o decima  i o duodecima  , &c. 
Che  però  data  una  fella  potenza , perchè  da  elfa  li  ellragga  la 
fua  radice , olfervercmo  quelle  lettere,  dopo  le  quali  compa- 
rirà il  fegno  di  quella  fella  potenza , -e  prefe  quelle  fole , len- 
za alcun  carattere  di  potenza  , precedute  fol  tanto  o dal  più  , 
o dal  meno , come  fi  è detto  altrove  , in  quelle  vedremo  la 
radice  dimandata  da  poterla  rifeontrare  colla  multiplicazione , 
che  di  elfa  fi  dovrà  fare , e ripetere  tante  volte , fecondochè 
il  cafo  lo  richiederà , e fi  dovrebbe  ripetere  cinque  volte  ncl- 
l’efempio  propollo,  perchè  la  fella  potenza  rifulta  da  cinque 
multiplicazioni , cioè  dalla  multiplicazione  di  una  radice  in  fe 


Digitized  by  Google 


Tsatt.  X Parte  I.’Gap.  V.  . 105 

(ìe(Ta  t che  è il  quadrato  > dalia  multiplicazione  di  quedo  qua- 
drato per  la  fua  radice , che  è il  cubo , dalla  mulnplicazione 
di  queiio  cubo  per  la  radipe  medelima , che  fa  nalcere  la 
quarta  potenza  > dalla  multiplicazione  di  quella  quarta  poten- 
za per  la  ftefla  radice , che  nafcerà  la  quinta  potenza . e fìnal- 
mente  dalla  multiplicazione  di  quella  quinta  potenza  per  la 
della  radice , che  fa  nafcere  quella  feda  data  potenza  . 

' XX.  Per  boi  difporre  i termini  delie  potenze  date  , per 
quando  lì  ha  da  lerare  da  elTe  la  radice  > li  nota  come  alcuni  di 
quedi  termini  hanno  da  edere  preceduti  dalle  cifre  Aritmeti- 
che , e quede  cifre  1 l'ccondochè  le  potenze  preparate  fono  dif- 
ferenti, 1 hanno  da  leifere  anche  loro  diverfe,  vale  a dire>  i ter- 
mini, che  compongono  una  feconda  potenza,  hanno  da  ede- 
re preceduti  dal  t , quelli  che  formano  la  terza  potenza  han- 
no da  edere  ptecetkiti  dal  3 , e così  il  4 , e il  6 precedcri 
i termini  delia  quarta  potenza , il  5 > c >1  to  precederà  quelli 
della  quinta  potenza  > e quelli  della  feda  faranno  preceduti 
dal  <$,  dal  15,  dal  20 , e cosi  delle  altre.  Avvertendo  pu- 
re , che  nella  feconda  potenza  il  2 non  (i  trova  • che  una  vol- 
ta fola,. e nella  terza  potenza  il  numero  3 più  volte  è ripe-> 
tato;  nella  quarta  potenza  il  4 è ripetuto,  ma  il  6 folo  amai  . 
volu  fi  trova;  nella  quinta  potenza  il  5 > e il 'io  è.  ripetuto 
due. volte;  i»Ua  feda  il  6.  e il  1$  li  ripetono,  mali  2q  non 
li  ripete , e genemimente  in  tutte  le  potenze  ' i numeri , che 
precedono  i termini  delie  potenze,  fono  ripetati,  ma  quello , 
che  fì  trova  .avanti  a quel  termine,,  che  contiene,  le  lettere, 
che  d trovano  nella  radice  riperate  egual  tuimero  di  volte,  ' 
non'fi  c^ete  punto.  Queda  fola  did«'enza  è fra'  k potenza 
pari,  e difpari,  che  uno  de  i nomerì,  che  precede  un  termi- 
ne deUa  potenza . che  è pari , non  fì  ripete , al  contrario  tut- 
ti fì  ripetono  nella  potenza,  che  è difpari,  fìccome  ancora  la 
potenza , che  è pari  contiene  un  termine  di  più  della  poten- 
za impari,  che  la  precede.  Si  nfcomra  quanto  qui  fì  è av- 
vertito negli  efempj  feguenti. 

i . ■ i> . > , . • . j 
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XXI.  Siccome  ii  è redato  qual  regola  fi  ha  da  tenere 
nella  difpofizionc  de  i numeri,  che  hanno  da;  precedere  i ter- 
mini delie  potenze,) così  farà  bene  avvertire  con  xpule  ordi- 
ne li  dovranno  fegnare  le  lettere , le  quali  dovranno  formare 
i termini  delle  ftefse  potenze . Quello  fi  potrd  fiibito  Capere , 
tolto  che  li  farà  avvertito  a quelle  parti , che  compoi^ono  il 
quadrato , ii  cubo  , la  quarta  potenza  , &c.  Contiene  .la  po-  ’ 
tenza  quadrata  primieramente  il  doppio  di  tutti  i termini  > che 
compongono  la  radice,  vale  a dire,  ogni  termine  t che  dee 
efsere  nella  radice  fi  ha  da  trovare  raddoppiatb  nella  poten- 
za quadrata;  per  e(empio,  fc  il  b-\d  fono  i termini  della  ra- 
dice, dovrà  trovarli  ncUa  potenza  quadrata  ciateuno  di  elTi' 
raddoppiato  così  bb'\dd.  Contiene  in  fecondo  luogo  la  po- 
tenza quadrata  due  volte  i termini  della  radice  multiplicaii 
fra  loro , così  per  lèguiiare  I'  efempio  dato , oltre  i termini 
della  radice  raddoppiati  lì  hanno  da  trovare  nella  po- 

teiKa  quadrata  fcritti  due  volte  i termini  della  < radice  multi- 
pUcati  fra  loro  refi  efprimono  in  tal  modo  f bd  \bd , oppu- 
re ibd,  per  la  fteira  ragione,  fe  i termini  della  radice  dovef- 
fero  efière  tre  r pteparerebbero  fubito  i termini  del- 
la potenza  quadrata  con  fcrivere  raddoppiato  ciafeun  termine 
delia  radice,  e poi  con  fcrivere  le  multiplicazioni  di  ciafeun 
termine  della  radice  per  1’  akro  prefe  due  volte , che  però  la 
ferie  de  ì termini  della  potenza  quadrata  nello  efempio  -dato 
farebbe  bb^  ì.dc-\  fc\  ^cb■\dd.  Nella  ficifa  maniera  per 
difporre  la  Icrie  de  i termini'  di  una  terza  potenza , che  ha 
per  radice  tre  membri , fuppoflo  db , che  di  fopra  abbiamo 
detto,  che  ha  da  avere  io  termini , rre  di  quelli  conterran- 
no ciafeona  delle  lettere  della  radice  ripetnta  tre  volte,  e co- 
sì, fe  la  radice  della  terza  potenza  fofse  b‘\c-\d  ndla^  ferie 
de  i lo  termini  delia  potenza  , fi  dovrebbero  trovare  quelli 
tre  termini  bbb'\  ccc-\Jddd  t che  in' altro  modo  fi  feriverebbero 
così  ^3  -j-  c?  I j per  fjj-e  jj|  efpreflìone  più  breve  ; fi  dovrebbe- 
ro poi  roultiplicare  tutte  infieme  le  lettere  della  radice , e il 
loro  rifultatb  prefo  fei  volte , fi  avrebbe  per  un  altro  termi- 
ne 
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ne  delia  potensa , e nello  cfempio  dato  6 fcriverebbe  1 6M  « 
pot  ogni  lettera  della  radice  riquadrau  tre  volte  dovrebbe 
multipiicarlì  per  le  leguenti  lettere , e così  oafcerebbero  6 ter- 
mini da  regiitrarll  nella  potenza  in  tal  modo  jibc-f  ^iédf  %c(d 
l \(cb \d^\ddc  tz  in  tutta  quella  ferie  di  termini  lì  oilecve- 
rebbe  la  efpreOione  perfetta  di  una  terza  potenza,  che  ha 
per  radice  tre  membri . Se  la  potenza  folTe  quarta , per  di' 
Iporre  in  efla  tutti  i termini,  lì  bada  avvertire,  che  ogni  ter- 
mine della  radice  di  quella  quarta  potenza  ha  da  ritrovarli 
preio  quattro  volte.  In  fecondo  luogo , li  ha  da  fare  il  cubo 
di  ogni  termine  della  radice,  che  li  ha  da  prendere  quattro 
volte,  e quello  rilultato  li  ha  da  multipltcare  per  ciafcun  ter- 
mine della  radice  medelima , ed  ogni  prodotto  ft  prenderà 
come  una  parte  della  potenza , poi  fano  il  quadrato  di  da- 
icun  termine  della  radice,  li  prenderà  fei  volte,  e farà  forma- 
to 1’  ultimo  termine  di  tina  quarta  potenza  , per  edrarre  da 
elfa  una  radice , che  abbia  due  lettere . Generalmente  parlan- 
do in  tutte  le  altre  potenze , dopo  di  aver  trovato  il  primo , 
e r ultimo  termine , in  cui  li  vede  la  quantità  della  radice  ele- 
vata al  grado  della  dimandata  potenza , li  trovano  toni  i ter- 
mini di  mezzo  con  quella  regola . Si  prende  ciaf:ana  quan- 
tità della  radice  allègnata , e li  alza  alla  potenza  , che  prece- 
de la  potenza  dimandata,  e li  prende  tante  volte,  fecondo  il 
grado  della  potenza  , che  ha  da  pKpararli , e li  multiplica  il 
rifultato  per  ciafeuna  quantità , che  li  trova  nella  radice  , a 
riferva  di  quella , fopra  di  cui  li  opera , e li  notano  i termi- 
ni , che  riefeono , fuOeguentemeote  dafouna  quantità  della  ra- 
dice lì  alza  a quella  potenza , che  precede  di  due  gradi  la 
dimandata,  e li  prende  tante  volte,  fecondo  il  numero  , che 
rifulta  dalia’  fomma  del  numwo,  che  erprìme  il  grado  della 
precedente  potenza , fommato  col  numero , che  (là  avanti  al 
terzo  termine  delia  ftelTa  terza  potenza  [ prefo  per  regola  Tono, 
che  è nel  terzo  rango  de  i termini  della  feconda  potenza  , e 
che  vanno  -crefeendo  con  quello  ordine: per  la  terza  potenza 
2 1 ‘~3  * per  la  quarta  potenza  3 t 3=6 , per  la  quinta  po- 
tenza 4 ■}•  5=10  , per  la  fella  potenza  5 f «o=»  5 » per  la  fer- 
tima  potenza  15=11,  Scc.  ] e raoltiplicaca  pel  quadrato 
di  ciafeuna  parte  delia  radice,  i termini, che  riliiltano  , faran- 
no le  altre  parti  della  richidla  potenza  5 che  fe  folTe  la  quinta , 
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non  ne  dovrebbe  avere  di  più. per  U eltrazione  di  una  radi* 
ce  di  due  quantità . Ma  fé  follb  la  fella  potenza  > farebbe  ne* 
cellario  un  tcrnunc  di- più,  e per  farlo,  li  dovrebbero  prcn-' 
derc  i cubi  della  quantità  della  radice  , con  prevenirgli  dal 
coeliciente , che  fommaire  i due  coefìcienti  de  i termini  di 
mezzo  della  potenza  precedente,  c fe  folTc  la  fettima  , do* 
vrebbe  avere  due  termini  di  più  della  quinta  , che  per  trovar- 
li , ogni  parte  della  radice  fi  dovrebbe  alzare  alla  quarta  , e 
alla  terza  potenza , e divifo  il  prodotto  in  due  termini , do- 
vrebbe prevenire  ciafeuno  di  e ili  il  35,  numero  derivato  dalla 
'fomrna  de  i due  coelicicnti  di  mezzo  della  fella  potenza . Quel 
termine  di  più,  che  ora  dovrebbe  prepararli  , in  cafo  , che 
fofle  richiefta  la  ottava  potenza , lì  farebbe  con  alzare  le  quan- 
tità della  radice  alla  quarta  potenza,  facendo  prevenire  il  pro- 
dotto dalla  fomma  de  i confidenti  de  i termini  di  mezzo 
della  potenza  precedente;  e così  i termini  di  più  della  nona 
potenza  nafeerebbero  dallo  alzare  le  quantità  della  radice  alla 
quarta  , e quinta  potenza , facendo  precedete  i nfultati  dalla 
fomma  de  1 conficienti  alsegnati  a i termini  di  mezzo  nell’  an- 
tecedente potenza,  e così  Tempre  degli  altri,  tanto  che  , co- 
me ognuno  può  olservare,  potrebbe  benilUmo  ciafebeduno  col- 
r ordine  di  quella  regola  preparare  una  ferie  innumerabilc  di 
termini  per  la  più  alta  potenza , che  poteffe  edere  dimandata. 

XXll.  Quello,  che  fi  è detto,  rifpetto  ad] una  radice  di 
due , o tre  parti , proporzionalmente  fi  può  efiendere  ad  una 
■ radice,  che  lia  per  avere  qualunque  numero  di  termini,  come 
pure  le  predette  regole  , non  folo  hanno  luogo  quando  le  par- 
ti delle  radici  fono  di  pure  lettere , ma  ancora  quando  fono 
precedute  da  cifre  Aritmetiche.  Una  cofa  fola  rimane  , che 
fi  avverta  fui  particolare  della  effrazione  di  quallifia  radice  del- 
le potenze,  ed  è,  che  quando  fi  trova  un  numero,  che  per 
l’appunto  divide  1’  efponente  di  una  potenza  , fi  conofee  la 
condizione  di  quella  potenza  dal  numero  delle  parti  , per  le 
quali  fi  può  dividere  1’  efponente  di  quella  potenza . Si  nota 
ancora  , che  fc  nella  potenza  vi  è qualche  termine  di  più , e 
da  elfa  non  fi  polTa  levare  la  giuda  radice,  ma  una  radice  con 
qualche  avanzo , fi  dice , che  quella  radice  è un  termine  irra- 
zionale, che  è una  radice  forda.  Onde  in  occorrenza  di  dovere 
di  cIFa  fervitfene  in  qualche  operazione  , fi  opererà  fopra  di  efsa 
fecondo,  che  qui  apprefib  ofìerveremo.  §.111. 
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HI. 

Operazioni  fopra  le  quantità  irrazionali. 

s 

XXlll.  T £ operazioni , che  qui  ora  fi  aggiungono  , fervono 
jLj  pruprianaente  per  far  vedere  come  s’ impiccolifco- 
no  le  quantirà  irrazionali  • incommenfurabili , o forde  > col 
fottrarre  le  une  dalle  altre  , e col  dividere  le  une  per  le  al- 
tre ; in  ordine  a che  è necelTario  di  farci  fovvenire  quanto  al- 
trove fu  detto  del  modo  di  ridurre  le  grandezze  incommen- 
furabili efprelfe  con  fegni  differenti  alle  medefime  efpreflìoni  > 
e fono  il  medefimo  fegno  ; dovendoli  fempre  prevenire  la  o- 
perazione  riebiefìa  con  quella  riduzione  , quando  lo  permet- 
tono le  date  grandezze  . Ciò  avvertito  , ecco  quella  regola  , 
che  fi  dee  tenere  per  impiccolire  colla  fottrazione  le  quantità 
irrazionali . Sia  data  la  radice  forda  96 , perchè  fi  levi  dalla 
radice  forda  a 16. 

Si  ha  da  ridurre  l’ una , e l’ altra  alla  più  femplice  efpreflione» 
ed  operandoli  fecondo  la  regola  data  altrove  li  trova 

4\/  6 6v'  6 

poi  fi  leva  il  minor  numero  > che  precede  il  fegno  radicale 
dal  numero  maggiore  , che  precede  1'  altro  fegno  radicale  , 
cioè  il  4 fi  leva  dal  6,  e fi  pone  il  1 , che  avanza  alla  mano 
finiflra  del  fegno  radicale , e fi  lafcia  alla  delira  la  quantità  > 
che  vi  fi  trova,  però  ciò,  che  rimane  nello  efempio  propo- 
flo  fatta  la  fottrazione  , è ; così  pure , fe  li  dovelfe  le- 
vare 1 4\/(5  da  — , li  dovrebbe  avere  per  avanzo  — iov'6, 
c levandoli  6y/6  da  "f"  4^0  , rimarrebbe  t -v/ <5.  In  quella  ma- 
niera fi  opera  , quando  le  quantità  irrazionali  fi  polTono  ridur- 
re alla  piu  fempÙce  efprelTione  ; ma  fe  il  cafo  porralTe  , che 
le  quantità  date  non  potefTero  elTere  ridotte  al  medefimo'  fo- 
gno , allora  fi  potrebbe , fecondo  la  regola  generale  della  fot- 
trazione,  operare  fopra  le  flabilite  quantità  , che  confille  in 
raccogliere  tutte  inficme  le  quantità  irrazionali , interrotte  con 
fogni  contrari  a i dati  fegni , onde  fi  farebbe  operato  fecondo 
qucfla  regola  , fe  li  fofie  fcriato  4v^a — Ws  per  rifultato  della 
fottrazione  di  1 4V'a  da  6\/s  , come  fi  dovrebbe  fcrivere  4 {/6 
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— 7(/'5,  fe  folle  dato  "f  7J/5  perchè  fi  fottraefle  da  Sipo* 
tfebbero  ulàre  altre  regole  per  impiccolire  colla  fottraziooe 
le  grandezze  irrazionali , ma  quelle  polTono  fervire , e fono  le 
più  facili , c le  meno  imbarazzate  di  tutte  le  altre  $ e più  pro> 
lifle , e più  ofeure  . Può  fervire  l’ aggiugnere  Colo  un  efempio 
per  vedere  > come  lì  abbia  da  fare  la  lottrazione  ddle  quan- 
tità irrazionali  complelTe*  e quello  efempio  è tale.  Si  abbia  a 
levare  da  quella  ferie  di  quantità  irrazionali 

sVi—lVì  t 8V10 1 4^3— 4V 1 f 
ftKjtaUra  3V»  t sVs — 10  j iV'3  t iv/a— 

rimane  iV » — xWì  f i7V^io  t ^^3 — t 

e in  quello  rello  li  vede  come  in  qualunque  altra  occidìone  fi 
dovrebbe  operare . 

XXIV.  Si  dee  ora  intraprendere  la  divifione  della  mede- 
fima  quantità  , che  è 1’  altro  modo , che  li  può  tenere  per  int- 
piccolire  le  medefime.  Fra  le  cofe.  che  fi  hanno  da  avverti- 
re per  quello  effètto , non  è la  meno  principale  quella  , che 
di  fopra  li  è accennata , cioè  di  ridurre  le  quantità , fe  han- 
no fegno  differente,  ad  avere  il  medelimo  fogno,  contribuen- 
do quella  riduzione  molrillimo  al  noftro  intento . Si  può  an- 
cora di  più  avvertire , che  in  divcrfi  cafi  una  tale  operazione 
avrà  luogo , o in  cafo  di  eflcre  le  quantità  tutte  mcomplclTc  » 
oppure  qualche  volta  complelTe , o in  cafo  di  avere  a divi- 
derli una  quantità  irrazionale  per  una  razionale,  o una  quan- 
tità razionale  per  una  irrazionale . Se  li  fuppone  in  primo 
luogo  , che  le  quantità  date  fieno  ridotte  fotto  il  medelimo 
fegno,  è facile  la  divifione,  perchè  dalia  quantità  maggiore  , 
eh:  precede  il  légno  radicale  fi  prende  il  quoziente  della  |di- 
vifione  fatta  dalla  quantità  minore,  che  pure  precede  il  fuo 
fegno  radicale , e lo  ftefib  fi  fa , fe  le  quantità , che  vengono 
dopo  il  fegno  radicale  fono  diverfe,  perchè,  fe  follerò  comu- 
nicanti , cioè  le  medefime  , una  di  quelle  fola  fi  feriverebbe 
dopo  il  légno  radicale  del  quoziente.  Si  divida  dunque 
per  3 Vi»  retta  il  quoziente  iVi  » come  fe  fi  ha  da  dividere 
8V3  per  4V3 , ciò  che  rimane  per  quoziente  è iVl- 
accadefie , che  le  quantità  date  folfero  tali , che  lolo  le  gran- 
dezze • le  quali  o precedono  il  fegno  radicale , o gli  vanno  do- 
po. 
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po , don  fi  potelfeco  dividere  , non  lì  farebbe  divifione  di  for- 
te alcuna  t ma  fi  fcrlverebbe  una  di  quelle  quamità  tale  , e 
quale  fopra  una  linea  , e la  feconda  dividente  li  porrebbe  fol- 
to la  linea  , I’  una  , c 1*  altra  col  proprio  fogno  radicale  ; ac- 
cadendo dunque  quello  cafo  nello  efeoipioi  che  qui  fi  dà, do- 
vendoli dividere. 5 V4  per  dv'z,  fi  ha  da  fcrivere  come  quo- 
ziente ^.coine  pure’fi  fcriverebbe  nella  ftelTa  maniera 

6y«a  ìy/6 


fc  fi  dovcllc  dividere  6y/s  per  3v'(S , fe  non  fi  volelTe  fcrive- 
re per  rendere  la  efprellìone  più  giuda , come  meglio  fi 


vedrà quando  fi  tratterà  della  .mulUplicasione  delle  frazioni  di 
quedo  genere . • 1 

XXV.  Si  nota,  che  mancando  al  fegno  radicale  , che  ha' 
da' dividere  il  termine , che  lo  dovrebbe  precedere , fi  pone  nel 
qfuozienre  incero  il  termine, che  precede  il  fegno  radicale  del-  ' 
la  quanrità  divifa , e folo  fi  fa  la  divifione  de  i fecondi  ; per 
quello  fcrrverò  loy/i,  fe  avrò  divifo  loVta  per  y/6  , e frrà 
un  rifultato  io  volte  maggiore  del  divifore.  Quello  , che  fi 
dice  delP'efpredioni  delle  quantità  irrazionali  efprefie  in  cifre 
Aritmetiche,  li  -dice  pure  delie  medefiroe  quantità , quando  fi 
trovano  manifefiate  con  lettere , prendendoli  per  regola  gene- 
rale di  quella  divifione  dividere  il  quadrato  di  una  quantità  pel 
quadrato  dell’  altra,  e poi  per  la  radice  del  quadrato  del  divifore 
dividere  il  quoziente  della  prima  divifione . Si  abbia  da  divide- 
re i/ùkc  per  Vi-'C  • Si  divide  il  primo  quadrato  pel  fecondo  , 
c rimane  per  quoziente  • Si  divide  quello  quoziente  per'- 

ia  radice  del  quadrato  y/cc  t cioè  per  c,  e rimane'^,  che  è 
il  quoziente  dimandato . 

XXVI.  Si  fuppone  ora  l’altro  cafo,  che  può  feguire  in 
quella  operazione,  quando  le . grandezze  irrazionali  fono  date 
perchè  dividano  le  razionali , o al  contrario , e non  fi  ha  da 
fare  altro  per  bene  operare,  fis  non  che  ridurre  le  grandezze 
razionali  alla  fpecie  delle  irrazionali , cofa  che  non  incontra 
la  minima  difficoltà  , perchè  fi  fa  con  porre  alla  delira  della 
grandezza  razionale  data , il  fegno  della  potenza , o del  gra- 
do , a cui  fi  dee  elevare , che  farà  il  fegno  medefimo  . che 
fi  troverà  neUe  date  grandezze  irrazionali  ; che  però  doven- 
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daii  dividere  la  grandezza  b per  la  quantità  irrazionale  %/bc  t 
alzata  la  grandezza  b alia  quarta  potenza  con  Icrivere  yb*, 

ba  da  elTcre  il  quoziente  , che  (i  può  ancora  (crivere  più. 

brevemente  fenza  raddoppiare  il  fegno  radicale  « ma  con  porlo 
una  volta  fola,  con  apprelTo  fcrivere  all’  ul'anza  delle  frazioni  > 
il  quoziente  derivato  dalla  diviùone  > onde  il  quoziente  del» 

r efempio  dato  fi  potrebbe  fcrivere  in  tal  modo  ' 

XXVII.  L’ ultimo  cafo  propone , che  fi  dividano  le  quan< 
tità  compofic  radicali»  come  farebbe  la  divifione  di 54 27^/3 
■f  18  v^S  1 9 if  per  9 t » oppure  la  divifione  ^71  per 
8 — 8V4,  ovvero  la  divilione  Aìppqq — ppq  per  ypq — pVi* 
oja  divifione  di  qualunque  altra  quantità  efprefia  con  mag- 

Kore , o minor  numero  di  grandezze  razionab . tanto  in  quel» 

» che  dee  dividere , quanto  in  quella , che  dee  edere  diviià  ; 
ma  comecché  quella  è un  operazione , di  cui  1’  u(b  è rarifll- 
mo , perciò  nulla  di  più  fui  particolare  della  medefima  fi  ag- 
giugne , ma  fole  qui  fi  pone  il  quoziente  di  tutti  tre  gli  efem. 
pi  proponi , derivato  per  mezzo  di  quella  regola , che  io  al- 
tri limili  cafi  dovrebbe  poi  avvertirli  » per  rifolvere  le  di- 
mande  con  qualche  metodo.  < 


Efempio  I. 

Quoziente  6^  . 54  iSy'j 

o o t^7V'3t9V'ij 

o o 

Efempio  II. 

ì ’ 

•ì-7x»8— 8v/4  . 1 

In  quello  fecondo  efempio , per  facilitare  la  operazione*  ' 
fi  crrcj  di  ridurre  il  numero  dato  da  dividerli  — 72  in  altri 
due  nurr.en  » che  combinati  inlieme  arrivino  a formare  lo  llef* 
fo  liOmero  dato* con  avvertire*  che  il  primo  di  quelli  due  nu- 
meri > 
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meri , che  fi  dee  trova- 
a 4—96  ; 8— 8v'4  re , fu  tale , che  pofla  ef- 

14 1 24V'4  fere  per  l' appunto  parti- 

T X to  dal  primo  termine  dd 

o T »4V4  —9  div/fore  , onde  nel  cafo 

24V4-M^^-9l  proporlo  24— 9<S  P«i>  cf- 

3tjV4  o o fere  il  numero  uguale 

■"  al —71;  dunque  ferven- 

doci di  quello  > così  diflcndiamo  la  operazione 

perchè  l’ultima  mul- 
Efemfio  III.  tiplicazione  del  fe- 

condo quoziente — -p 
ppqq-ppqtpq-\p\/q  Vjper  la  fecon. 

Ouoz.  pq—py/q  PPqqtpPqVq  da  parte  dei  divilo_ 

/-  Vi.-  della  ofcunta  t non 

PPqy/q  ppq trovandoli  nel  pro- 

o o dotto  ppq  il  fegno 

radicale , fi  olTervi , 


che  quello  fegno  è rimallo  fopprelTo  , perchè  in  fatti  multipli- 
cato  — pVqy-pVqt  come  fi  dille  altrove  , fa  lo  {leifotche — pp 
muliiplicato  per  q,  cioè — ppqq- 

XKVll.  La  regola , di  cui  ora  li  ha  da  parlare  , infegna 
la  maniera  di  impiccolire  le  quantità  irrazionali  , con  ellrarre 
da  quelle,  quando  fi  potsa,  le  dilferenti  fpecie  delle  loro  radici . 

Può  accadere  il  bifogno  in  termini  irrazionali  incom- 
plein  , e può  il  calò  trovarli  in  quantità  incommenfiirabili 
coinplefle,  e compolle.  La  ellrazione  della  radice  quadrata 
da  radici  lorde  incomplelTe , fi  fa  quando  pel  numero , che  ac- 
cenna la  radice,  che  li  ricerca,  fi  moltiplica  il  numero,  che 
cfprime  la  radice  forda  data,  acciocché  da  quella  li  etlragga  la 
radice  quadrata , mentte  il  rifiiltato  da  quella  moltiplicazione 
pollo  fopra  il  legno  radicale,  con  lafciare  alla  delira  del  me- 
defimo  la  quantità  , che  vi  fi  vede , ci  lafcia  la  radice  quadra- 
ta richiella . Si  opera  la  cola  fielTa  nella  ellrazione  di  qualun- 
que altra  radice  dimandata  da  una  (labilità  quantità  irraziona- 
le , onde  fi  conofee  quanto  riefea  facile  lo  impiccolire  con 
quella  regola  una  determinata  irrazionale  quantità  incomplella. 
^ b b b , b,yb,  fono  radici  feconde , terze,  quar- 

P te. 
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te,  quinte,  e fede  di^^,equcfte  altre ^ ^ ^ 
fono  radici  feconde,  terze  quarte,  &c.  di  y/^.  Ma  quando  le 
quantità  irrazionali  fono  compone  , cioè  quando  gli  efernpj 
propofU  per  fare  la  ellrazione  delle  radici  fono  binomi,  tri- 
nomi, quadrinomi,  &c.  (i  hanno  le  parti  tutte  di  quelli  mul- 
tinomi da  didinguerc  fra  loro  con  una  lin^a  poda  ai  di  fopra 
delle  lettere  , o numeri , che  le  compongono , onde  fi  fcriverà 
, per  didinguerc  396  primo  termine  del  binome 
dato  , e li  noterà  così  fig*T\S\y/m  ,rcfcmpio  del  binome  pro- 
podo  in  lettere  , o T efenipio  di  qualunque  altro  multinome 
iT^ce  t g v//)t  t»v'V*  Fatta  la  didinzione  dei  ter- 

mini , li  intraprenderà  la  ellrazione  della  radice , o quadrara . 
o cuba , quale  di  quede  due  lia  dimandata , con  avvertire  quel- 
le regole,  che  a quedo  edetto  ora  fi  vogliono  adegnare.  E 
prima  per  la  edrazione  della  radice  quadrata  , dalle  quantità 
irrazionali , è d’ uopo  di  notare , che  ogni  quantità  irraziona- 
le, da  coi  fi  abbia  da  levare  la  radice  quadrata  , dee  avere 
qualche  rermine  di  quantità  razionale,  perchè  o accada,  che 
U quadrato  fi  formi  da  due  termini  radicali,  o da  uno  ra- 
dicale , e r altro  razionale  , femprc  ha  da  nafeere  un  multino- 
ine  compodo  di  qualche  rermine  razionale . Si  ha  da  notare 
in  fecondo  luogo , che  il  termine  razionale , o il  Tuo  quadrato 
dee  Tempre  edere  maggiore  dei  rermine  radicale,  che  da  edb 
fi  ha  da  fottrarre . Finalmente  fi  nota , che  la  differenza  de  i 
quadrati  fatti  col  termine  razionale , e radicale  dee  edere  un 
quadrato . PremelFe  tutte  quede  tre  operazioni , ecco  la  ma- 
niera di  cdrarre  la  radice  quadrara  dal  binome . Prima  fi  ri- 
quadra la  grandezza  razionale . In  (ècondo  luogo  fi  riquadra 
la  grandezza  irrazionale , e il  rifultato  fi  leva  dai  primo  qua- 
drato , e dallo  avanzo  fi  edrae  la  radice  quadrara . Queda  ra- 
dice quadrara , che  fi  trova , prima  fi  fomma  col  termine  ra- 
zionale del  binome,  della  fomma  fi  prende  la  metà , e la  ra- 
dice quadrata  di  queda  metà  è il  primo  termine  delia  radice 
quadrata  dello  delto  binome.  In  (ècondo  luogo  fi  leva  dallo 
(ielfo  primo  termine  razionale  con  prendere  la  metà  dello 
avan2x>,ein  queda  metà  poda  alla  dedra  del  fegno  radicale, 
dopo  di  avere  pedo  alla  finidra  il  fegno  , fe  il  (ècondo  ter- 
mine del  binome  farà  preceduto  da  quedo  f^po  • o il  fegno 
del  meno , fe  è preceduto  dal  fogno  — , fi  è trovato  1'  ultimo 

ter- 
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termine  dcUa  domandata  radice  quadrata  , che  Q doveva  le- 
vare dal  binome  propofto  . Eccone  due  efemp) . 

Efempio  I. 


Si  eliragga la  rad. qaad.  dal  binome  lat  d\7T 

num.  quadrato «44  n®.qoa(Ldel  terra,  che 

i«8  precede  il  legno 

, , ^6  j6X3s=*o®’ 

6 rad- quad.  del 


la 

6 

Ts  fora,  del  terra.  roag.del  bin. 
colla  radice  quadrata 
9 metà  della  detta  fomma . 

3 radice  di  quella  metà  , e 
primo  terra,  della  rad. 


Il 

6 

TTvanro  della  fottraz- della 
rad.dal  terra.  mag.del  bin. 

3 metà  di  nuefto  avanzo , e ultimo 
terra,  cne  fi  cercava  j>er  la  rad. 
3tv'3  radice  quadrata  ritrovata , 


Efempio  II. 


bb\  cdX\bh^cd 

b*  t ibbtJ 
t bbcd\ccdd 


Si  eftraggala  rad.qnad.  dal  bin. 
bb^  cdiii^cd 


b ^bbeduedd  quad.  della  prima  parte  del  bin. 


ib^cd  X iAy/(d 

~/fbcd  quad.della 
par.  min.del  bin. 


iC  z^tdUfdd  avanzo  della  fotte,  del  quadr.  della  min.parte  del 
bin.  dal  quad.  della  tnag.  perché  da  efs  o 
fi  eftragga  la  radice  quadrata  . 

W*_.  riduz.  della  poitenzafuperiore  alla  inferiore. 

bb'  quad.  del  primo  terra-  deUa  rad.  / bb  pr.  terra,  della  rad.  quadrata 
o -ibbcd  t cedd  avanzo  \ d fecondo  termine. 

t ibb  dupl.  e partir.  . , , i 

_ ibbcdiccdd  fomma  compofta  dalla  raultip.del  duplatoper 

■ — ' — ■ la  fec.  rad.  ttov.  c dal  quad-della  meddec.rad. 

o o 


' bb  t cd  terra,  raagg.  delbinome  dato  bb  f cd 

bb—cd  radice  quadrata  trovata  bb~td 

ibb  _ ìcd  fomma  o — avanzo 

ihb  differenza  della  quantità  .aggiunta,  e fottratta  dal  pr.  terra,  del  bin. 
fd  metà  dell’ avanzo,  e fcc.  teno.  dei!’,  nd.  quad.  del  bin. 

Wfy'crf  rad.  qu.i.i. òli, v.ut  dato. 


t 


XXV  III. 
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•XXVIII.  Una  maniera  anche  più  corta  per  cftrarM  la  ra- 
dice quadrata  da  un  binomc,  ce  la  foniminiftra  il-Neiiron, 
infognando,  che  dato  un  binonie , dee  dillingucrn  l’una.e  l’al- 
tra delle  fuc  parti  con  una  lettera,  potendoli  chiamare  il  pri- 
mo termine  del  binoine  A,  il  fecondo  B.  Fatto  quello,  elpri- 
me  così  il  quadrato  della  parte  maggiore’  Af  y/AABB,efcri- 


ve  il  quadrato  della  parte  minore  A VA  A — BB.  Trova  poi 
la  ditferenza  de  i due  quadrati,  e da  efsa  levata  la  radice  qua- 
drata, quella  la  pone  alla  delira  del  légno  l nel  quadrato 
della  parte  maggiore , e alla  delira  del  fegno  — nel  quadrato 
della  parte  minore , c alia  linillra  di  quelli  fcgni  lafcia  (lare 
il  primo  termine  del  bicorne , poi  tirata  al  di  fotto  di  quefta 
quantità , così  formata  una  linea,  all’ufanza  di  quando  li  ha 

da  partire, fcrive  per 
partitore  il  i ,e  tol- 
ta dal  maggior  quo- 
ziente della  divilio- 
nc  la  radice  quadra- 


Efempio . 

Si  levi  la  rad.  quad.  da 

quejlo  ùiiiome  a 7 V a o o 

VAA — BB=27  I 23 


A t VA  A — BB=  27  23=i5=VS 


A V-^  A. BB=2  7 — 2 J = 2V2 

2 2 

V5  fv'»  rad.quad.  del  dato  bin. 


ta,  e quella  , e quello 
fcrive  dopo  il  fegno 
radicale  , con  fra- 
mezzare,  fecondochè 
di  fopra  fi  è detto, 
il  fegno  del  più , e 
del  meno , e fa  ve- 
dere quale  dee  clTere  la  radice  quadrata  del  dato  binome. 

Di  quella  medelima  regola  ci-ferviremo  , fc  occor- 
rerà di  levare  la  radice  quadrata  da  qualche  multinome  , 
in  ordine  a cui  olTerviamo  , che  il  multinome  fi  'dee  di- 
videre in  binomi , e quelli  fi  hanno  da  prendere  come  ter- 
mini della  operazione  da  farli,  e ciafeuno  fi  ha  da  diùin- 
guere  con  una  lettera  particolare  ; quindi  ciafeuno  di  que- 
lli termini  lì  ha  da  riquadrare,  e il  quadrato  minore  levato 
dal  maggiore  comparirà  una  didérenza , prima  da  aggiugnerd 
al  primo  termine  preparato  per  la  operazione , acciò  da  tut- 
ta quella  fomma,  levata  la  radice  quadrata,  li  veggano  in 
quella  quali  fono  le  prime  grandezze  per  la  radice , che  fi  di- 
manda , in  fecondo  luogo  da  levarli  dallo  llelso  primo  ter- 
mine, perchè  poi  fatta  la  fottrazione,  lì  trovi  colla  eftrazio- 

ne 
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ne  della  redice  quadrata  dallo  avanzo  l’ultima  grandezza. che 
ha  da  compire  tutta  U radice  del  mulónome  dato , per  trova- 
re la  di  lui  radice  quadrata . 

Efempio. 

Si  levi  la  radice  quad.  da  6 

Primo  bimme  . Secondo  bimme. 

6f  iv'i=A  A/i2t24=B 

<5j  ly/i  Viajv'24 

»■  3Óti2V'i  la-j-ViSS 

■j-iaVafg  |v^288|24 

pr^qaad.  • i6^2>/i8Sq$tad.fee. 

parte  maggi  A \ y/AA— 68=344  f 

quad.  della  parte  min.  A — \/AA-— BB=j  (5  f ay^iS  8 

differenza  de  i due  quad.  8=1 

Primo  termine  efpreffo  colla  differenza  aggiunta 

* At  y/A  A^BB=^  t t 

T A 

Primo  termine  feemato  della  fteffa  differenza. 

A — v^AA — BB=6=3 

2 2 

■ > I : i 

EJlr azione  di  radice. 

da BtiV»  primo  binome 

h t 

Ì9  i 

8 ‘ ..  .. 

"ì  differenza 

A tV'AÀ— BB=!3  1 1=»  della  parte  ma^g  epr. 

— term.dellarad.ebejt  cerca 

A v^A  A — BB=3 — 1=1  quad.della parte  min.  e fec. 

term.  della  rad.cbeji  cerca . 

Efiro- 
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»-  * . * ■ 

Bftr anione  di  radice . 

da  3 avanzo  rimafto  fcemato  il pr.  term. 
del  dato  mulùnome 

v^3  quad.  dìquefto  avanza,  eterna  term. 
della  radice  dimandata 

t t 3 radice  del  dato  multinome,  da  foterfi 
rifcontrarp  colla  multiplicaztone  in 
fe  tned.  come  fi  è altrove  ojfervato . 

XXIX.  Succede  alla  elirazione  della  radice  quadrata  dal* 
le  grandezze  irraziooali  compone  > T altra  edrazione  > che 
li  chiama  di  radice  cuba , di  cui  perciò  ora  dobbiamo  parla- 
re. Fra  le  varie  cofe,  che  fi  poflbno  oflervare  per  la  eftra- 
zione  di  quella  radice , le  principali  fono , il  dovere  avvertire 
prima»  fe  la  quantità  data  rifulta  tutta  intera  da  i termini  irra- 
zionali , o fe  pure  ha  qualche  termine . che  Ila  razionale , quan- 
do gli  altri  mno  irrazionali.  In  fecondo  luogo»  fe  efièndo  la 
data  quantità  un  binome  » ed  eflendo  riquadrate  le  due  parti  » 
tolto  li  minor  quadrato  dal  maggiore  , nello  avanzo  rimane 
un  numero  perfetto  cubo  » oppure  un  numero  di  qualunque 
altra  denominazione»  o fe  la  prinxa  parte  del  binome  è un 
folo  numero  intero , oppure  ha  congiunta  qualche  frazione  > e 
finalmente,  fe  il  fegno  radicale  fi  trovi  folo  apprefl'o  la  fecon- 
da parte  del  binome»  ovvero»  fe  tutte  due  le  date  parti  por- 
tino feco  il  medefimo  fegno  radicale . Fatta  la  riflcflìone  fo- 
pra  tutte  quelle  circollanze  per  venire  alla  pratica  » fi  fuppon- 
ga  dato  un  binome  » di  cui  la  prima  parte  fia  un  termine  ra- 
zionale , e la  feconda  fia  un  termine  irrazionale  » come  fareb- 
be aó  1 5v^3 . Per  levare  la  radice  cuba  da  quella  quantità  » 
fi  fa  vedere  in  primo  luogo  riquadrato  tanto  il  termine  ra- 
zionale z6 , quanto  il  termine  irrazionale  t ' . H quadra- 

to del  zó  è ójd,  il  quadrato  di  ti5V^3  è 67 

Qjjellp  quadratp  675  levato  da  ’67<5  lafcia  di  avanzo  i . 
che  è numero  perfetro  cubo»  onde  fopra  la  quantità  data  fi 
può  bene  operare  per  avere  la  ciirazione  della  radice  cuba  » 
che  in  quello  modo  fi  può  trovare . 

Si  levi  il  numero  » che  è a deliri  del  fegno  radicale , da 

guel- 
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quello , che  gli  ftà  a finiftra , cioè , fi  levi  il  3 dal  1 5 , T avan- 
zo è 1 1 > fi  prenda  di  quello  avanzo  la  terza  parte , che  è 4» 
« fi  prenda  la  fua  radice  quadrata  1 . In  quella  radice  qua- 
drata fi  ha  il  primo  termine  della  radice  cuba  richieda  , 
dopo  la  quale,  pollo  il  fegno  del  più,  poi  il  légno  radica- 
le finalmente  alla  delira  di  quello  fegno  > lo  ftelfo  3 , che 

vi  li  trova  nel  dato  efempio  , fi  vede 
tutta  intera  quale  dee  elFere  la  radice  cu- 
ba di  ad  1 1 jv'3 , che  ha  da  efferc  ^\Vh 
come  lo  fa  vedere  la  riprova,  che  li  fiif 

fecondo  le  regole  della  moltiplicazione  al- 

7 1 4X^3  quadrato  trove  llabilite , e che  qui  per  licurezza  del- 
X 2 t 3 la  bontà  della  operazione  feguita  fi  ag- 

' i4tV3 

t f XXX.  Se  quello  modo  di  levare  la 

isVìdtbo,  e radice  cuba  da  i binomi  potelTc  fempre 
bittome  dato  , perchè  praticarli , riefcirebbe , come  ognuno  ve- 
da  efso  fi  efiraej'se  la  de,  una  operazione  molto  facile  lo  ellrar- 
radice.  limili  radici  dalie  quantità  irrazionali  . 

Accade  però  il  più  delle  volte,  che  di 
quella  regola  non  polliamo  fervirci , ed  allora  principalmen- 
te, quando  fatta  la  fonrazione  della  quantità,  polla  alla  de- 
lira del  fegno  radicale  dall'  altra  polla  alla  finillra , non  te- 
da un  avanzo , la  di  cui  terza  parte  fia  perfetto  numero  qua- 
drato, come  lì  odérva  nel  binome  25  l 22^1 . Ecco  dunque 
in  quedo  cafo  qual  regola  fi  dee  da  noi  tenere  per  riufcirc 
nel  nodro  impegno  di  levare  queda  radice  cuba. 

1.  Si  dee  avanti  ad  ogni  ^tra  cofa  trovare  la  didèren- 
za  de  i quadrati  delle  due  parti  del  binome  , con  riquadrare 
r una  t e l’ altra  . fortraendo  la  minore  dalla  maggiore  . 

1.  Si  dee  in  fecondo  luogo  levare  la  radice  cuba  dalla 
differenza  trovata  , e li  dee  levare  la  radice  quadrata  dal  qua- 
drato della  grandezza  irrazionale  del  binome . 

3.  Quella  radice  quadrata  fi  ha  da  fommare  colla  parte 
razionale  del  binome , e da  una  tal  fomma  fi  ha  da  levare  la 
più  prollima  radice  cuba. 

4.  Per  quella  radice  cuba  prollima  , prefà  come  divifo- 
re , fi  ha  da  partire  in  quarto  luogo  la  prima  radice  cuba , 

le- 
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Jevata 'dalla  di/fèrenza  dei  quadrati  delle  parti  del  bùipme. 

5.  11  quozioite  nato  da  una  tal  divitione , fé  il  quadrato 
della  parte  razionale  del  hmome  è maggiore»  lì  dee  a^iu* 
gnete  al  divilbre,  lie  poi  è minore»  lì  dee  levare. 

6.  Finalmente  di  un  tale  prodotto  prelà  la  metà»  lì  ve- 
de in  quella  il  primo  termine  della  radice  dimandata  » e lì  ha 
quanto  ferve  per  trovare  altresì  1’  ultimo  termine  » che  è for- 
mato dalia  fomma  del  quadrato  del  primo  termine  trovato 
colla  radice  cuba»  levata  dalla  did'erenza  de  i quadrati  delle 
predette  parti  del  dato  binome  » le  la  differenza  contiene  la 
parte  irrazionale , o dallo  avanzo  del  mcdelimo  quadrato  » do- 
po levata  la  radice  cuba  della  didèrenza  » fé  il  quadrato  della 
parte  razionale  del  binome  jè  maggiore  del  quadrato  deli’  al- 
tra parte  irrazionale . Ecco  tutte  le  accennate  regole  polle 
in  veduta  nel  feguente  Efempìo. 

Si  ha  da  levatela  radice  cuba  da  quello  binome  99 
Si  offervino  tutte  le  parti  delle  operazioni , quali  qui  fopra  fo- 
no date  avvertite. 

Primieramente  il  quadrato  dei  99»  che  è la  parte  razio- 
nale , lì  trova  9801  , ed  il  quadrato  della  parte  irrazionale 
è 9800  , dunque  la  differenza  de  i due  quadrati  è 1. 

In  fecondo  luogo  la  radice  cuba  della  differenza  è 1 , e 
la  radice  quadrata  profllma  della  parte  irrazionale  è 98  col- 
l’avanzo di  396  poco  più  di  -}. 

In  terzo  luogo  il  1 97  è una  unione  delia  parte  raziona- 
le colla  profCma  radice  quadrata  trovata»  ed  il  5 è prodi  ma 
radice  cuba  di  quefra  fomma»  a cui  , perchè  avanza  72» 
cioè  più  della  metà  dei  prodotto  della  radice  cuba  trovata  » 
li  può  aggiugnere  -j  » e dire  5 che  fi  prenderà  per  la  pre- 
fente  radice  cuba-. 

In  quarto  luogo  i ^ fono  il  quoziente  della  divifionc  del- 
la prima  radice  cuba  1 ’ divifa  per  la  feconda  5 . 

In  quinto  luogo  il  5 " fono  la  unione  del  quoziente  della 
predetta  divifìone  colla  radice  cuba  levata  dal  ip7»):ioè  5*-,,  e 
perchè  poco  ci  manca  acciò  ^ formino  un  intero , lo  pren- 
deremo per  ,un  inrero  per  uguagliare  con  quello  ciò , che  ebbe 
di  meno  la  .radice  quadrata  .tolta  dal  quadrato  della  parte  ra- 
zionale; dunque  diremo  nafeere  da  quella  unione  il  6. 

In  ultimo  luogo  prendendo  noi  di  quedo  6 la  metà,  pren- 

dia- 
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diamo  qael  numero , che  ci  moftra  la  prima  parte  della  ra- 
dice cuba , che  iì  leva  dalla  quantità  razionale  del  binome , e 
fcriviamo  da  parte  queho  3.  Qui  non  refta  compita  la  ope- 
razione. ma  ora  li  termina  prefto.  perchè  riquadrato  il  pri- 
mo termine  trovato  , rifulta  9.  Si  levi  dal  9 il  cubo  levato 
dalla  differenza  de  i quadrati . che  è i , rimane  8 -,  li  feriva 
dunque  quello  8 tale,  e quale  alla  delira  del  fegno  radicale 
pollo  alla  llniftra  il  fegno  j-.e  li  divida  in  quefia  forma  f zv'i. 
nell’  uno , e nell’  altro  modo  li  avrà  trovata  1’  ultima  parte 
della  radice  cuba  pei  termine  irrazionale  del  dato  binome . che 
polla  tutta  in  veduta , eccola  quale  è 3 t 

XXXI.  Si  dovrebbe  ora  aggiugnere  il  modo  di  ellrarre  la 
medelima  radice  cuba  dal  binome  efprelTo  fecondo  gli  altri  due 
cali  accennati  > per  i quali  o ha  tutte  le  parti  incommenfura- 
bili , oppure  ha  le  frazioni  congiunte  a i fuoi  termini . co- 
me farebbe  quello  primo  binome  zav/?  » ovvero  quello 

altro  i-j  I ^ v' a ; di  più  ancora  potrebbe  volerli  efporre  la  ma- 
niera di  cavare  qualunque  altra  radice  da  qualunque  altra  potenza; 
ma  come  che  prima  di  intraprendere  limili  operazioni, è neceUa- 
tio  di  avere  un  franco  maneggio  nelle  operazioni  de  i rotri.come 
è accaduto  di  averlo  olTervaio  nell’ ultima  eUrazione  della  ra- 
dice cuba,  per  tanto  qui  fopralfederemo  di  fare  più  lungo  di- 
feorfo  fu  quella  materia , che  li  potrà  ripigliare  dopo  di  aver 
trattato  delle  frazioni,  e di  tutti  i loro  algorifmi.  Vogliamo 
folo  avvertire . che  può  affai  facilitare  qualunque  delle  prece- 
denti operazioni  , che  li  fono  fatte  per  ellrarre  le  radici 
dalle  quantità  compolle  irrazionali , il  preligerli  un  modello 
o in  una  radice , o in  un  multinonie  efprellò  in  lettere  cor- 
rifpondentc  al  dato  efprelTo  in  cifre  Aritmetiche  , perchè  , 
mentre  Cubito  , che  quello  lia  preparato  , nella  fua  prima  par- 
te razionale  ofierviamo  il  quadrato  delle  parti  della  radice, 
che  li  dee  levare,  e nelle  parti  irrazionali  reggiamo  le  mul- 
tiplicazioni  de  i quadrati  delle  parti  di  quelle  iftelfe  radici . 
Nel  feguente  efempio  fi  rifeontra  la  verità  di  quanto  li  è 
avvertito , in  cafo  , che  la  radice  abbia  da  elTere  quadrata 
quella , che  vuole  levare  dal  binome  , o dal  multinome . Del 
binome  b-\  z\/ab  radice  quadrata  è l V'^,  come  del 
a '\b-\ci ab  ^ ly/ ac  ^\^^/bc,  la  radice  quadrata  è 
s'a  I t v'f . Si 
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Si  rifcontra  pure  lo  fleflò , fe  dee  eflcre  la  radice  cuba  quel, 
la , che  n ha  da  levare,  perchè  delbinomc  a’  | 
la  radice  cuba  fi  trova  e non  folo  ciò  è vero  quando 

qualche  termine  del  binome  è razionale , ma  altresì  quando 
tutti  i termini  fono  irrazionali , o incommcnfurabili  fra  di 
loro  , non  elsendo  altra  la  radice  cuba  di  queflo  binome 
t t bVb‘\ia\/b,  fe  non  che  quella  \/a -\^b  , come 
del  trino  me  aV  a | 3 | jcVaf  by/b  | iaVb~ t fcV7- 

1i  ia\ZcfyibVc 6\^abc  ,h  radice  cuba  fi  nioAra 
Sicché  ii  efirarrà  la  radice  di  quelle  potenze  cfprelTe  con  let- 
tere in  quantità  compolle  irrazionali , con  olTervare  tutte  le 
didcrenti  lettere , che  le  compongono , e tutti  quei  fegni  del 
più,  e del  meno  , che  congiungono  infieme  i termini  de  i 
multinomi , e con  prenderne  una  di  ogni  fatta , collegandole 
tutte  infieme  con  i mcdcfiini  fegni . 

XXXll.  Per  intendere  ora  l’applicazione,  che  fi  ha  da 
fare  del  multinome  cfprelfo  con  lettere  al  multinome  crprellò 
con  cifre,  torna  bene  portare  un  efempio , che  fervirà  per 
rifeontro  delia  operazione  fatta  fecondo  il  modo , che  fi  con- 
figlia . Si  cerchi  dunque  la  radice  del  binome  1 a tV^7- 
La  radice  di  quello  binome  dee  avere  due  termini  ; fic- 
chè  polliamo  figurarci , che  la  radice  conlìlla  in  quella  quan- 
tità a-\Vb-,  frabilita  la  radice  ne  i termini  fuppofti , fi  pre- 
para con  elTa  il  binome  corrifpondentc  al  già  determinato  , e 
il  binome,  che  fi  prepara  col  multiplicare  la  radice  a-\\/b  in 
fe  ftefsa  è il  feguente  a■\b^^Vab. 

La  prima  parte  aib  corrifponde  alla  prima  parte  1 z , 
la  feconda  parte  | -v'tfP  corrifponde  alla  feconda  | • 

Efsendochè  dunque  la  prima  parte  contiene  i due  qua- 
drati della  radice  Va  , V'^. ancora  la  prima  parta  11  farà  la 
fomma  de  i due  quadrati  della  radice  da  trovarli,  e ficcomc 
la  feconda  parte  "f  Vab  contiene  il  prodotto  di  due  quadrati,  così 
pure  la  feconda  parte  l v/ioS  dee  contenere  il  prodotto  di  due 
quadrati , de  i quali  la  fomma  è contenuta  dalla  prima  parte. 

Volendoli  ora  determinare  ciafeheduna  parte  della  radi- 
ce , che  fi  cerca , non  fi  ha  da  fare  altro , fe  non  che  divi- 
dere il  27  fino  a tanto,  che  non  fieno  trovati  due  numeri, 

cioè 
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cioè  un  divifore , e un  quoziente , che  raccolti  inlìeme  con- 
tengano la  fomma  de  i due  quadrati , cioè  rilevino  il  primo 
termine  del  dato  binorac , e comecché  divifo  il  17  per  3 . dà 
per  quoziente  9 , e quello  9 inlieme  col  3 fanno  1 1 , cioè  tut- 
to il  primo  termine  del  binome,  perciò  farà  « = 3 , e ^ =c  9 . 
c 3 t 9 farà  la  radice  del  binome  1 1 -j-  1 08  . 

XXXlll.  Si  mantiene  la  lleifa  regola  > fe  il  binome  c 
dato , perchè  da  elso  li  levi  la  radice  cuba  ( fi  fuppone , che 
il  binome  Ila  tale , che  faccia  un  cubo  perfetto  ) mentre  li 
ofserva , che  quando  li  fupponga  avere  un  llmil  binome  per 
fua  radice  cfprefsa  con  lettere  la  radice  a -f  à,  dovendo  il 

cubo  di  quella  radice  cfsere  3/Vrt  | iWb  » quefto 
cubo  è quello  , che  può  fervirc  per  modello  del  dato  bino- 
me 71 1 3 2 v^5,  acciocché  s’intenda  la  condizione  di  quelle  parti, 
che  lo  compongono;  ma  perchè  l’una,  e l'altra  parte  del  bi- 
nome dato  li  ha  da  riquadrare,  li  riquadrano  le  partì  del  mo- 
dello preparato , multiplicando  della  prima  parte  del  bino- 
me JV'/tf  ^b\/a , la  quantità  3^  in  fe  ftefsa,  poi  il  rifultaio 
per  «,e  della  feconda  parte  f by/b'\  ^ay/b  , multiplicando  la 
grandezza  b 1 7,a  per  fe  medelima  , e 'poi  il  rifultato  per  b ‘, 
e li  trova  6aab  f <^abb  pel  primo  quadrato,  e che 

^b^'\6bba'\^aab  è il  quadrato  fecondo,  e tutti  due  uni- 
ti inllcmc  così  \/a^-\6aab'\  ^bba'\y/b^\6abb'\<)aab, 
formano  quello  eiemplarc , alla  vifta  di  cui , Il  fcuopre  quale 
abbia  da  cfsere  ciafeun  termine  della  radice  cuba  richiefta. 
Nafeendo  dunque  il  primo  quadrato  da.  quefte  tre  quantità 
mulnplicate  fra  loro  a , a'\  ^b  , ^b  , c derivando  il  fe- 
condo quadrato  fimilmentc  da  quefte  tre  grandezze  b,b'\  }a, 
b~\  la , cioè  da  due  uguali , e da  una  difuguale , però  fatti  i 
quadrati  delle  parti  del  dato  binome  7at3-V^5*  che  fono 
V5 1 84 f v'j  1 IO , li  dividerà  l’uno,  c l’altro  di  efsi  con  tre 
numeri , de  i quali , due  faranno  uguali , e il  terzo  difugua- 
le, con  quefta  nflelTione,  che  multiplicati  uno  per  1’  altro, 
rilevino  gli  ftelTi  quadrati.  I tre  numeri,  che  dividono  il  pri- 
mo quadrato  fono  9.  24.  24.  1 tre  numeri,  che  dividono  il 
fecondo  quadrato  fono  5,  32.  32.  perciò  prelì  di  quefti  il  9, 
cd  il  y legati  iiilienie  colli  proprj  fegni  così  V9  f Vs  li  farà  in 
clli  trovata  la  cu'oa  radice  corrifpondcntc  alla  radice  Va'\b  , 

(ì.a  dun- 
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dnnque  3 t V^5  farà  la  radice  cuba  preparata  pel  binome . 
Quello  • che  il  è detto  per  la  eftrazione  della  radice  cuba  dal 
binome»  fatto  lo  efemplare  in  lettere , il  dice  di  qualunque 
altro  multinome»  fopra  di  cui  non  vi  è da  avvertire  ad  al- 
tro particolare,  fe  non  al  fapere  quanti  termini  dee  avere  la 
radice  cuba , (la  il  multinome  quale  efser  il  voglia  ; al  quale 
eifecto  però  il  aggiugnerà  più  a bafso  la  regola  per  ritro- 
varlo, accennando  qui  unicamente,  che  fe  il  multinome  da- 
to è efprefso  in  modo , che  alla  dedra , e alla  ilnidra  del  fe- 
gno  radicale  abbia  le  cifre  Aritmetiche,  per  avere  di  quello 
multinome  la  radice  cuba , baila  di  quelle  prenderne  tante 
quante  hanno  da  efsere  collocate  alla  delira  de  i fegni  radica- 
li , legate  inlieme  co  i propri  legni , ed  in  un  tale  operata 
fpeditamente  è feoperra  la  vera  cuba  radice  del  multinome, 
quale  appunto  nel  feguente  efempio  li  dice  efsere  3 t V ^ 
la  radice  cuba  del  multinome  4iv'3  1 44\/*  138 
6'\  6yfio-\  6\/^o'\  6\J6o-,  come  può  rifcon- 

trare  chi  brama  di  alTicurarlì  della  verità,  con  intraprender- 
ne la  riprova . Qualche  diiferenza  li  olserva  nella  operazione 
di  cui  li  è parlato,  fe  li  proponga  la  ellrazione  della  radice 
cuba  da  una  quantità,  compolla  di  termini  tutti  irraziona- 
li, e che  ha  il  termine  radicale  efprefso  come  qui  li  vede 
nella  quantità  f 3 v/i  75  f 3v'*4S  > ® differenza  di  que- 

lla operazione  conlille  nella  multiplicazione  , che  li  ha  da 
fare  delle  grandezze  polle  alla  delira  del  fegno  radicale  , fe- 
condo che  le  parti  della  radice  hanno  da  rifuirare  o più , o 
meno,  attefa  la  quantità  di  quel  multinome,  che  può  elTere 
dato  ; fe  i terniini  del  multinome  fono  tre  ( come  li  ofservano 
nel  multinome  prefo  per  elempiojdovendo  elfere  duele  parti  della 
radice, quelle  li  trovano  con  roultiplicare  fra  loro  i numeri,  che 
fono  alla  delira  de  i fegni(/,  cioè  175  X ^45  » e con  levare  dal 
rifultato  42874  la  radice  cuba  3 5,  e con  partire  per  quella  cuba 
radice  trovata  ciafeheduno  dei  numeri , che  li  fono  multiplicati 
fra  loro  ;e  perche  nel  1 75  fi  vede , che  il  35  entra  5 volte  , co- 
me 7 volte  fi  vede  entrare  nel  245  , perciò  quelli  due  nume- 
ri 5 , 7 fono  le  parti  della  radice  richiella  , che  va  manife- 
ilata  in  tal  guifa  fcoprcndoci,  che  la  operazione  è 

ben  fatta,  non  folo  la  operazione  ordinaria  fatta  colle  mul- 
tiplicazione , ma  di  più  il  rifultato  dalla  fomma  de  i termi- 
ni 
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ni  della  radice  trovata  > che  appunto  conguaglia  col  primo 
termine  del  dato  multinome,  di  cui,  fe  più  folsero  flati  i ter> 
mini,  fi  farebbe  operato  col  metodo  medelìmo, prefì  di  quel- 
li due  per  volta  , cioè  il  fecondo  col  quarto } il  terzo  col  fedo  -, 
il  quarto  coll'  ottavo  &c.  con  rinnovare  Tempre  fopra  ciafcuno 
dei  due  la  operazione  già  fatta  fopra  lo  pfempio  afsegnato . 

XXXIV.  Perchè  dunque  in  un  tale  efercizio  di  operare^ 
giova  alfaidìmo  il  fapere  in  un  tratto  quante  parti  deve  avere 
la  radice, che  (i  cerca , o quadrata , o cuba,  però  (i  aggiugnela 
tavoletta  feguente,in  cui  ii  veggono  le  parti, che  hanno  da  avere 
le  radici  di  qualunque  affegnato  multinome . La  prima  fila  di 
numeri  efprime  la  ferie  delle  parti  del  dato  multinome  , la 
feconda  il  numero  delle  parti  corrifpondenti  di  qualunque  ra- 
dice , si  quando  le  quantità  alcune  fono  razionali , altre  irra- 
zionali , oppure  quando  tutte  fono  irrazionali. 

Serie  I.  quando  le  quantità  fono  notate  col  fegm  radicale  V- 
numero  de  i termini  de  t cM  dati  4.  8.  15.  ad.  42. 64.  93.  &c. 

Numero  de  i termini  delle  radici  a.  3-  4-  5-  d.  7.  8.  9.  &c. 

Serie  IL  quando  il  fegno  radicale  è contrajfegnato  così  ^ . 
Num.  de  i termini  de  i cùii  i.  3.  8.  17.  31.51.78.  113.  157.&C. 

Num.de  termini  delle  radici  i.  1.  3.  4.  5.  d.  7.  8.  9.  &c. 

Dove  poi  fi  tratta  di  determinare  il  numero  de  i termi- 
ni, che  deve  avere  la  radice  quadrata,  quello  li  deve  variare, 
perchè  un  quadrinome  talvolta  ha  tre  termini  di  radice  qua- 
dra, ed  alle  volte  quattro.  In  quello  efempio  10  V24tV4otVdo 
fi  trovano  per  la  radice  quadrata  tre  termini,cioèv'J  tv^5*  In 
quello  altro  fi  trovano  per  la  radice 

quadrata  quattro  termini , cioè  1 f Vtf  f 1 ^ hinome  ha 

lempre  per  radice  il  binome.  11  trinome  ha  il  quadrinome,  che 
pure  lo  ha  per  radice  il  fcttinome,  e quello  quadrinome  fi 
trova  con  prendere  i quozienti  di  quei  divifori , che  dividono 
i termini  irrazionali  trovati  tali , che  tutti  raccolti  iniìeme  for- 
mino per  r appunto  il  primo  termine  del  fettinome , e che  fie- 
no ferini  tuni  co  i proprii  fegni  del  più, e del  meno, fecondo 
che  loro  convengono  ; avvertendoli  per  conto  di  porre  al  fuo 
luogo  il  fegno  del  meno  quando  il  fettinome  dato  avefse  qual- 
che termine  cfprefso  con  quello  fegno , che  quello  fegno  fi 

pre- 
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premette  a quel  quozieute  de  i trovati , che  divide  il  termi- 
ne del  fettinome,  che  porta  il  tnedelìmo  fegno  . Del  rimanen- 
te le  il  renda  impolFibile  trovare  le  parti  della  radice , o qua- 
drata, o cuba,  perchè  le  quantità  date  non  lo  permettano,  (i 
premetterà  a tutti  i termini  del  dato  multinomc  il  fegno  radi- 
cale , con  dillendergli  al  dilbpra  una  linea,  che  copra  tutti  i Tuoi 
termini  in  tal  modo  VTl” v(s  t v'*  ~\V Silìci  ' 

riflettendo  dopo  ciò  di  conliderare  tutu  quelli  termini , l'opra 
i quali  li  vede  tirata  la  linea  non  come  tante  radici  dillinte  , ma 
come  un  termine  folo , o una  fola  quantità  contradidinta  con 
I quello  nome  di  radice  umverjale,  fotto  qual  voce  non  folo 
vengono  comprefe  le  quantità,  dalle  quali  non  fi  può  levare 
alcuna  radice,  ma  ancora  le  radici  tutte,  che  lì  fono  levate 
da  tutte  le  quantità  com polle  o di  termini  rutti  irrazionali , o 
di  termini  razionali  congiunti  con  altri  irrazionali , e conven- 
gono ad  effe  le  operazioni , che  convengono  alle  altre , perchè 
o rimanghino  ingrandite,  o lèmpre  più  fì  veggano  impiccoli- 
te. Non  effendo  però  lì  facile , che  il  bifogno  richiegga  il  do- 
vere praticare  tali  operazioni  fu  quella  quantità,  però,  men- 
tre li  tace  di  elTc , li  paffa  a notare  un  altra  forte  di  radici , 
che  fono  chiamate  radici  imagiiiarie , c l'ono  quelle , ncìlc  qmìi  li 
vede  prima  il  fegno  radicale , e dopo  di  elfo  una  quantità  negativa 
notata  cosi  y/ — 1 8 f \/ — 8 . Si  ingrandifcono  quelle  , e lì  impicco- 
lilcono  come  quelle,  e lì  ollerva  nell' ingrandimento  loro,  che 
talvolta  rifulta  un  prodotto  reale  negativo,  e qualche  volta  un 
prodotto  reale  polìtivo , e dà  caufa  a quella  differenza  quel  fo- 
gno, che  li  pone  alla  lìnillra  del  fegno  radicale  di  quelle  quan- 
tità da  multiplicarfi  fra  le  notate  colle  medelime  lettere.  Ri- 
fulta il  prodotto  reale  negativo,  fc  tutte  due  le  quantità  fo- 
no prevenute  dal  medelìmo  legno  •)■  o — . Rifulta  il  prodot- 
to reale  pofitivo  , fe  una  ha  il  fegno  t > ® l’ altra  il  fegno  — . 

Se  fi  multiplica  •fv' — ovvero  — \/ — «x— V' — « di 
quelle  due  multiplicazioni  i prodotti  fono-— — a;  nia  fc  li 
multiplica  ovvero — v' — — a il  prodot- 

to delle  due  multiplicazioni  bada  elTere  -fa.  Le  altre  par- 
ticolarità, che  li  potrebbero  offervare  nelle  operazioni  di  quelle 
radici  imaginaric  non  fono  molto  in  ufo , e però  quelle  ancora  , 
non  meno  che  quelle  delle  radici  univerfali,  opportunamente 
le  tralafciamo . 

LA 
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Trattato  Primo  Parte  II. 

CAPITOLO  I. 

Delle  Frazioni,  loro  origine , e maniere  di  prepararle 
per  operare  con  effe. 

£ ciò , che  fino  ad  ora  abbiamo  oHervato  in- 
torno al  modo  d’ ingrandire,  o d’impicco- 
lire una  quantità  efprelTa  in  qualunque  del- 
le due  maniere,  nelle  quali  li  può  efprime- 
re,  o con  cifre,  o con  lettere,  folle  quel 
folo , che  può  accadere  a chiunque  intra- 
prende ad  operare  fu  quella  materia,  fareb- 
be giunto  al  fuo  termine  tutto  quello  T rateato , e non  occor- 
rerebbe preparare  noi  Itedì  ad  apprendere  altre  regole  di  ope- 
razioni nuove,  rneotre  le  fomminillrate  più  che  a fulScienza, 
ci  guiderebbero  a feoprire  quanto  occorrclTe  di  conofeere  nella 
difereta  quantità  ; Ma  come  che  1’  efpeàenza'  ci  ha  fatto  toc- 
car con  mano  più  di  una  volta,  che  non  Tempre  là  adden- 
tro lì  penetra , dove  le  difficoltà  fono  maggiori,  e che  quelle 
difficoltà  in  quei  cali  appunto  , maggiori , c più  forti  s’  in- 
contrano , dove  non  lì  può  operare  colle  quantità , che  lìa» 
no  intere,  per  quello  eHètto  ci  troviamo  ora  impegnati  a 
fuperare  quello  ollacolo,  e a far  vedere  a chi  vuole,  come 
quello  non  ha  , o da  impedire , o almeno  da  ritardare  T acquiflo 
di  una  cognizione , che  fi  vuol  dare  intera , piena , e compiuta 
fu  qualunque  genere  di  operazione, che  colle  regole,  efattamen- 
te  fpie'gate  hn  qui , (i  debba  intrprendere  in  ordine  a i numeri . 

Dunque  l’ intento  noUro  principaliffimo  àgli  è di  parlare 

in 
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in  queflo  luogo  di  quelle  quantità  > che  intere  non  fono , cer- 
cando perciò  da  che  derivi  la  loro  origine , e come  quelle  li 
formino,  e come  ancora  li  preparino  per  aver  così  in  pronto 
quello  , che  fenz’  altro  ha  da  edere  prefuppoAo  a quanto  può 
occorrere  per  dovere  operare  con  elfe,  conllderate  da  fole  a 
fole,  o con  elfe  olfervate  congiunte  vicendevolmente  alle  intere. 

II.  La  Frazione,  per  parlare  con  proprietà,  altro  non  è, 
che  una,  o più  parti  della  unità,  o di  cofa  intera,  che  lia 
rimalla  divifa,  licchè  numero  rotto  dee  dirli  quello,  che  vie- 
ne riferito  all’unità,  come  parte  al  fuo  tutto.  Pare  cenamen- 
te  a prima  villa , che  1'  unità  lia  quella , che  il  volgo  degli 
uomini  la  fuol  giudicare  cofa  indivifìbilc,  per  quella  ragione, 
perchè  o è principio  di  un  numero , o è principio  di  tutto 
altro,  che  è foggeito  del  numero,  e ogni  principio  ha  quello 
di  proprio  di  non  amettere  divilione:  ma  perchè  altresì  l’ufo 
ordinario  di  ogni  gente  ha  applicato  quello  nome,  ad  ogni* 
e ciafeuno  ente,  o reale,  o vero  , che  Ita,  o imaginario,  o pof- 
libile  ; perciò  la  divilione , che  fenza  alcun  dubbio  fi  fa  di  tut- 
to quello , che  per  differenziarlo  da  molti  lì  proferifce  con 
quella  voce  uno , lì  è trovato , che  polla  aver  luogo  fu  l’ uni- 
tà, e non  di  una  fatta  fola,  ma  li  è trovato,  che  la  divilìo- 
ne  lì  polfa  efprimerc  con  tutte  quelle  infinite  mamere  , col- 
le quali  lì  poffono  in  infiniti  modi  feparare , e dillinguere  fra 
di  loro  le  parti  di  qualche  cofa , come  quando  lì  prende  di 
elsa  una  metà,  una  terza  parte,  una  quinta, una  decima,  una 
niilionelìma , o qualunque  altra . La  frazione  deve  avere  due 
termini , luanifeda  il  primo  il  numero  delle  parti  rimalle  del- 
la intera  quantità.  Il  fecondo  contiene  quella  grandezza* 
che  dividendo  un  altra  ha  cagionata  la  frazione,  che  è ri- 
ipallai  dal  che  s’  intende  quale  lìa  quella  operazione , che  fuol 
lafciare  la  frazione  , che  è quella  nella  quale  una  quantità 
data  divide  un  altra,  e lubito,  che  l’abbia  divifa,  lafcia  di 
lei  una  tal  porzione , intorno  a cui  non  fi  può  fapcre , che 
cofa  fìa , fe  prima  non  fi  paragoni  con  quella , che  nel  di- 
videre l’ intera , lafciò  di  elsa  una  tal  parte  , o minuzia , e 
queflo  è , perchè  poi  vi  fu  chi  difse  le  frazioni,  o nu- 
meri rotti  non  clsae  altre  colè,  che  certe  maniere  di  efpri- 
mere  le  ragioni , che  hanno  due , o più  numeri  fra  di  loro . 

III.  11  primo  termine  della  frazione  fi  chiama  numerato- 
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re,  c qaefto  è quello  , che  Ila  notato  Copra  la  linea.  Denomi- 
natore è l’ altro , che  è pollo  al  di  Cotto  della  medefinia  li- 
nea, in  tal  modo  Numeratore  il  primo,  perchè  numera 
le  parti  rimaite  del  numero  intero , denominatore  il  lècon- 
do,  perchè  dà  il  nome  alle  (lefse  parti;  che  dal  due  lino  al 
IO  li  leggono  un  mezzo,  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto, 
un  fello,  un  fettimo,  un  ottavo, un  nono,  un  decimo,  eljpri- 
mendolì  le  feguenii  rune  con  aggiugnere  all'  efprelTione  di  quel 
numero,  di  cui  fono  parti, quella  voce  finale  ejimo,  e li  dice 
un  undicelimo , un  trentèlimo , un  centelimo , un  milleiìmo  &c. 
Se  fono  tali  le  frazioni,  che  il  hanno  da  rilevare  colla  propria 
efpreHìone.  11  denominatore  non  può  mai  efserc  minore  del 
numeratore , perchè  allora  il  numeratore  conterrebbe  un  in- 
tero , non  può  clsere  uguale  per  la  ile&a  ragione , ma  deve 
efsere  fempre  maggiore , e fé  pure  ha  da  accadere  tal  volta , 
che  il  denominatore  Ila  fuperato  dal  numeratore,  farà  TeCprel- 
iìone  impropria  per  efeere  di  frazione,  e la  frazione  in  que- 
llo accidente  dovrà  averli  per  fpuria. 

IV.  Riflettendo  ora  alla  qualità  delle  frazioni  non  tutte 
fono  ad  un  modo.  Ce  li  paragonino  fra  di  loro,  e non  Colo 
la  differenza  confi  ile  nell*  efsere  1’  una  rifpetto  all*  altra , o 
maggiore , o minore , o uguale,  ma  ancora  nel  poterli  riferi- 
re >a  differenti  fpecie,  quali  fono  quelle, che  fono  chiamare, o 
frazioni  decimali,  o frazioni  fcfsagefì mali . Sono  uguali  le  fra- 
zioni paragonate  fra  loro,  fc  i loro  numeratori , e denominatori 
fono  uguali,  e fe  i loro  numeratori  fono  parti  uguali  de  i loro  de- 
nominatori, condizione  quefta  ultima  di  tale  importanza , che  o- 
gni  qual  volta  manca  rende  le  frazioni  difuguali,e  in  quello  cafo, 
fe  una  è maggiore, l’altra  per  necelTità  deve  efsere  la  minore. 

V.  Siccome  poi , non  perchè  i denominatori  fono  uguali , 
lì  può  inferire  , che  uguali  fono  le  frazioni,  {p  anche  i nume- 
ratori non  fona  uguali,  così  neppure,  perchè  e quelli,  e quelli 
fono  difuguali,!!  deve  dire,  che  difuguali  fono  le  frazioni,  po- 
tendo fpeflìHìmo  accadere , che  con  difuguali  numeratori , e 
denominatori  fi  trovino  frazioni  uguali , ma  non  già  fe  i deno- 
minatori fono  i medefìmi,e  i numeratori  fono  diverfi.  Si  co- 
nofeerà  dunque  l’ uguaglianza  delle  frazioni  da  i rifultati  dal- 
le loro  multiplicazioni,  che  dovranno  efsere  i medclimi,fe  fo- 
no uguali,  e riefeiranno  diverfi,  fe  faranno  difuguali, e la  re- 
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gola  per  la  multiplicazione  è tale.  Si  multiplica  il  numerato^ 
re  della  prima  irazione  per  il  denominatore  della  (econda. 
e il  rifultato  lì  pone  da  banda , poi  lì  multiplica  il  numcrato> 
re  della  feconda  per  il  denominatore  della  primate  cornfpon* 
dendo  quello  rilultato  al  primo , lì  è feoperta  l’ uguaglianza 
delle  due  date  frazioni , come  lì  feopre  nell’  efempio , che  qui 
lì  pone»  e che  efprinie  due  frazioni  uguali  fra  loro  per  quella 

Non  fono  già  uguali  quelle  al- 
tre frazioni  | , f ; 4 , ^ • ?..  f , per- 
chè in  nelTuno  di  quelli  cafi , fatta 
la  prova  quale  H deve , non  compa- 
rifeono  uguali  i prodotti  delle  loro  multiplicazioui  ; ma  tutti 
difuguali , e così  nel  primo  efempio  fono  maggiori  f di  , nel 
fecondo  { di  nel  terzo  ^ di  |-  » ma  meglio  quello  lì  inten- 
derà, dopo  che  lì  farà  parlato  del  modo  di  ridurre  più  rotti 
di  diverfa  denominazione  alla  medellma  denominazione.  Per 
profeguire  ora  nell’  accennare  le  differenze»  che  li  trovano  alle 
frazioni,  conllderate  nelle  loro  fpecie,  diverfillìme  fono  le  fra- 
zioni ordinarie  ( delle  quali  feropre  lì  parla  quando  nuli’  altro 
li  aggiugne)da  quelle  frazioni,  che  fono  dette  frazioni  decimali. 
Sono  le  frazioni  decimali  quelle , che  nalcono  dalla  divtlìone 
dell'  intero  in  dieci  parti , dividendoti  in  oltre  ciafeuna  di  quelle  de- 
cime parti  in  altre  dieci,  e ciafeuna  di  quelle  in  altre  dieci; c 
così  all’  infinito . Come  fe  le  parti  nell’  intero  ti  dillinguono 
60 , e ciafeheduna  di  quelle  ti  divida  in  altre  60 , e fuccellì- 
vamente  qualunque  di  quelle  in  60.  altre  &c>  tali  frazioni  fono 
quelle , che  fono  chiamate  fefsagefimali , dillinte  le  prime  dal- 
le feconde  dalla  proporzione  differente  » con  cui  quelle  parti 
ti  fanno  crefeere  fra  di  loro. 

VI.  Si  danno  ancora  certe  frazioni , che  fono  chiamate 
frazioni  di  frazioni,  e tali  fono  le  parti  delle  frazioni,  che 
rifultano  dal  dividere  una  frazione  femplice,  e nafeono  dalla 
divilione  di  qualche  parte  di  unità  in  più  altre  parti  minori.  Se 
folse  data  quella  frazione  f , perchè  da  elsa  ti  prendefsero  i . 
In  quello  efempio  li  avrebbe  quella  fpecie  di  frazione,  che  è 
chiamata  frazione  di  frazione,  e quelle  fono  le  dil^renti  ma- 
niere, fecondo  le  quali  polTono  conliderarli  le  frazioni.  Sopra 
tutto  li  avverte, che  non  fempre  le  frazioni  ti  trovano, quan. 


precifa  ragione. 
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do  le  operazioni  li  fanno  nella  quantità  difcreta  > efprelfa  con 
cifre , ma  naCcono  altresì , quando  1’  operazione  lì  intrapren- 
da colle  lettere  dell’  Alfabeto  , e nell’uno,  e nell’altro  modo, 
che  fi  faccia  la  frazione,  arriva  quella  a farci  Tempre  cono- 
feere , per  qual  mezzo  lìa  rimafta  impiccolita  una  qualunque 
quantità , fcoprendoli  ciò  nel  denominatore  della  nota  fra- 
zione, che  è Tempre  una  quantità  intera,  non  mai  mancante  di 
parte  alcuna . Si  avverte  di  più , che  nello  Tcrivere , tanto  la 
frazione  eTprelIa  con  cifre,  che  l’altra  efprelTa  con  lettere,  la 
maniera  ordinaria  è quella , di  coi  già  abbiamo  parlato  , cioè 
di  porre  i termini  della  frazione , uno  Totto  l’ altro , con  una  li- 
nea a traverfo  fra  di  loro , fcrivendofi  — , t*  — , 

IS  ù h 1*7 

e lì  rifletta  all’  ultimo  di  quelli  efempj , che  efprime  cin- 
que Tettime  parti  della  quantità  chiamata  bb»  mentre  che  una 
quantità  eTprefla  con  lettere , non  può  dividerli  come  un  al- 
tra efprelTa  con  cifre,  e però  lì  notano  tali  quali  lì  veggono 
le  lettere  efprimenti  la  quantità , folo  con  porre  al  loro  lato 
linillro  il  numero  delle  parti,  che  ha  da  comporre  di  elle  la  fra- 
zione. 

VII.  Sebbene- però  quello  fia  il  metodo  ordinario  di  Tcri- 
vere le  frazioni , lì  trovano  predo  alcuni  Tcrittori  ufate  altre 
maniere , che  qui  li  riportano  per  la  loro  intelligenza , in  ca- 
To  , che  lì  trovalTero  mai  nel  rifeontro  di  qualche  operazione 
neced'aria'  per  qualche  morivo  alla  nollra  intelligenza.  Que- 
lle diflerenze  nel  metodo  di  Tcrivere  le  Trazioni,  Tono  le  le- 
guenti /} — bar-^'t  ha — — ^>b—\,  e dove  quelle  lì 
trovano,  lìgnilìcano  , o la  'divilìone , o la  muLtiplicazione  di 
una  frazione , ovvero  quale  nelle  frazioni  lìa  il  numeratore , e 
quale  il  denominatore.  Vuol  dire  il  primo  efempio  l’unità  di- 
vifa  per  a,  che  per  la  via  ordinaria  li  manifellerebbe  con  Tcri- 
vere Vuol  dire  il  Tecondo  efempio  la  quantità  b , divifa  per 
la  quantità  a , t \z  forma  foHta  per  quella  cfpreirione  farebbe 
; . Vuol  dire  il  terzo  efempio  una  frazione  multiplicata  per  un 
altra  , e quelle  frazioni  multiplicate  fra  loro,  Te  follerò  Icritte, 

Tecondo  il  conTueto,  fi  vedrebbero  tali'— . Vuol  di- 

re  il  quarto  efemplo^t*  una  quantità,  cioè  ff.che  deve  cor- 
lìderarfi  come  numeratore  di  una  frazione , e la  Tua  con- 
•-  Ri  tra- 
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traria,  che  fi  vede  nel  fedo  efempio  b *.  Voi  dire  una  quan* 
ntà  efpreira  così  bb , che  deve  conliderarfi  come  un  denomi- 
natore; però  quanto  fi  vede  nel  quinto  efempio  rileva  tutte  le 
parti  di  una  frazione,  cioè  il  numeratore,  e il  denominatore; 
ellèndo  il  numeratore  P , e il  denominatore  P , da  fcrivcrli  in 

quella  guifa  ; onde  generalmente  fi  olTcrva , che  il  fegno 

fi  adopra  in  quella  maniera  llraordinaria  di  fcrivere  le  frazio- 
ni, per  dichiarare  qual  parte  di  una  frazione,  così  preparata , 
fia  il  numeratore,  come  ferve  il  fegno  contrario  — a manife- 
flare,  quale  nella  ItelTa  frazione  fia  la  parte , che  deve  confi- 
derarfi,  come  denominatore  della  frazione.  L’  ufo  di  fcrive- 
re le  trazioni  decimali  è tale.  Si  fcrive  l’ intera  frazione  fen- 
za  il  denominatore,  folo  che  all’ultima  cifra  del  numeratore 
li  pone  uno  di  quelli  fegni  l il  hi.  iv.  v.  vi.  &c.  fecondo  che 
la  frazione  lo  richiede . 

Si  può  dunque  trovare  la  frazione  decimale  in  quello  mo- 
do efprefla  7-  5(5043»',  oppure  efprclTa  così  0.34507’''  nella 
prima  efprellione  fi  vuol  dire , che  il  numero  dato  contiene 
lette  interi,  e che  poi  tutte  l’ altre  parti  fono  $6  mila  43  rai- 
lionelimi,  c la  feconda  maniera  di  fcrivere  efprime.che  man- 
cano gli  interi, e foli  fi  trovano  34  mila 5(57  milionefimi.  Ec- 
co dunque  quale  è il  lignificato  di  quelle  note , che  fi  pongo- 
no fopra  l’ultima  figura  della  frazione  decimale,  e quello  fe- 
gno i. , dove  fi  trova  vuol  dire  10  , dove  è quell’  altro  u.  vuol 
dire  100,  dove  fi  vede  quello  ni.  vuol  lignificare  1000,  come 
lignifica  10800  quella  nota  iv. , e 100000  quell’ altra  v.,  è un  mi- 
lione quella  vi.  , c così  dell’  altre , e fi  fiipplifce  in  tal  modo  al 
difetto  dei-  denominatori  nella  frazione  decimale . 

Vili.  Le  note  medefime  fervono  per  contrafiegni  delle 
frazioni  fefsagefimali , folo  che  fi  può  avertire  una  differenza 
fra  quelle,  e quelle,  che  conlille  nel  modo  di  notare  quelle 
cifre,  colle  quali  hanno  da  efsere  congiunte,  perchè  dove  o- 
gni  cifra  di  frazione  decimale  deve  avere  fopra  di  fe  la  fua  no- 
ta , o efptefla , o tacita  , non  ogni  cifra  delle  frazioni  fell'a- 
gelimali  richiede  di  avere  fopra  di  fe  qualcuna  di  quelle  note , 
potendofi  benillimo  quelle  note  dillribuire  fra  due,  e due  cifre 
della  frazione,  come  in  quello  efempio  fi  vede, in  cui  il  primo 
numero  efprime  la  quantità  intera,  c tutti  gli  altri  mollra- 
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no  le  frazioni  fefsagdimali  35.°  58.*  36"  59"'  24.”’  &c.  c fe 
r intera  mancarsc  li  fcriverebbe  o . 58.'  36“  &c.  Li  fparti. 
nienti  però  delle  frazioni  fersageliniali  non  pofsono  compren- 
dere più  di  due  cifre,  e anche  quelle  due  cifre  hanno  da  ri- 
levare meno  di  60,  perchè  fe  fofsero  do  appunto,  o piu  di 
do  conterrebbero  o un  intero,  fe  fofse  la  frazione  notata  col 
fegno  1. , o una  parte  intera  della  frazione  precedente,  fe  le 
efponentc  della  medelima  fofse  qualunque  altra  delle  note  fe- 
guenti  li.  111.  IV.  vn.  &c. 

IX.  Quanto  fin  qui  abbiamo  avvertito  non  ferve  general- 
mente , che  per  renderci  famigliari  le  maniere  di  efprimere  le 
frazioni , e per  informarci  delle  diverfità  loro , fecondo  le  dif- 
ferenti ipecie,  nelle  quali  pofsono  confiderarfi.  Quello,  che  è 
più  importante  , deve  ora  inanifellarfi  coll’  aggiugnere  alcune 
regole  necefsarifilme  da  ben  faperfi , prima  di  impegnarfi  in 
qualfifìa  di  quelle  operazioni , che  rifguardano  le  maniere  tut- 
te di  ingrandire , e di  impiccolire  le  frazioni , ofservando  fu 
quello  particolare  quanto  fi  può  avvertire,  e nel  dovere  ope- 
rare con  cifre  , e nel  dovere  operare  con  lettere . Otto  fono 
le  regole , che  fi  hanno  da  prefupporre  a qualunque  operazio- 
ne fu  rotti , e di  quelle  fcegliamo  per  prima  quella , che  da 
il  modoTdi  trovare  un  denominatore  commune  a molte  frazioni , 
che  pofsono  efse're  date  con  denominatore  diverfo . La  rego- 
la può  confiderare  quel  modo,  che  fi  deve  tenere  per  ottene- 
re quanto  fi  dimanda, o fopradue  fole  frazioni,  o fopra  mol- 
te più . L’ operazione  per  il  primo  modo  è tale . Si  multipli- 
ca  il  numeratore  della  prima  frazione  per  il  denominatore  del- 
la feconda,  e ciò,  che  rifulta  da  quella  multiplicazione  fi  po- 
ne al  lato  della  prima  frazione  . Poi  fi  moltiplica  il  numera- 
tore della  feconda  per  il  denominatore  della  prima  , c il  ri- 
fnltato  deve  notarli  appreso  alla  feconda  frazione.  Finalmente 
fi  moltiplicano  i denominatori  fra  loro,  e nel  prodotto  da 
quella  multiplicazione  fi  ha  il  denominatore  commune  alle  due 
frazioni . 

Efempio  /.  Efempio  II. 

JL’  ' \ - 
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117  denominatore  commune  117  35  denominatore  commune  35 

11  mo- 
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11  modo  da  tenerli  nel  cafo  di  più  frazioni  è il  feguen- 
re . Si  multiplicano  primieramente  tutti  i denominatori  delle 
frazioni  date  uno  per  1'  altro , e quello  prodotto  li  guarda  , 
come  denominatore  commune.  Per  trovare  il  numeratore  a 
ciaCcheduna  frazione  li  multiplica  il  denominatore  trovato  per 
ciafaui  numeratore  delie  frazioni  date  > e ciafeuno  dei  rifui- 
tati  li  parte  per  il  denominatore  di  ogni  frazione»  ed  ogni 
quantità»  che  nafee  ferve  per  numeratore  delle  frazioni  così 
ridotte  ad  avere  il  denominatore  commune.  ElFendo  dun- 


que date  quelle  frazioni 
pratica  della  riduzione. 


— J_  il  ecco  in  quello  efempio  la 
^5  9 

3 5—^  I s ■ detwmirratore  commune . 


derom.  comm.  m«Itipl.pfr  5 | jeHom. comm.  3 1 5 multìpl.  per  j 
ri  fili. primo—  iSTs  divijo  per  7 1 rifui,  jeetndo  - divi/o  per  5 

quoz. primo—  Ili  primo  numeriitore^  quot. fecondo  - i8p  fetondonumcr. 


IH.  divifione  intera . 

denom.comm.jtj_muItipI.  per  ^ l 

rifulc. terzo— 1160  divifo  per  p 1 -•  140  • . 

quoz.  terzo  — 140  numerat,  terzo  | 315  31  j 31; 

La  bontà  dell’operazione  apparilce  a ballanzadal  vedere» 
che  le  nuove  frazioni  prodotte »corrifpondono  tutte»  e ciafehe- 
duna  a ciafeuna  delle  dare  frazioni  » perchè  liccome  il  5 man- 
ca di  due  quinti  per  arrivare  al  7 » così  il  225  manca  di  dits 
quinti , cioè  di  90  per  uguagliare  315,  e quel  difetto , che 
lì  vede  nelle  altre  due  per  giugnere  a formare  i loro  denomi- 
natori» lì  olTerva  medelimamcnte  nelle  corrifpondenti , ridot- 
te fotto  Io  llelTo  denominatore»  ed  è di  due  terzi  nella  fe- 
conda» e di  cinque  quarti»  o un  intero»  e un  quarto  nell'ul- 
tima; onde  quella  regola  làrà  quella  pure,  a cui  ricorreremo 
per  vedere  quale  delle  date  frazioni  lìa  la  maggiore»  e quale 
la  minore  » quando  avellerò  denominatore  .(M'erente  le  date 
frazioni.  A quella  maniera  di  operare  è conforme  quella  .per 
cui  le  frazioni  cfprefle  con  lettere,  fe  hanno  denominatori  di- 
verll  » li  riducono  ad  averli  i medelimi  » multiplicandoli  an- 
che in  congiuntura  di  quello  cafo  i termini  » che  fanno  figura 
di  numeratori  per  gli  altri,  che  tengono  il  luogo  dei  denomi- 
natori fra  loro  : cosi  dovendoli  applicare  una  tal  regola  a que- 
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fie  due  frazioni  ^ ^ troverà,  che'-^,  faranno  le  fra- 

zioni ridotte  alla  mededma  denominazione  . 

Quello,  che  (ì  fa  in  occorrenza  di  doverne  ridarre  due, 
fì  opera  ancorché  fodero  più  di  due , avvertendo  folo  di  le- 
gare i denominatori  a due  a due  per  multiplicare  con  edi  i 

numeratori»  Onde  fc  fodero  date  quelle  frazioni  ^ ~ 

perchè  con  cde  fi  faceffe  vedere  1’  efempio  di  operare  in  un 
tal  cafo,  multiplicati  infieme  i due  denominatori  hi  per  il  lo- 
ro prodotto  fi  multiplicherebbe  il  primo  numeratore,  e riful- 
terebbe  ehi.  Poi  li  multiplicherebbero  fra  loro  gli  altri  due 
denominatori  //',  e col  loro  rifultato  fi  multiplicherebbe  il  fe- 
condo numeratore  ^,e  li  produrrebbe^//.  Finalmente  mul- 
riplicati  fra  loro  i denominatori /<&  col  loro  rifultato  fatta 
la  multiplicazione  dell’ ultimo  numeratore  / nafcerebbe  fbi,e 
11  farebbero  preparati  tutti  ì numeratori  per  le  tre  nuove  fra- 
ziooi,  alle  quali  fi  darebbe  il  denominatore  commane  fbl 
nato  dalla  multiplicazione  di  tutti  i denominatori  1’  uno  per 
l’altro.  Sicché  la  riduzione  farebbe  compita, e fi  vedrebbe  in 

quelle  tre  nove  frazioni  ^ maniera  di  ridurre  tut- 

te r altre . 

X.  Dalla  riduzione  delle  frazioni  ad  avere  la  medefima 
denominazione,  fi  può  palTare  a proporre  la  regola,  che  fer- 
ve per  r ingrandimento  delle  medeli me,  potendo  una  tale  ope- 
razione fervire,  come  d’tma  prova  alla  precedente,  per  allì- 
curarli , che  non  è mutato  il  valore  della  frazione , fcbbene 
fìa  elTa  crefciuta  nella  ellenfione  de'  proprj  termini . Si  pren- 
de per  riufcire  in  quello  al^re  un  numero , e con  quefio  fi 
multiplica  tanto  il  numeratore , quanto  il  denominatore  della 
frazione  data,  c rifulta  in  quella  multiplicazione  1’  ingrandi- 
mento , che  fi  pretende . Se  per  il  7 fi  voglia  mulriplicare 

il  6 , che  è il  numeratore  di  quella  frazione  fi  vo- 

glia niultiplicare  il  denominatore  15  fi  avrà  la  nuova  frazio»  > 
ne  certamente  maggiore  fette  volte  più  della  prima  .però 

in  quello  nuovo  ingrandimento  Grmpre  fi  manterrà  con  un  nu- 

jne- 
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meratore  i due  volte  e mezzo  contenuto  dal  fuo  denominato- 
re,  cioè  una  volta,  e mezzo  minore  di  lui,  ancorché  qua- 
lunque altro  numero  fu  per  prenderli , o più  balTo , o più  al- 
to, che  il  7 . Similmente  la  frazione  efprime  1’  ingrandi- 
mento fatto  della  frazione  ~ per  la  grandezza  c , e pure  tut- 
tavia rimane  la  frazione  ^ = ~ come  apparifce  dalla  ri- 
prova , che  fé  ne  può  fare  colla  divifìone , mentre , fe  lì  di- 
vida per  c rolla  prccifamente  ~ nella  flelTa  guifa , che  di- 

vifi  per  il  7 rimangono-^.  Se  mai  il  termine  multipliantc 

della  frazione  folTe  il  fuo  denominatore,  li  olTerva  adefso  per 
allora  quando  quello  cafo  accadelTe  nelle  frazioni  cfprellè  con 
lettere,  che  fervirebbe  ferbare  il  puro  numeratore  , fenza  nota- 
re il  denominatore,  e li  fcriverebbe  bc  per  mollrare  il  riiùl- 

tato  delia  niultiplicazione  della  frazione  pet  il  denomina- 
tore d , non  meno , che  fi  fcriverebbe  7 per  efprimere  il  ri- 
fultato  dalla  multiplicazione  di  — per  il  denominatore  9,  a 

cagione  di  quella  regola  generale,  che  non  fi  muta  il  valore  di 
un  rotto  per  qualunque  multiplicazione , che  fi  pofla  malfare. 

XI.  È*  totalmente  oppoHa  all’  ingrandimento  delle  fra- 
zioni quella  operazione,  che  fi  intraprende  per  impiccolirle, 
quando  ciò  occorra , l’  artifìcio  conlille  in  trovare  un  nume- 
ro, che  per  l’appunto  entri  tanto  nel  numeratore,  che  nel 
denominatore  della  frazione,  oHervandofi , che  lia  maggiore 
della  unità,  perchè  fe  folle  l’unità,  la  frazione  rimarrebbe  la 
medelima . Si  trova  il  numero  per  cui  fi  ha  da  impiccolire 
la  frazione,  con  partite  il  denominatore  della  data  frazione 
per  il  fuo  numeratore , e con  partire  di  mano  in  mano  per 
gli  avanzi  i primi  partitori  fino  a tanto , che  lì  trovi  un  quo- 
ziente, che  divida  efattameote,  cioè  fenza  avanzo,  1'  ultimo 
partitore,  c in  quello  quoziente  trovato  che  lia,  fi  ha  quel 
numero, per  cui  divifo  il  numeratore,  c denominatore  della 
frazione , li  è impiccolita  la  frazione  quanto  potevali . Si  im- 
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piccolifca  dunque  ~ . Si  parte  il  denominatore  144  per  il 
numeratore  108,  e lì  vede,  che  il  108  entra  una  volta  nel 
144  coll’avenzo  36.  Si  prende  quello  avanzo  36 , e lì  parte 
con  efso  il  primo  partitore  108,  e fi  vede,  che  il  36  nel  108 
vi  llà  tre  volte  per  l’appunto,  fenza avanzo.  Dunque  lì  dice, 
che  il  36  è quel  numero , che  dovrà  impiccolire  la  frazione  data , 
come  in  realtà  la  impiccolifcc , fé  fi  parte  per  elfo , tanto  il 
numeratore  to8,  quanto  il  denominatore  t44.  Entra  il  36  nel 
numeratore  108  tre  volte,  entra  nel  denominatore  144  quattro 
volte , dunque'!  è la  frazione  , a cui  lì  è potuta  ridurre  la 
data,  non  elfcndo  polTibile  il  poter  trovare  un  altro  numero, 
che  con  dividere  la  data  frazione , ci  abbia  da  lafciare  una  fra- 
zione minore  di  quella.  Colla  llell'a  regola  lì  impiccolirà  la 
feguente  frazione  , e li  ridurrà  a quell’  altra  la  più  pic- 
cola , a cui  lì  polla  ridurre  trovandoli , che  il  ($4  avan- 
zo della  prima  divifione , entra  appunto  1 7 volte  nel  nume- 
ratore, e 103  volte  nel  denominatore. 

Impiccolita  in  quello  modo  la  frazione , non  occorre 
cfperimcntarlì  a volere  nuovamente  impiccolire  la  nuova  fra- 
zione rifultata  , perche  è cofa  adatto  impolTibilc  ; lìccorae  fa- 
rebbe dato  impoflìbile  formare  la  piccola  frazione,  che  fi  è 
formata  » fe  o nel  numeratore , o nel  denominatore  ci 
folle  data  una  unità  di  più , cioè  folTe  dato  il  numeratore 
1089,  oppure  il  denominatore  djpa,  perchè  fatta  la  divillo- 
ne  farebbe  rimado  uno,  e per  l’unità  non  fi  può  impiccolire 
numero  alcuno.  Facilidìma  è la  pratica  di  queda  operazione, 
fe  Tefempio  fia  dato  in  una  frazione  efpreflà  per  lettere,  fer- 
vendo in  queda  levare  le  lettere  corrìfpondenti  nel  numeratore, 
e denominatore , per  dover  vedere  in  quelle  che  rimangono  la 

frazione  ridotta'ad  una  cfpreinone  minore;  ~ è refprelfionc 


acfn 


più  piccola , a cui  fi  è potuta  ridurre  la  frazione  ^ 

r cfprcdìo- 


qued’  altra  frazione 


ovvero  , fono 
4aa 


ni  minori  della  frazione  oppure  della  frazione 

Queda  maniera  di  operare  nella  riduzione  delle  frazioni  alla 
minore  efprcflìonc  , qualche  poco  lì  varia  , fc  l’ operazione  fi 

S ab- 
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abbia  da  fare  fopra  quelle  frazioni,  che  già  fono  (late  ridot- 
te alla  tnedefima  denominazione,  e quella  varietà  fuccede  af- 
fine di  lafciare  le  frazioni  collo  flelTo  denominatore , che  pe- 
rò fe  fìa  data  la  frazione  , e la  frazione  fi  leverà 

c dall’  una , e dall’  altra  frazione  quella  lettera  fola , che  fi  tro- 
va tanto  nel  numeratore,  quanto  nel  deno  minatore  comraune,  e 
perchè  quella  lettera  è la  lettera  o , perdo  levata  quella , ri- 
marranno le  frazioni  ridotte  alla  minore  efprcf- 

ddof  ddop 

fione . 

Una  olTervazione  è da  farfi  per  fcemare  le  frazioni  com- 
polle, quali  fono  , .PMJÌlì^,edèdi  tro- 

vare  il  divifore  commune  tanto  al  numeratore , che  al  denomina- 
tore prima  di  fcemare  tali  frazioni.  Si  trova  quello  divifore  con 
dividere  il  numeratore,  e il  denominatore  per  ciafebeduna  delle 
fue  lettere,  nel  primo  efenipio,  dividendo  il  numeratore  per  p,  e 
l’avanzo pq'\px ,di  nuovo  dividendolo  per  la  commune  lettera 
p,  tanto  che  rimalio  q'\x , che  corrifponde  al  divifore  ql^x , 
che  nella  llelfa  maniera  fi  trova  per  il  denominatore , per  quello 

fi  divida  l’intera  prima  frazione,  e rimanga  per  l’efpref- 

fione  minore,  limile  all’altra  della  feconda  frazione,  come 

rimane  nella  terza  quella  frazione  P®r  la  più  breve  ef- 

prellìone. 

XII.  Un  altra  riduzione  di  frazioni  ad  una  femplice  fra- 
zione è quella,  che  fi  colluma , quando  l’operazione  fi  fa  fo- 
pra le  frazioni  di  frazioni,  e la  regola  che  fi  tiene  è tale  •'  fi 
hanno  da  multiplicare  i numeratori  fra  loro , e i denominatori 
fra  loro  ; nella  frazione  che  da  quella  riduzione  rifulta , fi  co- 
nofee  fubito  il  valore  giuOo  delle  date  frazioni,  cioè  a dire 
quante  parti  efia  contenga  della  unità,  e fi  è ridotta  la  fra- 
zione di  frazione  ad  una  frazione  d’ intero. fono  confiderari 
come  frazione  d’ intero  , cioè  come  la  metà  di  un  intero  , e a 
quello  flefib  valore  fi  riducono  quelle  due  frazioni  | di  fat- 
ta l’operazinne  fecondo  la  regola  data.  Egli  è vero,  che  o- 
gni  intero  fi  divide  in  quattro  parti,  ed  è altresì  vero,  che 
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ogni  quarto  può  efTere  divifo  in  tre  terzi  i dunque  lo  dello  ò 
dtre  due  terzi  di  tre  quarti,  che  dire  due  terzi  di  dodici  ter- 
zi , e perchè  due  terzi  fono  la  feda  parte  di  dodici  • però  li 
vede  benilTimo  che  di  equivale  a cioè  alla  metà  di  uno 
intero.  Si  fupponga  ora, che  le  frazioni  date  abbiano  una  fe- 
rie maggiore,  e li  vedrà  rifultareun  prodotto  corrifpondente 


ad  un  altra  determinata  porzione  di  un  intero.  Sono  quede 
le  frazioni  dare  ■;  di  f e di  { la  riduzione  loro  è tale  ~ , e 
perchè  ^ è ^ di  intero,  il  valore  di  tutte  le  date  frazioni  ef- 
pnme  per  1'  appunto  la  porzione  di  un  quarto  d’ intero , nè 
può  elTer  di  meno,  mentre  fe  già  abbiamo  veduto  f di  ^ = 
a s,  la  metà  che  lì  prende  di  di  deve  edere  per  necedì- 
tà  uguale  a ^ , o a ovvero  ad  ^ d’intero . Si  opera  nello  dcf- 
fo  modo  fe  il  cafo  da  propodo  in  lettere , e (1  dice , che 

^ è il  valore  di  queda  frazione  di  frazione  di  . 
h ^ , t S 

Xlll.  Quel  metodo,  che  (i  è tenuto  per  conolcere  il  va- 
lore di  una  frazione  di  frazione,  fi  può  tenere  petwConofce- 
re  il  valore  di  qualunque  frazione  deliderandoli  di  làpere  indi- 
vidualmente il  numero  delle  parti  dell*  intero,  che  ella  contie- 


ne . Se  uno  proponga  queda  frazione  ^ , intende  certo  fubi- 
to , che  queda  frazione  efprime  l’ avanzo  prodotto  dalia  di- 
vilione  di  un  numero  intero  per  9:  ma  poi,  fe  vuole  deter- 
minare il  numero  giudo  delie  fue  parti , cioè  a che  colà  equi- 
valgono quedi  f non  lo  può  fare  fenza  fervirli  della  regola  , 
che  per  un  tale  edètto  opportunamente  li  aggiungne . Bimgna 
in  primo  luogo  dabilire  la  qualità  di  quel  numero , che  divi- 
fo per  9 lafciò  la  predetta  frazione , vale  a dire  • fe  era  un 
numero,  che  rapprefentalTe  feudi,  rapprefentalTe  efapede,  o 
qualunque  altra  mifura.  Fidata  in  tal  guifa  la  fpecie  della  da- 
ta quantità,  di  cui  è rimada  la  frazione, lì  rifolve  queda  nel- 
le fue  prime  parti,  e frazioni  in  tal  modo,  fe  fono  feudi  fi 
rifolvono  nelle  parti  delle  loro  fpecie  ; doppo  ciò  11  multipli- 
ca  il  numeratore  della  frazione  per  la  fpecie  delle  parti  nel- 
le quali  lì  è rifoluto  l’ intero , ed  il  prodotto  lì  divide  per  il 
denominatore  della  frazione,  e il  quoziente  fe  viene  fenza  a- 
vanzo  lafcia  il  valore , che  li  cecca  nella  frazione , onde  fe  lì 


fuppone,  ehe  j lìano  una  frazione  dilcudo,  perchè  nello  feu- 
do vi  fono  7 lire,  lì  multiplica  il  numeratore  della  frazione 

Sa  per 
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per  7 , e il  3 $ > che  rifulta  li  parte  per  il  denominatore  9 , 
e dà  per  quoziente  il  3 , che  Hgnifìca  contenere  \ , di  feudo 
lire  3 i ma  perchè  molte  volte  accade  quello , che  appunto 
accade  in  queda  frazione,  cioè,  che  il  3 primo  quoziente  tro> 
vato  lafcia  un  avanzo , che  contiene  | di  lira , per  tanto  in 
quedo  cafo , e in  qualunque  altro  limile , che  potede  accade- 
re il  numeratore  della  nuova  frazione , li  ha  da  multiplicare 
per  20  numero  de  i foldi , che  appartengono  alla  lira,  e il 
rifulrato  itìo  lì  ha  da  partire  per  9 , acciocché  nel  fecondo  quo- 
ziente 1 7 ; li  abbia  la  feconda  parte , a cui  li  edende  il  valo- 
re della  data  frazione;  ma  comecché  anche  quedo  quoziente 
rifulta  con  lafciare  per  avanzo  ^ di  foldo,  li  ha  da  ripiglia- 
re nuovamente  1’  operazione  con  multiplicare  quedo  ulrimo 
numeratore  7 per  1 2 numero  dei  danari , che  competono  al 
foldo,  e il  prodotto  84  partito  per  9,  darà  il  terzo,  e ulri- 
mo quoziente  9f3z=-i  cioè  darà  quelle  ultime  parti,  alle 
quali  11  ha  da  eltendere  tutto  1*  intero  valore  della  data  fra- 
zione, li&chè  compita  l'operazione  fecondo  la  regola,  li  ve- 
de, che  A di  feudo  equivagliono  a lire  3 foldi  17  denari  p-j-f 
di  denaro,  che  per  elTere  parte  minore  è poco  da  conlidcrar- 
11 . Eccone  qui  apprelTo  propodo  nella  mifura  delle  efapeda 
un  nuovo  efempio , in  cui  11  dimanda  a qual  porzione  di  efa- 
pede  equivagliano  a. 


Operazione  I. 

7 y,6  piedi  : 13  Quoziente  3 

JT >2_ 

Operazione  II. 

«vflwcfl  — s 13  Q!ioziemei-\^ 

ij »3 

Operazione  IH. 

10  X 1 2 linee  = 110;  13  Quoziente  9 + 3 
avanzo  — ^ > 1 _2_ 



Ecco  il  quoziente , che  letto  infieme  efprimc  la  mifura 
del  valore  della  frazione , fu  cui  li  è operato . 

Piedi  Pollici  Linee 

’ • S'tj, 

«5 

: . ■ XIV. 
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XIV.  !n  tutte  le  precedenti  regole  fi  è Tempre  operato 
con  fole  frazioni  : quelle  che  ora  fi  aggiungono  per  compi- 
mento di  quella  materia  comprendono  quantità  intere , e fra- 
zioni , potendo  occorrere  qualche  volta  di  dover  praticare 
una  qualche  riduzione  anche  fopra  di  elle . Nella  prima  di 
quelle  regole  fi  vuol  ridurre  T intera  quantità  ad  una  frazio- 
ne . Nella  feconda  fi  vole  dalla  frazione  levare  la  quantità , 
che  fia  intera.  Nell’ultima'  fi  prefcrive  come  una  quantità  in 
tera  accompagnata  da  una  frazione.  polTa  ridurli  alla  deno- 
minazione di  quella  frazione.  Per  rapporto  alla  prima  regola 
11  dice , che  fi  riduce  la  quantità  intera  alla  frazione , prenden- 
do quallìvoglia  denominatore , e multiplicandofi  per  quello  la 
intera  quantità,  è in  tal  modo  multiplicandofi  il  quan- 
tità intera' data  per  K,  prefo  come  denominatore,  il  144' 
che  rifulta,  deve  elfere  il  numeratore  della  prodotta  frazio- 
ne  i?-. 

Nella  fielTa  maniera  I*  intera  quantità  ab  fi  può  ridurre 
alla  'frazione , che  abbia  per  denominatore  d , multiplicando 

abxd , e feri  vendo  il  rifultato  all’ufo  di  frazione  , come 

a 


ancora  quella  quantità  fi  ridurrà  ad  una  frazione,  fe 

multiplicata  per  il  denominatore,  che  fi  prende  / fi  farà 

e così  qualunque  altra . Quanto  fi  llabilifce  nella  feconda  re- 
gola, come  ognuno  conofee , fuppone  una  frazione,  che  impro- 
priamente è tale,  non  elTendo  mai  polllbile,  che  la  frazione 
abbia  da  avere  il  denominatore,  che  fia  una  quantità  minore 
del  numeratore . Tuttavia , perchè  tal  volta  in  una  qualche 
operazione  può  accadere  quello  cafo , a quello  effetto  qui  fi 
avverte  il  modo  di  ridurre  la  frazione  all’intero,  che  confi- 
ne nel  partire  il  numeratore  per  il  denominatore:  così  fe  la 
frazione  ^ , fi  dovefsc  ridurre  all’  intero , partendo  il  1 44  per 
l’8  ,ncl  rifultato  18,  fi  vedrebbe  fodisfatto  alla  richiclla.  Può 
fervire  quella  regola  di  prova  alla  prima , fe  per  quella  ri- 
torna l’ intero , che  fi  era  mutaro  in  una  frazione . Ha  luo- 
go la  prima  regola,  non  folo  quando  l’intera  quantità  è una 
fola , ma  ancora  quando  fono  molte,  olservandofi  folo  in  que- 
Ao  cafo  di  prima  fommarlc  tutte  avanti  di  fare  alcuna  mul- 
tiplicazione  per  ilfuppoAo  denominatore.  Quello, che  nell’ ul- 
tima 
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rima  regola  Ci  ha  da  ftabilire  equivale  a ciò  • che  lì  è inlè* 
gnato  nella  prima  di  quelle  tre,  non  vi  elsendo  altra  didèreo- 
za , fé  non  che  doppo  multiplicata  l'intera  quantità  per  il  de- 
nominatore della  frazione  aggiunta , li  deve  al  nfultaco  aggiu- 
gnere  il  numeratore  di  detta  frazione,  però  lìa  dato  15  f-, 
perchè  lì  riduca  in  una  fola  frazione,  multiplicato  il  15  per 
il  5 , al  prodotto  7 5, baderà  aggiugnereil  4 numeratore,  che 
nel  rifultato  79  lì  avrà  il  numeratore  della  nuova  frazione  a 
cui  fervirà  di  denominatore  il  medefimo  5,  e lì  fcriverà  f, 
per  la  riduzione  dell’ intero,  e rotto  ad  una  frazione,  che  ha 
il  5 raedelìmo  per  Tuo  denominatore . Ed  eccoci  arrivati  al 
termine , a cui  lì  voleva  arrivare,  per  facilitare  qualunque  delle 
operazioni,  alle  quali  ora  ci  applicheremo  , per  dimodrare  la 
maniera  d’ ingrandire  , e d’impiccolire  qualunque  data  frazione ^ 

C A P.  ’ II. 

DelC'wgraniimeuto  della  quantità  dij creta  fatto 
colle  F razioni , 

I I 

1.  ]VTOn  lì  ha  da  variare  quell’ordine,  con  cui  fino  dal  bel 
JAi  principio  lì  cominciò  a difcorrere  della  quantità  difcre- 
ta  ; onde  fé  l’ ingrandimento  di  una  tale  quanutà  ci  applicò 
alle  operazioni,  che  a quel  luogo  ii  adduisero,  anche  di  pre- 
fente  difeorreremo  del  modo  d’ingrandire  la  medelìma  quan- 
tità conliderata  come  frazione, o come  derivata  dalie  frazioni, 
che  non  fono  altro,  come  già  abbiamo  detto,  che  parti,  o 
minuzie  della  Aefsa  difereta  quantità.  11  fommare,  ed  il  mul- 
tiplicare  promove  quello  ingrandimento; onde  dell’ una  , e del- 
l’altra operazione  in  queAo  capitolo  ci  ferviremo , unendo  in- 
lìeme  ambedue  quei  modi,  coi  quali  liamo  foliti  ad  cfprime- 
re  le  frazioni,  cioè  con  cifre,  e con  lettere  . Cominciando  ad 
operare  l’ ingrandimento  delle  frazioni, efprelle  con  cifre,  pro- 
ponghiamo  tutti  quei  cali , che  poifono  accadere . Due  fono 
quelli  cali.  O lì  tratta  di  dovere  operare  con  fole  frazioni, 
o occorre  di  dover  operare  con  frazioni  inlìeme,  e con  in- 
tere grandezze. 

Se  fono  fole  frazioni  quelle, fulle  quali  lì  ha  da  operare, 
di  nuovo  polTono  intervenire  due  cali , perchè  o i denomina- 
tori 
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tori  loro  fono  li  fteilì , o i denominatori  loro  fono  digeren- 
ti . be  poi  fono  infìeme  frazioni , ed  intere  quantità , anche 
a due  cafi  ci  obbligheranno  le  loro  combinazioni  « cioè  di  do- 
vere con  intere  quantità  1 e frazioni  operare  fopra  frazioni,  e 
intere  quantità , o fole  intere  quantità  opereranno  (opra  intere 
quantità , e frazioni  ; dunque  di  tutti  queiU  cali  ci  occorrerà 
prefenteniente  dilcorrere . 

11.  Facendoli  per  tanto  dal  primo  per  dovere  operare 
con  fole  frazioni,  vogliamo , che  quelle  fieno  tali, che  abbiano 
li  medellmi  denominatori , e non  li  fa  altro  per  ingrandirle 
col  mezzo  dell’ addizione , fe  nonché  raccogliere  inlìeme  tutti 
ì numeratori  loro  per  formarne  un  folo , con  dare  ad  eflb  il 
denominatore , che  già  era  commone  a tutte . Sono  le  frazioni 
date  A i.  I ( £cc.  di  tutte  quelle  fe  ne  farà  una  fola,  dopo 
che  raccolti  tutti  i numeratori , li  fcriverà^.  Ma  perchè  f non 
fono  che  una  fpoha  frazione , però  li  ridurrà  ai  fuo  giudo  valore 
r ingrandimento , che  è fatto , colla  regola  della  riduzione  delia 
frazione  all’  intero,  e leggendoli  due  interi,  e due  feitimi,  li 
avrà  quello , che  è il  vero  rifultato  di  quella  prima  operazione . 

Ili  Si  fuppongano  ora  i denominatori  delle  frazioni  dif- 
ferenti ; per  bene  operare  in  quedo  cafo , vi  è precifa  necedì- 
tà  di  ridurre  tutte  le  ftazioni  date  fotto  il  medelimo  denomi- 
natore, dopo  di  che  coll’  opera- 
A zione  precedente  li  potrà  venire 

713175  in  chiaro  del  vero  rifultato  dal- 

ia addizione  delie  date  frazioni, 
come  li  rifeontra  nel  feguente  e- 
fempio. 

5 X 7735  Densmnatora  commune 

7:  3^(575  Rijultato  del  denominatore  multiplictto  per  5 

5515  Quoziente  nato  dalla  divifione per  7 , e l.  numerai. 

X 7735 

liiZ£ 

I3:  pi  8x0  Rifhltato  del  denominatore  multi  plica  to  per  ix 

V*  7140  Qjioz  nato  dalla  dtoifione  per  13  //.  numeratore 

6 X _773S 

17;  4(5410  Rifultato  del  denominatore  multi plicato  per  6 

X730  Qhjoz.  nato  dalla  divifi'tne  per  17,»  III- numeratore 
~ 4X 
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4 X 77J5 

5 : 30940  Rifultato  del  deHominatore  multi fUcatù  per  4 

gi88  Otfoz.  wtffo  dulia  divifione  per  5 , r /K.  numeratore  ; 

55ZS  ii5«3  7 ^ 6\ 13 

^ nuova  frazione  = iJLLl 
7140  77, j 

2730 
6188 

^*583  fomma  dei  numeratori 


7735 


- 1 IV.  Se  poi  le  frazioni  date  folTero  tali»  che  in  alcune  di 
loro  li  rrovallcro  li  Hellì  denominatoti , ed  in  altre  diverli , 
prima,  fi  unirebbero  inlicme  tutte  quelle  frazioni,  che  avelTero 
li  denominatori  uguali, e fuccelTivamente  fi  procederebbe  fe- 
condo che  lì  è praticato  nell’ antecedente  efempio  ; per  tanto 
fe  fono  quelle  Jc  frazioni  4^7  ì i t • come  fi  vede , fono 
fei  frazioni,  nu  perchè  i denominatori  in  alcune  di  elle  fono 
ripetuti,  fi  riducono  a tre,  dopo  che  fi  fono  uniti  in  una  fola 
frazione  i numeratori , che  hanno  lo  fielTo  denominatore , e 
però  le  frazioni , l'opra  le  quali  li  dovrà  profeguire  1’  opera- 
zione nel  modo  predetto , rimarranno  f f uguali  a prò- 
dotto  di  un  ingrandimento  fatto  nella  quantità  col  mezzo  del- 
la addizione  di  foie  frjazioni . 

V.  Se  colle  frazioni  fi  trovallero  congiunte  le  intere  quanti- 
tà, ciò  che  appartiene  al  fecondo  cafo  propollo,  riufcirebbe 
poco  diverfa  l’operazione  dalla  precedente;  perchè  folo  oc- 
correrebbe di  aggiugnere  al  rifultato  dell’  addizione  delle  fra- 
zioni le  quantità  intere  rimalle , e con  quello  fi  farebbe  fodiC- 
fatto  al  dovere.  Si  hanno  da  fommare  loi  con  iii,  fatta  la 
fomma  di  j con  che  rifulta  un  intero,  e |j , a quello  pro- 
dotto fi  aggiugnerà  il  lo-j-iz,  quantità  intera, e fi  avranno  23 
interi  con  più  ~ per  il  proprio  ingrandimento  di  quella  quan- 
tità , c fi  olfcrva  la  cofa  fiefla , fe  in  una  fola  delle  quantità 
date  fi  trovalìcj  la  frazione  accompagnata  dall’  intera , elTendo 
22}  adequata  fomma  delle  due  date  12,  fioi  . 

VI.  Segue  l’ ingrandimento  della  quantità, fatto  per  l’ ad- 
dizione , r altro,  che  fi  fa  ordinariamente  per  mezzo  della 
multipltcazione,  multiplicandoli  cioè  i numeratori  fra  loro,  e i 
denominatori  fra  loro  per  far  nafccre  Juna  frazione  dalle  da- 
te dilFcrcnte  tanto  nel  numeratore , quanto  nel  denominatore . 

L’ in- 
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L’ ingrandinienio  della  quantità  con  quella  operazione  lì  ve- 
de dal  nfulcato  delle  multiplicazioni,  quando  l’ intere  quanti- 
tà niultiplicano  le  minuzie  accompagnate  con  l’ intera  quan- 
tità > e quando  le  quantità  intere , e le  minuzie  lòno  mulupli- 
.care  per  altre  quantità  intere,  inlieme  date  colle  minuzie.  Ec- 
co gli  efenipj  per  tutti  due  quelli  cali . Sono  dati  da  multi- 
plicarli  io>  per  6 interi;  oppure  io  braccia,  e-’  per  o brac- 
cia , e-f  . 11  rifultato  della  prima  multiplicazionc  lì  trova  634, 
come  il  rifultato  della  feconda  fi  ha  1 34>|.  11  modo  di  ritrova- 
re quelli  prodotti  è tale;  prima  fi  multiplica  nel  primo  elèm. 
pio  la  frazione  per  l’intero  multiplicante,  riducendolì  così  que- 
llo intero  alla  denominazione  della  frazione , in  fecondo  luo- 
go lì  prende  il  vero  valore  del  rifultato  , finalmente  per  l’in- 
tero multiplicante  lì  multiplica  l’intera  quantità  data  inlieme 
colla  frazione  , e quello  rifultato  aggiunto  al  primo  , lafcia  il 
prodotto  , che  b è aQègnato  al  primo  elémpio.  Se  il  rifulta- 
to  G ha  da  trovare  per  il  fecondo  efempio , cialcuna  delle 
quantità  date , deve  ridurli  alla  frazione  di  quella  denomina- 
zione, che  nell’ una,  e nell'altra  lì  vede;  fecondariamente  i 
nuovi  numeratori  li  hanno  da  multiplicare  fra  loro,  e fra  loro 
lì  hanno  da  multiplicare  i denominatori , e per  ultimo  il  pro- 
dotto della  multiplicazione  de  i numeratori  deve  particG  per- 
ii prodotto  della  multiplicazione  de  i denominatori,  e nel  quo- 
ziente apparifee  il  rifultato  , Gabilito  nel  fecondo  efempio  già 
dato . Qui  fotto  fi  vede  come  da  ciafeheduna  di  queGe  rego- 
le date  nafee  veramente  il  numero, che  li  è aHegnato,  come 
proprio  a qualunque  efempio . 


Efempio  I. 
lot  } Xd 
ax<S  = ',‘=jf 

icxd=  •••  60 
fomma dj  t f 


Efempio  //. 

iiX?9~42Ì7==l34fl 
t X 7=  35 


VII  Sebbene  la  multiplicazione  alTegnata  a quefta  regola  in- 
grandifea  la  quantità  intera  .accompagnata  dalla  frazione , non  li 
può  però  prendere  fu  ciò  un  fidema  univerfale , per  cui  lìa  fempre 
lecito  affermare,  che  qualche  volta  per  la  mulriplicazioric  li 
impiccolifca  la  data  quantità  da  muliiplicarlì,  o queda  lìa 

T in- 
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intera , e Ci  abbia  da  nialtiplicare  per  una  minuzia , o Ha  mi- 
nuzia accompagnata  da  una  intera , da  roultiplicarfi  per  una 
minuzia  di  quantità,  o fìa  finalmente  una  frazione,  che  do* 
vdTe  effere  moltiplicata  per  un  altra  frazione.  Si  avrebbe  cia- 
feuno  di  quelli  cali,fe  folie  dato  da  niultiplicarli  il  io  per  ^ ov- 
vero il  IO  -f  i X f oppure  } x 4 elTendo  il  prodotto  del  primo  da- 
to 7 J:  = 7,eliendo  il  rilultato  del  fecondo  -^  = 7 | s = f • 
ellendo  finalmente  quello, che  nafee dalla  multiplicazione dell’ ul- 
timo dato  IJ  = |,  e non  può  feguire  altrimenti,  perchè , le  be- 
ne lì  olTerva  quella  operazione,  non  li  multiplica  mai  una 
frazione  per  l’altra,  fenza  che  nel  tempo  AelTo  li  faccia  la  di- 
visone del  loro  rifultato , per  il  rifultato  dalla  moltiplicazione 
dei  denominatori:  ma  dovendo  elTerc  il  divifore  Tempre  mag- 
giore del  moltiplicante , deve  ancora  rifultare  dalla  moltipli- 
cazione di  tale  frazione  un  prodotto  minore  della  data  fra- 
zione. Nel  primo  efempio  il  moltiplicante  è 3 , il  divifore  è 4 , 
nel  fecondo  efempio  il  moltiplicante  è ; , il  divifore  è 7 , nci- 
r ultimo  efempio  il  moltiplicante  è 3 , il  divifore  è 4 , li 
vede  dunque , che  quanto  nfulta  da  quelle  moltiplicazioni 
non  può  a meno  di  non  riofeire  una  quantità  più  piccola  di 
quella,  che  fu  prefa,  perchè  rimanclTe  moltiplicata.  Accadc- 
rebbe  1’  effetto  medell/no , quando  pure  le  frazioni  date  avef- 
fero  il  denominatore  medefimo,  come  fé  fi  dovedero  multi- 
plicare y per  vedendoli  nel  rifultato  una  frazione  mi- 
nore di  quella , che  è fiata  multiplicara . 

Vili.  Ripigliando  ora  le  flelTe  operazioni  fopra  le  quan- 
tità di  quella  fatta  , quando  fono  manifellate  con  lettere  , li  di- 
moflra  con  quale  via  facile  polTono  tutte  compirli , tanto  per 
l’addizione,  quanto  per  la  multiplicazione , feguitando  i me- 
defìmi  caS  . Si  aggiungono  infìcme  frazioni  efprelfe  con 
lettcje  , quando  hanno  il  denominatore  mcdelimo , con  rac- 
cogliere iniieme  i numeratori,  e porre  fotto  di  eflì  uno  de  r 
denominatori  communi,  oppure, fe  i denominatori  fodero  di- 
verlì , con  ridurre  prima  le  frazioni  alla  niedclìnia  denomina- 
zione , e poi  con  operare  come  quando  i denominatori  fono 
li  delE.  In  cafo  poi,  che  alle  frazioni  fodero  congiunte  le  in- 
tere quantità,  lì  fommerebbero  inlìeme  prima  le  quantità  in- 
tere , e poi  lì  aggiugnerebbe  la  fomroa  delle  frazioni , fe  non 
fi  voledero  prima  ridurre  le  intere  quantità  a frazioni  della 

me- 
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medeilma  denominazione , e poi  cosi  ridotte  fommarlc  inlìe- 
me»  gli  efempl  per  tutti  quelli  cali  Ibno  i feguenti. 

Efempj  per  P Addizione , 


1 a c 

A b 

ab  rr 

~r 

e ué 

9 m 

a-\c 

~b~ 

ttbf,  ‘\  dtr 

ab  '\fg  f edm  f eh 

«h  t fdm — eh 

em 

cm 

riduz.del lU-efemp.  obeici  fgm  f b 
9 m 

abe'\cd  fgm — b 
f m 

Jomme . . 

. . abem  ■}■  edm \tfgm  f eh 

ìbcm^tdmiefgm—eb 

em  1 

em 

IX.  Anche  colla  mulriplicazione  riefce  facile  l’operare 
Tulle  frazioni»  e fopra  ciafchcduno  de  i loro  caG»  praticando  - 
in  far  ciò  le  llcfTe  maniere  > che  li  adoprano  per  la  mulripli- 
cazione ordinaria  > tanto  fopra  i numeratori  > quanto  fopra  i 
denominatori,  ridotte  pure  anche  in  quella  occafione  [ fe  fof- 
fero  unite  quantità  intere  a frazioni  ] le  intere  quantità  a fra- 
zioni , o divili , fe  è polTibile  fecondo  le  regole  della  divifìo- 
ne,  1 numeratori  per  le  parti  corrifpondenti  ne  i loro  deno- 
minatori . Si  può  notare  una  particolarità  fu  quella  mulripli- 
cazione per  quando  lì  vuol  mulriplicarc  una  frazione  per  una 
quantità,  e confille  in  avvertire»  che  è fatta  quella  operazio- 
ne, fe  alla  delira  della  frazione  al  pari  delia  linea»  che  Ila  fra 
mezzo  al  numeratore , e denominatore , li  feriva  l'intera  quan- 
tità multiplicante.  Si  aggiungono  gli  efempj  di  quefta  rego- 
la , e fono  1 feguenti . 


Efempio  /. 


‘ X f 
b T 

• — h X d\t 

( g 

X à-\e 

m n 

ac 

bJ 

ttd^-hd  ae^bead  "[defaefee 

eg  1 ma 

T ^ 'Efem- 
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Efempio  II. 


«ffX» 

b t « — fX»  I b — a — fX» 

no 

0 1 no 

bn-an  f cn 

b t a — t _ b — a — c 

HO 

0 1 0 

Efempìo  III. 

t |^LÌ  « t 

de  I \ de  i 


) Prima  multrpUcazione 
fatta  colla  riduzione 

Seconda  multiplicazione 
fatta  fenza  riduùone . 

ade\  bcyjt\^ 
de  i 

« X f — a f 
bj_  X/  =j^ 

de  de 

he  )(.gh=  hegb 
in  t dei 

a X gh  — agb 

t t 

adeft  + bcfi 

I aedgh  j-  bcgh 

adeft  l bcfi  t aedgh  | ocgh 

dei 

=^f\^  ]ag^\bjg^ 
de  1 dei 

fomm.  ttf^  bef  !•  agh  begb 
Uè  i dei~ 

Efempio  IV. 


-ib1[xxd  — 6r  \ i X b*f\ V X bfffl^' 

5 l 5 5/4  /5 

iTP/t  iilx^t*! 

5 I *5/*  /s 

/ 5 

-i  bd'\  dx-\  1 Ubr — 6rx  ^ ifc®/ 

T T 1 

■ ^h/f- 

>*  ^ 
«E:  ^ 

1 bXfbh 
4 6d 

JP 

14Ì 

ebb  -JX^b 

6d  4 1 ' 

1 
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•X.  In  tutti  quedi  efempi  di  multiplicazione  rìrpetro  a ì 
loro  prodotti  li  odervi , che  quedi  prodotti  fono  o grandi,  o 
piccoli  in  ordine  alla  frazione  multiplicata , fecondo , che  la 
frazione  multiplicantj  è grande,  o piccola,  paragonata  all’ u- 
nità . fatto  però  il  confronto  dell’  unità , tanto  col  numera- 
tore della  frazione  , quanto  col  fuo  denominatore,  mentre  per 
«iafeheduno  di  quedi  due  termini , come  fi  vede , reda  multi- 
plicata.  la’  frazione.  Se  fi  fupporrà  dunque,  che  il  numerato- 
re della  frazione  mulriplicante  equivaglia  alla  unità , e che  il 
numeratore  della  frazione  mulriplicata  equivaglia  anch’  edb 
alla  unità , tutta  la  differenza  della  frazione  multiplicata  dal  fuo 
prodotto  dipenderà  dalla  differenza  de  i denominatori  di  que- 
lle frazioni , la  qual  differenza  li  appoggierà  alla  differenza  del 
denominatore  della  frazione  mulriplicante  alla  unità  ; per  tan- 
to quanto  crefee  il  denominatore  della  frazione  multiplican- 
te  fopra  l’ unità  , deve  altrettanto  crefeere  il  denominatore  del- 
la frazione  prodotta  dalla  mulriplicazìone  fopra  il  denomina- 
tore della  frazione  multiplicata,*  perciò  fi  vede,  che  a parla- 
re con  proprietà , neppure  alla  multiplicazione  di  fole  frazioni 
efprelTe  con  lettere  , conviene  il  potere  affolutamente  ingran- 
dire tali  frazioni , ma  che  più  tofio  una  tale  operazione  deve 
valutarfi , come  una  fpccie  di  divilìone,  che  fi  adopra , come 
qui  appreffo  ofiervererao , per  impiccolire  maggiormente  le 
minuzie  di  una  data  quantità, o per  far  vedere  a quante  parti 
di  una  intera  quantità  equivalgono  le  due  date  minuzie,  e 
quefia  ultima  cofa  allora  fi  oflerva  principalmente , quando  le  - 
frazioni  di  frazioni  per  mezzo  della  multiplicazione  fi  ridu- 
cono ad  una  fola  frazione:  per  efempio  fi  riducono  f di  | ad 
una  fola  frazione  , il  quoziente  ^ . che  rifulta , fa  vedere  la  ra- 
gione della  parte  della  parte  , all’ intera  grandezza,  cioè  a qual 
parte  equivalgono  della  intera  quantità  le  due  formate  frazioni, 
mentre  la  mofira  corrifpondente  alla  metà  della  intera  gran- 
dezza . 

XI.  Non  meno  ci  fa  vedere  la  multiplicazione  delle  fra- 
zioni di  frazioni  intraprefa  per  ridurle  ad  una  fola  frazione , 
il  valore  della  quantità  intera,  a cui  corrifpondono  le  date  fra- 
zioni , di  quello  che  ci  fcuopra  la  multiplicazione  ordinaria 
delle  frazioni  il  valore  della  frazione  di  frazione,  perche  , fe 
bene  fi  conlideri  la  natura  di  quefia  operazione  , fi  trova  , che 

lo 
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io  lte(To  i multipUcare  fra  loro  quefte  due  fraetoni  che 
voler  trovare  una  frazione»  che  vaglia  f di  | » ciTendo  che  il 
rifultato  IJ»  oppure  |,cbe  produce  la  multiplicazione  di  \ per 
V > dà  il  precifo  valore  della  frazione  di  frazione  f di  ri- 
dotta ad  una  fola  frazione . 

XII.  Ci  Icuopre  ancora  la  nvededma  multiplicazione  il 
modo  d’ ingrandire  una  frazione  di  frazione  con  qualche  co- 
fa  , che  fé  gli  aggiunga  > fe  quella  cofa  non  è un  intero  > nè  un 
altra  frazione,  ina  (ibbene  una  porzione  di  queda  medednaa 
frazione , come  farebbe  per  efempio  fe  a f di  ^ li  voleflero 
aggiugnere  li  J , mentre  per  far  queda  addizione  li  deve  tro- 
vare il  giudo  valore  della  data  frazione  ^ di  ^ fecondo  la  re- 
gola prodotta , poi  col  .fegno  del  f ii  deve  fcrivere  appref- 
fo  al  medefimo  la  principale  frazione  data  f , e finalmente 
praticando  la  regola  dell’  addizione»  fi  odervi  a che  cofa  alcer>> 
de  per  l’appunto  rutto  il  fuo  valore.  Perchè  dunque  nel  prò- 
podo  cafo  di  f fono  uguali  ad  7 , fi  ha  da  fcrivere  queda  fra- 
zione da  parte,  e fraroezzato  il  fegno  j*  ,alla  dedra  di  que- 
llo fegno  fi  ha  da  porre  queda  frazione  data  ^ , fcrittofi  per 
tanto  cosi  4 multiplicate  in  croce  le  due  frazioni  fi  fa- 

rà la  fomma  de  i rifultati  , cioè  \ per  il  valore  delle  due 
aggiunte  frazioni , 


CAP.  HI. 

Del  modo  di  impi  ((olire  le  Frazioni. 

§.  I. 

Della  fot tr azione  t e divifione  delle  Frazioni. 

I.  /quantunque  qualche  cofa  fia  data  accennata  fui  parti- 
vi colare  dell’  impiccolire  le  frazioni , che  fi  multipliea- 
no  fra  di  loro,  è niente  di  meno  il  lu^o  proprio  quello, che 
ora  qui  fi  determina,  dove  non  di  palleggio , ma  di  propoli- 
to  fi  vuole  proporre  ognuna  di  quelle  opei^zioni,  che  fono 
folite  dedinarfi  per  impiccolire  le  frazioni.  Quando  fi  fa  la 
Attrazione  di  una  minuzia  dall'altra, e fi  dividono  quede  feam- 
bievolinente  fra  di  loro  , dove  da  qticdi  due  modi  rimanere  un 

avan- 
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avanzo  r & un  quoziente  minore  della  data  frazione . Per  tan- 
to fì  parlerà  prima  di  quelli  due  modi  d'  impiccolire  le  mi- 
nuzie , e poi  lì  farà  pallàggio  a qualunque  altro , che  oppor- 
tunamente li  fcuoprirà.corae  materia  capace  di  elTere  trattata 
in  quello  luogo . Ed  eccoci  fui  bel  principio  ad  avvertire  tutti 
i medelìmi  cali , che  furono  prefuppolli  per  le  operazioni  » 
delle  qnali  fi  parlò  nel  precedente  Capitolo,  cioè  quando  le 
operazioni  fono  in  fole  minuzie,  ovvero  quando  infìeme  colle 
minuzie  li  trovano  annoverate  le  intere  quantità  ; perchè  que- 
fti  cali  egualmente  polTono  accadere  in  occorrenza  dì  dovere 
impiccolire  le  frazioni . Seguitando  dunque  T ordine  ftelTo , li 
propone  in  primo  luogo  l’ impiccolimeuto  della  frazione, che 
fuol  derivare  dal  fottrarre  una  minuzia  dall’  altra  . 

II.  Kel  rifolvere  quella  operazione  li  ha  da  vedere , fe  la 
frazione, che  li  vuole  fottrarre, ha  il  denominatore  commune 
a quella  frazione,  da  cui  li  deve  fottrarre,  o feppure  i deno- 
minatori fono  diverii  : in  cafo  di  egualità  ne  i denominatori , 
per  fare  la  fottrazione , ferve  togliere  il  minore  numeratore 
dal  maggiore, che  nell’avanzo  li  avrà  il  compimento  di  que- 
lla operazione . Così  dovendoli  fottrarre  | da  ^ , fatta  la  fot- 
trazione  del  3 primo  numeratore  del  4 numeratore  fecondo , 
in  quello  avanzo  j li  ha  il  giuflo , che  li  deve  avere  da  una  ta- 
le-operazione.  Quando  i denominatori  non  fono  uguali,  due 
cofe  li  hanno  da  praticare  per  farli  Arada  a rilbivere  le  opera- 
zioni, e fono  di  oAervare  prima  fe  la  frazione  data  per  fot- 
trarla  dall’  altra , A polfa  fottrarre , cofa  che  non  potrebbe 
accadere,  fe  la  frazione  da  fottrarli  folTe  maggiore  dell'altra; 
in  fecondo  luogo  fi  hanno  da  ridurre  le  due  date  frazioni  con 
denominatori  diAerenti  a due  altre  frazioni  di  uguale  deno- 
minatore , ed  in  ciò  fare  li  feorga  quello , che  antecedente- 
mente  li  è detto  dover  A olTervare,  cioè  qual  Aa  la  maggiore 
frazione , e perchè  del  modo  di  fare  queAa  riduzione  altro- 
ve A è parlato  , però  un  efempio , che  A proponga , ferve  per 
renderci  avvertiti  del  modo  di  operare  in  qucAa  circoAanza 
di  cafo.  La  fottrazione  che  lì  vuol  fare  è di  ^ da  fatta  la 
riduzione  nafeono  queAe  due  frazioni  ^ , H • Si  vede  dunque , 
che  r efempio  è ben  dato,  perchè  f fono  minori  di  | , e A 
vede  anche  di  più,  che  levato  fecondo  le  regole  della  fottra- 
zìone  ordinaria  il  1 8 dal  3 ; , rimane  1 7 , acciocché  fcritto , come 

fi  dc- 


Digilized  by  Google 


I^i5x  La  Scienza  DEttz  Gkakdezzb 

fì  deve , vale  a dire  in  qaefto  modo  dimoflri  quale  è 1’  avan-. 

zo,  che  lafcia  l’operazione. 

ili.  11  fecondo  cafo , che  occorre  è , quando  le  frazioni  , 
fono  unite  agl’interi,  o l’intera  quantità  accompagni  poi  tut- 
te due  le  frazioni,  o li  trovi  foio  con  una . Ecco  gU  el'empj» 
ne  i quali  ciafcheduno  di  quelli  due  cali  può  edere  avvertito  . 
pfempio  /.  Efempio  li. 

5—  da  9-^  — da  6-i- 

7 5 7 4 ' 


Fer  operare  in  quelli  due  efempj  è necelTario  ricorrere  a 
quella  regola , che  riduce  gl’  interi  a i rotti  -,  Poi  dopo  que- 
lla rifoluzione  lì  ha  da  trovare  il  denominatore  commune  a 
tutte  due  le  frazioni.  In  ultimo  luogo  lècondo  il  folito,  li 
leva  il  minore  numeratore  dal  maggiore , e li  fcrive  la  fra-  ‘ 
zione , che  avanza  ; e perchè  un  tale  avanzo  ha  da  modrare 
una  frazione  fpuria  « a fine  di  renderla  quale  ha  da  edere , li  ri- 
corre alla  regola,  che  infegna  il  modo  di  ridurre  la  frazione  , 
all’inteto , e riefee  con  eGutezza  compiuta  l’ operazione.  Si  ap-  ' 
plichi  dunque  la  regola  prefente  a due  dati  elèmpj. 

RtfoluzioHe  del  I.  Efempio. 

5-^=^  Eidusùone  degli  interi  tutti  a ì rotti—— Q 


7 

35 


5 

3ì6 


— Riduzione  fatta  fitto  lo  JleJfo  denomin.  -jj- 


Numeratore  maggiore  336 
Numeratore  minare  185 


Avanzo  dopala  fittraz.  e frazione  fpuria . ~ "JJ 


*»«•  rimtfio  h fieffo 


Rifoluzione  del  II.  ÈJempto, 

^ I — Frazione  nata  dalla  riduzione  delf  intero  al  rotta 
7*4 

Numeratore  maggiore  189 
Numeratore  minore  »4 


^ Rotti  ridotti  allo  Jleffo  denominatore 


Avanzo  dopo  la  fittraz.  e frazione  fpuria  . ~ ^ ^ 


IV. 
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IV.  La  divifìone  è la  feconda  regola , di  cui  ci  fervia- 
mo per  impiccolire  le  frazioni , e li  adopra  quella  ne  medeli- 
mi  cali  < ne  quali  (i  adopra  la  fottrazione.  Turto  l’ importan- 
te di  quella  regola  conlìde  nel  trovare  un  quoziente,  ed  allo- 
ra li  può  trovare,  quando  la  frazione  che  parte,  ’è  minore  del- 
la frazione,  che  reda  partita;  importerà  dunque  alfaidìmo  fui 
principio  della  operazione  olTervare , fe  la  dimanda  fatta  da 
giuda,  e per  tale  farà  giudicata , quando  nel  modo  avanti  ac- 
cennato avremo  trovato , che  la  frazione  data  da  partire  è 
minore  di  quella,  che  lì  deve  partire.  Poi  palfando  alla  pra- 
tica della  operazione  li  vedrà , fecondo  la  regola  ordinaria  del 
partire,  quante  volte  il  numeratore  della  minore  frazione  pof- 
fa  entrare  nel  numeratore  della  feconda , e notato  quedo  nu- 
mero di  volte,  fe  gli  fcriverà  appredb  l’avanzo  , fe  vi  farà 
rimado  a ufanza  di  frazione , con  darli  per  denominatore  lo 
fleflb  numero  partitore.  Si  abbiano  da  partire  jper  j,  giac- 
ché due  (èttimi  li  trovano  minori  di  con  ridurre  le  due  fra- 


zioni ad  avere  la  feda  denominazione , come  fi  oderva  in  que- 
de  due  frazioni  M ìì , fi  partirà  il  z i per  , 

il  id,  e il  quoziente  farà  i Se  poi  la  jempo  . 
divilione  doveffe  intraprenderli  fopra'  fra-  S • 9 

zioni  unite  agl’  interi , potrebbe  ciò  occor-  ^ ^ 

rere  ne  i medelimi  cali,  ne  i quali  li  è det-  • j, 

to , che  può  dimandard  la  fottrazione  , e 
che  pure  li  manifedano  ne  i predetti  due  — . <5-^ 

efempj.  ' ^ 


Efempio  IL 

A.  ,J_ 

7 4 


Fatte  dunque  le  precedenti  operazioni  colle  riduzioni  nc- 
cedarie,  dove  nel  calo  della  fottrazione  li  deve  levare  il  nu- 


meratore minore  dal  maggiore,  in  quedo  cafo  della  divifìone 
deve  il  minore  numeratore  partire  il  maggiore  , e lì  ha  da  . 
preparare  il  quoziente  fecondò  il  modo,  qui  fopra  dabilito. 
Per  tanto  edèndo  nel  primo  efempio  i numeratori  336,  i8y;  ' 
li  vede,  che  il  18;  entra  nel  336  una  volta,  coll’avanzo  di  ^ , 
perciò  il  quoziente  della  divifìone  fatta  nel  primo  efempio  ha 
da  elTcre  1 1 ^ . E perchè  i numeratori  del  fecondo  efempio 
fono  189,6  24;  giacché  il  24  nel  189  entra  7 volte,  coll’avan- 
zo di  ìj  oppure  \ , per  quedo  il  quoziente  del  fuddetto  efem- 
pio  ha  da  efsere  7 | J • 

V.  Dopo  di  aver  modrato , in  che  modo  fi  pofsano  im- , 

V pie- 


« 
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piccolire  le  frazioni , che  fono  efprcfse  con  cifre  Aritmetiche, 
non  è fuor  di  propoiito  il  ricercare  col  mezzo  mcdelimo  T 
impiccolimcnto  delle  ftelse  minuzie,  quando  fieno  efprcfse  con 
lettere.  Torna  per  tanto  bene  quello  impiccolimento  , fe  ef- 
fendo  le  frazioni  date  con  differenti  denominatori , prima  di 
operare  fopra  di  efse  li  riducano  ad  avere  il  medelimo  deno- 
minatore , o fe  , avendo  a loro  flefse  unite  altre  quantità  in- 
tere , fi  riducano  prima  quelle  intere  quantità  alla  condizione 
di  frazioni.  Ecco  in  una  fol  veduta  la  ferie  efprefsa  di  molti 
di  quei  cali , che  pofsono  occorrere  per  impiccolire  le  minu- 
zie , operando  fopra  di  efse  colla  fottrazionc . 


^ da  ^ 

Y ài  y 

^ da  « 

T /-> 

,7  •'‘■4 1 f 

e da 

i da  / 

/f  . 

da  wt« 

e—f  da  — i— 

I.  Il  primo  di  tutti  quelli  efemp;  è facililTìmo  a fcioglierli, 
perchè , avendo  le  frazioni  il  denominatóre  communc  , ferve 
legare  inlieme  i numeratori  col  fegno  — all’ufanza  della  fot- 
trazione  ordinaria,  e porre  forro  la  linea  il  communc  deno- 
minatore, che  fubito  rella  compita  la  fottrazione , e fi  può’ 


fcrivcre  l’avanzo  così 

1.  Nel  fecondo  efempio  fi  deve  cercare  il  denominatore  co- 
mune alle  due  frazioni , fecondo  la  regola  altrove  determina- 
ta, e poi,  come  nel  primo  efempio,  fatta  la  fottrazione,  fi 

„ he — gf  • 

trova  r avanzo 

3.  Nel  terzo  efempio,  in  cui  una  frazione  fi  deve  fottrar- 
redadue,  balla,  come  nel  fecondo  efempio,  trovare  il  de- 
nominatore commune,che  fubito  compartfee, la  differenza  del- 
le frazioni  date  cfsere  la  feguente  — — 

4.  Nel  quarto  efempio  è necefsario , che  l'intera  quantità  e 
fi  riduca  in  frazione,  il  che  fatto,  la  fottrazione  s’ intraprende 

al 
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f 

al  folito  del  primo  efempio , rimanendo  la  differenza 

5.  In  maniera  poco  diverfa  dalla  precedente  fi  fa  la  fottrazio- 
nc , che  li  dimanda  nel  quinto  efempio , conlìllendo  anche  T 
operazione  per  quello  calò  in  ridurre  T intera  quantità  ad  una 
frazione , che  abbia  il  denominatore  flefso  dell'  altra , perchè , 
ciò  fitto , li  trova  fpeditamente  la  dillèrenza , che  li  efprime 

' — S ’ 

cosi  ■' — 
b 

6.  La  fottrazione  nel  fello  efempio  li  fa  con  ridurre  prima 

le  quantità  intere  a frazioni  della  data  denominazione  i per- 
ciò quella  riduzione  farà  ® riduzione  per 

la  fulita  regola  della  fottrazione  ordinaria , fi  compirà  la  fot- 
trazione  , e li  fcriverà  la  dilTerenza 

b 

7.  Praticheremo  lo  llefso  artificio  nella  fottrazione  per  il  fet- 
timo  elèmpio , in  cui  prima  occorrerà  ridurre  ad  una  frazione 


del  dato  denominatore  la  quantità  da  fottrarli  /"-g  , e in  fecondo 

luogo  bifognerà  ridurre  le  due  frazioni , nelle  quali  li  ha  da  ope- 
rare , alla  mcdelima  denominazione . e poi  fi  farà  vedere  la  lo- 
ro differenza  colla  fottrazione . 

Dalla  prima  operazione  rifulta 

Dalla  feconda  operazione  nafeono  quelle  due  frazioni 
hi  hi  . 

Dalla  terza  operazione  ecco  la  differenza , che  rifulca 

he  l ifb—  ig 
hi 

8.  L’ottavo  efempio  richiede  folo , che  li  premetta  alla  fot- 
trazione  la  riduzione  delle  quantità  intere , che  fono  unite  al- 
le frazioni  ,alla  denominazione  di  quelle  frazioni,  licchè,  per- 
chè la  riduzione  è tale , quale  qui  li  vede  | , pe- 

rò anche  la  differenza , che  deve  rimanere , confille  in  quella 
frazione 

h 


V 4 


y.  La 


t 
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p.  La  fottrazione  nel  nono  efempio  lèrve  il  farla  fra  le  fo- 
le quantica  intere,  giacche  le  frazioni  comfpondono  fra  loro. 

Sottratto  dunque  /f  da  s|  -^rimarrà  1’  avanzo  z — f.  . 

10. '  Nel  decimo  efempio  fi  opera  come  nel  quinto,  fe  non 
die  r operazione  è più  compofia , e ci  lafcia  per  differenza 

quella  frazione  ’ 

11.  Ancora  neirundecimo  efempio  fi  opera,  come  nel  fe- 
do, e folo  l’operazione  rifulta  più  compoda , perchè  efprime 

tutta  quella  dilferenza  è . 

12.  Finalmente  nel  duodecimo  efempio  s’ intraprende  la  fot- 
trazione  , come  nel  quarto,  e fi  trova  edere  queda  la  didè- 

renza  , che  fi  cerca  • 

VI.  Padando  ora  all’  altro  modo  d' impiccolire  le  frazio- 
ni efprede  con  lettere  per  mezzo  della  diviiione  , avvertiamo 
qui  in  fuccinto  le  regole, da  odervarlì , per  poi  aggiugnere  l’ap- 
plicazione delle  medefime  a i proprj  efempj . 

1.  La  prima  regola,  che  fi  deve  odervare,  ha  da  clfere 
di  cambiare  i termini  della  frazione , che  deve  dividere , tra- 
fportando  il  denominatore  di  queda  frazione  nel  luogo  del  nu- 
meratore , e il  numeratore  calandolo  al  luogo  del  denomi- 
natore. 

2.  La  feconda  regola  è d’ intraprendere  la  divifione  con  mul- 
tiplicare i numeratori  fra  loro , e i denominatori  fra  loro  . 

3.  La  terza  regola  appartiene  a quella  divifione,  che  fi  fa 
della  frazione  per  l’ incero  ,0  viceverfa,  e determina  , che  fe  il 
numeratore  della  frazione  è divifibile  dall’  intero , fi  ha  da  fare 
la  divifione,  e in  ciò,  che  rimane,  li  vede  il  quoziente  della  ope- 
razione ; ma  fe  il  numeratore  non  è divifibile  dall’  intero,  il 
denominatore  folo  della  data  frazione  deve  multiplicarfi  per 
il  divifore,  con  dare  il  rifultato  per  denominatore  della  frazio- 
ne divifa , lafciato  ilare  intatto  il  fuo  numeratore  ; che  fe  la 
divifione  deve  tarfi  fopra  l’ intera  quantità  dal  rotto , che  non 
ha  nulla  di  commune  colla  ilefia  intera  quantità , ferve , che 
lì  Trasformi  il  rotto  divifore , perchè  poi  s’ intraprenda  la  di- 
vifione, fecondo  la  regola  precedente. 

4.  La 
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4.  La  qaana , ed  ulrima  regola  finalmente  prefcrive , che 
eflendo  frazioni  congiunte  agl’ interi  quelle,  che  lì  hanno  da  di- 
videre per  divifori  compolli  d’interi,  e frazioni,  prima  d’in- 
traprendere la  divilione,  fi  riducano  le  quantità  intere  a quel- 
le frazioni,  alle  quali  fono  congiunte,  e che  poi  fecondo  la 
prima,  c feconda  regola  , fi  dividano.  Tutte  quelle  quattro 
regole,  opportunamente  avvertite,  fi  pofTono  far  vedere  ap- 
plicate a qualche  efempio,  che  qui  s’ inferifce  per  norma  di 
tutti  gli  altri,  che  polTono  accadere  fui  particolare  di  quella 
materia. 
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I.  La  frazione , che  nel  primo  efempio  deve  dividere  l’al- 
tra, è . T rasformataE  dunque  fecondo  la  prima  regola , 

diventa  dunque  per  quella  multiplicandoli  l’altra  a teno- 
re della  feconda  regola,  rifulterà  ^ per  quoziente  di  quella  di- 
viGone . 


a.  Divide  nel  fecondo  efempio  la  frazione  una  intera 

quantità  bd,  la  quale,  perchè  non  ha  niente  di  commune  col 
numeratore  della  frazione, però  per  la  terza  regola  fi  farà  que- 
lla divilione  così  -7^  . 


3.  Il  cafo  è contrario  nel  terzo  efempio  : però  pollo  in  pra- 
tica P ultimo  infegnamento  della  terza  regola  li  farà  la  divi- 

fione  in  tal  modo  . 

X 

4.  Ridotta  nel  quarto  efempio  la  quantità  da  dividerli  in 
una  fola  frazione,  s’intraprende  la  divifione,  come  nel  fe- 


condo efempio, e li  troverà  che  rifulta  quella  quantità 

5.  An-  ' 
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5.  Anche  nel  quinto  elenipio  fi  deve  fare  la  riduzione , e 
poi  operandoli , come  li  c operato  nel  primo , li  troverà  per 

quoziente  della  operazione 

6.  Nel  leAo  efempio  fono  neceUarie  le  riduzioni  di  tutte 
due  le  quantità  , aH'egnate  alle  frazioni  loro  corrifpondenti , e 
perù  fatte  quelle  riduzioni  alla  maniera  del  primo  efempio , fi 

trova  il  rifultato  della  divifione  domandata  , 

aptujur 

7.  11  fettimo  efempio  propone  il  cafoi,  che  olTerva  la  pri- 
ma parte  dalla  terza  regola,  e però  fi  trova,  che  il  quozien- 
te di  quella  divillonc  deve  elTcre  — , 

« 

8.  La  AclTa  colli  lì  oflerva  nell’  ottavo  efempio , e perù  fi 
determina  per  quoziente  della  divifìone  quella  frazione  . 

9.  Nel  nono , cd  ultimo  efempio  propollo  li  vede , che  la 
quantità,  che  divide,  non  ha  parte,  che  corrifponda  al  nume- 
ratore della  divifìone;  per  tanto  operandoli  fecondo  l’infe- 


rt 


gnamento  della  terza  regola,  rifulta 

VII-  In  tutti  i predetti  efempj  fi  rifeontrano  quei  cafi  » 
che  fono  più  frequenti  ad  accadere,  quando  fi  tratta  di  divi- 
dere, o le  fole  frazioni,  o le  quantità  intere,  accompagnare 
dalle  frazioni.  Negli  efempj  feguenti  fi  vogliono  proporre  al- 
cuni caft  particolari,  che  forfè  fono  i più  rari  a fuccedere, 
ma  che  pure  poHono  accadere,  per  avvertire,  come  in  quelli 
uno  fi  abbia  a regolare.  Ecco  dunque  il  primo  cafo. 

Si  abbia  a dividere  quella  quantità  a 

e 

' n 

Prima  di  venire  a quella  divifìone  è neceflario  , che  fi 
riduca,  tanto  la  quantità,  da  di  vtderfi,  quanto  quella,  che  de- 
ve dividere,  aduna  fola  frazione,  che  abbia  il  dato  denomi- 
natore. Intraprendendofi  dunque  l’operazione  nella  prima  quan- 
tità , fi  moltiplica  l’intera  grandezza  a per  il  denominatore 
principale  della  frazione,  cioè  per  e , il  rifultato  deve  ellcre  ae . 
Si  moltiplica  poi  la  prima  parte  della  frazione  b per  , de- 

no- 
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nominatore  della  feconda  parte  della  frazione  _ , e il  rifulta- 

to  bd  d pone  accanto  al  primo  rifultarp  fte , framezzam  ad 
effi  il  fegno  f così  ae'fbd.  Si  aggiugne  a quello  prodotto  il 
numeratore , avanzato  nella  feconda  parte  della  frazione , col 
fuo  proprio  fegno  t r,  c lì  rileva  tutto  intero  il  numerato- 
re nuovo  della  frazione,  che  fi  vuol  formare  così  ae'\bd'\  c , 
e fe  gli  danno  tutti  due  i denominatori , ciafcuno  fotto  la  pro- 
pria linea , e fi  vede  intera  la  prima  fatta  riduzione , quale  è 
ae  tWtf'  • . ..  . : - .-  - 


e ' • 

Dopo  di  aver  fatta  la  prima  riduzione,  fi  fa  la  feconda,  ' 
e quella  confille  in  dare , alla  prima  parte  del  numeratore 
già  formato  , il  denominatore  meno  principale  </,  poi  ti- 
rata la  folita  linea  , fotto  tutti  ì termini  del  numerato- 
re , fi  ferivo  la  feconda  riduzione  poco  variata  nel  nume- 
ratore dal  numeratore  della  prima,  e con  i medefimi  deno- 

! . “V  aed-\hd-\c  ' 
minatori  cosi  — '■ — 3-' — 


Preparata  la  feconda  riduzione , fi  prepara  la  terza  , e ul- 
tima , e quella  li  prepara  con  partire  il  numeratore  della  fe- 
conda per  il  denominatore  principale  ^ , la  qual  divilione  predo  fi 
fa , fe  li  aggiunga  quello  denominatore  e all'  altro  d,  fcrivendo  • 

d de  fotto  il  preparato  numeratore  in  tal  modo  ’ 

e con  ciò  reda  finita  la  riduzione  della  quantità  data  da  di- 
viderli . M 

Per  intraprendere  la  riduzione  della  quantità , che  ha  da 
dividere , ci  vogliono  quattro  operazioni . Confille  la  prima 

nel  ridurre  il  denominatore  della  frazione  / 1 — ^d  una  fola 

...  1 „ 

frazione,  e la  riduzione  c tale  ” • Opera  la  fecondala  ri- 
duzione del  denominatore  in  quella  parte , in  cui  è la  frazio- 
ne , ad  una  fola  frazione , e quella  parte  è ridotta  fcrivendofi 

. Si  compifee  in  terzo  luogo  la  riduzione  del  numera- 
I ' tote 
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rote  della  frazione , con  ridurre  l' intera  quantità  ft  a quella 

ftelTa  frazione , c fi  fa  la  riduzione  in  quella  forma  ^ — •* 

dunque  mcttcndofi  infiemc  al  fuo  luogo  il  numeratore#  e de- 
nominatore  di  quella  nuova  frazione  ridotta  i fi  trova  , che 
è la  Icguente  fi—gi—h  i. 

i I 

^ /a  I fa 

* 1 ‘ * 

Per  compire  ora  la  riduzione , fi  parte  il  numeratore  di 
quella  frazione  ridotta  pel  denominatore  principale  , cioè 

per  * e quella  fi  fa  con  multìplicare  in  croce  il  nu- 

mentore  della  frazione  pel  fuo  denominatore»  e fi  trova  per 

/.  • t ' 

I , che  è il  compimento  della  ridu- 
i hi  firn  \ 

zione  di  quella  quantità  » che  è Hata  data  > perchè  divida  1 al- 
tra già  ridotta . La  ferie  di  tutte  quelle  operazioni  > fi  pone 
qui  dillefamente . 

Partire. 


per 


f-gT 


/ t- 

‘ n 


bà  \ c 
I. 


II.  aed^UJc  X ^ 

* 

e 

III.  a e £_r 

de 


Operasuotti . ... 

1.  /»  t denotmn. prmipale 

n 

ligi — b parte  del  numeratore 
i 

IIL  fi  -^gi  —b  nu.  interopart. 
per  l n 

n . 

, f in— g in— hn  rif aitato,  per 
' — -/  +T' — cui/l  parte 

ae^^\c_ 

de 

Qatar 
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Compite  ratte  le  riduzioni,  ora  per  la  via  ordinaria  (I 
.dà  compimento  alla  dividone  dimandata  , cioè  con  trasfor- 
niare.li  frazione,  che  dee  dividere,  ovvero  con  multiplicarc 
in  croce  le  due  date  frazioni,  e rifulterà  quello  quoziente 

Il  ' 

aed'tln  f hdtln  | ctln  f aedtm  f bdim  | cm 
defi  n — d e gì  n — d ehi  n 

Vili.  Scendendo  ora  al  fecondo  cafo , in  oii  li  tratta  di 
Voler  .dividere  la  fegueme  frazione 


. tJl  I per  . f 

iid  z^d^  if^bf^ là  6d^  ^ 
le  regole,  che  lì  hanno  da  praticare  fono  le  legaenti.  Pri> 

b* 

mieramente  fi  dee  dividere  il  primo  termine  della  frazione  — , 

izd 

bbb  , 

pel  primo  termine  della  frazione  dividente-^  , c perchè  di< 

bbbb  bbb  . » , _ 

vifo  — ; ; — - lalcia  il  quoziente  ^ , fi  nota  da  parte 
izd  id  4 

quello  quoziente  primo  trovato  , e fotto  il  primo  termine 
della  frazione  divila  fi  pone  uno  zero,  e reità  compita  k pri- 
ma operazione  ; dovendofi  ora  cominciare  la  feconda  , fi  fa 
quella  con  multiplicare  il  quoziente  primo  trovato  per  gli 

ultimi  due  termini  della  frazione  dividente -,  t f,  mul- 

6 d 

tiplicandofi  dunque  — , — - X -j' ^ » il  rifultato , che  viene  è — ^ 
6d  x\d 

come  multiplicandofi  j" /x  il  rifultato  fi  trova  ~bf. 
Sicché  il  rifultato  intero  di  quella  multiplicazione  è — 

i^i 

t -{bf,  che  li  dee  levare  dalle  frazioni  della  quantità  data 
da  dividerli , con  porre  fotto  alle  loro  corrifpondenti  uno 
zero  , e ciò  farro,  fi  palTa  alla  terza  operazione  . Confille 
quella  terza  operazione  in  trovare  il  fecondo  termine  della 
frazione  del  quoziente,  e quello  fi  trova  con  dividere  i tcr- 

X mini 
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mini  rimafti  della  frazione  pel  dato  divifore  ; fi  dee  dunque 

dividere  t — X— r»  ® ^ “ quoziente  t che  dee 

3/  3«  / 

unirli  coll’  altro  termine  del  quoziente  già  ritrovato , e fi  dee 
porre  fotto  il  termine  della  frazione  divifa  lo  zero,  per  paf- 
iàre  alla  ultima  operazione . In  quella  ultima  operazione  li  fa 
la  multiplicazione  degli  ultimi  due  termini  del  divifore  per 
r ultimo  termine  del  quoziente  trovato , cioè  11  dee  multi- 

ebb  d ehb  . d 

plicare t /per  f la  multiplicazione  di  — -r-;XT  -r: 

^ 6d  * f oa  f 

àebb  tbb  , , . ^ 

dà  per  rifultato ; , cioè  — — . la  multiplicazione  di  f / 

6 a 0 « 

y produce"}"^,  ovvero  di  dunque  l’intero  riluttato 

cbb  , 

della  multiplicazione  fi  trova — t ® perchè  quello  ri- 

fultato  conviene  con  i termini,  che  fono  rimalli  nella  frazio- 
ne divifa , perciò  pollo  lo  zero  fotto  quelli  termini , fi  è ar- 
rivato al  compimento  della  operazione  , iti  cui  fi  è trova- 
to per  quoziente  della  divifione  la  hzùoT^-b  -\  <y..  Si  po- 
ne qui  apprcffo  il  dillefo  della  operazione  ora  fatta. 


Far  tire . 


bbb 

itd  24</  ' 3/' 


6/*  4 o id 


bbb  cbb 


Operazioni 


quoz.  intera  -j*  yr- 


I.  b^  bbb  . X , 

— iX  ^ quoziente  — b 

12»  3«  4 

II.  _ t / rntduplmto per  ^ b.  nfulta  t - 


III, 
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III.  I blA  divifo  per  bbb  ^ 

3 /”  ’ 3 quoziente  -f  _ 

IV.  — ebb-ff  miltìplicato  per  | — rìjulta  ~ f d 


IX.  11  terzo  cafo  propone  il  modo  di  dividere  una  quan- 
tità , di  coi  tatti  i termini  fono  prevenuti  dalla  frazione  , e 
quella  operazione  conviene  colla  precedente»  mentre  tutto  ciòb 
che  è accaduto  di  doverli  praticare  in  quella , dee  elTere  ripe- 
tuto anche  in  quella.  L’  efempio»  in  cui  li  può  proporre 
quello  cafo  è il  feguente . 


Ji  parta  -j  M ^ ìli — ì »;»  t à 1 — "i  il~mn 

£'  nccelTario  prima  dividere  ^ Ili  per  \ hi,  a li  trova  per 
quoziente  l,  cioè  \l,  quello  quoziente  pollo  da  parte,  fi  a- 
dopra  ancora  per  multiplicare  concilo  ■)■  \,il — mn  ultima 
parte  del  divifore  dato  ; moltiplicando  dunque  / per  i l, 
rifulta  f ” ///;  multiplicando  limilmentej/  per — mttt  riful- 

ta mn,  cioè  il  rifultato  dalla  multiplicazione  di  -l*  ^ / — 

mn  per  /,  fi  trova  t ^ ili — \mn , quello  fi  leva  dal  divifo- 
re , con  porre  fotto  i termini  corrifpondenti  lo  zero , e fi 
palla  a trovare  T altro  termine  » che  dee  avere  il  quoziente . 
Si  parte  dunque  pel  primo  termine  del  divifore  \ b l,  il  pri- 
mo termine  rimailo  nella  quantità  da  dividerli  \ bb  l , e H 
trova  il  quoziente  j"  ,|i6,  cioè  | ibìd  aggiugne  quello  fe- 
condo termine  del  quoziente  al  primo  trovato  , e per  efso 
medelimamente  fi  multiplicano  i rimanenti  termini  del  divifo- 
re; dunque  multiplicando  t t «(/ rifulta  ^ multi- 
plicandofi  fimilmcntc  — i»»x  f fi  produce — -Aot/;,  erut- 
ta la  multiplicazione  dà  quello  rifultato  '|'  ^hil  — hmn  » cioè 
dà  per  l’appunto  i termini  rimalli  nella  quantità,  che  fi  èdi- 
vifa , che  però  polli  i zeri  fotto  quelli  termini , rella  compita 
r operazione , e trovato  anche  in  quello  ultimo  calò  il  quo- 
ziente \ l~\  { -6,  che  fi  riporta  qui  fotto  colla  ferie  di  tutte 
le  operazioni . 

Operazione . 

I.  -{bll  divifo  per  i bl  I 

X i II. 
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III.  ibi:  \ibbl=-^ib 

IV.  r i^^Xt  ib=-\^bU 
— mnX  t ~*b— — -ibmn 
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quoz.-;/  I qé 


§.  II. 


DeUa  eflrazìone  delle  radici  dalle  fi'azioni,  e come  quefle 
fi  pojjono  impiccolire  firn  allo  infinito. 


X.  'T'Utti  i precedenti  cafi  fervono  per  far  conofeere  la 

JL  maniera  diverfa  di  impiccolire  le  frazioni,  fecondo 
le  operazioni  più  ordinarie , c fecondo  l’ arbitrio  di  chi  pro- 
pone i medefìmi  cafi  i fi  avvertiranno  ora  quei  modi  , che 
convengono  alle  {lefTe  grandezze  relativamente  a quelle  po- 
tenze , alle  quali  fono  elevate , cercando  lo  impiccolimento 
loro  col  farle  feendere  fino  all'  infimo  grado  , che  le  dee 
competere,  fe  non  pure  anche  più  giù,  conducendole  ad  un 
abbalfamento  fino  nello  infinito.  L’ effrazioni  delle  radici  dal- 
le potenze,  fono  le  operazioni  molto  bene  adattate  per  il 
loro  impiccolimento.  Sicché  di  quelle  ora  fi  parlerà  prima 
di  fare  altro  difeorfo , feorrendo  per  quei  gradi , che  pof- 
fono  effere  i più  frequenti  a poter  venire  in  acconcio  alla 
foluzionc  de  i problemi . 

XI.  La  prima  effrazione  di  radice  dalle  frazioni  appar- 
tiene a quel  cafo  , in  cui  fi  può  fare  1’  operazione  fopra 
quelle  frazioni , delle  quali  i termini  , che  le  compongono  , 
fono  perfette  potenze,  ma  quello  cafo  nulla  fcco  porta  di 
difficoltà,  operandoli  in  eflb  fecondo  le  folire  regole  delle 
effrazioni  delle  radici,  nè  ha  altro  di  particolare  , a riferva 
di  doverli  effrarre  la  radice , tanto  dal  numeratore , quanto 
dal  denominatore  della  frazione , così  fe  la  frazione  folle 

e fi  doveffe  levare  la  radice  quadrata , in  quell’  altra  frazio- 
ne ^ fi  vedrebbero  ritrovate  le  radici  della  precedente  ; co- 
me in  quella  frazione  * , fi  averebbe  la  radice  cuba  di  , e in 
quell’ altra  ■{  fi  vedreboe  la  radice  di  una  quarta  potenza 

XII.  La  difficoltà  dunque  nello  intraprendere  1’  effrazio- 
ne delle  radici  dalle  frazioni , non  rifguarda  alcuno  di  quelli 

cafi 
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cali,  ne  i quali  lì  ha  da  cflrarre  la  radice  da  perfette  poten- 
ze, ePpolle  in  frazioni;  ma  folo,  quando  le  frazioni  fono  tali 
che  non  fono  perfette  potenze , cmde  non  è pollìbile  , che 
da  elle  lì  levi  qualunque  dimandata  radice , che  lìa  la  giulla , 
ma  folo  lì  leverà  una  qualunque  radice  , che  farà  prollìma» 
e anche  con  tale  approllimazione,  che  il  mancamento  algia- 
fto  lì  vedrà  rifolvere  in  una  infinitamente  piccola  difièrenza . 

La  regola , che  fi  fuol  dare  per  quefta  funzione  , confi- 
ne in  multiplicare  il  numeratore  pel  denominatore  della,  fra- 
zione , poi  il  denominatore  in  fe  fleflb,  e quelli  rifultati  fi  al- 
zano , con  accrefeere  tanto  il  numeratore , che  il  denomina- 
tore della  nuova  minuzia,  con  quanti  zeri  fi  vuole  , avver- 
tendo in  far  cih , che  fempre  lia  pari  il  numero  degli  zeri,  che 
fi  aggiugne,  poteodofene  aggiugnere  o due,  o quattro, o fei, 
o dieci,  &C.  ma  non  mai  uno,  tre,  cinque,  &c.  quando  fi  ha 
da  levare  la  radice  quadrata . Fatto  quello  accrefcimcnto  del- 
la frazione,  fi  leva  al  folito  la  radice  dimandata  dalle  due 
parti  della  frazione , e nella  nuova  frazione , che  fi  forma  da’ 
numeri  delie  due  radici  eilratte,  ti  ha  la  più  profP.ma  radi- 
ce , che  li  può  avere  per  la  frazione  di  quella  fatta . Suppon- 
ghiamo , che  lia  la  frazione  data  per  ellrarre  da  efia  la  ra- 
dice quadrata . Se  fenza  intraprendere  alcuna  operazione  da 
quella  minuzia , fi  volefie  levare  la  radice  quadrata  , quella 
farebbe  , ma  come  conofee  chi  vuole , quella  radice  è mol- 
to lontana  dallo,  efprìmere  il  vero  valore  della  data  frazio- 
ne , dunque  fi  trovi  quella  radice , che  più  fe  gli  approfsimi . 
Si  moltiplichi  prima  il  31  pel  denominatore  40,  e da  que- 
lla moltiplicazione  rifulta  1280.  Si  roultiplichi  il  denominato- 
re  in  fe  lleflb , ed  ecco,  il  prodotto  1600  ; 1*  uno  , e 1'  altro 
prodotto  fi  accrefea  con  due  zeri , c fi  faccia  la  nuova  fra- 
zione , e fopra  quella  fi  operi  per  1’  cllrazione  della  ra- 
dice quadrata.  La  radice  del  numeratore  fi  trova  3 5 7,  quel, 
la  del  denominatore  è 400  , dunque  ^ la  radice  più  profli- 
ma  di  che  non  è -f,  eia  prova  per  rifcontrarlo  è facilif- 
lima,  praticandoli  quella  regola,  che  fa  conofeere  quale  del- 
le due  date  frazioni  è la  maggiore , mentre  quella  regola  mo- 
flra,  che ‘4  equivale  a dove  equivale  a Se  fi  vo- 
glia vedere  una  approfiirnazione  anche  maggiore  , fi  aggiun- 
gano altri  fei  zeri  al  numeratore,  e denominatore  della  nuo- 
va 
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va  frazione t e fi  feguiti  la  efirazione  della  radico  quadrata* 
e nel  rifultato  ecco  una  radice  più  proflìma,  che  non 
è la  precedente,  e la  dimofira  tale  la  prova,  che  qui  fi  ag- 
giugne,  che  confifte  in  ridurre  le  due  frazioni,  che  elprimono 
le  radici  trovate  ad  altre  due  frazioni,  le  quali  abbiano  la 
denominazione  medefima. 

Prima  rad.  trovata  5 
~6 

2000 
2400 

Seconda  radice  trovata  357 

400 

142800 ;oeo 
1 60000 r 000  lóoooorooo 

XI  li.  L’  operazione  , che  fi  dee  intraprendere  per  1’ 
efirazione  della  radice  cuba  dalle  frazioni,  olTèrva  le  regole 
della  precedente,  fe  non  che  vi  è qualche  variazione  nel  mo- 
do di  multiplicare  i termini  della  data  frazione  , dovendoli 
due  volte  multiplicare  pel  denominatore  della  frazione; laon- 
de , fe  la  frazione  data , perchè  fi  efiragga  la  radice  cuba  è 
prima  fi  dee  multiplicare  il  7 pel  9 , e il  9 in  fe  ftefib,  c poi 
m nuovo  quelli  prodotti  fi  hanno  da  moltiplicare  pel  9 me- 
defimo . Mulripheandofi  dunque  per  9 , rifolra  » , c quella 
frazione  di  nuovo  multiplicata  per  9,  produce,® . ora  tale  è 
quella  frazione,  da  cui  li  dee  ellrarre  la  radice  cuba,  fecon- 
do la  propria  regola,  fpiegata  già  al  fuo  luogo . Quantunque 
pero  la  radice  cuba,  levata  dalla  frazione,  nel  predetto  mo- 
do preparata  , fi  accolli  più  al  dovere  , che  quella  , che  fi  può 
levare  puramente  dalla  frazione  tuttavia  J’ approffimazione 
li  renderà  fempre  maggiore  dallo  aggiugnere  al  numeratore , 
e denonunatore  della  nuova  frazione  tre  zeri,  e la  radice  cer- 
cata  fara  altrettanto  più  giulla,  quanto  noi  avremo  aggiunti 
piu  volte  quelli  tre  zeri.  Si  può  rifeontrare  colla  regola  pre- 
cedente la  verità  di  quanro  li  dice , confrontando  infieme  le 

eguenti  frazioni , che  efprimeranno  le  radici  cube  trovate  per 
U data  frazione. 

Fra- 


isi Seconda  rad.  trovata 

400 

2142 

X 

— . 1400 

357770  Terza  rad.  trov. 
^ 400000 
143108:000 
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Frazione  data  — fua  raUce  cuba  — 

9 a 

Fratone  preparata  ^ fua  radice  cuba  — 
la flejja fraz.accrejè.di  3 zeri  radxuba *— 

■'  7x9000  90 

. 557OCO000000  . , *»7tf 

, accrefe.  dt  9 zert rad.  cuba  — . 

7x9000000000  5>ooo 

Rijlretto  di  tutta  la  operatone. 

Z,  1,  - , ferie  di  tutte  le  radici  cube  trovate 

^ 9 90  jk>oo 


Riduz  di  quefte  frazioni  alta  ftejfa  denomìnaz. 
perchè  fi  comfca  la  maggiore  di  ejfe 

7x90:0000  ii9$,-oooo  |}x84:ooo  17407  tx;o 

1458:0000  1458*0000  14S8o-'ooo  1458000:0 

XIV.  Per  r eftrazione  delle  roedefìme  radici  da  frazio- 
ni , che  fono  congiante  alle  intere  quantità  » li  oderva  la  re- 
gola di  ridurre  prima  le  intere  quantità  a frazioni,  acciocché  o- 
perandofi  poi  fopra  di  quelle  come  fi  è alTerito  qui  fopra  intor- 
no al  modo  di  dovere  preparare  tali  frazioni  v li  ellragga  fi- 
nalmente quella  radice , che  è dimandata , dopo  la  quale  ellra- 
zione  occorrerà  di  partire  il  numeratore  della  minuzia  for- 
mata dalle  due  edratte  radici , pel  fuo  denominatore,  acciocché 
fi  abbia  nei  quoziente  di  una  tale  divilione  quella  quantità, 
che  li  è trovata,  o la  giuda , o alla  giuda  più  proliima, 'per 
efprimere  con  elfa  la  radice  richieda  . Si  pub  ridurre  a queda 
regola  quel  cafo , in  coi  li  propone  un  numero  , che  non  è 

Quadrato  perfetto , perchè  dal  medelìmo  li  levi  la  radice  c^ua- 
rata , mentre  l’ ufo  degli  Aritmetici  in  queda  operazione  e di 
formare  del  numero  intero  dato,  per  efempio  34,  una  fra- 
zione in  queda  gnifa  e poi  di  alzarla  in  ciafcheduno  de  i 
termini  con  molti  zeri  al  folito  delle  frazioni  ordinarie  , per 
intraprendere  poi  1*  edrazionc  della  radice  nel  modo  già 
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ftabilito . £ però  più  nobile  quella  regola , che  per  quello  ftef- 
fo  effetto  propone  1’  Algebra  ; ma  prima  > che  quella  li  prò- 
ponga , è necelfario  di  produrre  le  altre , delle  quali  quella 
fcienza  li  ferve  • per  riulcire  nello  impiccolimento  delle  frazio- 
ni, quando  appunto  le  vuole  ridurre  alla  prima  loro  potenza. 

XV.  Di  qualunque  fpecie  fieno  le  frazioni  o di  quanti- 
tà  femplici , o di  grandezze  compolle  , fempre  1'  effrazione 
della  radice  li  fa , fé  tanto  il  numeratore , che  il  denomina- 
tore di  quelle  frazioni  lia  una  perfetta  potenza;  e la  regola 
da  offervarli  fu  quello  particolare  è la  medelima , fpiegata  al- 

a f i 

trave,  parlando  noi  delle  intere  quantità;  per  quello 

fi  dice  radice  feconda  della  frazione  e làrebbe 

f* — ic  d\dd 

. t '^aab  + %ahb  t 

radice  terza , fe  quella  foffe  la  data  frazione — ' — 

’ c* — iccd^  icdd—i 

nella  ftclTa  manipra,che  quella  radice^^è  radice  feconda  di 


mm 


• — , ed  è radice  cuba  di  - la  radice  , ovvero — della 
no  bV>  Ijff  ftr 

fn^ 

frazione — . Quella  dunque  è la  maniera  di  levare  la  radice 
»r 

da  quelle  frazioni , che  fono  perfette  potenze , e niente  a 
quella  è dilferente  l’ altra  di  levare  la  radice  da  grandezze 
comporle  di  quantità  intere , e di  frazioni , fe  non  che , pri- 
ma di  fare  1’  effrazione , li  ha  da  avvertire  di  ridurre  la  in- 
tera quantità  alio  ffato  di  quella  frazione , a cui  è data  con- 
giunta, come  ff  rifeontra  nell’  efempio  feguente.  che  propo- 
ne di  trovare  la  radice  cuba  da'  1 1 zmm 

^ 

Sua  riduzione  ad  una  intera  fratone, 
ni* — 6mm  f i imm  1 8 


m 


m 


Radice  cuba,  che  fi  trova  - — ^ 

z 


XVI. 
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XVI.  Un  altro  cafo  di  edcazione  di  radice  coba  pocreb^ 
|>e  figurarfi  in  quelle  quantità  comjpolle  di  termini  razionali , 
ed  irrazionali  ufprefsi  con  alcune  frazioni , come  farebbe  i ~ 

llccbé  > {prima  di  venire  alla  eflrazione  di  una  tale 
radice , tutto  il  primo  termine  ha  da  elTere  ridotto  ad  una 
frazione  i dopo  ciò , li  cerca  di  dare  alla  nuova  frazione  un 
denominatore  uguale  al  denominatore  della  feconda  ; e final-. 
mente  moltiplicati  di  nuovo  i numeratori  delle  due  frazioni 
pel  denominatore  comune , li  cerca  di  annullare  la  frazione , 
e di  avere  una  nuova  quantità,  per  intraprendere  ibpra  di 
ella  la  eflrazione  della  radice  cuba  dimandata. 

Se  fi  applicano  per  tanto  quelle  regole  all’  efempio 
propollo  t ecco . che  fcrivendoli  li  è ridotto  il  primo  ter. 
mine  della  quantità  data  ad  una  fola  frazione,  e multiplican. 
doli  tanto  il  numeratore  5 , che  il  denominatore  3 per  p , ri> 
fulta  , cioè  una  frazione  con  denominatore , uguale  al  de- 
nominatore della  feconda  frazione  I numeratori  di  quelle  due 
frazioni  multiplicati  pel  loro  denominatore,  producono  1215, 
783,  che  fono  due  termini  equivalenti  a 45  , c zp  , dunque  li  è 
preparata  in  quella  operazione  la  quantità  , da  cui  li  dovrà 
ellrarre  la  radice  cuba , fecondo  le  regole , al  fuo  luogo  Ha- 
bilite , quando  il  binonie  rifulta  da  i termini  razionali , e ir. 
razionali,  quale  appunto  è quefto  binome  45  f zpy'z  . 

XVII.  Non  luole  di  ordinano  incontrarli  altra  neceUìtà 

di  dovere  eftrarre  altre  radici  da  altre  potenze  ; ma , fe  pure 
quefte  occorrelTero , le  regole  ftabilite  per  le  due  precedenti, 
accomodate  fecondo  la  condizione  del  cafo , che  folle,  prò- 
pofto , ci  guiderebbero  al  buon  termine  della  operazione  per 
qualunque  eftrazione  di  radice  dalle  frazioni , acciocché  per  mez. 
zo  di  quefta  potelle  rimanere  qualunque  frazione  impiccolita» 
fino  al  più  balTo  grado  di  ogni  fua  potenza.  Con  tutto  quo* 
fto  però  non  polliamo  chiamarci  fodisfatti  delia  fcelta  delle 
regole  fino  ad  ora  addotte . fe  ancora  può  nafeere  un  cafo , 
che  ci  collringe  ad  impiccolire  o una  quantità  intera,  o una 
minuzia , fino  allo  infinitó  i laonde  prima  di  porre,  termine  a 
quello  Capitolo , torna  bene  qui  aggiugnere  qual  rorido  lì  ab- 
bia a tenere,  occorrendo  di  doverli  applicare  con  buono  eli. 
to  ad  una  tale  operazione.  , 

, 1.  £ qui  è necedàrio  prima  di  ogni  altra  colà  oHèrva.  • 
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re,  che  una  maniera  di  operare  1’  impiccolimento  di  una 
quantità  nell’  infìnito  > richiede , che  h faccia  una  piccola  ri- 
ilenioae  fopra  la  natura  di  certe  lettere,  delle  quali  comune* 
mente  ti  fervono  i Mareniatiu  in  quello  contingente  , e fono 
m , n,  r , s , t,  Scc.  chiamale  da  elTt  efponenti  di  potenze  in- 
determinate, perchè  polfono  applicarli  a lìgniiìcare  qualun- 
que potenza  feconda,  terza,  quarta,  &c.  e perchè  di  fatti  col 
mezzo  loro  fi  fcuopre  il  valore  di  una  quantità  incognita  , o 
fia  intera > ovvero  lia  parte  d'intera,  come  di  una  frazione.- 
Quello,  che  dunque  in  pruno  luogo  lì  olTerva  fui  particola- 
re di  quelle  lettere  è , che  ammettono  quelle  efponenti  di  po- 
tenze indeterminate , tutte  le  operazioni  delle  efponenti  de- 
terminate, potendoli  fommarle,  fortrarle,  multiplicarl;,  e par- 
tirle , cioè  ingrandirle , ed  impiccolirle  , all’  ufanza  di  quelle 
ed  ancora  elevarle  a qualunque  altra  potenza  , come  qui  li 
vede  negli  efempj , che  li  portano  per  tutte  quelle  operazio- 
ni , intraprefe  fopra  quelle  due  divcrfe  potenze  d”  , g»  . 

Ld”\  Il  dZg’  , in.  d’^g»,  IV.  df:.  V.  , VI 

VIL  .VlU.^i-  , 

I primi  quattro  efempj  appartengono  alle  quattro  opera- 
zioni ordinarie  del  fommare,  fottrarre,  &c.  nel  quinto, e fe- 
llo comparifcono  le  porenze  incompleira  , e complefla  «•* , d 
elevate  alla  potenza  nel  vii,  e nell’ vui  li  vede  una  po- 
tenza indeterminata  , elevata  alla  feconda , e terza  potenza  ; 
nel  IX  li  vede,  come  due  porellà  della  medefima  quantità  li 
multipiicano,  e nel  x li  mollra , come  li  partono. 

2.  Ciò  avvertito  in  ordine  alle  operazioni  generali  là 
quelle  potenze  indeterminate,  lì  dee  in  fecondo  luogo  nota- 
re, qualmente  è necelTario  di  preparare  con  effe  una  forma- 
la, o canone,  o regola  ,da  olTervarli  nell’  atto  d’  intrapren- 
dere una  qualche  divHione , o eflraziòne  di  radice . Diverfe 
fono  quelle  regole , che  per  un  tale  effetto  fono  Hate  prepa- 
rate , ma  offervandoli  in  molte  di  quelle  una  ferie  proliffa  di 
termini , e di  frazioni , che  piattollo  confondono  , di  quello , 
che  facilitano  1’  operazione , perciò , lafciate  tutte  le  altre , li 

è fat- 
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è fatta  fcelta  di  quella  preparata  dal  Neuton»  come  la  me- 
no proliila , e la  più  chiara  per  un  limile  eferciziot  e quella  i 
tale , quale  qui  apprellò  lì  vede . 


p ” t ” ACLt— 

n n a»  3 **  4”  1 

DQ.t  =Ti;EQ.ti=^-L”Fat  | 

‘ 5»  7«  I 


Per  intelligenza  di  quella  formula , lì  notino  le  lettere 
maiufcolc , che  in  efla  fono  defcrittc  , per  averne  i loro  fi- 
gnihcarì  ; la  prima  lettera  P efprime  il  primo  termine  della 
quantità , che  H dee  dividere  1 o la  prima  parte  della  radice 
proflima  di  quella  potenza , da  coi  li  dee  levare  . La  lette- 
ra Q^efprimc  gli  altri  termini . che  fono  rimalli  per  opera- 
re in  cflì  la  divifione  . L’ ordine  naturale  delle  altre  lettere 
A , B , C , D , E , F efprimono  tutti  i quozienti  trovati  nel- 
la diviiìone . Le  lettere  minufcole  m,  »,  che  fono  1’  efponeo- 
to  della  dignità , o contralTegni  della  divilione , hanno  anche 
loro  il  proprio  dilliniivo  caratterizzato  da  cifre  Aritmeti- 
che, e la  lettera  m lignifica — 1 nella  divilione,  ed  equivale 
fempre  all'  t nella  ellrazione  delle  radici , come  la  lettera  », 
quando  fi  divide  lignifica  1 , e quando  fi  leva  la  radice  qua- 
drata equivale  a 2 , quando  fi  ellrae  la  radice  terza , equiva- 
le a 3 , e cosi  fempre  crelce , fecondo  che  crefce  il  valore 
di  quella  dignità , fopra  della  quale  fi  opera  . 

XVI 11.  Prefuppofle  quelle  cofc  , ora  fi  dee  manifeftare 
quella  regola , che  fi  ha  da  tenere  per  avere  1’  abbaflàmento 
di  una  quantità,  lino  allo  infinito  , tanto  con  intraprendere 
la  divifionc  della  medelima,  quanto  colla  ellrazione  della  ra- 
dice dalle  file  potenze.  Ecco  come  (i  dee  operare  volendoli 
fare  la  divilione  fopra  la  quantità  b per  T altra  quantità  a'fc, 

il  quoziente  ordinario  di  quella  divifionc  rifulterebbe—^;  ma 

a-fc 

dovendoli  dividere  una  tale  quantità  con  quella  nuova  rego- 
la , fi  divide  la  frazione  in  due  parti , ciafcuna  li  alTegna 

J c 

al  fuo  proprio  carattere , fecondo  che  li  è qui  fopra  awer- 

Y 2 ti- 
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tiro.  Oanque  farà  P= — ,cQ=|  - .come  fi  prenderà  la  let- 

a ^ 

cera  m= — i , e fi  prenderà  la  lettera  //=i . Ordinata  la  for- 
mula generale  in  quella  maniera , fi  coniincia  la  divifione  con 
un  tal  metodo . Si  prende  la  prima  lettera  maiufcola  A , e 
apprclTo  ad  efsa  li  pone  il  carattere  della  egualità , dopo  del 

quale  fuccede  il  primo  termine  del  canone  , e poi  di  nuo> 

vo  il  fegno  = ; apprelso  fi  fcrive  il  primo  termine  della  quan- 
tità , che  fi  divide  col  fuo  divifore , ferino  come  una  fra- 
zione così  a — ^ I e rilevato  di  quella  quantità  il  fuo  giullo 
b 

valore — .quello  fi  pone  nella  fiefsa  linea , preceduto  dal  fo- 

lito  fegno  =,  e rimane  trovato  il  primo  quoziente,  che  qui 
fi  riporta , perchè  ferva  di  efemplare  agli  altri , che  hanno  da 

, , . b b 

fuccedere  A = P—  = a — — =— . 

» i a 


Si  feguita  ora  la  operazione,  e la  lettera  maiufcola  B f 
che  la  precede , efprime  il  fecondo  termine  ,che  fi  vuole  tro- 
vare con  quella  divifione  ; dopo  la  lettera  B fi  fcrivono  nel- 
la fohta  maniera  i termini  già  indicati  nel  canone  generale 
così  B=/»,  AQ^  — 1 .quindi  fatto  feguire  il  fegno  x>  d quo- 
ziente primo  trovato  ^ fi  fcrive  dopo , e poi  di  nuovo  fi  po- 
ne il  fegno  X coll’  avanzo  rimafto  nella  quantità  data  da  di- 
c 

viderfì  , e per  via  della  mulriplicazione  « fi  trova  quello  fe- 
condo quoziente  , che  è uguale  a — Trovato  il  fecondo 

quoziente , fi  cerca  il  terzo  , il  quarto , il  quinto , e qualun- 
que altro,  che.  fi  voglia,  con  premettere  le  folite  formule 
del  canone  generale,  e Tempre  dopo  di  efse  il  fegno  x col 
quoziente  ultimo  trovato , e con  ripetere  fufseguentemente  in 

infinito  r avanzo  folito  , preceduto  ancb’  elso  dal  fe- 


gno 
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gno  X , e in  tal  modo  il  arriva , fé  fi  vuole , ad  impiccolire 
in  infinito  con  quello  mezzo  una  data  quantità  , Servirà  ri« 
fcontrare  la  regola  data  nell'  efempio , acciocché  apparifca  tutto 
artificio  di  quella  operazione. 

a^c . quantità , che  dee  dividere 
b.  termine  da  dividerfi 


Formula  generale . 
h c 

P=-.  Qj=  t - .W=3—  I ,»=S  I 

a a 


Termini  della  divijtone. 


n i a 

■n  f”  A ^ ^ A.  ^ ^ c 

B=-AQ=-,.  x-Xt-=-j 
D==r-CQ=-.  X 

bc*  . c . be^ 


E=f=i-”DQ.- 

4» 

m — 4« 


IO 


F=: 


5 « 


T?  , C bc^ 

Ea.=  -.xtjrXt-=,8,^ 


S^uoziemte  ordinato. 

b j.  ‘ j. 

a «*  d^  a*  ‘ a^  n'esce. 


Quello  efempio,  che  è (lato  propodo  in  lettere»  pub  Ter-, 
vire  per  il  cafo  ancora,  fe  tolse  propollo  in  numeri , cioè,  fé 
quelle  lettere  tofsero  applicate  ad  erprimere  un  qualche  nu- . 

me- 


\ 
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mero  » come  l’ uno  Ir  lettera  é > il  i la  lettera  a » e 1 i la 
lettera  e,  che  però  il  valore  della  frazione-.-  jo  ftej; 

^ s 


»...  * I 

fo  t che  il  valore  di  quell'  altra  , ficchè  diflinte  le  fue  par- 
ti con  i foliii  contrafsegni  generali , come  li  è fatto  nella  pri- 
ma frazione , li  promoverebbe  la  divilione  in  inlinito  di  que- 
lla frazione  numerica  in  nna  Ime  di  quozienti , che  tanto  più 
li  accollerebbero  al  vero,  quanto  più  i fuoi  termini  li  vedef. 
fero  fminuire  ; al  contrario  di  quello , che  accaderebbe , quan- 
do crefcelTero , ed  ecco  da  che  deriva , che  una  ferie  di  fra- 


zioni, li  dice  avere  i termini  convergenti , cd  un  altra  avergli 
divergenti , cioè  per  quello , perchè  o li  accoftano , o li  di- 
fcollano  dal  vero  valore  di  quella  quantità , fopra  di  cui  è 
intraprefa  la  divilione . 

XIX.  La  feconda  maniera  d’impiccolire  fino  all’  infini- 
to la  quantità , che  non  è perfetta  potenza , lì  dimoilra  col- 
la ellrazionc  della  radice , e dando  fulla  formula  già  dabilira, 
ecco  il  modo , che  li  dee  tenere  per  quello  cfFctto . Data  la 

3uantità , da  cui  li  ha  da  ellrarre  la  radice  per  elempio  qua- 
rata,  li  dee  quella  fpartire  per  le  fue  lettere,  che  la  hanno 
da  indicare  P , Qj  eò>rimendo  il  P della  quantità  data  la  prof- 
fima  radice , e ciò , che  vi  è di  avanzo  lardandolo  , che  fi 


cfprima  dalla  lencra  Q^,  cori  prendere  poi  la  lettera  m , e », 
che  è efponente  della  dignità,  con  quel  valore,  che  gli  com- 
pete, facendo  cioè  Figuriamoci  per  tanto,  che 

ila  data  quella  quantità  j-  b,  per  ellrarre  dalla  medelìma  la 
radice  quadrata;  dovendoli  operare  in  elTa  quanto  ora  fi  è av- 
vertito, ecco  tutta  la  preparazione,  quale  ha  da  elTere  fatta, 
prima  di  intraprendere  la  operazione  andantemente  . 

P =/* , CL=  W/  = I , « =•  2 . 

Venendo  ora  alla  operazióne , fi  trova  primieramente  la 
radice  quadrata  di  /*,  e'trovata  quella,  fi  comincia  la  divi- 
fione  degli  avanzi  con  quello  ordine . Premella  quella  parte 
del  canone  generale,  che  4à  regola'  al  termine  , che  fi  dee 
trovare,  fempre  fe  gli  fatino  luccedere  tre  altri  termini,  pre- 
ceduti da  i loro  legni  o politivi , o negativi , con  framezzare 
a i medefimi  il  legno  della  moltiplicazione  x«il  primo  dique- 
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ftl  tre  termini  mod'ra  il  valore  di  quella  parte  del  canone  ge- 
nerale premelTo  alla  oper.'izione  . per  fecondo  termine  fcm- 
pre  ii  pone  quello»  che  è (iato  trovato  nella  operazione  pre- 
cedente. come  il  Aerzo  termine  edb  ancora  è Tempre  il  me- 
de limo,  che  nella  formula  fu  fcritto  fotto  la  lettera  Q^,  fi 
maltiplicano  poi  quelli  tre , termini  fra  di  loro , e nel  rifulta- 
to  (i  vede  il  iècondo  quoziente  > che  dee  rifultare  da  una  ta- 
le operazione  . Nulla  di  più  fi  opera  per  ritrovare  il  terzo . 
il  quarto  • il  qomto  , e qualunque  altro  . Dunque  con  quella 
regola  co (lantilfi inamente  avvertita,  riefee  di  trovare  la  radi- 
ce quadrata . sì  daHie  quantità  intere  , che  dalle  frazioni , che 
non  fono  perfette  potenze , che  infinitamente  fi  accolli  alla 
vera  radice,  o che  dalla  vera  dilFerifca  con  una  dilfereoza 
Tempre  minore , e finalmente  ancora  infinitamente  piccola . 
11  contenuto  di  quella  regola  fi  può  rifeontrare  efattamente, 
ollèrvato  negli  elempj , che  qui  fi  aggiungono  , per  far  vede- 
re la  maniera  di  operare  con  elFa . qualunque  ha  la  quantità 
data  . per  eltrarre  da  cllà  la  radice  quadrata , o la  radice  cu- 
ba, o qualunque  altra  radice. 

Efimpìo  /. 

Si  kvt  la  radice  projftma  quadrata  da 
Formula  generale . 

P=/*.  Q==  -\p.  m=  I,  » = z 

». 

Operazione^ 

c=!!!z.”Ba=-iXÌ;xt£=-^. 

» « 4 */  / 8/j 


m — 2« 


1 - 4 

n 4 8/J^ "^16/» 

' ■ ■ E= 
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m — xn  ^ 5 + ^ j.  5^* 

® = — „ - *^=  'r  ì .5..X  t/~ = - "87 

m — 


F=: 


7 t-Yt-—  + 

li8/?  y*  * i28ojT»&c- 


35*'“ 


5 » 


e cosi  in' infinito  i dunque  la  radice  proffima  quadrata  della 
data  quanutà  farà 

**  il  __  ^*1 X 35**“ 

•^^7/  ^ ^ n8/’'^.n8o/*’  &C, 

XX.  Quanto  fi  è avvertito  per  V elVrazione  della  radi-  . 
ce  feconda  • iì  pub  facilmente  applicare  alla  eftrazione  de  a . 
radice  cuba»  non  occorrendo  per  quella  operazione  rare  al- 
tro , a riferva  di  mutare  nella  formula  il  valore  della  elpo- 
nente  « , equivalendo  quella  lettera  al  3 . Si  oUervi  la  lo- 
ftanza  di  quella  regola  nel  feguente  > 


E/èmpio  IL 

Dalla  v7^“F’  / Ifvi  la  radice  terza , 0 cuba. 


Formula  generale, 
p =/J,  Q=-  t 5 


Operazione . 

A=P^=/>X 


C = B Q = X t “o/* 

V V ^ fs*9 

D = -7^  C CL—-^  X --,7  X -fi 

y 1 06“ 


b* 


3 *> 

*»—  3 «, 


9 

2 


5 


E=— ^DO~-xt5-^  -ji—.-jr- 


4I> 

F='"-*"EQ= 

'5  « 


IV  +“°Ì'Ì, 

C COSI 
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e cosi  degli  altri  in  infinito;  dunque,  anche  in  quello  eleni - 
pio  li  è ritrovato , che  la  radice  terza  di y/filZkì  <iee  eisere 

bi__  ìf  , Sb^  _ loè**  noi'» 

^ Tf  Vp  '8*/®.  »437^  ^ Ì^S/'*  8cc. 

cofa , che  lì  voleva  fapere . per  far  vedere  in  qual  modo  ma- 
ravigliofo  n fìa  potato  arrivare  a fcuophre  una  regola , che 
c’  infegnalTe  1*  arte  d’ impiccolire  le  quantità  nello  infinito  • 
quale  appunto  è quella  della  divilione  , o della  eftraziooe 
delle  radici . 

Nel  terzo  efempio , che  ora  lì  fa  fegnire,  li  vuole  leva» 
re  la  radice  da  una  quinta  potenza  , che  poi  1'  operato  per 
ella  facilmente  Q eUcnderà  a qualunque  altra  r 

Efempio  III. 

Si  dimandala  radice  quinta  dì — ft  -j-  b^f'\  i» 

Formula  generale . 

P==— /*,  Qj=  t m=i  . H=s 

P 


Operazione . 

A = P^  = -./»xi  = -/ 

C = m—n  B Q=—^  X t ^j^'X t 
a » 5 sf*  P 

— ^5p 

D=«^cQ=-  ^ 

3»  5 P 

&C. 

lij/14 

Z dun- 


Digilized  by  Google 


178  La  SclBKZA  DELLE  GRANDEZZE 

dunc'ie  la  radice  trovata  , fecondo  T efempio  propolto  deeeflere 

5p  iSf'' 

I2S/'* 

XXI.  Non  meno  colle  llabilire  regole , fi  vede  la  ma- 
niera di  efirarre  qualunque  radice  da  qualunque  quantità  per 
approllìmazione > quando  non  è perfetta  potenza»  di  quello, 
che  comparifea  pure  un  altro  metodo , tutto  a propolìto  , o 
per  inalzare  una  quantità  ad  una  determinata  potenza , come 
farebbe  per  efempio  la  quantità  A j"  e ad  una  quinta  potenza, 
o per  levare  dalla  potenzi  di  un  ordine  la  radice  di  un  al- 
tra , come  farebbe  la  radice  cuba  da  una  quarta  potenza . 11 
buono  efito  di  quelle  due , come  delle  altre  operazioni  di 
quella  fatta , non  richiede  nulla  di  più , di  quanto  li  è no- 
tato nelle  precedenti , folo  che  va  mutato  il  valore  delle  let- 
tere , chiamate  efponenti , iècondo  il  cafo  dimandato , richie- 
dendo il  primo  de  i due  fiabiliti , che  la  lettera  m equivalga 
al  5 , e la  lettera  n all’  i . Siccome  richiede  il  fecondo , che 
il  valore  della  prima  ila  4 , c che  fia  il  3 il  valore  della 
feconda  ; onde  fi  vede , come  una  tal  regola  con  una  picco- 
lifiìma  mutazione , può  fervire  a tante  belle  operazioni  nel 
particolare  sì  della  cftrazione  delle  radici,  che  della  diviiìo- 
ne , quando  oltre  1’  intraprènderla  co  i divifori  ordinar]  , li 
vuole  qualche  volta  fare  per  le  potenze , o per  le  quantità 
radicali , lafciando  ora  di  nominare  tutti  gli  altri  vantaggi,  che 
col  fuo  mezzo  riporteremo  , applicati  alla  fohizione  di  di- 
verfi  problemi. 

XXII.  Dopo  di  avere  ftabilite  le  regole  tutte , che  fer- 
vono air  ingrandimento  , ed  impiccolimcnto  della  quantità 
difereta , conlìderata  , come  una  qualche  frazione  afibluta- 
mente,  o come  un  mifto  d’intera  quantità,  e di  frazione, 
non  rimane  altra  cofa  più  propria  ad  effere  qui  apportata 
nel  finire  quefto  Capitolo , quanto  che  un  avvertimento , con 
cui  fi  dichiara , come  fi  polla  uno  accertare  della  bontà  di 
tutte  le  precedenti  operazioni,  la  quale  ben  prefro  fi  rifeon- 
tra,  fe  s’intraprenda  1’  operazione  contraria  a quella  , che 

è lla- 
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è frata  data , perchè  li  produca  la  fua  riprova  . Difirugf e la 
diviiìonc  l'operaio  della  multipUcazione  , lìcchè  dato  > che 
Ila  l’uiu»  o r altra  di  quefte,con  quella,  che  non  è data  , H 
farà  prova  dell’  altra  , come  1’  addizione  potrà  moftrare  la 
bontà  della  fottrazione , e la  fottrazione  quella  della  addizio- 
ne . e generalmente  tutte  le  riprove  delle  operazioni , fatte 
fopra  gl’ interi,  polTono  convenire,  e realmente  li  adattano 
per  riprova  delle  operazioni  de  i rotti.  Le  riprove  di  quel- 
le operazioni , colle  quali  (i  è una  quantità  impiccolita , lino 
allo  infinito  , non  poffono  affegnarli  Torto  le  regole  generali , 
ma  per  quefto  effetto  vi  è un  Aritmetica  lingolare,  che  lì 
chiama  Aritmetica  degli  infiniti,  onde  per  avere  anche  in  pron- 
to la  maniera  dell’  operare , fecondo  quefta , li  ofserverà  quan- 
to qui  apprefso  aggiugneremo. 

CAP.  IV. 

De//a  Aritmetica  degli  infiniti. 

§.  I. 

Del  modo  di  preparare , e le  ferie  delle  operatovi , 
ebe  Jopra  di  ejfe  fi  fanno. 

1.  KTElla  Aritmetica  degli  infiniti  lì  dà  il  metodo  di  fom- 
iN  mare  fonime  compofte  di  una  lene  infinita  di  termi- 
ni, c le  operazioni  tutte,  che  per  di  lei  mezzo  li  intrapren- 
dono, è veramente  colà  lingolare,  come  mai  li  fanno  fervire 
alla  foluziune  de  i problemi,  data  per  tanti  fecoli  non  cono- 
feiuta , anzi  giudicata  di  più  impolTibile . Mentre  noi  qui 
intraprendiamo  ad  el'porre  quelle  regole  di  operare  con  effa, 
ci  reitringhiamo  a quelle  fole , che  appartengono  all'  ingran- 
dimento , o all’  impiccolimcnto  di  qualunque  ferie  infinita  , 
riferbaixio  di  parlare  in  altro  luogo  fopra  quello,  che  appar- 
tiene alla  maniera  di  trovare,  o di  palcfare  quelle  ragioni, 
che  fra  le  nicdeiime  ferie  infioite  li  polfono  ritrovare. 

Non  li  può  porre  in  dubbio  oramai  ciò,  che  il  confen^ 
fo  della  maggior  parte  de  i Savj  ha  moftrato  di  approvare  , 
in  ordine  al  riconofceie  di  comune  conlentimemo  la  fèrie  in- 

Zi  fìni- 
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finita  delle  parti  nella  quantità . Sia  che  dunque  quella  quan- 
tità può  conliderarli  o femplice,  o compoda , qualunque  ella 
fi  prenda,  dee  concepirli  come  un  riTultato  da  parti  infini- 
te , che  può  rifoiverli  nelle  medefime  infinite  parti , fcnza  che 
per  quello  li  giudichi,  che  ogni  quantità  Ila  uguale  all’altra» 
e tutte  uguali  fra  loro , perchè  non  fi  conofee  per  confeguen- 
za  legittima  quella , che  li  deduce  dalla  premefla , che  afTeri- 
fcc  elfere  in  qualunque  quantità  parti  infinite , fe  può  ognuno 
con  facilità  rimanere  perfuafo,  come  fi  trovi  un  infinito  mag- 
giore di  un  altro , fui  cui  fondamento  fi  abbia  da  flabilire  , 
che  ancora  una  quantità  con  tutto  il  fuo  numero  infinito  di 
parti,  farà  maggiore  ,o  minore  di  un  altra  quantità,  che  con- 
tiene anche  ella  tante  parti  , che  fervono  a preparare  una 
ferie  infinira.  Quella  ferie,  che  comincia  da  quella  nota  o,  e 
va  feguendo  fecondo  l’ordine  naturale  de  i numeri  in  infini- 
to, è il  primo  infinito  ,che  fi  può  ritrovare  in  una  quantità. 
Tutte  le  altre  ferie  d’  infiniti  fi  hanno  nelle  continuazioni 
delle  potenze , o feconde , o terze , o quarte , &c.  o da  tutte 
quelle  combinazioni  poflibili,  rifultate  col  mezzo  loro,  come 
u potrà  rifeontrare  negli  efempj  feguenti . 

I.  ferie  infinita  fecondo  P ordine  naturale  de  i numeri  , 

0 delle  lettere. 

o.  I.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  IO.  II.  12.  &c. 
o,  a.  b.  c.  à.  e.  f.  g.  b.  ì-  k.  l.  m.  &c. 

IL  ferie  fecondo  P ordine  de.  i qtutdrati . 
o.  1.  4.  9.  16.  25.  3d.  49.  Ò4.  &c 
III.  ferie  fecondo  P ordine  de  i cubi . 

o.  I.  8.  27.  64.  125.  216.  343.  &c. 

e così  lì  averebbero  le  ferie  infinite  delle  altre  potenze  . Ma 
come  che  le  potenze,  altre  hanno  lo  efponente  loro  pofiti- 
vo,  e altre  lo  efponente  negativo,  per  quello  gli  efempj  fe- 
guenti moftrano  la  ferie  infinita  nell’  uno , e nell’  altro  cafo  , 
colla  differenza , che  è fra  di  loro  quando  pane  la  prima  dal 

zero 
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zero  per  arrivare  all’  infinito  fuo  alzamento  /i°® , come  pure 
quando  fotto  la  unità  fi  muove  la  feconda  per  tanto  impicco- 
lirli, che  finalmente  giunga  all’ infinito , ed  a quello  è giunta, 
quando  fi  vede  la  fua  efprefsione  fatta  con  quella  nota  <i*°® 

1.  ferie  nelle  potenze  pofitive . 

a®,  a'°,  a",  &c. 


II.  /érie  nelle  potenze  negative  . 

&c.  «•  ",  a' a-'°,  (T»,  a’S,  a * a'\  a**,  a*',  a‘®. 


HI.  ferie  uguale  alla  feconda , quantttnque  efprejfa 
in  diverfa  maniera . 

1 iiiitiitiiti 

a'®®  &c.a‘"  a'"  a‘‘®  a'^  a'®  a"^  ar^  a*^  a"’  a*^  a*^*‘. 


Si  deduce  da  quella  efpreflìone,  che  ogni  qual  volta  l’e- 
fponente  della  potenza  è negativo  , equivale  tal  potenza  ad 
una  frazione , che  ha  collante  1’  unità  per  numeratore , e per 
denominatore  una  potenza  politiva. 

Si  deduce  in  fecondo  luogo,  come  fi  conofee  facilmen- 
te il  valore  di  ciafeheduna  efpreflìone  , perchè  dato  che  fia 
a=+  a-°,  a-' , a*’,  a*’,  a"* ,&c.  corrifponderà  ad -j  ^ &c.  co- 

me  a°  a' a’ a’ a*  &c.  farà  lo  fi  elfo  , che  i.  4.  16.  64.  &c. 

Come  equivale  alla  feconda  quella  terza  ferie , così  la  quarta, 
e quinta,  che  ora  fi  aggiungono,  fono  le  medefìme,  e febbe- 
ne  una  fi  porefie  lafciare,  nientedimeno  fi  aggiugne  , per  fare 
avvertiti  tutti  quei  modi , con  i quali  la  medelima  cofa  fi 
può  efprimere  , derivati  dalla  divifione , che  può  avere  luogo 
fopra  i termini  della  fecanda  ferie  , e fopra  quelli  della  quarta. 

IV.  ferie  delle  radici  della  quantità  chiamata  a . 

V a &c.  ’v'tf,  '\/a,  'y,  \ja,  ^a,  IJa,  i/a,  Ija,  tia,  \Ja,  ya , a 


V.  ferie  uguale  alla  quarta . 

I &C.  11  11  II  II  Iti 

a°°,  a"t  a",  a'°,  a?,  «®,  d^,  é^,  a\  a*,  aK  a^ a &c. 

III.  Altre  ferie  di  quantità  infinite  fi  pofsono  formare  colla 
eflrazione  delle  radici  feconde , terze  , quarte , &c.  da  i nu- 
' meri 
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meri  efpreiri , o fecondo  Turcli.ie  loro  naturale,  o fecondo  U 
ferie  naturale  de  i numeri  quadrati,  de  i numeri  cubi,  o al* 
tri  nell’  inlinito  ; come  altre  lene  lì  producoiK) , fe  lì  fommi 
no  fra  loro  i termini  di  diverle  ferie , le  lì  muliiplichino fe 
lì  partano , o le  uno  fi  fottragga  dall’altro , e fe  poi  tutti  i 
rilultati  da  quelle  operazioni  lì  fublimino  a diverfe  potenze . 
In  fomma  fono  tante  le  ferie  inlìnite,  che  lì  pofsono  prepa* 
rare  , quanti  fono  i cali  delle  combinazioni  delle  quantità,  che 
non  fono  meno,  che  ii  finiti. 

IV.  Unicamente  fi  aggiugne  quella  ferie,  che  fi  trova  in 
termini,  che  hanno  tutti  per  elponente  lo  zero,  e viene  chia- 
mata ferie  degli  uguali  ,e  quella  è quella  ferie,  che  deriva  da 

a b c d e f g 


quel  le  quantità , che  fi  dividono  fra  di  loro,  come 


ab  c d e f g 


&c.  efsendo  realmente  1 la  ftefsa  cofa,  che  a'  divifo  per  a' , 
e perchè  non  può  produrre  altro  quoziente  quella  grandezza 
a' , divifa  per  a' , fe  non  che  quello  a'-' , ovvero  a°  , però 
giacché  lì  vede  l’ uguaglianza  in  tutta  quella  ferie  ella  è detta 
ferie  degli  uguali,  dove  le  altre  fono  chiamate  ferie  delle  po- 
tenze . o . a° b"^  c'^ d^ e°  g° lj°  &LC.  ,è  unelèmpio  di  quella  ferie, 
in  ordine  a cui  lì  nota  pure , che  dove  quelle  medelime  let- 
tere fono  date  per  fare  una  ferie  infinita  corrifpondenie  alla 
ferie  naturale  di  quelli  numeri  i.  i.  3.  4.  5.  6.  &c.,  c non  li 
trova  fopra  di  efse  alcuna  efponente,  s’intende,  che  la  loro 
efponente  dee  elscre  la  unità , legno  della  prima  potenza  , co- 
me formerà  la  ferie  delle  radici  feconde  quella  nota  4 > ® n'O* 
Areranno  la  ferie  delle  terze  potenze,  delle  quarte,  &c.  quelli  altri 
fegni  ì,-j, -1 , &c  che  fe  nel  luogo  loro  fi  vedefsero  polli  quelli  al- 
tri^, eie  quantità  fofsero  fcrittc  a quello  modo  a ^.l'-j.&c. 
limili  elprelsioni  mollrerebbcro  le  radici  terze , c le  radici 
quarte  di  ferie  di  quadrati , come  nella  llefsa  maniera  fi  mo- 
Àrerebbero  con  altre  efponenti  le  altre  radici  di  quelle  fe- 
rie medelime. 

V.  Venendo  ora  a quei  contrafsegni  Aabiliti  incerte  let- 
tere maiufcole , per  indicare  i rifukati  di  tutte  le  operazioni 
ordinarie,  che  fono  proprie  delle  ferie  infinite  . li  fcelgono 
due  lettere,  che  fono  A , R i la  prima  vuol  lignificare  il  nu- 
mero di  tutti  i termini  della  (èric.  La  feconda  cfprime  la 

con- 
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condizione  di  quallìlia  ferie  i e tutte  due  legate  inCeme  così 
AR,  fanno  conofcere  il  valore  di  tutta  la  ferie. 

La  lettera  R talvolta  fi  trova  fenza  alcuno  efponente  , 
ed  altre  volte  ha  per  efponente  2.  3.  4.  5.  6.  Scc. , c qualche 
volta  pure  , ovvero  , e con  quelli  fegnali  fi  manifefta  la 
condizione  di  quelle  potenze , che  compongono  le  ferie  , alle 
quali  tale  lettera  è applicata , volendo  figniiìcaje  la  lettera  R 
feruta  fola  , la  quantità  delle  ferie  degli  eguali , e la  medefi- 
ma  lettera  efprefsa  così  R*,  R’  &c.  fuol  fignificare , che  i ter- 
mini di  quella  fèrie  fono  feconde  , terze  , o quarte  potenze, 
e finalmente  notata  in  tal  guifa  R \ , vuol  dire  una  ferie  di 
terze  radici , e notata  in  quello  altro  modo  R , efprime  una 
ferie  di  radici  terze  di  quadrati. 

Quella  lettera  R maiufcola  fi  cangia  per  qualche  occa- 
fione  nella  r minufcolo , e ciò  accade,  quando  i termini  delle 
due  ferie,  fopra  1^  quali  fi  opera,  fono  differenti,  come  quan- 
do una  ferie  è di  eguali,  e l’altra  ferie  è di  terze  potenze, 
e in  quello  cafo  l' ultimo  termine  della  ferie  de  i cubi  li  efpri- 
me col  minufcolo  r. 

VI.  Per  determinare  ora  il  valore  di  ciafeheduna . ferie 
infinita , primieramente  fi  determina  il  valore  della  ferie  degli 
eguali,  e fi  dice,  che  corrifpnnde  alla  unità  , mentre  l'uno 
multiplicato  per  ima  ferie  infinita  di  unità , non  può  produr- 
re mai  altro , che  la  medefima  unità  ; dunque  il  valore  di  que- 
lla ferie  farà  = i , 

11  valore  della  ferie  de  i numeri,  che  continuano  in  infi- 
nito , fecondo  il  loro  ordine  naturale , corrifponde  ad  ■{ . Si 
rifeontra  quello  valore  dalla  diflribuzione  de  i termini  di  que- 
lla ferie  in  quell’ ordine, che  a loro  conviene  per  far  comparire 
il  rifuitato , che  fi  è flabilito  in  , e la  diflribuzione  è tale 

oti^i  o-{-i|a  3 ^ 

1 -n  “ 2-  2 t~rfT“  6-  TTrrrF^^ii 

. 4t4t  + t4t4  »0’-5tst5T5t5t5~30^‘^' 

fi  vede  dunque , come  è bene  flabilito  il  valore  di  quella  fe- 
rie infinita , c che  realmente  dee  efTere=  ^ . 

11 
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11  valore  della  ferie  infimta  de  j quadrati  li  trova  , fatta 
1’  operazione,  come  la  precedente,  che  corrifponde  ad-,' «co- 
me li  trova  corrifpondere  ad  ,,  ad  j,  ad  Scc.  il  valore  del- 
le ferie  inrinite , formate  colle  altre  potenze , come  dagli  c- 
femp),  che  qui  li  aggiungono,  li  può  rifcontrare. 


Efempio  pet  la  dt  i quadrati . 

I , IO,  1 . 4 ^5  4.  * 

a 5 ^ "ó  %,4»4  ra'rà  3 ' 


9t9t9t9  ^ 


u a 

l's  il 


cicc 


ot»t4t9t‘<5  3°.  ^3  9 

i6 1 16 1 16 1 16 1 16  1 oppure  - 


8 'I  I I 

cioè  ^ t 7^  cioè  ^ , e così  degli  altri . Non  ren- 
da fofpctta  la  verità  della  regola  generale  riabilita  per  la 
ferie  de  i quadrati  , quale  è,  che  la  fomma  de  i termini  di 
queria  ferie  corrifponda  ad  j-,  il  vedere  nella  operazione  avan- 
zare fempre  qualche  cofa  fopra  del  terzo,  cioè,  prima ,poiii, 
poi  poi^,  &c.  vale  a dire  un  avanzo  coriantemente  uguale 
alla  radice  quadrata  dell’  ultimo  termine  della  ferie , multi- 
plicara per  6 , perchè  feemando  fempre  querio  avanzo  alla 
ferie  inanità,  dee  rifolverri  finalmente  nello  fteflb  nulla,  con 
rimanere  fcmplicemcnte'-J,  e la  rielTa  cofa  accadcrà  negli  a- 
vanzi , che  compariranno  negli  efempj  delle  ferie  feguenti,  c però 
non  ferviranno  ad  alterare  la  legge  riabilita  anche  per  efli . 


0 -j- 1.  I 

1 t 


Efempio  per  la  ferie  de  t etd?i. 

I 1 ofif® ,9 ^ ^ 

4“  ^ 4 ‘ 8 t 8 t 8 ^4 


I 

8 


>7  27 1 ^7 1 *7  >o*  **  **  4 li&c. 

Efem- 
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; 

Efempo  per  la  ferie  delle  quarte  potenze» 

i=:J  t ^ = ‘ + ^ 

1 t * i IO  jo  IO  5 Io 


il; 


— -i-—  ->!?=:-££  t -H_‘  t 

l6 "J"  1 6'j’ i5 "“48  240  240*  240  5 

Efempto  per  la  ferie  iella  quinta  potenza  . 

° t » » ^=3  ^ 

* ,t  * . * I»  II.'  la  ”3  12 


JT 

249 


102 


102 


° t ' t j2 33_^ip8 96  ., _ „ 

3*t3»t3a  96  57*5  57<^^  57^  3*  57^. 

Si  potrebbero  continuare  gli  efempj  per  tutte  le  ferie  dell’  altre 

potenze,  e fi  troverebbe  la  fomnia  loro=^ 

7,  8,9,  lO&C. 

VII.  Quando  fi  è avvertito , che  1*  avanzo  fopra  del 
pulio , che  corrifponde  al  valore  di  ciafeuna  ferie  , equivale 
alla  radice  dell’  ultimo  termine  multiplicata  pel  denominato- 
re  del  medelimo  avanzo  y non  fi  dee  intendere  si  gene- 
ralmente , che  fi  pofia  applicare  agli  avanzi  di  tutte  le  altre 
ferie  ; perchè  realmente  non  fi  verifica  ,■  fe  twn  che  nella  fe- 
rie de  i quadrati , e de  i cubi;  dunque  quello  non  fi  dee  pren- 
dere per  regola  generale , ma  folo  ciò  , che  principalmente 
m quel  luogo  fi  è notato  , in  propofito  di  tutti  gli  avanzi , 
I quali , quantunque  fi  trovino  in  tutte  le  ferie  delle  poten- 
ze pm  alte , tuttavia  nella  fèrie  infinita  feemano  talmente,  che 
Ivanifcono  affatto , e per  quello  non  vengono  confiderati . 

Vili.  Effendo  dunque  ftabiliti  i termini  corrifpondenti  al- 
la ferie  infinita  di  tutte  le  potenze  , è facile  fìfsare  1 ter- 
tnini,  che  corrifpondono  a ciafeuna  ferie  infinita  di  tutte  le 
radici  delle  ftefle  potenze.  L’  equivalente  trovato  per  cia-^ 

feuna  ferie  di  potenza , è flato  efpreffo  in  una  frazione  V f* 

i-  i.  L * * ' 

3,4>j,<r,&c.  dunque  anche  una  frazione  efprimerà  l’equi- 

A a va- 
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valente  della  ferie  delle  radici  quadrate , cube  , &c,  di  qualun- 
que potenza  « con  qtìeda  règola,  che  il  numentore  farà  Tem- 
pre il  numero'  della  radico,  «he  lì  cercherà,- e il  denomina- 
tore fupererà  il  numeratore  di  una  unità,  fé  la  ferie  di  ra- 
dici quadrate  > cube , &c.  è di  prima  potenza  ; e lo  fupererà 
di  maggior  puipcro  di  unità  > fe  la  ferie , che  farà  data  delle 
radici , efprimerà  qualunque  altra  potenza',  fuori  della  prima, 
e quelle  unità , delie  quali  crefeera  il  denonùnatore  fopra  il 
numeratore,  conterranno  il  numero  della  potenza  prela  nel- 
la ferie  data;  per  efempio , fe  li  dimandi  1’  equivalente  della 
ferie  inlinira  delle  radici  cube  della  feda  potenza , quello  dee 
elscre  -J . Il  numeratore  di  queda  frazione  è il  ? , perchè  la 
radice  cuba  ha  per  efponcnte  il  3.  11  9 dee  edere  U denomi- 
natore, perchè  elTendo  il  (5  i(  numero , con  cui  lì  numera  la 
fella  potenza,  fe  è- foniiuato  col  3 numeratore  della  frazione, 
rifulta  per  l’ appunto  il  9 , e poi  ^ è T equivalente  richiedo. 
Per  tanto  con  quedo  metodo  potrà  ciafeuno  determinare  con 
prontezza  qualunque  altro  equivalente  .per  tutte  le  ferie  in- 
finite delle 'radici  - 

' feconderò,  v'  1,  V*  , ^ 3,  ^4,  \/8,^9,&c. 

' > « . ^ ^ 
ttrze  {/o,  ì/  I,  ^2,  ^5.  ^9>Slc. 

quarte  i/o,  , V a,  3,  V 4,  ^ S,  ^ d,  ^ 7,  V 8,  ^ 9 &c. 
delle,  fotentx . 

IX.  Ancora:  per  determinare  gli  equivalenti  di  quelle  fe- 
rie , che  contengono  radici  feconde , terze , felle,',  &c.  di  cubi 
di  quarte,  di  quinte,  di  fettime  potenze,  &c.  Il  olTervi,  che 
bada  fommare  indeme  il  numeratore  , e denominatore  della 
efponcnte  de  i termini  di  quella  ferie , con  lafciare  per  de- 
nominatore alla  frazione , con  coi  li  cfprime  1’  equivalente  , il 
denominatore  medelimo  della  efponcnte  ; dunque  delle  feguen- 
ti  ferie  di  radici  leconde  di  potenze  terze , e quinte 
a-*  bi  r-’  d\  /-| , &c.  ai  b\  c\  e\  f\ , &c.  larà  1’  equivalen- 
te -I,  cq;  e delle  feguenti  ferie  delle  radici  terze 
di  quarte  u*  h\  c\  d-\  e*  f \ h 

di  Jetttme  a \ h]  d\  e\fì  ! potenze 

di  decime  a']  i'I  c-^  d'^  / ’*  &c.) 

r equl- 
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r equivalente  dovrà  efserc  ".S'»  ovvero,  , come  là- 

rà  *,  ovvero  ^ . Tequi valente  di  quella  ferie  al  i j o-ì  fi/-| , Scc 
e quello  generalmente  di  ciafeuna  altra  ferie , ti  dirà  , che  è l' e- 
quivalente  , die  ril'ultcrà  dalla  pratica  della  regola  qui  llabilita. 

X.  Premefso> tutte  quelle  cognizioni,  è cofa  facile  intra^ 
prendere  le  fumme , e le  multiphcazicni  delle  ferie  infinite  con 
tutte  le  altre  operazioni,  che  li  polTono  fare  fopra  le  niede. 
time . Se  due  fono  le  ferie  da  Ibmmarti , una  di  prime  po- 
tenze , r altra  di  feconde , ti  prende  f equivalente  di  ciafehe- 
duna  ferie , e ti  pone  alla  delira  delle  due  iettete  maiufcolc 
A R , e dato  alla  lettera  R il  proprio  efponente  2 , ti  fra- 
mezza  il  fegno  , e li  efprime  il  valore  delle  date  fomme  , 
con  foni  mare  fra  loro  gli  equivalenti  già  preti. 

Ecco  dunque , che  cticndo  il  valore  della  ferie  della  pri- 
me potenze  4 t ed  il  valore  della  ferie  delle  feconde  ■( , ti  fcri- 
verà  il  rifultato  delle  fomme  in  tal  modo  A R’  t J A R*, 
e r equivalente  poprio  dovrà  elTcre  j A R , perchè  tal  riful- 
taro  lo  dà  la  fomnia  delle  frazioni  premefse  alle  lettere  ma- 
iufcole  A R . Dove  le  fomme  date  rapprefentafsero  ferie  di 
quadrati,  di  ferie  doppie  di  cubi,  e ferie  di  quarte  potenze, 
premefse  avanti,  e dopo  alle  lettere  maiufcole  le  proprie  e- 
quivalcnti,  ed  efponenti , fi  troverebbe  1’  equivalente  giudo 
di  tutte  quede  fomme,  che  (1  efprimcrebbc  in  quedo  mo- 
do i A R*  I J A R*  I J A R’  = R*,  e colla  medefima 

regola  fi  raccoglierebbero  le  ferie  di  terze  potenze,  'di  triple 
di  quarte,  di  triple  di  quinte,  e di  fede,  fcrivendofi  ~ AR* 
1 1 AR**  I j A R'^  f AR*==^  ARL  Per  vedere  , come 
le  fèrie  date  da  fommarti.,  abbiano  da  didribuirti  , 
giungono  gli  efempj  feguenti. 

E f empio  l. 


fi 


ag. 


O t O 
a\a' 

■ b\lP 

-, 

&c.  8cc. 

iAR*t  JAR*=iAR 


Efempio  //. 

o o j-  o 
d‘‘\ 


» ir 


Ir.- 


r*  f ■ 

&c.  &c.  &c-  1 ’ ' . 

-i A R^ A R+ = ^ A R* 


A a 


U 
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Le  due  ferie , che  nel  primo  efempio  fi  danno , rapprefentano  le 
prime  , e k feconae  poterne  . Le  tre  ferie  , che  fi  veggono 
nelP  Efempio  IL  moftrano  le  feconde  , le  terze  raddoppiate , 
e le  quarte . Le  quattro,  tbejeguono  nel  III.  moftrano  le  ter- 
ze»  le  quarte , e le  quinte,  prefe  tre  volte . 

Efempio  III. 

o o o o 

d^  t 3^*  t 3^*  t ^ 

&c.  &c.  &c.  &c. 

; J A ^ffÀR?7 1 AR<^  t j ^ AR< 

Dalle  fonarne  in  quelli  tre  efemp]  riportate , li  vede  , come 
gli  ultimi  termini  di  ogni  fomma  hanno  da  avere  fotto  di  fe 
la  lettera  R notata  colla  efponente  della  potenza  maggiore  , 
che  ila  efprelTa  nelle  dette  fomme . 

XI.  Per  levare  la  difficoltà , che  potrebbe  nafeere  dal  non 
intendere, perchè  nelle  fomme  dimezzo  la  lettera R abbiada 
edere  prela  più  volte,  ora  coll’  efponente  medelimo,cO' 
me  nell’  EJempio  11.  , ora  coll’  efponente  diverfo,  come  li 
vede  nel  HI. , per  quello  lì  nota , che  fotto  le  fomme  di  mez- 
zo li  dee  porre  due  volte  , perchè  fi  efprima  , che  quelle 
fomme  fono  nate  dalla  multiplicazione  di  due  ferie , e per- 
chè quelle  ferie  Ibno  ferie  di  qualche  determinata  potenza, 
perciò  gli  efponenti  di  quelle  lettere  aggiunti , hanno  da  mo- 
hrare  la  condizione  delle  potenze  delle  due  ferie  multiplicate; 
intanto  dunque  nel  fecondo  Efempio  1’  efponente  del  termine 
di  mezzo  è tale  aR’R*,  perchè  una  ferie  di  potenze  quadra- 
te , multiplicata  in  fe  lleda , ha  prodotta  una  tal  ferie  ; e nel 
terzo  Efempio  comparìfeono  fotto  le  fomme  di  mezzo  que- 
lle formule  3R‘^R’'J' jR’R'*,  perchè  quelle  due  ferie  nafeono 
dalla  multiplicazione  di  una  ferie  di  quarte  potenze  per  una 
ferie  di  feconde  potenze  ; ma  di  quelle  ferie  , che  nafeono 

dalla 
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dalla  multiplicazione  delle  altre  ferie  , ora  appunto  li  dee 
parlare. 

XII.  Si  multiplicano  qaede  colie  medeiìme  regole,  che  fi 
oflervano  per  la  multiplicazione  ordinaria  delle  potenze , on- 
de non  occorrendo  nidla  di  particolare  fopra  di  quelle , negli 
Efempj , che  qui  lì  pongono , 11  fanno  vedere  i rifultaci  delle 
nuove  ferie,  prodotti  per  via  di  quella  multiplicazione  . Si 
vuole  dunque  multiplicare  quefta  ferie  o\  b*,  r*,  e»,/*  &c. 

X ® ^ ^ ^ I r » 

ed  è il  rifultato o.  aK  b*.  c^.  d\  e\  f^Scc. 

Umilmente,  fe  li  multipl.  o.  a.  b.  e.  d.  e 

X o.  la.  2b.  re.  zd.  le 

il  rifultato  fi  trova— o.  id*.  lé*.  zc\  nP.  ze* 

e fc  fi  multipUca — a[.  b~.  c [.  d~.  e-\ 

Xo.  a\  A*,  d.  df.  e' 

dee  eflère  il  rifultato o.  a\.  b\.  c-i.  d\. 

come  multiplicandofi  pure  o.  a’,,  by  cj.  dj.  e-\ 

P.  d.  dK  e* 

ha  da  produrli  quello  rifult  o.  dy  b-,.  r'°.  d^  e’*  &c. 

e però  in  tutti  quelli  rifultati  fi  vede  la  maniera,  che  fi  ha 
da  tenere  nelle  multiplicazioni  delle  ferie  infinite. 

XllL  Si  può  avvertire  in  ordine  a quella  multiplicazione 
un  rifultato  {ingoiare , quando  i termini  ellremi  di  una  mede- 
lima  ferie  fi  multiplicano  fra  di  loro,  oppure  qiundo  elTen- 
do  diverfe  le  ferie  delle  potenze  , le  multiplicazioni  loro  fi 
fanno  in  tal  modo , che  lì  multiplicano  infieme  gli  ellremi 
di  tali  ferie . Prima  però  di  far  conofcere  il  valore  del  riful- 
tato da  una  tale  moltiplicazione,  una  cofa  fi  dee  premettere, 
ed  è , che  fe  fono  date  due  ferie  oppolle  in  numeri  , quali 
in  quello  cfempio  fi  veggono . 


o.  t.  z.  3.  4.  j.  6 &c. 

6.  5.  4.  3.  2.  I.  o Scc. 

femprc  il  penultimo  numero  della  feconda  data  ferie  di  tante 
unità,  fi  allontana  dall’ultimo  di  quella  fielTa  ferie,  quante 

fono 
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fono  le  ooità  nel  numero , che  è pollo  nella  prima  ferie  (òpra 
di  lui,  e che  Umilmente  1’ antepenultimo  numero  della  feconda 
ferie  li  difcolla  dallo  Hello  ultimo  numero  per  altrettante  uni- 
tà, quante  ne  contiene  il  numero,  che  gli  ila  fopra  nella  pri- 
ma ferie , e che  la  lleiià  cofa  feiupre  ancora  li  verìfica  di  tat- 
ti gli  altri  termini , che  rimangono  nella  ferie  feconda  . Sarà 
dunque  vero , che  prcli  uno  per  volta  i numeri  della  feconda 
ferie , e confrontati  coll’  ultimo  numero  delia  medefiina  ib- 
rie,  li  potrà  icrivere 

5=6— -j.  4=6 — 1.3=6 — 3,1=6 — 4&c.  1 

Ciò  premelTo , come  cofa  importante , che  lìa  notata  , fi  può 
cercare  la  multiplicazione  di  quelle  due  ferie  di  prime  potenze 
o.  a.  b.  c.  d.  e . f.  g.  &c.  ... 

R.  R.R,  R.  R.R.  R.  R.  &c. 

XIV.  Prima  di  ogni  altra  cofa,  per  quello,  che  fi  è fta- 
bilito , rimane  certa  la  combinazione  feguente  di  rutti  i ter- 
mini di  quelle  ferie  R — a.  R — b,  R — c , R — dt  R — e,  R— yi 
&c. , onde  fi  può  prendere , come  una  formula  generale  per 
tutti  quelli  limili  cali,  da  operare  poi  con  efià  quello,  che  li 
dee.  Ora  ciò,  che  nel  cafo  propello  reità  a farli,  è la  multi- 
plicazione di  ciafeheduno  di  quelli  termini  per  cialcun  termi- 
ne della  prima  ferie , che  rifulta  tale  quale  li  vede  qui  apprefso  ; 

e perchè  , lècondo  le  regole  del  fommarc, 
fimili  ferie,  fi  può  raccoghere  il  loro  giulio 
valore,  giacché  chiaramente  fi  vede,  che  la 
prima  di  quelle  ferie  è di  prime  potenze  , e 
che  la  leconda  è di  quadrati,  farà  llabilito  il 
giulio  valore  di  quella  fomma  nella  feguente 
efprellione  4 A R* — J A U* , che  corrifpon- 
de  appunto  ad  - A R , e farà  trovato  quel 
rifultato,  che  è il  lingolare  di  una  tale  multiplicazione  . Si 
opererà  nella  ItelTa  maniera  , fe  le  ferie  delle  potenze  date 
faranno  di  altra  fatta , che  quelle , fopra  le  quali  ora  è rima- 
fta  compita  1’  operazione  / che  però  qui  li  pongono  alcune 
formule , perchè  alla  loro  limilitudinc  li  polla  operare  in  tut- 
te le  altre  occorrenze , per  rilevare  il  valore  delle  multipli- 
cazioni  imraprefe  in  quella  ItelTa  maniera . 


0 R 

0 R — 00 
bK—bb 
c R — cc 
dK—dd 
& 

RR— RR 


For- 
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ipK 

I XV.  Formula  I.  quando  fi  hanno  da  multiplicare  ^ 
le  feconde  potenze . 

. , RR — 2iiRt^^>RR — »^R|^^*RR — ifR|tf 

Multiplicata  quella  formula  per  ciafcun  termine  della  ferie 
delle,  feconde  potenze  date , H prepareranno  tutti  i termini  della 
multiplicazione , la  fomma  de  i quali  darà  quello  valore  . ' 

1 AR*_^  AR«  1 1 AR"=J  AR\ 

Se  n cerca  la  ragione , perchè  abbia  da  nafcere  quella  forma- 
la , ella  è > perchè  multiplicandoli  fra  loro  le  ferie  delle  pri- 
me potenze»  rifulta  quello  equivalente  di  termini  «che  già  ab. 
biamo  veduto»  e che  abbiamo  llabilito  per  un  equivalente» 
che  in  limili  operazioni  dee  Tempre  confìderarli  ; dunque  ca- 
dendo ora  r operazione  fopra  feconde  potenze»  balla  » che  li 
riquadri  ogni  termine  di  quello  equivalente  » perchè  li  vegga 
comparire  la  formula  qui  fì0ara  » per  operare  poi  eoo  elfa 
ciò,  che  rimane  a farli  fu  quella  multiplicazione. 

Ancora  del  valore  del  ruultato  dalla  multiplicazione  non 
n ha  da  dubitare , che  Ila  giu0o , perchè  è quello  , che  con- 
viene a ciafeuna  delle  ferie»  ebe  li  producono  nell'  efercizio 
della  operazione . 

' Formula  li.  quando  fi  hanno  da  multiplicare  le  ferie 
delle  prime  per  le  ferie  delle Jeconde  potenze. 

RR— saR — aa.  RR — 2^R — bb.  RR — ar  R — cc 

Primo  termine  della  mtdùpUc azione  <j*R  R — f 
Valore  delle  fomme della  multip.\  AR^ — | A R*  j-  ì AR+z=,{AR* 

FormulaXW.  per  multiplicare  le  ferie  di  quadrate  radici  di  una 
quantità  per  la  Jerie  delle  prime  potenze . 

R— (T . R^— ^ . R— e . R— </  Scc. 

Primo  termine  rifultato  dalla  multiplicazione  ai  R — 

Valore  di  tutta  la  multiplicazione  f ARR — jARR=,J  ARR. 

XVI. 
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XVI.  Qael  ralore,  che  il  è trovato  con  quella  altimt 
formula  > mulnplicata  per  i termini  delle  prime  potenze , non 
fì  farebbe  potuto  trovare»  fe  i termini  da  multipl.carli  folTe> 
ro  Ilari  preti  al  contrario , cioè  fe  la  ferie  delle  prime  poten- 
ze li  fofle  dovuta  multiplicare  per  quella  ferie  a\b\c\,  &c. 
delle  radici  quadrate  di  una  quantità  , elTendochè  venendoli 
con  quella  forte  di  multiplicazioni  a produrre  le  radici  qua- 
drate di  termini  di  prime  potenze , che  non  fono  numeri  in 
tal  modo  : iiVR — a » . fVk— r » — d , non  vi 

è luogo  a determinare  colle  regole  generalmente  llabilite, 
qual  lia  il  proprio  valore  di  una  tale  multi plicazione  « la  qua- 
le , quand^^a , ha  quella  formula  y/R — o , Vr^  » VR^  » 
VR— c.  Vr — d.  &c.  perchè  ogni  fua  parte  lia  moltiplicata  per 
i termini  della  ferie  delia  data  potenza . 

I Manca  della  medelima  maniera  il  valore  del  rifultato 
dalla  mulriplicazione  di  quella  ferie  di  radici  quadrate 
VR  to  . v^R  f~g  * V r"|  à &c.  per  quell*  altra  ferie j/  R^ o, 
VR — a » v'R — » • quale  è \/RR  —00  » \^RR— — tfA  f \^RR» f 

&c.  e' perciò  non  ii  è ponira  ancora  conofcerc  la  quadratura 
del  circolo»  come  univerfalmenre  manca  la. notizia  del  valo- 
re delle  altre  ferie  rotte,  che  hanno  radici  compolle  di  due 
termini  ; però , accadendo  di  dovere  operare  con  limili  ferie, 
non  fi  dovrà  pretendere  di  trovare  efattamente  la  mifura  del- 
la quantità , che  li  cerca  , ma  folo  per  qualche  rapporro , che 
polla  avere  ad  un  altra , li  porrà  fidare  della  medelima  una 
qualche  proprietà . 

XV!  1.  Dalla  fomma , e moltiplicazione  delle  ferie  infini- 
te, fatta  con  quelle  regole,  che  già  fono  prefcrirte  , li  palla 
a trattare  della  diviliore,  e fottrazione  delle  medelime.  .Con- 
finano quelle  due  operazioni  nel  trovare , o un  quoziente , e 
Un  avanzo  , che  fempre  dovrà  comparire  in  una  nuova  ferie 
per  fapere,  e la  condizione  degli  efpor.enti  nella  ferie  de  i quo- 
zienti, e il  valore  degli  avanzi  dopo  la  fottrazione. 

Per  regola  generale  de  i quozienti , che  rifultano  dalla  di- 
vifione,  li  può, dire,  che  fe  la  ferie  , che  dee  dividerli  ha 
r efponente  maggiore  di  quello  della  ferie , che  divide , i ter- 
mini della  ferie  del  quoziente  avranno  T efponente  politivo, 
come  per  cagione  .contraria  dovranno  elfere  negativi.  In  quan- 
to poi  al  fidare  la  qualità  dell’  efponente , fi  dice,  che  quella 

com- 
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comparirà  dall'  efercizio  , che  intraprenderemo , di  una  tale 
operazione  negli  efempj , che  qui  fi  propongono . 

t 

EJètnpio  /.  ' 

fi  divida  o.  «*  li* , &e.  xo . a , k,  c.  d &e. 
farà  o.a.  b.  e.  d &c.il  quoz.diqueS»  divif. 

* • ' ■ 

^fempio  il,  . _ > 

fi  divida  o . a®,  . li®  &e.  ; o . a'.  !>'.  f*.  li*  &c. 

Jari  o . a"',  b ',  c'.  i'  &c.  il  qaoz.  del  fec,  efempia. 

Efempio  III. 

fi  divida  o.  a*.  **.  f*.  li*  &c.  ; o.  a-J.  b\.  r|.  li-*. 

farà  o.  al.  è\  c\  di  &c.  quello,  che  dovrà  rifultare  dalhr 
divilioue  Ch:  fé  la  lene  divifa  fofse  (lata  di  quarte  potenze  » 
tale  (àrebbe  (lato  il  quoziente  o . a\.b’'..  c\.  d\  &c.  come  fe  il 
divifore  della  ferie  polla  nel  fecondo  efempio  folse  (lato 
o .a\.b\  . c\.  d\,  &c.  avrebbe  dato  quello  quoziente  o.  a 

d\,  &c  oppure 'quello  4.  j,.  , &c.  rilevando 

quella  ferie  lo  llefso  valore  della  precedente . 

XVfL  Da  tutti  quelli  efempj  può  facilmente  conofcerli 
quella  maniera  , che  li  dee  tenere  nella  divilìone  .di  cui  fì  par- 
la , e qual  mezzo  regoli  il  ritrovamento  degli  efponenti  per 
la  nuova  ferie  di  qualunque  quoziente,  mentrechè  la  maniera 
non  è diverfa  dalla  ordinaria , di  cui  noi  ci  ferviamo  per  di- 
videre le  potenze,  e di  cui  già  altrove  fi  è parlato  ; come  il 
mezzo  per  trovare  gli  efponenti  conviene  con  quello , che  fii 
adeguato',  parlando  fui  particolare  medellmo  della  divi(ìone 
delle  potenze,  aggiugnendo  quedo  folo  per  più  facilitare  la 
pratica  della  operazione  , che  per  trovare  fubito  in  quedo 
cafo  il  proprio  efponente  al  quoziente  avuto  dalla  dividono 
di  una  potenza  intera  per  una  radice , bada  prendere  gli  e- 
fponcnti  di  quede  quantità , che  (i  hanno  a dividere , e ap- 
plicare ad  edì  la  regola  della  dividone  delle  frazioni,  che  il 
rifultato  per  la  nuova  frazione  farà  l’ efponpntc  del  quozien- 
te, con  avvertire  però  di  feemare  il  numeratore  di  una  uni- 

fi  b tà.  ' 
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tà.  £ccone  Qn  efempio.  Si  vuol  dividere  perfètta  potenza 
per  a{  potenza  imperfètta,  o radice  quadrata  deila  prima  po- 
tenza , gli  efponenti  di  quelle  di  e quantità  fono  5 7 , cioè 
un  intero , ed  un  rotto  da  partirli  fra  dì  loro , e 11  partono 
fcrivendo  prima  il  5 aU’ufanza  di  frazione,  poi  multiplican- 
do  tutte  due  quelle  frazioni  in  croce,  per  trovare  il  denomi- 
natore comune  , finalmente  guardando  quante  volte  una  entra 
nell’  altra  , però , eU'endo  , che  x ^ multiplicati  in  croce,  pro- 
ducono quelle  due  frazioni  '|  partita  l’ una  per  1’  altra  , il 
quoziente  farà  la  prima  frazione  7.  Scemato  dunque  quello 
numeratore  di  una  unità,  rimane  *•  e in  quello  avanzo  lì  avrà 
l’efponente  del  quoziente , fatta  la  divilìone  di  a'  per  « ’,cioè 
farà  il  quoziente  a{,  che  rifconrrerà  appunto  con  i quozienti , 
nati  dalla  divifione  della  ferie  delle  quarte  potenze , avvertite 
nel  terzo  efeinpio  , per  la  ferie  delle  radici  quadrate  delle 
prime  potenze  . 

' XIX.  Per  determinare  in  quello  luogo  il  valore  degli  a- 
vanzi,  dopò  fatta  la  fottrazione,  bifogna  avvertire  alla  con- 
dizione di  quelle  ferie , delle  quali  una  li  ha  da  levare  dall*  al- 
tra , non  potendoli  fillàrc  una  regola  univerfale , dalia  quale 
dipenda  la  maniera  di  conofeere  gli, avanzi  di  tutte  le  ope- 
razioni . Si  dice  dunque  in  primo  luogo , che  fe  dalla  ferie 
degli  uguali  II  debba  levare  qualunque  ferie  delle  altre  poten- 
ze, feconde,  terze,  quarte , &c.  fatta  la  fottrazione,  li  tro- 
verà nella  ferie  degli  avanzi  un  valore , che  li  efprimerà  con 
una  frazione , il  numeratore  della  quale  farà  invariabilmente 
il  denominatore  della  frazione,  che  manifella  il  valore  della 
ferie,  che  precede' quella , che' fi  fottrae  dalla  dare  , e il  de- 
nominatore dovrà  ferapre  prenderli  quello  , che  è denomi- 
natore di  quella  frazione , che  efprime  il  valore  della  ferie 
di  quelle  potenze , che  li  levano  dalla  ferie  degli  eguali , cosi 
che , fe  è la  quinta , fc  la  feda  potenza , &c.  quella , che  li 
dee  levare  dalla  ferie  degli  eguali , avendo  la  frazione  , che 
efprime  il  valore  della  ferie  delle  quarte  potenze  , che  pre- 
cede la  quinta  data  da  fottrarfì , per  denominatore  il  5 , que- 
llo s farà  il  numeratore  della  nuova  frazione  , e perchè  la 
frazione , che  efprime  il  valore  della  HelTa  data  quinta  poten- 
za ha  per  denominatore  il  6,  quello  6 farà  il  denominatore 
della  medelima  nuova  frazione , onde  \ farà  tutto  il  rifultato 

del 
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del  valore  delia  ferie  riroafta  dopo  la  fottrazione , ~ lìccome  { 
dorrebbero  efprintere  l’ equivalente  dell’altro  avanzo,  fottrat* 
fa  la  ferie  (felle  felle  potenze  dalla  ferie  degli  uguali , e nello 
flelFo  modo  li  dovrebbe  trovare  il  valore  dH  qualunque  altro 
avanzo , durandoli  a fottrarre  altre  ferie  da  quella  degli  uguali 

XX.  Che  fe  la  ferie,  da  cui  lì  dovelTe  fottrarre  fullfe  si 
degli  uguali,  ma  poi  la  ferie  data  da  fottrarlì  non  fod'e  per* 
fetta  potenza,  ma  una  potenza  imperfetta,  come  a-^. 

&C.  ovvero  a\.  b-\.  &c.  ovvero  a\.  in  quello  cafo  la 

frazione , che  dovrebbe  elprimere  il  valore  della  ferie  dell’  a< 
vanzo  in  tutti  gli  efempj  propofti  avrebbe  coftantememe  per 
numeratore  l’unità , e p<ee  denonùmtore  un  numero  fuperiore 
^ una  unità, a quel  numero,  che  è efponente  di  quella  po- 
tenza , di  cui  porta  il  nome  quefta  imperfetta,  e però  . 

&c.  làrebberp  le  fìrazioni , che  efprimerdjbero  il  valore  del* 
r,  avanzo  della  ferie , fatta  la  fottrazione  dalla  ferie  degli  ugua- 
li di  &c.  &C.  ai 

XfXl,  Qyando.  la  fottrazknie  ddla  ferie  de  i qnadmri  del> 
le  terze  potenze , delle  quarte  .&&  è fatta  dalla  ferie  delle  pri- 
me < potenze,  efpriniono  gli  avanzi,  (piede  ferie  O'— o .' . 
à — P &c.  o— K> , a — «S  ^ &C.  0..-0,  a^O*  Sic.  che 

hanno  poi  per  equivalente  s*  come  fe  qualunque  altra  do- 
velTe  elTere  la  ferie  da  fottrarlì  dalie  prime  potenze,  lafeereb- 
be  un  avanzo , da  efpcimerlì  con  una  frazione  compolla  di 
un  numeratore  minore  di  una  unità  dell’  efponente  di  qadla 
ferie  dì  potenze,  che  lì  fotcrae,  e di  un  denomioatore  mag- 
giore di  due  unità  del  doppio  dell’  e^nente  medelìmo. 

XXII.  I^imandamloii  dunque  1’  equivalente  deU’  avanzo , 
dopo  fatta  lai  fottrazione  della  fetrima  potenza  dalla  ferie 
delle  prime,. lì  trova,  che  dee  elTere  L’ordine  de  i nume- 
ratori delle  frazioni , ebe  (1  preparano  per  roanifellare  il  va- 
lore dq^  ,a:vaozi  (felle  ferie,  che  lì  levano  dalle  |HÌme  po- 
tenze, 11'  mantiene,  quando  la  fottrazione  lì  fa  dalle  feconde^ 
dalle  terze  ; daUe,  quarte  &c.  cioè  . che  collantemente  dee  ef- 
fere  l’ unità  quid  numeratore,  che  lì  dee  alla  feaziore . che  ha 
da  moflrare  f’ equivalente  dell’ avanzo  della  frazione,  imme- 
diatamente feguente  a quella , da  cui  lì  fa  la  fourazione  ; per 
efempio , fe  dalla  ferie  delle  quarte  lì  levi  la  ferie  delle  quin- 
te porenu,  rifulterà  per  efpri  me  re  l'equivalente  del  rdlo,una 
' Bb  a fra- 
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frazione»  che  avrà  l’unità  per  numeratore,  e quelli  numera» 
tori  crefceranno  poi  di  tante  unità , di  quante  la  ferie  dell  ‘ 
potenze,  che  li  ha  da  fotrrarre,  fi  allontana  dalla  data  po» 
tenza  ; onde  dovendoli  fottrarre  la  ferie  delle  felle  potenze  dal- 
la ferie  delle  feconde , allontanandoli  per  quattro  unità  que- 
fta  ferie  dalla  data.il  4 ha  da  elTere  il  numeratore  per  la  fra- 
zione , che  ha  da  efprimerc  l’ equivalente  delf  avanzo  . ‘ 1 de- 
nominatori poi  di  quelle  frazioni  li  prepareranno  così . ‘ ' 

Si  prenderà  il  numero  elponente  della  ferie' delle  poten* 
ze , che  li  polfono  fottrarre  le  prime  dopo  la  data  i e d nu- 
mero a quello  fulleguente  s’ingrandirà  di  tante  unità,  meno 
una,  per  quante  li  allontana  la  potenza  dimandata  da  fot^ 
trarli  da  quella,  da  cui  li  dee  fottrarre,  e poi  quelli  due  nu» 
meri  fi  multiplicheranno  fra  loro  , e il  rifultato'  farà  il  deno- 
minarore  della  frazione . Sia  da  trovarli  il  denominatore  della 
frazione,  che  ha  da  manifellare  l’ equivalente  dell’avanzo  , na- 
to dalia  fottrazione  della  fettima  potenza , dalla  terza  ; dico , 
che  dee  elfere  jz,  perchè  elfendo  la  prima  ferie  delle  poten- 
ze, che  li  polfono  Sottrarre  dalla  terza,  la  ferie  delle  quarte,' 
l’efponente  di  quella  ferie. di  potenze' è il  4;  dopo  il  4..1àc- 
cedendo  il  i quello, è il  fecondo  numero,  che  li  prende, 
perchè  multiplichi  il  primo,  dopo  di  che  è ingrandito  per  quan- 
to dee  edere  ingrandito.  La  fettima  potenza  li  allontana  dal- 
la terza  per  quattro  unità , fc  quelle  meno  una-  fi  aggiungono 
al  5 , rifulra  1’  8 , dunque  1’  8 dee  multiplicare  il  4 , e da 
produrre  il  32,  cioè  il  denominatore  della  dimandata  frazio- 
ne. Le  regole,  che  li  fono  ftabilite  per  quelli* càfi  li  attenda-' 
so  anche  per  gli  altri , che  porclfero  occorrere , perchè  bene 
a tutti  li  adattano , fenza  che  li  aggiunga  qualche  cOfa  di  pih  ' 
fui  precìfo  di  quelle  regole  . 

XXllI.  La  fottrazione,  di  cui  lino  ad  ora  li  è parlato, 
fi.  è propoda  fopra  perfette  potenze,  dalle  quali  è data  fatta. 
Può  accadere,  che  talvolta  la  ferie  delle  potenze , dalle  quali' 
la  fottrazione  li  ha  da  fare,  lia  di  potenze  imperfette,  'e  che 
fieno  ferie  di  perfette  potenze  quelle , che  li  hanno  da  fottrar- 
rc . Anche  in  queda  operazione  la  formula  da  olibrvarfi  per 
la  ferie  degli  avanzi , è tale  o — o , a\ — a , b-{ — b &c.  fc  la  fe- 
rie , da  cui  li  dee  fare  la  fottrazione  è di  radici  quadrate  , e 
quella , che  fi  dee  fottrarre  è di  poteaze  prime , e li  hanno 
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da  regolare  tnrte  T altre  ferie  nella  manièra  medefìma , fe  lì 
muta  la  ferie  delle  radici , e fonò  le  ftefle  le  ferie  delle  po> 
tenze  > che  fì  hanno  da  fottrarre.  ’ 

Per-  quello  poi , che  rfgùa'rdà  T equivalenfé  di  tali'  at^ai^ 
zi»  fì  efprimono  nelle  feguenti  frazioni  &c.»fe  fo- 

no avanzi  di  ferie  di  prime  potènze , di  quadrati , di  cubi  &c. 
fottratte  dalla  ferie  di' radici  quadrare , e fì  manifeftano  in 
quelle  altre  frazioni  -J,  •{;)}  &c.'»' fc  fono  rètti  di  ferie  di  pri- 
me'potenze,  di  feconde,  di  terze  &c.< levate  da  una  ferie  di 
radici  cube,  e fì  proporrebbero  altre  ragioni,  fe  fì  paftalTe  ad 
altre  operazioni , cioè  i numeratori  di  quette  frazioni , che 
dovrebbero  efprimere  il  valore  degli  avanzi , ' fotrratte  le  pri- 
me potenze  da  qualunque  dèlie  ptedette  ferie  delle  radici , fì 
regolerebbero  con  quell’ordine,  che  il  primo  farebbe  il  i ; 
e tutti  gli  altri  foprà  le  unità , che  fì  ttòvaffero  nel  numera» 
tote  della  precèdente  frazione , ne  conterebbero  quattro  più , 
vale  a dire  , fe  fi  volefìe  Tapere  qual  • numeratore  competette 
alla  frazione , che  fi  dovefie  preparate  per  efprimere  1’  equi, 
valente  del  retto , fatta  la  ' fortrazionè  della  ferie  delle  ' prime 
potenze  dalla  Tètie  delle  radici  quarte,  quetto'  lì  troverebbe 
elfeie  il  io,  pèrche  fe  i!  nOmerarore' dèlia  frazione, che  efpri- 
me  il  Valore,  il 'retto,  levata' la  ferie  deire>  prime  potenze' dal- 
la ferie  delle  radici  èube,  è il  d;  il  fegaèrire,  fe  ha  dà  ere» 
feere  fopra  il  precedente  di  4 unità,  dee  efière  il  io.  - 
■ XXV.  Per  determinare,  dopo  trovato  il  numeratore  del- 
la frazione,  il 'filo 'denominaltore,' la  fègola'è  di  porrè  fem- 
pre  un  denominarore , doppio  del  denortiinatatotè  della  frazio- 
ne, che  erprime'il  valore  del  rètto,  prècèdenre  a quello  di  cui 
fi  cerca;  regolàndofi  Tempre  tJal  primo  denominatore , che  ha 
da  efferc  il  ii,  e però  fe  il  numerarore  dell»' 'frazione  cercai 
ta  è il  IO , il  filo  denominatore  farà  il  48  per  eficre  quetto  il 
denominatore  di  una  frazione  lontana  dalla  prima  per  tre  gra- 
di, e- in  quettò  modo  ifi  prepara  l’intera  frazione  per  i retti 
delle  prime  potenze , levate  dalla  ferie  delle  radici  quadrate 
cube  &c.'-  ' - ■ ' ' 

' XXVI.  Dóvendofi  trovare  le  frazioni  per  le  ferie  delle 
feconde  potenze  terze,  quarte  &c  levate  fimilmènte  dalle  fe- 
rie delle  radici  quadrare , cube  Scc  La  re  'ola , che  fi  determi- 
na y è di  fiifare  i numeratori,  e denom  i.tori  di  quelle  pri- 
me 
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«le  fi^aziofù  p p«r  poi  4*  qaelU  prendere  nor«aa  , per  troi^ 
re  tutte  le  altre.  La  prima  frazione,  che  deve  efprimere  il  pri- 
mo avanzo  della  ferie  de  quadre»  > levata  dalla  ferie  delle  ra- 
dia, ha  per  numeratore  6:,  per  denominatore  18  ; (ìcchè  at> 
tendendo  a quella  li  troverà  la  frazione  per  la  ferie  de  i ilef* 
fi  qaad^A» >,  icyati  dalla  ferie  delle  radici  della  terza,  quatta 
potenza  con  aqcrefcere  il  numeratóre  della  prima  frazio- 
ne n,,iante  volte  del  quadrato  del  3,  per,  quante  volte  la  fe- 
rie delle  radici,  da  coi  li  fa  la  foitraziooe,lì  allonuna  dalla 
ferie,  delle  .radici  quadrate,  .e  limilmeote  con  multiplicare  i| 
denooiinaiore  1 8 per  quel  numero  per  cui  la  ftelTa  ferie  di  ra- 
dici , da  cui  fi  fa  la  fottrazione , (i  allontana  dalla  ferie  delle 
flelTe  radici  quadrate:  onde  fai ;la  fottrazione  della  ferie  de  i 
quadrati  fi  farà  dalle  ferie  della  radice  delle  quarte  potenze , 
V avifizp  fi  efprimerà  in  quella  ■ frazione  , ■!>/  0 

XXVII.  In  quella  llelTa  maniera  fi  opera  per  trovare  le 

J redette  frazioni , fecondo  gli  altri  cali  polli , e così  fe  portafle 
bifogno  di  doverlo  preparare,  allorché  le  ferie  de  i cubi 
folfero  levate  da  tutte  le  precedenti  ferie  delle  radici,  fi  pren- 
derebbe .regola  dalla.,  frazione  ^ . Siccome  per  AYffe  T altre 
frazioni  ,de  i.relli,  ,dopo  Ibttracta,  la  ferie  deJie  q.uarte.  po- 
tenze, fi  dovrebbe  prendere  norma  .dalla  prima  frazione  del 
primo  rello  facendo  crelcere  poi  i numeratori  delle  akre 
frazioni  per  gli  altri  relli  delle  ferie  de  i cubi  di  1 4 unità , e 
per  i relli  .della  ferie  delle  quarte  potenze  di  19  unità, fopra 
l' efprefie  nel  .numeratore  della /razione  precedento,  con  dare 
ad  efiè  i denominatori,  fempre  doppj  dei  precedenti.. 

. XXVIII.  Per  l’intcUigenza  della  formazione  di'tptte  que- 
lle frazioni,  colle, quali, fi  cfpnme  il  valore  di  ogni  fcAo,  do- 
po fatu  la  fottrazione , fi  deve  avvertire  quello , che  altrove 
fi  avvertì , cioè  che  ogni  ferie  data  fi  manifella  in  una  qualche 
equivalente,  elIcndo,che  dunque  la  fottrazione  è unA>perazio- 
ne,  che  s’intraprende  eoo  due  ferie,  il  rello  bz  da  elTere  un 
compollo  di  due  ferie, .una  polìtiyu  ,e  l'a.l  tra  .negativa,  e cialcu- 
na  col  proprio  carattere  .fi  deve  manifeftare.  Se  fi  da  una  di 
quelle  fortrazioni , come  fi  è propoAo  il  cafo  nelle  precedenti 
regole , in  una  ferie  di  feconde  potenze  , da  fottrarfi  da  una 
ferie  di  prime;  lenza  alcun  dubbio  fi  trova  quefio  rcfto  a — 0, 
a — i — — r*  compollo  delle  due  ferie,  or*; 

ora 
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or?  a^vi&ter  cteè della  Tene  della  prima  potenza*  ohe  è po- 
fittra  i»  <|udlo  efeinpio  > e della  ferie  delle  feconde  potenze  » 
che  rimane  negativa . L’ equivalente  della  prima  foie  è i 
l’  equivalente  della  feconda  è j AR^ , unite  dunque  iniitme 
quelle  due  parti  efprimonò  l’equivalente  dei  redo  rutto  ime* 
ro  cosi  4 AR*-  \ AR^ . Si  vuole  ora  fapere  il  giudo  valore 
della  efpredìone  di  quedo  redo  > e li  deve  operare  in  tal  mo- 
do . Si 'riducono  le  due  frazioni  4-,  ~ alfa  medelìma  denomi» 
nazione,  li  leva  dalla  maggiore  la  minore, e nell’avanzo  com-' 
parifce  quella  frazione , che  contiene  i!  valore  delia  efpreilìo- 
ne  del  redo,  che  neirefempio  dato  è j . 

XXIX.  Dopo  di  aver . parlato  della  fottrazione  della  fe- 
rie di  perfètte  potcnk^e  fra  loro, e delia  ferie  di  perfetté  pòten. 
ze  dalla  ferie 'deQe<  potenze  imperfette , potrebbe  dedderàrli , 
che  li  aggiugnclTe  qualche  do  fa  in  ordine  alla  maniera  di  ef- 
prkneré  il  valore  de  i redi,  fatta  la  fottrazione  di  ferie  di 
radici  fra  loro ma  in  realtà  può  confervarli  da  noi  un  tale 
defiderio , per  appagarlo  allora , quando  farà  riufcito  di  aver- 
lo potato  trovare,  che  allora  poi  di  elio  ci  ferviremo  per  di- 
modrare  i più  belli  di  ratti  i problemi,  quali  fono  le  quadra- 
ture delle  curve  circolari,  elittiche,  e paraboliche. 

XXX.  Per  compimento  di  queda  materia  intorno  al  mo- 
do di  trovare  l’equivalente  di  qualunque  ferie  prodotta  dal- 
le precedenti  operazioni,  brevemamte  ii  nota,  come  tal  volta 
in  guilà  fi  pofTono  combinare  le  precedenti  operazioni , che  fìa 
bifogno  di  mertere  in  opera  le- ftede -ferie , dopo  che  fi  fono 
fommate  infieme  , o’ fottratte  fra  di  loro  con  moltiplicare  a 
viceiida  quédi  rifultatì.  Si  propone  per  ragione  di  efempio,che' 
fi  mOdri  il  valore '^ella  ferie  derivata  dalla  multiplicazione 
delP  avanzo  della  ferie  degli  uguali,  prefi  meno  la  ferie  dellé 
prime  potenze,  o meno  quella  delle  radici  quadrate,  per  le 
lomme,  che  ha  prodotto  l’unione  data  fatta  colle  medefiice 
ferie.  Se  dunque  maivoccorrede  quedo  bifogno  , fi  dovrebbè^-' 
fubito  avvertire^ alla' condizione  di  quelle  ferie,  che  avrebbero' 
da  nafcere  dalla  multiplicazione intraprefa  in  tutti  due  i cafi' 
predetti . La  ferie  delle  prime  potenze , a^unta  alk  ferie  dè- 
gli  eguali, produce  quello  rifultato  J?+«&c. , e fe  è fatta  la’ 
fottrazione,  lafcia  qued’ altro  R — nccome  nel  fecondo  ti-’ 
fo,  ripetute  le  deffe  operazioni,  fi  trovano  tali  i prodotti 


Digitized  by  Google 


aoo.  LA.Seiewz<a  selle  Geandbzze 
R — aj . Si,  qiultiplichano  ora  tanto  % rifultati  dalle  prioie  ope« 
^auonii quanto  quelli,  che  li  fono  avuti  per  le  feconde,  e fi 
trova,  che  il  primo  da  un  prodotto  di  due  ferie,  una  di  Cm 
guai! , e l'altra  di  quadrati!  e |o.  da  il  fecondo  di  quattro  le- 
rie,  cioè  di  eguali, di  radici  quadrate  ,di  prime  potenze, e di 
cadici  quadrate  de  i cubi;  che  però  fe , elfendo  notate  le  lè- 
cie,  hanno  da  dfere  noti.i  loro  valori,  è neceflario,  che  il 
valore  del  primo  prodotto  lia  j , che  quello  appunto  nafee 
dalla  efprelTione  dello  llellò  prodotto,  che  è tale  | /IRR — -i- 
ARR , 6 che  ì equivalente  del  fecondo  lia  , perchè  quello  n> 
fulta  dalla  efpreilione  propria  di  un  tale  prodotto  AR~\AB}, 
■\\AR^^AR\  • . 

Ecco  dunque  in  qual  modo  li  ^riga  uno  nella  ricerc* 
del  valore,  anche  di  quelle  ferie,  nate  con  quell’  altro  nuo- 
vo lillcnu,  e però  li  comprende  a ballanza  ,■  che  fe  lari  ap- 
plicata la  regola  ad  altri  .cali  potrà  in  tutti  riufeire 

con  eguale  efattezza . • , i , i < , 

PA  w»do  di  trovare  la  fomwa  delie  ferie  infitùte 
. ‘ . delle  Jravoni.  , 

SU. 

XXXI.^^Ompiute  le  operazioni  più  principali, che  li  poieva- 
no  praticare  fopra  le  ferie  infinite  di  qualunque  de- 
terminata potenza,  li  vogliono  in  quello , luogo:  proporre  al- 
tre regole  proprie  tutte,  e oiolto  necelfarie  a quei  cali.,  nei 
quali  fi  tratta  di  voler  fapere  le  fomme  delle  ferie  mhnUe 
delle  frazioni  • 11  luogo  veramente  proprio  per  trattare  di  tali 
frazioni  H farebbe  dovuto  fìlTare  dopo  {piegata  la  dottrina  del- 
le progrelTioni , o Aritmetiche,  o Geometriche,  che  occorre 
di  doverle  fempte  avvertire  in  qualunque  modo  li  voglia  di 
elTe  proporre  un  efempio.  Si  (bno  niente  di  meno  volute  ag- 
giugnere  alle  materie  :quì  fppra  trattate , perchè  hanno  molta 
correlazione  con  elTe , e le  une  colie  altre  bene  lì  accordano  , 
fervendo  folo , per  quello , che  rirgoarda  l' intelligenza  de  i ter- 
mini, co  i quali  quelli  cafi  lì  hanno  da  efprimere , 1’  avvert.re 
di  pafl'aggio  quelle  poche  ribellioni,  che  hanno  il  maggior  rap- 
porto alla  prefente  materia. 

' , XXXII. 
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XXXIl.  Si  dice,  che  una  ferie  mantiene  la  progreilìone 
Arìtnierica , quando  tutti  i Tuoi  termini  fono  in  tal  maniera 
dilpoiti , che  uno  fopravanza  1*  altro  col  medelìmo  numero  di 
unità,  le  1' efempio  li  propone  nella  quantità  dilcreta,o  coQ»' 
ftelTe  lettere  ripetute  in  ogni  termine  della  ferie  [ fe  la  ferie* 
lìa  rapprefentata  con  lettere]  con  tal  ordine,  che  le  il  fecon* 
do  termine  la  ripete  due , per  ragion  di  efempio , o tre  vol- 
te &c-  aoè  una  volta  più , o due  volte  più  del  primo  &c. , 
tutti  gli  altri  pure  1’  hanno  da  ripetere  allo  ItelTo  modo , cioè 
in  tutti  i termini  fulfeguenti  deve  fempre  elTere  prefa  una  vol- 
ta di  più,  due  volte  &c. , che  non  fu  prefa  ne  i termini  an- 
tecedenti, I.  2.  3.  4.  y.  &c,  I.  3.  5.  7.  &c.  I.  4.  7.  IO.  &c. 
fòo^  formule  di  diverfe  progrelEoni  Aritmetiche , prelè  ne  i- 
lanieri,  come  a,  afe,  afefe,  afcfcfc  Scc.  b,  bfd,' 
b.fUfd,  bfdfdfd  &c.  fono  gli  altri  efempj  , che  fi  pofso- 
no  produrre  per  le  medefime  progreflìoni , quando  fono  efpref- 
fc  con  lettere. 

.XXXllI.  Vi  è differenza  molto  notabile  fra  la  progreflìo- 
ne  Àritmetic»,  e la  feconda , che  fi  chiama  Geoihetrica,  e que- 
fta  diverlità  fi  inanifella  negli  ecceflì  de  i termini  < della  progref-* 
fione  Geometrica  , non  valutandoli  qoelh  dall*  uguaglianza  nel^ 
numero  d^lle  unità , ma  folo  nella  fimilitodine  delle  parti  che" 
hanno  fempre  da  corrifpondere  fra  di  loro.  Così  fc  il  fecon-’ 
do  termine  della  progreilìone  Geometrica  luperò  il  primo  del 
mezzo , del  terzo , del  fedo  &c.  tutti  gli  altri  fi  dovranno  fu- 
perare  colle  medefime  parti,  come  fi  rifoontra  in  quella  ferie,* 
che  per  efempio  delle  altre  fi  da  prima  in  numeri,  e poi  in' 
lettere. 

I.  3.  9.  27.  81.  243.  &c.'  b.  bd , bdd . hddd . tee. 

Nella  ferie  efprefsa  con  lettere  fi  vede  la  differenza,  in 
che  cofa  conlìfie,  perchè  fi  ofserva  , che  la  lettera  dimollra^ 
la  diverfità , che  è fra  i termini  della  progrelfione , che  pure- 
è folita  palefarfi  in  numeri  pofpofti  quando  la  progreilìone  è- 
Geometrica,  perchè  fe  è Arirmetica' fi  antepongono;  dunque* 
la  leguente  ferie  «,  afb,  a f zb,  af-^tSec.  nota  una  progref»* 
fione  Aritmetica,  come  fi  determ  na  in  quell’ altra  ferie  b.  bd. 
bd*.  bdK  ad*  Scc.  una  progrelfione  Geometrica.'  ' ' ’ 

XXXIV.  Un  compollo  di  quelle  due  progrefsioni  prò-'  ■ 
duce  un  altra  Ipecie  di  progretsiune , che'  col  proprio  nome  è 

C c chia- 
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loz  La  Scienza  6eli.e  Grandezze 
chùmau  Armonica  «e  quefta  pure  tal  volta  li  trova  nelle  fe> 
rie  iniinire  delle  frazioni,  e per  quedo  di  elfa  ancora  quantun- 
que fuori  del  Tuo  luogo  li  è qui  fatta  menzione . Confìde  prin- 
cipalmente la  Tua  natura  in  mantenere  collante  il  rapporto 
die  i termini  edremi , jperchè  lia  limile  a quello  delle  diftèren- 
zc  intermedie , come  li  vede  in  quede  tre  quantità  4“.  6.*^  i*. 
delle  quali  le  didcrenze  intermedie  fono  il  a ed  il  (5 , che  han- 
no quella  relazione  fra  loro, che  li  trova  nel  4 nfpetto  al  12  , 
che  fono  i termini  edremi,  elsendo  nell' uno,  e nell’  altro  ca- 
fo  i primi  termini  le  metà  de  i fecondi.  Si  è chiamata' qde- 
da  progrefsione  Armonica  un  compodo  delle  due  prece- 
denti , perchè , k lì  riguardano  le  differenze , li  ofserva  in  lo- 
ro la  progrefsione  Aritmetica ;fe -poi  li. guardino  i rapporti  lo- 
ro li  trovano  limili  a quelli  de  i termini  edremi; li  conlideri 
r elprefsione  di  quedi  numeri  feguenti , che  li  rifcontrerà  la 
verità  di  ciò  che  li  afferma. 

4*.  6“*.  11  = 4,11::  6 — 4.11  — 6 
Ma  di  queffa  proprietà  ritornerà  il  dilcorfo  al  fuo  luogo . 

XXXV.  Alle  differenze  delle  progrefsioni  > uniamo,  per* 
farle  avvertire, alcune  alice  fpecie  di  grandezze,  prodotte  dal-  - 
le  differenti  maniere  di  aggiugnerle  » e di  multiplicarle  inlic- 
me,  e li  efprimono  tutte  in  quei  numeri  chiamati  Trìgónali , 
Piramidali  t Triangolo  piramidali , e Piramidi  piramidali  t'o  fi- 
gurati d*  infinite  altre  maniere . Trigonale , o triangolare  Q'di- 
ce  quel  numero  , che  rifulta  dall’  aggiugnerfi  uno  con  l’ altro 
i numeri  difpodi  fecondo  la  ferie  naturale  ; perciò  li  fegucnri 
numeri  1.  3.  d.  10.  15*  n*  fono  numeri  triangolari; 
liccome  dalle  fomme  di  quelli  1. 4.  10.  10.  35.  $6.  &c.  na- 
fcono  i numeri  piramidali , e faranno  numeri  riangolo  triango- 
lari le  fomme  dì  quelli,  ed  il  rinnovamento  di  un  altra  foni- 
ma  comprenderà  i numeri  piramido  piramidali  : che  per  non 
s’imbrogliare  ne  i termini  chiameremo  fpeditarhente  numeri 
quedi  ultimi  del  fedo  ordine,  chiamando  gli  altri  antecedenti 
del  quinio , del  quarto  , del  terzo,  del  fecóndo,  del  primo  . le 
quali  due  ultime  denominazioni  fono  .proprie  della  ferie  de  i 
naturali  1 . 2 . 3.4.  5.  &c.  e della  ferie  degli  eguali  i . 1 . 
I.  I.  I.  &c.  Le  flefee  differenze  di  ordini  rifultano  ancora  dal- 
la multiplicazione  delle  grandezze,  e fi  chiama  del  primo  or- 
dine quel  numero  > fhe  nafcè  dalia  multìplicaziotw  di  due , che 

fi  fe- 
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fi  fegoitano  fecondo  la  ferie  naturale,  come  il  d.  il  ra.  il 
4a  &c.  che  rtfultano  dalla  multiplicazione  del  2 . per  il  3.  del 
3.  per  U 4.  del  d • 7 . che  fe  ril'Dlca6efo  dalla,  maltiplica- 

zione  di  tre . di  quattro  . di  cinque  &c.  tutti  preti  fecon<k>  U 
ferie  loro  naturale , deriderebbero  tutti  gli  altri  ordioi , che  fi 
potrebbero  contare  fino  all'  infinito  ; ma  quella  necefiìtà  qui 
ora  non  T abbiamo . 

XXXVl.  Si  piiemette  pure  di  vantaggio  la  notizia  pw 
preparare  1'  ultimo  teroiine  delle  lèrie  infinite  delle  frazioni, 
e fi  dice  . che^  crefcendo  sì  ji  numeratori , come  li  denouima- 
tori  loro  nella  progfellìone  Aritnietica.l' ultimo'  termine  nien* 
te  più  contiene  di  tutti  li  precedenti . che  la  pura  dificren- 
za.  che  palTa  fra  il  primo  dato  termine. e il  fecondo;  onde 

Tela  ferie  è tale  -f 

l’ultimo  termine  deve  eflcre  la  frazione 4-,  e fi  deduce  dalla 

a 


natura  ficHa  della  quantità, di  cui  l’ingrandimento  lì  vuole  elpri- 
mcre  giunto  all’  infinito  , perchè  fe  nell’  efempio  propofio  per 
la  parte  de  i numeratori  fi  vuol  mofirare  quello  ingrandimen- 
to, li  bada  fcrivere  afooc,  come  per  quella  de  1 denomina- 
tori fi  fenderebbe  b l ood  ; lafciandufi  dunque  indietro  i pri- 
mi gradi  delle  quantità  date  a,  b,  rimangono  gli  infinitelìmi, 

a i quali  fono  falite  oor , ood , cioè  -4-  proprio  valore  dell' 

a 

ultimo  termine . che  fi  proponeva  di  ritrovare. 

Mutandoli  poi  la  progreflìone  de  i numeratori . e deno- 
minatori . ficebè  ne  i primi  folTe  Aritmetica,  e ne  i fecondi 
Geometrica,  fparirebbe  affatto  f ultimo  termine,  e non  rimar- 
rebbe altro . che  un  zero  , e ne  rimarrebbero  due  quando  la 
progreflìone  de  i numeratori  fofle  Geometrica . e quella  de  i 
denominatori  Aritmetica . 

XXXVll.  Dalle  premelTe  rìfle&ioni  paflando  ora  a pro- 
porre le  maniere  di  rilevare  le  fomrae  delle  ferie  infinite  del- 
le frazioni . fi  dllhnguono  quei  principali  cali . ne  i quali  que- 
lle polTono  accadere . Si  propone  in  primo  luogo  di  trovare 
la  fomma  di  quella  ferie  infinita  di  frazioni . delle  quali  i nu- 
meratori mantengono  la  progrefeione  Aritmetica, e i denomi- 
xutori  la  Geometrica. 


Cc  2 


La 


a04-  La  SCIEHZA  DELLE  G RANDEZZS 

' La  frazione  principale,  che  fi  da,  è quefta—  :,la  prima 

difTerenza  de  i numeratori  è ò » come  la  lettera  e manifcda  la 
progre&ione , nella  quale  crefcono  i denominatori . Ecco  per 

diftefo  tutta  la  ferie  — •(■  t — &c. 

Dovendoli  dunque  trovare  la  fomma  di  quella  ferie , una 
di  quelle  due  regole  li  può  tenere . Si  pofsono  dividere  in  pri- 
mo luogo  tutti  i numeratori  della  ferie  data  nelle  parti  loro , 

per  far  nafccre  quella  ferie  — t t ^ t f 

‘ ’ e ' ce  ' cee  ' ceee  * 

titani  &c. 
ceeee 

o fi  può  la  ftelTa  data  ferie  rifolvere  in  molte  altre  infinite 
puramente 'Geometriche,  cioè  in  quelle 

-y  t ^ t t ^ Scc.  Prima  ferie  infinita  Geometrica . 

— + — t -A  Seconda  ferie . 

— - 1 "A  Terza  ferie. 

' ^ &C,  Quarta  ferie. 

fatto  quello  li  trovano,  fecondo  la  regola  ordinaria,  le  fom- 
jne  di  tutte  quelle  ferie  particolari, 'e  li  ha  della  prima  ferie 

quella  fomma  della  feconda  quella  * , della  terza^ 


quella 


cee- 


deir  ultima  preparata  li  trova  quell'  altra 


ci'  ^éè  ' rìfultati , cfclufone  il  primo , 

uno  folo , fi  rileva  --—r-  » che  fi  deve  aggiugnere  alla  fom- 

cee — ice  j r o 

ma  della  prima  ferie  — ^ acciocché  fi  abbia  per  jj 

^ ce — c cee — ue  J f 

proprio  valore  di  tutta  la  propolla  ferie  infinita.  Può  fervi- 

re  quello  efempio  per  norma  a qualunque  altra  ferie  infinita 

di  frazioni , quando  i numeratori  efprimefsero  qiialunque  altra 

fpecie  dt  quantità  delle  derivate  dalie  differenti  maniere  di  ag< 

giu- 
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gingnerle»  o di  moltiplicarle  infìeoie,  fecondo  che  qui  Copra 
è dato  avvertito.  ' 

XXX  Vili.  La  feconda  ferie,  che  lì  propone  è in  qnelle 
irarinni  > delle  quali  i ntimeratori  hanno^la  progreffione  Geome- 
trica accrefciuta  di  una  comune  * qoanntà , e i denominatori 
mantengono  qualunque  altra  Geometrica  progrefiùone , e fi  vuol 
trovare  di  qoefia  ferie  la  giuda  Comma . , . 

^ - Serie  Propojìa . 

0 , 0C\i  ,0ec\  he ,aà'\bcc-\bc'\h,0^'^ià-\icf\ic'\h 
I em  ‘ ernia  ' etaf  * ir»»*  &t' 

Come  dall’  efempio  apparifee , il  primo  termine  è nella  fe- 
rie data  ~ , la  differenza  del  numeratore , e denominatore 


confìlle  in-^  , la  quantiti  «che  è aggiunta  collantemente  è il 

dovendofi  dunque  trovare  la  Comma , fi  rifolverì , come  la  fe- 
rie del  precedente  efempio,  e nafeeranno  tutte  le  ferie  feguenti. 

*•  JLt  "t  — &C. 

e em  ' emm  ' ear 
■'11.  - ^ i e, 

tm  ' T 

HI.  . b . be 

' tmm  • 

IV.  - 


—,  &c. 
tm* 

—3  &C. 
em* 

&C. 


il  ciafeheduna  delle  quali  dato  il  dovuto  valore,  cioè  alla 


am 
em — ec 


alla  11. 


em- 


allalll. 


b 


tmm — eme 


alla  IV. 


tto* 


-eemm 


di  tutti  quelli , a riferva  del  primo  , fi  farà  un  valore  folo , 


che  farà  uguale  a 


Bm 


acciocché  poi  quello 


emm — ecm — em — ec 
unito  al  primo  produca  la  frazione,  che  qui  fegue 


«ww — am^Jm  ^ efprima  tutta  la  fomma  della  ferie  prc- 

emm — ffwffc  ‘ 

parata . s . ■ • 

XXXIX.  Si  tratta  nella  terza  ferie,  di  etri  ora  fi  ha  da 
parlare , di  volere  trovare  la  fomma , in  occorrenza  di  quello 

calo , 
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eafo,  in  cui  i wiBiewtoa 4«lteifRi»MMUiornaaaflro  U <èm  d|^ 
gli  uguali,  quando  i denominatori  folsero  mimeri vErigoanlii, 
O loto  egualoMOte  nanltipJici a:  h A i ■ . 

E ' efpedienw  per  lafldttare  il  buon  efitd,  della  operazione  , 

il. proporre  in  primo  luogo  una  nuova  ferie  di  termini,  che 
abbiano  ita  loro  la  proporzione  Armonica , affinchè  fatta  da 
efsa  la  CÒttrazione  m le  roedelima,  dimmuiu  dei  prinw  tep> 
mine,  lafci  per  avanzo  una  nuova  ferie, di  cui  il  doppio  do- 
»rà  efsero  la  ferie  dimandata.  • j > | i • . 

! SerU  di  termhù,  che  foiio  Armonicamente  froporzionaS 


B 


ta  Jleffa  ferie  dminwta  del  primo' termine 
* + Ji'+  _*+  — +'—  + —■+  — «c’c 

3C  ^ 3f  ^ 4#  5<^'  ' 7^  ' 

Avanzo  dopo  fatta  la  fottratione . 

„ + +'lf_  + _£_  gcc. 

Serie  dóppia  della  precedente . 

n + « + _1+ JL+ — t:i-t  ^ Scc.=— 

IF  ' 3?  ' 6c  ' jof  ' isf  ' 4ic  ' iSc  e. 

XL.  Non  folo  la  ferie  cfprdsa  nel  precedente  avanzo,  de- 
riva dalla  fortrazipae , che  fi  è /atta  fecondo  il  metodo;,  che 
fi  è accennato , ma  fuol  nafccrc  ancora , quando  dalla,  iene 
fcguemc 

V ■ + — &c- 

^ T'  ir*  ici  4clic^  6c  . 

fi  vuole  fottrarre  la  medcfima  /erie , diminuirà  del  primo  fer- 
mine, in  .quefto  modo 

^ jf  ' 3f  * 4t  ' 5f  •*  <Jf  * 7^ 

laonde  quella  particolarità  di  avanzo  corrifpondente  a due  fot- 

trazioni  fatte  da  ferie  differenti, è peccfsario, che  fi  ofewvi , 

per  avere  quel  valore,  ijhe  nell'  uno,  e nell'altro  di  quelli  due 
cali  fi  deve  alle  ferie,  che  erprimono  i tali  avanzi,  efsendo 

che 
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chb  dove  rieqoivalsme  dell’  avanzo  vrovato  otl  ^timo  modo 
c(|mrponde  al  pitimp  termine  -della  ferie  ^ » Ufciato  nella 

ferie  ff,  cioè  ad  ^ T equivalente  dell’ ultimo  avanzo,  non  è 
lo„fte&o,  che  , “ primo  termine, della  ferie  £,  non  efprelk) 


nella  ferie  f i ma'  è lo- Ae^ che  il  preoedante  ciojè  — » e 

■ ‘ ■ c 

bene  fe  ne  perfuade.  chi  riAettendo  a tutti  i termini,  che  pre- 
cedono l’ultimo  nella  fèrie  F gli  ofserva,  che  diAruggono  gli 
altri  termini , che  nella . ferie  E A porgono  dopo  d primo  ; 
onde  necefsariamente  la  nuova  ferie  C,  che  rifulta , deve  equi- 
valere al  primo  termine  della  ferie  E;  meno  1’  ultimo  della 
ferie  F,  però  non  può  efsergli  a&olutamente  eguale , fe  non 
quando  l’  ultimo  termine  della  Aefsa  ferie  E fi  rifolvcrse  nel 
nulla,  come  net  nulla  A rifolve  l’ ultimo  termine  della  ferie  A. 


XLI.  Coll’ordine  AeAo  A trovano  i valori  di  altre  ferie, 
di  quelle  principalmente,  che  fono  chiamate  Leibniziane,  e 
tati  fono  i quando  l numeratori  coAituifcono  la  fèrie  degli  e- 
guaii,  e li  denominatori  formano  quelle  de  i quadrati  dimi- 
nuiti però  di  un  unità,  come  nella  fegnente  ferk  fi  rifcontra 

I JL  -j-  ^&c;  c in  qùeft'altra—  fJLfSfJLfS 
J'  '8'  ' »4  ‘ 35  ■ - 3 ' «5  3J  ' «3  9? 

ovvero ‘in  quèfta  mentre  fi  fcuo- 

o 2^  ^ oO  120 


pre,  che  la  prima  di  queAc  date  ferie  equivale  a J , la  feconda 
ad  0 la  terza  ad  un  1.  Ma  (è  nei  modo  con  cui  è prepa- 
rata la  feconda  ferie  di  qucAe tre, iparagonata  alla  prima, così 
fi  voleAe  fòtmare  3alla -feconda  ferie -un  altra  terza  ferie  in- 


finita ; penfail  Leibnizio,  che  il  valore  di  queAa  ferie  potreb- 
be moArare  il  valore,  o la  vera  mifura  del  circolo  da  non 


poterli  .però  efprimere.  fotto -alcun  numero,  prefnpponendo 
folo,  che  il  diametro  di  "^ucAo  oircoto  fi  dovrebbe  prendere 
tale»  che.il  Aio  quadrato < fi  ave/Te  uguale  ad  f.  , 1 

‘ "XLIf.’Non,  fi  reAringono  a quelli  foli  riportati  efempì 
le>  ferie , delle  quali  ora  parliamo , ma  fi  poffono  eAenderé 
anche  a quii  cafi,  ne  i quali  la  ferie  dei  denominatori  contie- 
ne de  i numeri  quadrati , diminuiti  non  della  unirà , ma  di  un 
altro  quadrato , anzi  fi  poffono  a queAc  pure  unire  anche  quel- 
le 
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le  ferie»  delle, quali  emendo  i denonunaton  nomerì  trigonali» 

fono  qùefti  diminuiti  di  un  altro  numero  trigonale  — t ' 

— t — t ~ Quefta  è una  ferie , di  cui  i denominatori  equi- 
i7  ‘ 40 ' 55  ^ ; 

vagliono  a id.  25.  36.  49.  ($4;  &c.  diminuiti  fempre  del  9. 
numero  quadrato;  iiccome  quei!’ altra  ‘ 

— -I- J_  &c.  manifella  una  ferie  » che  ha  per  dénòminarori  que-' 
30  ' J9  ^ > 

ili  numeri  Trigonali  10.  15.  zi.  28.  3$.  45.  &c. fcemati  tutti 
del  comune  termine  trigonale  6.  di  quelle  due  fecie  li  croTa>< 
no  efsere  le  fomme  corrifpondenti  della  prima  a -£>  nella  fe- 
conda a^,  e'nonfolo  quelli  valori  fì  trovano . ma  di  più' 
ancora  fi  o&erva  quel  principio»  da  cui  le  predette  ferie  fo- 
gliono  derivare,  e quello  è,  che  lì  avverta,  che  tali  ferie  na* 
icono  dalla  foitrazione  della  ferie  Armonica  fccmata  di  tanti  ter- 
mini ( fe  fi  parla  della  ferie  de  i quadrati  diminuiti»  o di  una  uni-< 
tà,o  diun  numero  quadrato  fempre  il  roedelimo)  c^e  equival- 
gono al  doppio  della  radice  di  quel  quadrato  > chie  è fempre  lo 
llefso;  oppure  [ fe  fi  parla  di  ferie  di  numeri  Trigonali]  nafco- 
no  dalla  fottraziope  da  fe  fiePsa  della  ferie  Aarmonica,  dimi- 
nuita di  tanti  termini,  che  equivalgono  al  doppio  radi- 
ce del  numero  Trigonale,  aumentato  di  una  unità,  come  chia- 
ramente nei  feguenti  efempj  apparifce,  . ' 

; , . -/.r  , . 1 -i  . ;■  )!•  f ■ 

o.  ■ ' Efempto  I..'  . 1 ; , , 

: XLII.  Da  quella  ferie  I i . 1 . i . ‘ • 

Armonica,-  - f i*  2131^X51  'tr.j 

fifonraggala  mederima±  f ftTtfty- TtT  ^ ' 

rìmmane  la  ferie--  - ^ t_L  + 2_t  — + ^ + _t  3:=  _L 

I 3 '•  8 * 15  »4  ' 3^  ^ 48  : I - 1 . 3‘ 

dunq;  la  fua  metà  » cioè  JL  + if  — t— t — t-^ch®  òla  ferie 

de  quadrati  fcemati  di  una  unirà,  deve  efeere  uguale'  a-  J-r-e  fi- 
vede  con  quale  artificio  è formata . . . ■ 


i 


Efem- 
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Ejempio  IL 

Dalla  ferie  - - - - . J_  + J_  + J_  + J_  + J-  + -l  + ±+ .1  &c. 

I ‘2>3'4'5'tf'7‘8 

li  lev»  h medefima  — t 4' t ~t~t  — 

7 ' 8 ' 9 IO  • 1 1 • 12  • 13  ' 14 

I 1 2 ‘ 3 ' 4 ' S ' <s 
j 1 I 27  * 40 ' 55  ' 72  ' 91  ' 112 
ir2l3*4'5<ó 


20 


Rimane  - - 

uguale  ad  - 

Dunque  la  feda  parte,  cioè— t — t — t — + — t — + — +— 

. /.  7 ' 16  ' 27 ' 40 ' 55  7i  * 91  ' 112 

che  e la  lene  dei  quadrati , fminuita  collantemente  del  quadra- 
to 9 , dovrà  efsere  uguale  a e con  quefto  lì  fcuoprirà  la 
fua  origine. 

Efempìo  III. 

Da  quefu  r.rie  . ..  -i  f it-L  t f fft  f ««:• 

litolgaefsamedelìma-lt  — t ’ t — t— + — + — &r 

o'9'lo'ii'i2li3'i4 

— — t-kt  ~t~t  — t — t — 

‘i'ì  ‘4'5'g'7 
rifulta  per  avanzo  - - -Z-t-Ì.  + X + X+_L+-L  + X &c 

8 '18*30' 44  'ó>j'78'j)8 

=-L|-L|_l  I_+_L  + J.=  3£j 

1 ' 2 ' 3 T 4 I ^ I <5  T ^ 

Dunque  U ferie  - - -L-j-L|-L f — f^t  — &c.  che  ha 

per  denominatori  numeri  Trigonali,  che  foi.o  le  metà  de  i 
denominaiori  della  lene  precedente,  dovrà  elseffi  uguale  a 
.XLlll.  Quello,  che  lì  è avvertito  in  quelli  tre  efcnip), 
tanto  per  conofeere  le  origini  delle  lene,  quanto  per  determina- 
re 1 loro  valori,  lì  deve  eftendere  a qualunque  altra , che  fof- 
fc  data,  o cheli  dovefse  formare.  Rimafe  per  qualche  tempo 
incognito  il  valore  di  quella  ferie,  di  cui  i numeratori  torma- 
vano la  lène  degli  uguali,  e i denominatori  la  ferie  de  1 qua- 
drati, qual  làrebbc  ma  anche 


D d 


que- 


Digitizèd  by  Google 


tIO  La  SciEHZA  DELLE  GRANDEZZE 

querto  è rimai'co  fcoperto  dzir  induftria  de  i più  moderni  Al- 
gebrifti , avendolo  Giovanni  Bernullio  determinato  rubfeftupla 
del  quadrato  della  circonferenza,  il  di  cui  diametro  Ha  ugua- 
le ad  uno , e di  più  ha  fuggente  le  altre  maniere  di  trgvare  il 
valore  delle  ferie  delle  frazioni,  delle  quali  i numeratori  ef- 
fendo  fra  loro  uguali , i deaominatori  il  avanzano , o come  cu- 
bi, o come  terze  potenze,  o come  qualunque  altra. 

XLIV.  Per  continuare  la  ftefea  materia,  e far  vedere 
r origine  di  altre  ferie  con  i valori  loro  corrifpondenti , fi  di- 
ce , che  quefte  ferie  fono  quelle , che  nafeono  da  ferie  infini- 
te rapprefentate  in  numeri  reciprocamente  piramidali  , trian- 
goli— piramidali,  piramidi  — piramidali  &c.  quando  fi  fa  la 
fottrazionc  di  ciafeuna  di  quefte  ferie  da  fe  medelima,  mutila- 
ta del  primo  termine,  e (i  trova,  che  fc  la  ferie  de’  triangoli 
è futrratta  da  fe  mcdefima  nel  predetto  modo,  produce  una 
ferie , il  di  cui  valore  paragonato  al  valore  della  ferie  reci- 
proca de  i piramidali,  fra  a quefto,  come  ad  i t 't  > c fc 
è fotrrazione  fatta  dalla  ferie  di  Piramidali,  lafcia  una  fe- 
rie, che  paragonata  al  valore  della  ferie  de  i Triangoli — pi- 
ramidali lì  trova,  che  ha  a quella  la  ragione  di  ^ ad  i | ^ > 
come  finalmente  fe  quella  ferie , che  fi  foitrae  da  fe  medelima 
è dij  Triangoli — piramidali,  rimane  per  avanzo  una  ferie  di  un 
valore  di  } , che  confrontato  col  valore  della  ferie  de  i Pir- 
piramidali,  fiarà  ad  cfso,  come  f ad  i > c così  delle  altre. 

XLV.  Rimane  ancora  per  la  materia  prefente  di  dove- 
re  accennare  il  modo  di  feoprite  la  fomma , e l’ultimo  ter- 
mine di  quelle  ferie  infinite  di  frazioni , delle  quali  i numera- 
tori fono  ugualmente  .multiplici  de  i precedenti  accrefeiuti, 
o diminuiti  d’un  qualche  numero  comune,  c i denominatori 
crefeono  nella  progrefiìone  Geometrica . Se  ne  dà  qui  un  efem- 
pio  generale,  perchè  a modo  di  quefto  fé  ne  prepari  qualun- 
que altro  nelle  occorrenze. 

e ‘ cnt  ' cm’fi  T cm^  * citi* 

La  rifoluzione  di  quella  ferie  fi  fa  con  ripetere  altrettan- 
te ferie  quanti  fono  i termini  dell’  ultimo  numeratore  dato  i 
onde  nel  cafo  propofto  avendo  cinque  termini  1’  ultimo  nu- 
meratore, cinque  dovranno  cfsere  le  nuove  ferie,  che  fi  pre- 
pareranno > con  dare  a i numeratori  di  ciafeheduna  fole  qnel- 


Digitized  by  Google 


&c. 


TtATT.  L Parti  II.  Gap.  IV«  sii 
le  pani,  che  coftituifcono  una  fecie  di  pure  proporzionali 
grandezze  in  quello  modo . 

j.  aP  . Ai* 

c ' (m  1 

£.+  ^ 

tm  ' cmm  ' cm*  ‘ fw"' 

M 

tmm  ^ tm* 

&C. 

d 


L 

IL 

in. 

IV. 


cmm  ^ ^ tm"* 

+ lid  . iìd 


&c. 


V.  — 


— • -zr?  &C. 


cm^ 


XLVL  PaiTando  poi  a trovare  il  valore  di  cialòheduna  di 
quelle  nuove  ferie,(i  trova  che  della  prima  è ~ , della  fe- 


condii 


m—i 

d 


in  c 


m — i : in  c 

della  terza / . , della  quarta 

m — t s in  nrc  ’ 

d 


e della  quinta 


, dunque  raccolti  in* 


tn — b : in  rame  ^ m — b in  sa}c 

iieme  tutti  quelli  valori , ad  efclolìone  del  primo , lì  ha  quello 


rifultato 


md 


m — I in  jH 


— i — r — , che  legato  inlieme,  cioè  ag- 
— t : in  e ** 


giunto  a quello,  che  fi  è lafciato  - — produce  la  fom- 
ma  di  tutte  le  ferie  , cioè  il  valore  della  data  feric^ 
, quale  fi  voleva  trovare . 

La  cognizione  dell’  ultimo  termine  dipende  dalla  cogni- 
zione della  natmra  delle  due  quantità  mtb , perchè  fe  farà 
oltre  il  rendere  la  fomma  finita , lalcia  ancora  • che  l’ ultimo 
termine  fvanifea.  Che  le  farà  m<.b  t in  quello  fecondo  calo 
infimta  fi  renderà  la  fomma  , e infinito  rifulterà  l’ ultimo  ter- 
mine. La  qual  Ibmma  altresì  rimarrà  infinita,  efiendo  m-=b, 
ma  l' ultimo  termine  fi  conofcerà  finito , e in  quella  luppoli* 
zione  cambiati  i luoghi  delle  lettere , cioè  pollo  l’ tn  nel  luo- 
go del  b li  preparerà  una  nuova  ferie. 

, amm■\md^[  d . ami  '\mtnd-\  md-\d 
r cm  tmm  cm^ 

col  valore  di  cialcheduna  delle  fue  parti,  che  fi  efprimerà  in 

D d 1 tal 
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* 1 <»  o . d a , d ^ d “ > d , d.i». 

t«il  rnocio^**  t “ + ■*“  + - f i'  * "h  &Ct 

c c ' em  f ‘ m • cmm  c ‘ c ‘ cmm  ' 

e che  ci  darà  il  termine  infini tcfimo  cercato  ^ ^ 


cioè 


ma- 


c — I •• 


ine 


p efiendofi  altrove  niofirato,  che  I2  ferie  di 

m — i;inc 

termini  infiniti  Geometricamente  proporzionali  nella  ragione 
di  OT  ad  1 quali  fon  quelli , che  cofiituifeono  il  valore  dell'  ul> 

timo  termine  della  ferie  infinita  &c.  equivalgo- 

cm  • cmm  ' c^  ^ 

no  a — , e che  quefto  fommato  col  primo  termine  — 

m—  i : in  e ^ c 


rende  appunto  per  il  termine  infinitiflìmo  compo- 

fio  di  un  numeratore , che  efprime  la  differenza  de  i numera- 
tori del  primo,  e fecondo  termine»  e di  un  denominatore» 

che  manifefia  le  medefime  differenze , è uguale  all' infìnitefimo 

. Aam — itf  + 4//  j li  r • * om'\  d 2am — a'Yìdp 

termine  2 della  ferie  — , - — L_ 1 

/\cm — 3f  c cm  icm — c 

fjd  ovvero  a quell'  altro  — + — — - - della  ferie 
jcm — c ^ c ' 4OT — 3f 

o ^ . d a . id  M . ìd  „ 

9 — ■(' 9 + » t “ 

c c ' cm  c ^ icm^c  c ' ^mc — ic 

Si  offervi  però,  che  quanto  qui  fi  è detto  in  propofito 
della  fomma  del  termine  infìnitefimo , ha  luogo  folo  » quando 
i numeratori  fono  ugualmente  multiplici  de  i quadrati  [aumen- 
tati di  un  numero  comune , o diminuiti  del  medefimo , e di 
più,  quando  è il  termine  ah>a"\d,  perchè  in  cafo  » che  ab 
fofse  uguale  ad  a'\d,  tutti  i numeratori  faranno  uguali  allo 
(lefso  <1 , c la  fomma  della  ferie  diventerà  finita , e T ultimo  termi- 
ne fparirà , quantunque  fia  m< , ovvero  = allo  ftefso  b . 

XLVIl.  Dopo  di  aver  parlato  delle  maniere  di  trovare 
le  fomme  di  differenti  ferie  in  tutti  quei  cafi  ,che  fi  fono  pro- 
porti fino  ad  ora;  fi  può  fare  anche  qualche  altra  ofservazio- 
ne  Copra  certe  ferie , che  mirte  fon  dette , per  derivare  i loro 
termini  da  termini  di  altre  ferie  dell*  ordine  medefimo , per 
efempio aj\ !>g,ch , di,  ek  &c.  fi  chiama  ferie mirta,  perchè rifulta 
da  querte  due  ferie  a b,c,d,  e.  fig,  b,  i,  k , &c.  niultiplicate  fra  loro. 
Molti  altri  efempj , di  querte  ferie  fi  po&ono  avere, quan- 
do fi 
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do  li  trafmutano  le  frazioni  in  una  ferie  infinita,  per  ragione 

frazione  ^ ^ ^ fe  fi  deve,  trafmutare  in  una 
ferie  infinita, nafce  prima  la  ferie  rC 

nfulta  dalla  divifione  continua  del  numeratore  della  frazione 
per  il  fuo  denominatore.  In  fecondo  luogo,  fe  la  frazio- 
ne medefima  — ^ fi  vuol  multiplicare  in  fe  ftelsa,  rifulta  la 
ETm—n  ’ regole  deUa  divifione,  ridotta  in 


una  ferie  infinita , rende  la  ferie  B ^ ^ ì»» 

/„}  **”* — — mmn  ' 

t f -grz~a^„  &c-  di  cui  ciafcun  termine  fe  fi  rifolve 

in  altrettante  infinite  ferie , fi  troveranno  le  fegucnti  CH.E.F.G. 


+*!??  + *’ &c  = ^ 

mm  ' mi  ' ^ mm~: 

D. 


. ^ „ /n 

i mi  ‘ w+  Tmf'm'i  ’ — 


nm 


mi  ' m^  mi — mm» 

+ &C.r=  *«_ 

’ m*  ' ' 1»^  m* — mj»  . ■ , 

Jn\ln‘i  „ Ini  ■ ■ 

t~rt— <?  &c.=— s 

* tni  ' OT®  mi — OT4» 

. /«+  „ /n* 

^ ^ ^ m^—msa 

che  ridotte  in  una  fola,  col  fommare  i loro  termini  omolo* 

ghi  li  ,ro,a  quaft.  feria  ^ f ^ j ^ ^ t 5^ 


E, 

F, 

G, 


alla  frazione 


/ 


mifta  delle  ferie  de  i numeri  naturali 


n : m — n 

I.  1.  3.  4.  5.  &C.  e di  quantità  Geometricamente  proporzio» 
nali.  Quefia  medefima  ferie  fi  vede  nafcere,  fe  la  frazione 

data  _ fi  converta  in  una  ferie  : folo  che  dove  tutti 

U * W— 

i termini  della  precedente  fono  legati  infieme  col  fogn  o f, 
in  quello  cafo  li  ofeervano  a vicenda  inferiti  i fegni  t , — , 
€ fi  fcrive  / j/;; 
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^ ^ 5/1»*  , / 

mm  ffi*  i •m4  r 


f.  . j»>  ' m'*  n i w— » 

una  lerw  compofta  di  termini  parte  negativi,  c parte  po(iti« 
VI,  e nello  ilelso  modo  fi  Jhannoie  feguenti  Xerie . 


A. 

m‘  nr  • 

»»  CT*  I 
C — — ^ + 


. 6lnm 

lo/«n 

&c.  = 

/ 

nf 

~W  T 

C : m — n 

lolnn 

2o/n^ 

&c.  = 

l 

w* 

tn’ 

2,Qj  ** — » 

15/»» 

isi^ 

&c.  = 

/ 

m7 

«(* 

ss  : m — tt 

mille  tutte,  o dj  termini  geometricamente  proporzionali , o di 
lene  di  numeri  trigonali , o di  ferie  Geometriche,  e pirami- 
daJi,  e li  avrebbero  miHe  di  qualunque  altra  ferie  più  alta,  fe 
fi  volrfscro  ellendere  gli  efempj  a manifeftare  altresì  tali  ferie , 
piiTalm  “ultjplicazione  di  qualunque  altra  ■ fpecie  di  ferie 

4- Quello  dunque,  clie  fi  ha  da  notare  fu  quelle 

progreffionc  Geometrica,  che 
tempre  piu  difcende  verfo  l' infinito , efsendo  il  primo  twmi- 
M determinato,  ed  eflendo  frappofti  i termini  altemativamcn - 
® ài  querta  ferie  ha  il  fuo 

® lo 

1*»  ragione,  che  fra  i dati 

ni  li  ponga;  imperocché  fe  per  ipotefi  li  fupponga«>a. 


oppnre<«rarà  ' p„j  _J_  ^ 

•'•I  t f»  \ tt  m j 0 m tn'X  m 

cioè  il  valore  della  ierie  farà  femprc  minore  del  fuo  primo  ter- 
mine, ma  maggiore  della  fua  metà. 

Se  poi  li  fupponga  OT=»,  diventerà  la  frazione 
— . e la  ferie  ^ corrifponderà  a que- 

altra  | ^ Tona,  e l’altra  uguale  ad 

~ , non  perchè  la  feconda  di  quefte  ferie  prelà  da  fe  fia 

la  mcdefima  fihe  la  prima,  per  rendere  il  medefimo  valore, 

ma 
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mi  perché,  continuandoli  la  divillone  di  / per  mf » >T  avanzo 
della  divillone  fempre  rimane  / , e però  il  quoziente  della  dU 
viilone;  non  è fola  la  ferie  feconda  deicritta»  ma  ha  di  più  la 
frazione  formata  dall’avanzo,  e dal  divifore»  prevenuta  dal 
più,  o dal  meno,  fecondo  che  l’ ultimo  termine  di  quella  fe- 
rie il  vede,  che  ha  avanti  di  fe  T mio , e 1*  altro  de  i fegni 
predetti  : dunque  la  feconda  defcritta  fèrie  equivale  alla  fe< 

cuente t — — — — — — . 

» m m ' m m im  im 

Nella  dcd'a  maniera,  con  cui  li  fono  modratl  i valori 
di  tutte  le  dclcntte  ferie  Un  qui.  Il  potrebbe  far  conofcere 
la  condizione  di  quelle  ferie  compofle  di  didèrenziali , e di 
quantità  indeterminate,  e di  quantità  dilferenziali  con  quanti- 
tà collanti , o coefficienti , .ma  perchè  una  tale  notizia  prefup- 
pone  la  cognizione  del  calcolo  ditlètenziale  » a quello  enctto  II 
fa  fcguire  il  feguente  paragrafo . 


§.  IlL 

. 'T 

; ,De/  Calcolo  dìjferenàale . 

\ 

IXL.  /^Ucllo,di  cui  fin  qui  fi  è parlato, è fervito  per  far- 
ci  conofcere  i valori  di  diffèremi  ferie^continuate 
nell’  infinito  ; (1  vuole  adelTo  infegnare  il  modo  di  levare  da 
una  qantità  , Ha  ella  quale  efler  li  voglia , una  porzione  in- 
iìnitanicnte  piccola,  la  quale  prefa  infinite  volte,  venga  a pro- 
durre quella  data  intinita  quantità , di  cui  quella  minima  por- 
zione può  elTer  chiamata  una  infinitefìma , cioè  una  patte  li 
piccola,  che  fi  coglia  ogni  pofTihilità  di  trovarla  minore, cho 
dobbiamo  valutarla,  come  lo  lleflò  nulla,  rifpetto  a quelle 
quantità,  colle  quali  non  può  confrontarli,  e che  finalmente 
non  produce  errore  alcuno  nelle  noflre  operazioni,  fe  quella 
o cafualmcnte,  o a bello  dudio  da  noi  fi  trafcuri. 

Una  parte  dunque  li  piccola,  perchè  infinitamente  pic- 
cola , è quella , che  è chiamata  Differenziale , e quantità  diffe- 
renziali, ovvero  Flujjioni  fono  chiamate  quelle, che  fi  conlide- 
rano  come  differenze  di  due  quantità  variabili,  cioè  di  quelle 
quantità,  che  fi  dillinganno  dalle  quantità  chiamate  Collanti, 
per  non  ellere  fempre  le  znedelime  quelle,  come  fon  quelle,^ 

e noi 
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e noi  oiTarviamo  un  tale  diftintivo  nelle  corde  di  un  circolò  > 
e nel  diameiru  , perchè  dove  1.-  corde  Tempre  fono  vane,  il 
diametro  coi t-amemente  è lo  Hello  i e perchè  femore  è lo  Hef- 
fo , pelò  di  una  tale  quantità  > come  di  tutte  l' altre  coltan* 
ti*  non  li  da  alcuna  ditFcrenza»  e feppure  li  volelle  eljprime- 
re  la  ditièrenza,  li  efpnmercbbe  col  zero . Le  lettere  partico- 
lari, che  ierveno  per  le  quantità  collanti  fono  le  prime  lette- 
re dell’  Alfabeto , a riferva  della  lettera  d , le  ultime  tre  fo- 
no applicate  a mamfeilarci  le  quantità  inconltanri  ; ed  il  pro- 
prio carattere»  con  cui  comunemente  lì  efprime  la  didèren/a 
di  quelle  quantità,  è la  lettera  d,  che  per  evitare  la  confu- 
fìonc  non  ha  mai  altro  ufo  divcrlò  in  tutta  la  ferie  di  quello 
calcolo . 

L.  Venendo  ora  al  particolare  delle  operazioni,  li  dice» 
che  li  può  dimandare  la  differenza  di  più  quantità, fommate 
iniieme,  o fottrattc,  o di  più  quantnà  mulriplicate  , e divife, 
e per  tutte  quelle  operazioni  lì  prefcrivono  le  feguenti  regole . 

Regola  per  le  quantità  aggiunte , o fottratte . 

Si  dovrà  prendere  la  differenza  di  ogni  termine  dato , e 
quella  legata  con  i fegni  mcdelimi,  che  lì  trovano  nell’ope- 
razione , moHrerà  un  ahra  quantità  > in  cui  li  trova  efpref- 
là  la  differenza  cercata  . 

Regola  per  le  quantità  multipricate . 

La  dilferen/a  del  prodotto  di  più  quantità  multiplìcate  è 
uguale  alla  fomma  de  i prodotti  dalla  dilferenza  di  ciafcuna 
Ji  quelle  quantità  per  i prodotti  dell’  altre . 

Regola  per  la  Divijtone. 

La  differenza  della  divilione  li  multiplichi  colle  quantità 
da  dividerli , e la  differenza  delle  quantità  da  dividerli , li  multi- 
plichi  coldivifore;  il  primo  prodotto  li  levi  dal  fecondo, e di- 
vifo  r avanzo  per  il  quadrato  del  divifore , il  quoziente  è la 
di&renza  cercata  . 

Applicazione  delle  predette  Regole. 

LI.  I.  Si  trovi  la  dillèrenza  di  quelle  quantità  fommate 
inlieme.o  fotratte  fune  dall’ altre  afxfy — z.  P.r  hè  li  fup- 
pongono  le  p^rti  deile  quantità  variabih  x,j>,  z.  accrelciute, 

di  una 
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di  una  porzione  infìnitamcnte  piccola,  queda  farà  dxtdy,dz: 
onde  fe  fi  fcriverà  a'\x'\dx  jy1[dy — a — dz  fi  avrà  la  divi- 
fione  delie  quantità  fommate  inlieme , e fe  fi  fcriverà  in  que- 
llo modo  dx-\  dy—dz,  fi  lafcierà  la  diff^enza  cercata  dopo 
fatta  la  fottrazione. 

2.  Si  trovi  la  dilferenza  di  due  quantità  multiplicate  Ira  lo. 
ro  yz  > perchè  la  differenza  della  prima  quantità  y fi  trovai  dy , 
e la  differenza  della  fuddetta  s , deve  edere  zfdz,  baderà  mul- 
tiplicare  quede  due  quantità  fra  loro  , che  nel  rifultato  yz  fydz 
dzdy,  fi  troverà  la  differenza  ydz^ zdy\ dzdy:  ma  per- 
chè d^y  è una  quantità  infinitamente  piccola  per  rapporto 
alle  altre  Zi/)»,  ydzt  mentre  le  dzdyù  divide  per  ife,  e fi  divi- 
de ancora  zdy  per  dz  della  prima  divifione]  rimane  dy,  del- 
la feconda  rimane  y , cioè  una  parte  a cui  la  prima  non  ha  al- 
cun confronto,  per  efsere  infinitamente  piccola,  per  quedo  fi 
determina , che  la  vera  differenza  deve  edere  ydz  | zdy  , che 
fi  troverà  più  fpeditamentc , iè  la  differenza  dell’  ima  , e dell’ 
altra  quantità  data  fi  multiplicherà  vicendevolmente  in  que. 
da  guifa , multiplicando  prima  dy  per  z , e poi  dz  per  y , e 
rifulterà  per  l’appunto  zdy\ydz. 

Quando  poi  le  quantità  date  fofsero  più  di  due, per  efem-r 
pio  tre , quattro,  ovvero  cinque  • e più  altre  ; per  operare  in 
quelli  cali  fi  ofserva , che  fe  fono  tre  le  quantità  date,  (1  pren- 
de la  di  fferenza  trovata , quando  fono  due , e queda  fi  mul- 
tiplica  per  la  nuova  quantità  aggiunta,  e fi  preparano  i pri- 
mi due  termini  della  nuova  quantità  aggiunta , che  efprime- 
rà  la  differenza  cercata  , poi  l’ ultimo  termine  fi  prenderà  con 
pr  endere  delle  tre  date  quantità  le  prime  due  per  porle  avan- 
ti ai  fegno  differenziale,  con  porre  dopo  la  quantità , che  ha 
multiplicati  i primi  termini  preparati,  e così  farà  compita  l’o- 
perazione,  e queda  regola  fi  oderverà  ogni  qual  volta  faran- 
no anche  in  maggior  numero  i termini  , da  quali  fi  dovrà 
prendere  la  differenza , come  in  quelli  due  efempj  fi  vede . 


Efempio  I.  ebe  propone  la  differenza  di  yzx . 

La  differenza  di  yz,  per  l’ antecedente  operazione  fi  è tro- 
vata zdy\ydz,  dunque  quella  multiplicira  per  x darà  zxdy  t 
yxdz , l' ultimo  termine  li  trova  yzdx , dunque  tutta  la  diffe- 
renza farà  zxdy  "fyxdz  fyzdx . 

E e Efcm- 
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EJemfioIt.  che  propone  la  differenza  di  yzxu,  e qnejla  fi 
trova  ttzxdy  ■)■  uyxdz  f uyzdx  fyzxdu . 

3.  Si  cerca  ora  la  differenza  di  dac  quantità  divife  fra  lo> 
ro>  come  di  x:y.  11  difTerenziale  di  è dy,  che  multiplicato 
per  X produce  xdy.  11  differenziale  di  x è dx,  che  niulnplica- 
to  per  y UCciiydx.  Tolto  il  primo  prodotto  dal  fecondo  ri- 
mane ydx — xdy.  Divifo  quell’  avanzo  per  il  quadrato  dei 
divilbre»  che  èy^  lafcia  il  differenziale  cercato  ydx  — xdy  :y^ . 

Se  il  cafo  fofle  in  quell’'  altro  efempio  xy  :uz,  li  opere- 
rebbe nella  maniera  di  prima, ed  ecco  la  ferie  delle  operazio- 
ni . Prima  11  dovrebbe  preparare  il  differenziale  della  quantità 
divifa  xy , e quello  farebbe  ydx , xdy , poi  il  differenziale  dei 
divilbre , che  farebbe  zd»,  udz.  In  fecondo  luogo  le  parti  del 
primo  differenziale  lì  dovrebbero  multiplicare  per  il  divifore 
uz,  e rifulterebbe  uzydx\  uzxdy,e  li  doverebbero  moltiplica- 
re  le  pani  del  fecondo  differenziale  per  le  quantità  divife, cioè 
per  xy,  e fi  avrebbe  xyzdu  xyndz  , In  terzo  luogo  fi  fcrivereb- 
be  la  fottrazione  dell'  una  dall’  altra  cosi  uzydx  '\'uzxdy^ 
xyzdu — xyudz , e quello  rifultato  divifo  per  il  quadrato  del  di- 
vifore «V , lafcierebbe  la  differenza  delle  quantità  divife  feam- 
bievolmente,  come  qui  apprellb- 

uzydx  j-  uznedy — xyzdu — xyudz  : u'z' . 

LIl.  Servono  le  precedenti  operazioni  per  trovare  la  dif- 
ferenza delle  quantità  intere.  Si  tratta  però,  che  non  folo  da 
quelle , ma  ancora  dalle  frazioni  fi  può  avere  la  differenza , 
che  pure  fi  può  prendere  da  qualunque  altra  potenza, o delle 
perfette,  o delle  imperfette-  Si  trova  la  differenza  da  una  fra- 
zione, quando  dalla  frazione  data  fi  prende  la  differenza  del 
numeratore,  e fi  multiplica  perii  denominatore, ed  il  rifulta- 
to lì  fcrive  con  meno  il  rifultato  della  multiplicazione  della 
differenza  del  denominatore  per  il  numeratore , con  dare  al- 
la nuova  frazione  così  formata  per  denominatore  il  quadra- 
to del  denominatore  della  data  frazione , ed  in  tal  guifa  fi  ha 

adx  xda  differenza  di  quella  frazione  —come 

fi  vede,  che  ha  da  clTere  la  differenza  di  . 

«7* 

LUI.  Dovendo  la  differenza  prenderli  da  qualche  poten- 
za, generalmente  parlando  l’operazione  fi  fà  con  quella  rego- 
la . 


9 
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la.  Si  prende  il  numero  efponente  della  porenza.  e dopo  di  ef- 
fo  li  fcnve  la  lettera  > che  efprime  la  quantità  data  tante  vol> 
re  una  meno , quante  fono  le  unità  nell'  efponente  della  po> 
tenza»  cioè  due  volte,  fc  l’ efponente  è il  3,  cinque  volte,  le 
r efponente  è il  6,  e così  degli  altri;  poi  fi  multiplica  quello 
prodotto  per  la  differenza  della  quantità  data , e nel  rifiiltato 
li  rifcontra  la  differenza , che  li  voleva  trovare  . li  co- 

nolce  dalla  regola  iiilau,che  efprime  la  differenza  di  , nella 
llefTa  maniera,  che  la  differenza  di  y fì  trova  edere  ^ydy , 
ovvero  mx'*~'dx  s’ intende  eflere  la  differenza  di  y potenza 
indeterminata  . Potrebbe  accadere , che  la  potenza  data  fof- 
fe  compofla,  come  farebbe  , fe  fi  dovelTe  prendere  la  diffe> 
renza  del  cubo  di  bx 2*  ’•  Sicché  per  trovarla  lì  da  quella  re- 

gola , fi  multiplica  per  il  3 efponente  della  potenza  la  potenza 
inedelìnu  ridotta  ad  un  grado  inferiore*  cioè  alla  feconda; 
vale  a dire  li  multiplica  3/^^— ed  il  prodotto  di  nuo- 
vo fi  multiplica  per  la  differenza  delle  parti , che  compongo- 
no la  potenza  data,  cioè  fì  multiplica  per  , differenza  del- 
la prima  parte  bx — la  differenza  di  zz,  che  è izdz,  e nel 
rifultato  fi  ha  la  differenza  richiella  , che  lì  trova  elTcre 
ib^xxdx — óbbzzxdx  f ^bT^dx — óbbxxzdz  f i ^bxT^dz — . 

Si  trova  colla  medelìma  regolala  differenza  di  •Jzx\~xx, 
che  corrifponde  a fe  preparati , come  dianzi,!  termi- 
ni da  multiplicarfi  lì  fcriverà  per  ri- 

fuliato  della  operazione  •’  e lo  fielTo  lì  opera , fe 


avzxfxjT 

la  potenza  è tale  ijfx^z , che  equivale  a quella  efprellìone 

Tx\zz^  , mentre  cercandoli  la  differenza  , fi  trova  fXÀìTss'» 
bdx\zzdz 


hàx\xzdz  — ' Vi  --i  • 

}ilbx\zz 

Sia  pure  la  potenza  anche  più  compofla  «come  potrebbe 
clTerequertav/istAz^vVi^^, che  praticando  coftantemente  la  re- 
gola fin  qui  praticata , fi  puh  trovare  la  differenza , che  li 
dimanda  , c in  fatti  lì  trova,  che  è f 

ixxdziìbzxdx  hdz\izdz  bxxdzj  ibzxdx 

l V b^bzxx  W^^tz^ì}/b*tbzxx  ' bt\bzxx  X W bz^zz^^ b'ibzxx . 

Come  finalmente  lì  può  trovare  anche  la  differenza 


£e 


di 
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di  praticando  è la  regola  precedente  , e quella 

, , • r j bdz\izdz  , —xdz—zdx—ìxdte 

data  per  le  frazioni  > tacendo  X vzx  f xx 


:\^zx\xx  • 


zx-fxx 

LI  V.  Per  non  lafciarc  ombra  di  difiìcoltà  . che  polla  na- 
feere  dal  non  vedere  con  chiarezza  ciò>  che  in  tutti  i pre- 
cedenti efeinp;  lì  è determinato , lì  vuole  aggiugnere  la  fpie- 
gazione  di  alcuno  di  ellì , e rendere  più  manifella  la  verità  i che 
farà  facile  poi  rifcontrare  negli  altri . Si  cercò  nel  primo  efem- 
pio  la  differenza  del  cubò  bx — s»»,  e fi  trovò  %b^xxix — 6bbzzxix — 
ibz^dx — 6bbxxzdz\  xrbxz^dz — 6z^dz , ora  che  quella  fia  la  ve- 
ra differenza , la  leguente  operazione  lo  prova . 

Si  faccia  primieramente  fecondo  le  regole  ordinarie  il 
cubo  di  — 22»  c quello  fi  trova  che  è bi-x’ — ^bbxxzz-\  ìbxz*^ 
Venendo  ora  a differenziare  i termini  di  quello  cuboi  egli  c 
chiaro,  che  per  clTerc  la  prima  quantità  una  delle  collanti, 
non  fi  può  differenziare  ; dovrà  dunque  differenziarli  la  fecon- 
da , e perche  la  differenza  di  quella , fecondo  la  regola  ge- 
nerale è tale  ^xxdx  , le  a quella  quantità  fi  aggiugne  la  pri- 
ma collante,  fi  trova,  che  il  primo  termine  intero  ha  da  ef- 
fere  ^b^xxix  , che  hfeontra  efattamente  col  primo  termi- 
ne pollo  nella  prima  operazione.  La  feconda  quantità , 
che  compone  il  cubo  è — ibbxxzz,  cioè  a dire  anch*  ella  è 
una  quantità  compolla  parte  di  termini  collanti , e parte  di 
termini  incollanti;  pertanto  la  differenza  potrà  folo  trovarli 
di  quelli  termini  xxzz . Per  le  regole  llabilite , la  differenza 
dixxzz,  li  ha  2xxzdz'\ izzxdx , dunque  fe  quella  differenza 
trovata  li  moltiplica  per  il  termine  collante  — ibb  ha  da  ri- 
fultare  ■ — óbbxxzdz — óbbzzxdx , e tutta  quella  quantità  fi  vede 
pure  nella  differenza  del  primo  efempio.  La  terza  quantità, 
che  fi  legge  nel  cubo  è "l"  ^bxz* , cioè  la  fola  parte  x^  capa- 
ce della  differenza,  che  pure  fi  trova  tale  z*Jx'\ ^xz^dz,  e 
quella  fe  li  moltiplica  per  la  fua  parte  collante  f 3!’,  laida 
per  nfultato  ibz\ìx-\  iibxT^dz  t cioè  altri  due  termini,  che 
cornfpondono  con  i precedenti . In  ultimo  luogo  nel  cubo 
preparato  li  trova  — onde  fe  dovendoli  di  quella  ultima 
p.irtc  trovare  la  differenza,  fi  ha,  che  quella  è — 6z^dz  Non 
rimane  colà  più  da  defiderare  per  avere  una  piena  intelligen- 
za 
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za  di  quel  modo , con  cui  nel  primo  eferopio  fì  è operato , in  cui 
rifcontrano  tutte  le  parti  con  quelle»  che  pra  fi  fono  trovate 
con  quella  maggiore  (picgazione . 

L V Nel  rifultato  del  fecondo  elempio  » perchè  non  lì  ab> 
bia  dilHcolta , (I  oflerva  quello,  che  altrove  fì  ofìervò:  che  è 

la  fteffa  colà  il  dire  zxixx~^'~^ , che  dire  zx^x~^  » ovvero 
^ dunque  dovendofì  multiplicare  X " X t 
xdz  ^xdx  » ncceflàriamente  il  rifultato  deve  elfere  quello , 
che  fì  è llabilito  nel  fecondo  elempio  » cioè 
come  il  rifultato  del  terzo  efempio  è il  fuo  proprio , perchè 
anche  in  quella  operazione  il  termine  bx^^  ‘ fì  è cambiato 
nel  fuo  equivalente  bx\z7i~  ’ , cioè  in  quell’ altro  ■ - . 


LVI.  Per  ottenere  il  rilultato , che  fi  rifcontra  nell’cfeni- 
pio  della  frazione , quattro  operazioni  li  fanno . La  prima  tro- 
va la  differenza  del  numeratore  della  detta  frazione . La  fe- 
conda prepara  la  differenza  del  denominatore. con  premette- 
re a tutti  i termini  il  fegno  — La  terza  multiplica  le  due  dif- 
ferenze trovate , multiplica  la  prima  per  il  dcr.ominatorc  della 
frazione , multiplica  la  feconda  per  il  numeratore.  La  quarta  fi- 
nalmente riquadra  il  denominatore  della  frazione,  e in  quelli 
rifulrati  fi  ha  prefa  la  differenza  della  data  frazione,  quale  fi 
vede  nell’  ultimo  efempio  , in  cui , perchè  la  differenza  del  nu- 
meratore, è . . , la  differenza  del  denominatore  prece- 


zdx — xdz — ixdz 


, e il  quadrato  del  de- 


dura  da  fogni  del  meno  è , 

Wzx\xx 

nominatore  è zx^ xx,  perc:ò  difpolli  rutti  quefli  termini  al  loro 

, n • . bdz\izdz^,  , , -zdx—xdz—ixdx 

luogo,  rilevano  quella  quantità  : j xn — — ' 


2.V  + XX 

per  la  dillcrenza  cercata  dalla  frazione.  Ecco  dunque  in  qual 
modo  li  pollono  rendere  chiare  le  operazioni  ofiervare  negli 
ciempj  precedenti.  Si  dà  per  regola  generale,  che  nello  fcri- 

vcro  le  ditFerenzo  , li  ufino  i fegni  j"  . quali  lì  trovano 

avanti  a i termini  dilfsrenzmi , fe  non  che  fi  pone  fcmpreil 


Digitized  by  Google 


xia  La  Sciikza  dille  Grandezze  ' 

— avanti  alle  diflerenze  prefe  dai  denominatori  di^u  qual- 
che frazione. 

LVll.  Dopo  di  aver  trovata  la  differenza  in  qualunque 
data  quantità , può  portare  il  calo , che  di  una  quanutà  in  tal 
modo  differeozuta,  fi  abbia  nuovamente  ad  aiiègnare  un  al« 
tra  differenza,  e poi  un  altra,  e foccefFivamente  un  altra  li- 
no a che  uno  vuole:  per  la  qual  cofa  non  ha  da  tralafciarfl 
di  avvertire , come  fi  abbia  ^ intraprendere  una  tale  opera- 
zione, e con  qual  carattere  debba  elière  dilUota  dalla  prece- 
dente . 11  didiniivo  fuo  proprio  confìfle  nella  repetizione  del- 
la lettera  d tante  volte,  quante  fono  Hate  le  difTerenze  già 
prele  dalle  quantità  dilTerenziate , oppure  11  diflingue  quella  nuo- 
va operazione  colle  efponenti  delle  potenze  applicate  alla  let- 
tera d con  quel  numero,  che  efpriaìe  il  grado  del  dili^enzia- 
le,  che  li  è prefo  in  quello  modo  dv*,  dx^ , 5tc.  in  ve- 
ce di  fcrivere  ddx,  dddx,  ddddx  &c.  Si  dice  il  diiterenziale  di 
primo  grado  quella  prima  differenza , che  lì  prende  da  una  qual- 
che quantità,  che  non  è Hata  differenziata  come  dx,  laddove,  fé 
dopo  che  è Hata  differenziata , li  voglia  prendere  dalla  mede- 
lima  una  nuova  diHcrenza  , e poi  un  altra  ,e  da  ^ueHa  medefì- 
mamente  fé  ne  voglia  prendere  un  altra,  e cosi  di  mano  in 
mano  , queHe  nuove  dilfcronze  fono  quelle , che  formano  il 
differenziale  del  fecondo , del  terzo  grado  &c-  cioè  fono  tan- 
te parti  infìnirefime  della  precedente  quantità,  già  ditferenziata . 

LVllI.  Le  operazioni  di  queHo  calcolo,  che  è chiamato 
diffcrenzio-diHerenzialc,  fono  le  uiedefinic , che  le  operazioni 
del  calcolo  differenziale  ordinario  : che  però  bene  apprefe  le 
regole,  che  fi  fon  date  per  queHo,  non  fi  troverà  difficoltà 
per  cfercitarfi  nell'altro,  c a tale  effetto  qui  Colo  addurremo 
alcuni  efempj , perchè  la  .confiderazione , che  fi  potrà  fare  Co- 
pra di  loro  , ci  guidi  al  maneggio  delle  Hefie  operazioni  in 
nuovi  cafi  corrifpondenri; 

Efempio  I. 

Dato  qualunque  differenziale  xd*  differenziarlo  dì  nuovo. 

Si  fa  r operazione  nella  ra antera  , con  cui  antecedente- 
mente fi  trovò  la  differenza  di  quelle  quantità , che  vicende- 
volmente fi  multiplicavano , e fi  ha  per  rifultato  xdìi^'\x‘d*x  » 
che  nafee  .dalia  multiplicezione  di  W per  xdx,  c dalia  multipli- 
cazione  di  dxxxdx.  Ejèni- 
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• \ • Ejempio  IL 

‘'sì  propine  in  queft»  eftmph  » che  fi  travi 
il  differenziale  di  z r dz  . 

Corrilpoode  l’ operaiziooe  a quella  in  cui  fì  prende  la  dif^ 
fetenza  di  due  quantità,  che  fi  dividono  fra  loro»  e però  fe 
fi  praticheranno  le  Tue  regole . farà  il  differenziale  dimandato 
dz^ — sd^z  : dz* , rifultando  il  primo  di  lui  termine  dalla  multipli- 
cazione  di  dzxiz , e il  lècondo  dalia  multiplicazione  di  zdXzd 
legati  infieme  col  &gno  meno  per  fegno  di  fottrazione . con 
avervi  pollo  appreflb  il  quadrato  del  divfibre  dz  per  regola  di 
quella  operazione.  ' 

EJempio  III. 

Il  differenziale,  che  in  quello  elcmpio  fi  cerca  è della 
potenza  già  differenziata  dz* , e perb  perchè  nulla  vi  è più  in 
particolare  da  olfervarfi  fu  quella  operazione  di  quello,  che 
già  fi  è avvertito,  parlando  del  modo  di  differenziare  le  po- 
tenze , però  applicando  a quello  bifogno  le  regole  date  per  tut- 
ti icafi  di  quella  fatta.fi  trova,  che  il  differeotùalc  della  po- 
tenza (/z’.deve  ellère  d^ d*z\dsddz,  cioè  zds^d*z.  Generalmen- 
te  dunque  parlandoli  in  quello  calcolo  diffcrenzio-differenzia- 
le.fempre  fi  ha  da  avvertire  di  prendere  le  quantità  già  dif- 
ferenziate . come  fe  follerò  quantità  ordinarie , dipendendo  fo- 

10  da  cali  fpeciali  la  cognizione  di  quelle,  che  di  tutte  le  da- 
te quantità  differenziate  hanno  da  conliderarli . come  quan- 
tità variabili . o pure  come  quantità  collanti . 

LIX.  Perchè  con  licurczza  fi  polTa  determinare  fé  vera- 
mente la  differenza  trovata  Ila  quella , che  doveva  pren- 
derfi . e fe  tutto  l' operato  fin  qui , per  differenziare  una  quan- 
tità, lia  fatto  con  regola,  fi  fuggerifee  un  metodo,  che  ci 
pub  molto  acquietare,  e nel  tempo  fielTo  farci  apprendere 
nuove  llrade  per  infinuarci  fempre  nel  più  recondito  delle  Ma^ 
tematiche  fpeculazioni . 

Tratta  quello  metodo  di  farci  feoprire  quelle  quantità, 
dalle  quali  fono  fiate  prefe  le  differenze , e perchè  quello  fi  fa 
con  ridurle,  da  feparate  che  erano,  alle  intere,  per  tal  moti- 
vo l’operazione,  che  in  quello  metodo  s’intraprende,  porta 

11  nomedi  calcolo  integrale,  o come  altri  lo  chiamano,  di 
metodo  inverfo  delle  Flullìoni . In  tutto  quello  metodo  non 
fi  rifcoairat  che  una  fola  operazione. e quella  è ben  fatta,  fe 


\ 
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la  quantità»  che  col  di  lei  mezzo  li  trova»  è quella  ftelTa»  da 
cui  fu  prefa  la  differenza»  fuppolto  però  die  in  ciò  fare  ha- 
fcilTe  ben  fatta  l'operazione,  che  però  li  può  dire»  che  la  bon- 
tà delle  operazioni»  imraprefe  tanto  col  calcolo  differenziale» 
quanto  col  calcolo  integrale , fi  fervono  vicendevolmente  di 
prova  in  occalione  di  doverle  rifcontrare  , fe  fono  ben  fatte  , 
e nel  modo  » che  per  le  prime  li  determina  un  carattere  par- 
ticolare» che  le  dillingue»  così  pure  a quelle  feconde  fi  dà  per 
proprio  fegnale  la  Icnera  /»  che  in  tutto  quello  calcolo  » do- 
ve fi  trova  , non  altro  efprime  » fc  non  che  la  lomma  » che  fi 
vuol  fere,  o che  fi  è fatta;  quanturtquc  però  molte  volte, 
anche  fenza  una  tal  lettera  fi  trovi  il  rifultato  delle  fommc. 

LX.  Quantunque  una  fola  fia  l’ operazione  » che  con  que- 
llo calcolo  s’intraprende»  non  una  però»  ma  diverle  fono  le 
maniere»  colle  quali  fi  fuol  rifolvere,  attefa  la  differenza  di 
quei  cafi  » che  polTono  accadere  per  l' applicazione  delle  fue 
regole.  Se  i differenziali , che  fi  vogliono  integrare, fono  di  que- 
lle quantità  zy  » moltiplicate  infieme , o di  quelle  z : y divife 
r una  per  1’  altra  » non  vi  è cofa  più  facile  a praticarfi , tro- 
vandofi  nel  primo  cafo  /.  dz  = z,e  f.dz‘\dy  —z'\  y , e fi- 
nalmente f,ydz  •}•  zdy=zy , quello  che  fi  doveva  trovare , come 
nel  fecondo  cafo  fi  trova  f.ydz — zdy  : j*- — z ~y  r c in  qualunque 
altro  cafo  di  potenza  differenziata,  qual  farebbe  1 fi 

trova  J-xdx^  xdx=x^ , ed  eguaImente/’;rV^-|-;cVy  t ^dx=^  » o 
generalmente  fi  ha  x'”=Jhix"-^dx .ovvero  x^-^f  (m  :tn)x{tr-"  ) 
:mdx.  Tali  fono  le  maniere  fpeditc,c  corte  per  avere  lelom- 
mc  in  tutti  quelli  predetti  cali , che  non  farebbero  niente  di- 
verfe,  fe  alle  quantità  differenziate  folfero  fiate  congiunte  quan- 
tità» e variabili,  e invariabili,  potendo  benilllmo  effere  Jdzc=. 
az'\a , c f.  {zdx ')■  xdzy^zx^aT^ , ovvero = sv  f bc.  Ma  fe  l’ in- 
tegrale fi  dovclle  prendere  da  qualunque  altro  differenziale , po- 
trebbe talvolta  feguire  J’impofsibilità  della  nofira  operazione, 
che  però  per  non  rendere  inutile,  e vana  quella  fatica  ,che  fi 
dovrebbe  intraprendere  per  riufeire  nel  nofiro  intento , fi  fii- 
ma bene  di  premettere  alcune  regole  col  mezzo  delle  quali  fi 
può  fubito  feoprire  » fc  l’ operazione  fia  di  quelle , che  fi  pof- 
fono  rifolvere , oppure  alcuna  delle  impofsibili . ' 

I.  In  primo  luogo  fi  deve  avvertire  » fe  la  quantità  propo- 
lla per  averne  T integrale,  fia  un  rifultato  di  alcun  differen- 
ziale, 
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ziale  mnltipUcato  per  la  fua  quantità  alloluta , rublimata  ad 
Uiu  certa  determinata  potenza»  prerogativa,  la  quale  fe  li  tro* 
va,  dimolira,  che  l’ integrale  per  quella  regola  li  può  trovare. 

2.  bi  può  in  lecondo  luogo  avvertire,  fe  la  quantità  pro- 
polla per  avere  l’ integrale , li  polla  nfolvere  col  mezzo  del- 
la multiplicazionc,  o ^vifione,  o ellrazione  di  radice  da  una 
quantità  , nella  quale  fi  abbia  un  qualche  legno  radicale , mul- 
tiplicato  per  una  quantità  razionale , ed  intera . Così  che  , fe 
li  vede, che  polla  farfi,  manifelta , che  l’integrale  li  può  avere. 

La  terza  regola  ha  luogo  in  quei  cafi , ne  quali  per  la 
moltitudine  delle  parti , che  compongono  la  quantità  data,  non 
li  vede  fubiio . fe  fi  polla  da  elTa  levare  l’ integrale , o nò . Propo- 
ne dunque , che  occorrendo  un  fimil  cafo,  li  deve fcrivere  la  data 
quantità  in  tal  modo , cioè , A deve  efprimere  con  una  fo- 
la lettera  tutta  quella  pane  , che  A trova  fono  il  fegno  radi- 
cale , e poi  fi  deve  trafmutare  tutta  la  data  quantità  in  una 
nuova  compoAa  di  foie  quelle  lettere  furrogate , c per  ultimo 
di  quella  nuova  quantità  lì  deve  prendere  1’  integrale  fe  lì 
puole , il  quale  integrale  li  può  di  nuovo  trafmutare  nell’  in- 
tegrale cercato,  foìlituendo  il  valore  alla  lettera,  che  è ftata 
prefa  : difsi  fe  fi  può , perchè  quando  non  fi  polTa  , farebbe 
fegno,  che  l’integrale  non  fi  potrebbe  avere  per  nelTun  altra 
operazione . 

4.  Quella  quarta  regola,  che  ora  feguita,  folo  ha  luogo  per 
operare  fopra  quelle  quantità  , le  quali  fono  congiunte  con  fe- 
gni  irrazionali , e prefcrive , che  le  quantità  irrazionali  A han- 
no da  trafmutare  in  quantità  razionali,  acciocché  fatta  una  tale 
riduzione,  fi  prenda  da  quella  nuova  ferie  di  quantità  razio- 
nali l’uitegrale  din.andato , fe  pur  fi  può. 

In  tutee  le  date  regole  fi  è fempre  polla  quella  condizio- 
nale, fe  fi  può,  perchè  moire  volte  fuccede,  che  non  li  può 
trovare  quello  ,iiKegr ale  , e che  non  fi  può  neppure  con  licurez- 
za  afiarmare , fe  data  una  qualche  quantità , abbia , o non  ab- 
bia il  fuo  integrale  , che  è quello  un  difetto , quale  ancora 
non  li  è arrivato  a feoprire  nell’ Analili  degl’ n finiti, in  ordine 
à cui^fi  dclidera  in  una  tal  parte  quella  maggior  perfezione. 
. LXl.  Per  venire  ora  all’applicazione  delle  preferitte  re- 
gole, pofsiamo  proporre  un  qualche  efempio  , perchè  meglio 
col  mezzo  degli- efemixì  li  m^nifella  la  bontà,  di  ciafebeduna  di 

. , ^ ^ ' F f ‘ loro 
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loro,  e nói  più  ci  li  alsicuriamo.  fc  qtunto  balia,  lì  fono  in- 
tcfe . L’  efempio  per  la  prima  regola  è tale . Si  trovi  l' inte- 
grale di  quella  quantità  do\/  b^z).  11  primo  cfame,che  fopra 
di  ella  deve  farli , confide  nell’  oifervare , fe  ella  è un  rifulta- 
to  di  una  diftèrenza  roultiplicata  per  una  quanrità  alloluta  » 
fubhmata  ad  una  qualche  potenza,  e perchè  lì  trova,  che  la 
quantità  alToluta  i6 — i z , fubhmata  alla  potenza  4»  multiplica- 
ta  la  propolla  quantità , perciò  ftanio  licori  di  avere  il  fuo  in- 


tegrale , come  li  ha  — - — | z)(4 1 ‘ ) ovvero  * (J>  t z)v'  (Jb  | z)- 

"•  T * 

2 La  quantità,  che  li  propone  per  averne  il  fuo  inte- 
grale con  dependenza  dalla  feconda  regola , è la  feguente  : 

^ ^ Z 

t — z’)  dz  V ( ) . Da  quella  quantità  non  è poflibile 

Z 


prendere  l’integrale , fe  il  termine,  che  li  trova  fotto  il  fc- 
gno  radicale  li  conlidcra  per  la  quantità  alToluta , mentre  vie- 
ne a edere  il  fuo  diderenziale  una  frazione . Dee  dunque  mul- 
tiplicarli  in  quello  calo  il  numeratore  pel  denominatore  delia 
frazione  irrazionale , e pel  numeratore  della  ded'a  frazione  ir- 
razionale li  dee  multiplicare  T avanzo  della  quantità  raziona- 
le , acciocché  da  quella  moltiplicazione  rifulti  una  frazione,  di  cui 
il  numeratore  Ha  una  quantità  razionale  , c il  denominatore 
un  altra,  quantità  irrazionale , e 11  farà  preparata  una  quanti- 
tà , da  cui  li  potrà  prendere  1’  integrale  richiedo  . EITendo 

dunque  la  quanrità  data  | bzz — a’)  da\/  ( — ) ridotta  uguale 

a qued’  altra  (b^  '\bbz  ’\bz} — z"*)  dz  : y'  {bz  f za)  fi  avrà  T inte- 
grale, che  per  queda  regola  fi  dovea  trovare. 

3.  L’  integrale  da  ritrovarli  per  mezzo  della  terza  re- 
gola , fi  vuole  da  quedo  efempio  (bz^zz)  dzy/  {b"\ z)  -,  appli- 
cando dunque  la  regola , fi  fa  b"\zz=y  , dunque  farà  z-=:yy — a» 
e dz=izydy  , e tutta  la  quantità  {bz  | zz)  rfz>/  | z ) farà  uguale 
zy^dy — lay^dy  t di  cui  l’integrale  dovrà  e{iers=^y'>-  -,ay^ . 

4.  Per  r ultima  regola  fi  dà  quedo  efempio  b^az  : y s/ 
{bz- — Zz)  per  trovarli  il  fuo  inregrale  in  quedo  modo . Sia  il 
quadraro  di  >/bz — zz  parte  irrazionale  ==^^zz  : tnm , dunque 
per  quedo  fuppodo  viene  ad  effcxcz==bmm-\mtrr\bb'\,  e però 
V [ bz — zz  ] ^bm  : [ mm  fbb  ] dz-=ih^mdm  • [ mm  j , lìc- 
chè  tutta  la  data  quantità,  cioè  Ma'.y^[bz — zz]  fi  è fatta 

ugua- 
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uguale  zb^dm-.  mm,  di  coi  l’ integrale  lì  trova  == — zb*  :tn  po- 
fto  il  valore  dell*  m , che  è =v'  {b — s)]  , li  ttova 

V [ ]:z]  =szbW  [ (^— z j • z}  uguale  all’ integrale  delia 

^la  quantità. 

, LXU.  Tutte  le  regole  precedenti  polTono  (ìbbene  fervire 
per  farci  trovare  l’ imitale  della  quantità , ma  non  sì  collan- 
temente, che  non  s’incontri  qualche  volta  della  dillìcoltà  per 
ridurle  alla  pratica , per  tanto  non  è fuor  di  propoli  to  il  met- 
tere in  veduta  quei  cali,  ne’ quali  pare , che  non  li  polla  ope- 
rare colle  aliegnate  regole,  e principalmente  colla  prima  . Set- 
te fra  gli  altri  tono  avvertiti  quelli  cali , che  tutti  gli  mani- 
felliamo  in  altrettanti  efempj. 

,1. 

j dzVibbzz'f:^)  j \{-ìb^dz-\  ^z^dz):V(J>z-\  zz)^ 

111. IV. 

j zdz  - (i* I t z* ) J \bdz- s {ibzl; zz)^\zdz:\/{^bz'\ zz'\ 

V._^ VI. 

j {bdz'\ zdz):V{lb'\  zz  j ) bzzdz  : \/ibbz^ | 

VII. 

j zdz\/(Jb^z)  j 

Ecco  però  come  in  tutti  quelli  efemp)  dobbiamo  opera- 
re per  ritrovare  gl’  integrali  delle  llabilite  quantità . Una  pie* 
cola  mutazione  li  dee  fare  Copra  ciafcuno  efempio  , che  nien- 
te altererà  la  follanza  della  quantità  , ma  Colo  ci  difporrà  in 
altra  maniera  le  Tue  parti  , col  giovamento , che  noi  pre- 
tendiamo . 

1.  Si  fcriverà  dunque  il  primo  efempio  in  tal  modo  : 
zdz\/{bb zz)  e l’integrale  farà  {~bb-\-\zz)y/  {bb‘\  zz). 

2.  Nel  fecondo  efempio , fe  una , o alcune  lettere  , cioè 

fc  la  lettera  z li  traiporterà>  fono  il  fegno  radicale,  e lì  fcri- 
verà 4z’)v/ t z*.  fi  avrà  della  quantità  data  que- 
llo integrale  ’ f z*_)  V {bz^  1 2!*  ) . 

3.  Nel  terzo  efempio  , in  .cui  fi  ha  una  frazione , di  cui 

Ff  2 il 
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loro,  e nói  più  ciii  aisicuriamo . fe  quanto  baita,  il  fono  in* 
tefe . L’  efempio  per  la  prima  regola  è tale.  Si  trovi  l'Inte- 
grale di  quella  quantità  dzy/(b\z).  11  primo  efame,che  fopra 
di  ella  deve  farti , confiile  nell’  oifervare , fe  ella  è un  rifulta- 
to  di  una  difièrenza  multiplicata  per  una  qoanrità  ailoluta  , 
fublimata  ad  una  qualche  potenza,  e perchè  li  trova,  che  la 
quantità  atlbluta  i6 — i z , uiblimata  alla  potenza  4,  multiplìca- 
ta  la  propolla  quantità , perciò  liamo  iìcuri  di  avere  il  fuo  in- 


tegrale , come  li  ha  — - — (3  f z)(4 1 * ) ovvero  * (b  f z)V  (.b  | z). 
"•  T * 

2 La  quantità , che  il  propone  per  averne  il  fuo  inte- 
grale con  dependenza  dalla  feconda  regola , è la  feguente  ; 
~ b "f  z 

iP  I bzz — 2’)  dz  ^ ( ) . Da  quella  quantità  non  è poHìbile 

Z 


prendere  l’integrale , fe  il  termine,  che  il  trova  fotto  il  fe- 
gno  radicale  lì  confiderà  per  la  quantità  aiToluta , mentre  vie- 
ne a edere  il  fuo  differenziale  una  frazione . Dee  dunque  mul- 
tiplicard  in  quello  calò  il  numeratore  pel  denominatore  della 
frazione  irrazionale , e pel  numeratore  della  lleda  frazione  ir- 
razionale li  dee  multiplicare  1’  avanzo  della  quantità  raziona- 
le , acciocché  da  quella  multiplicazione  rifulti  una  frazione,  di  cui 
il  numeratore  Ila  una  quantità  razionale  , c il  denominatore 
un  altra  quantità  irrazionale , e fi  farà  preparata  una  quanti- 
tà , da  cui  lì  potrà  prendere  1’  integrale  richiedo  . Effèndo 
dunque  la  quantità  bzz — 2’)  </2\/(  — ) ridotta  uguale 

a qued*  altra  — z*)  dz:^{hz-\zz)  fi  avrà  T inte- 

grale, che  per  queda  regola  fi  dovea  trovare. 

3.  L’  integrale  da  ritrovarli  per  mezzo  della  terza  re- 
gola , fi  vuole  da  quedo  efempio  (^2-j-  zz)  dzy/  {b'\z)i  appli- 
cando dunque  la  regola  , fi  fa  b'\  z—y  , dunque  farà  z=;yy  — a, 
e dz—iydy  , e tutta  la  quantità  (bz  22)  dzy/  z ) farà  uguale 
zy^dy — lay^dy  , di  cui  l’integrale  dovrà  effere  =4 y- -ì . 

4.  Per  r ultima  regola  fi  dà  quedo  efempio  b‘>àz  : y s/ 
^bz — Zz)  per  trovarli  il  fuo  integrale  in  quedo  modo . Sia  il 
quadrato  di  \/bz — zz  parte  irrazionale  z^bzz  : w?» , dunque 
per  quedo  fuppodo  viene  ad  eflere  2=^;» : [ mOTt » e però 
y [ bz — zz  ] =^bm  : [ mm  \bb  ] dzr=ìb^mdm  ■ [ mm  j bb'\  * , fic- 
chè  tutta  la  data  quantità,  cioè  bidz\y^\bz — zz\  fi  è fatta 

ugua- 
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uguale  tnm , di  coi  l’ integrale  (1  trova  = — .-i» , e po- 

fto  il  valore  dell*  m , che  è =v'  \_bbz’.  {b — z)]  , li  ttova 
V [ \.z\=iiJ>b\/  [ (^— .2  j : 2}  uguale  all’ integrale  dell» 

d«ta  quantità . 

, LXU.  Tutte  le  regole  precedenti  polTono  libbene  fervire 
per  farci  trovare  l’ integrale  della  quantità , ma  non  si  coltan- 
teiiiente,  che  non  s’incontri  qualche  volta  della  dilhcoltà  per 
ridurle  alla  pratica,  per  tanto  non  è fuor  di  propoli to  il  met- 
tere in  veduta  quei  cali,  ne’ quali  pare , che  non  li  polla  ope- 
rare colle  allegnate  regole , e principalmente  colla  prima  . Set- 
te fra  gli  altri  tono  avvertiti  quelli  cafi , che  tutti  gli  mani- 
felliamo  in  altrettanti  efemp). 


L*i__ 

I dzV {bbzz'^T^)  j \{ibz^dz-\  ^z^dz)W(bz'\  zz)^ 

111.  IV. 

} zdz  {f>*  t 1 2*  ) J \bdz  : V {zbz  2^)  -\zdz  : \/{zbz'\  zz)\ 

V. 

J {bdz'^  zdz):^/{ib'\  ^z  j ) bzzdz  : y/ibbz^'\  zi*)  | 

_VII. 

J zJzV{b-\z)  I 

Ecco  però  come  in  tutti  quelli  efemp)  dobbiamo  opera- 
re per  ritrovare  gl’  integrali  delle  llabilite  quantità . Una  pic- 
cola mutazione  li  dee  fare  fopra  ciafcuno  efempio  , che  nien- 
te altererà  la  follanza  della  quantità  , ma  folo  ci  difporrà  in 
altra  maniera  le  fue  parti  , col  giovamento , che  noi  pre- 
tendiamo . 

1.  Si  fcriverà  dunque  il  primo  efempio  in  tal  modo: 
zdz\/{bb'\  zz)  e l’integrale  farà  {~bb'\]zz)y/ {hb'\  zzz). 

2.  Nel  fecondo  elenipio , fc  una , o alcune  lettere  , cioè 
fe  la  lettera  2 li  tralporterà  fono  il  fegno  radicale,  e lì  fcri- 
verà {ibzzdz-\^z*)^  {b^-\  z* , lì  avrà  della  quantità  data  que- 
llo integrale  ^ {bz^  "t  zi*)  . 

3.  Nel  terzo  efempto , in  cui  li  ha  una  frazione , di  cui 

F f 2 il 
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il  denominatore  è una  potenza , la  radice  di  quella  potenzi 
d^  prenderli  per  la  quantità  afloluta;  onde  lì  prenderà  za* 
e li  troverà  — ize,)  per  l’ integrale  cercato. 

4.  Contiene  il  quano  efempio  due  quantità  fepara- 
te  fra  loro»  e tali,  che  da'neflìma  di  loro  può  prenderli  l’in- 
tegrale,  li  congiungono  \n(\tm&{bdz'\zdz):^{^ibz-\zz  ,cVva- 
tegrale  farà  \/  { ibz'\zz). 

5.  11  quinto  efempio  manifella  una  frazione»  che  pare 
non  abbia  l’ integrale , ma  fe  tanto  il  numeratore , quanto  il 
denominatore  li  muliiplichi  per  la  medellma  quantità,  &c. 
l’integrale  li  avrà.  Ecco  la  multiplicazione  (bzdz'f  zadz): 
V(.}bz‘  t 2z’  ) . Ecco  r integrale  \/(}bzz  1 22’  ) . 

6.  11  contrario  accade  nel  fello  efempio  , dovendoli  il 
numeratore , e denominatore  della  frazione  dividere  per  la 
lidia  lettera,  acciocché  li  trovi  T integrale  . Fatra  dunque  la  divi- 
lìone  per  z , rifulta  bzaiz  : V M f zz } , di  cui  l’ integrale  è 
bV  {bb-fzz). 

7.  Dove  ne’ due  palTati  efempj  li  è trovato  l'integrale 

col  mezzo  della  multiplicazione , e divilione , in  quello  ulti- 
mo li  trova  coll’  addizione , cioè  con  aggiugnere  alla  quanti- 
tà data  un  altra , della  quale  li  abbia  l’ integrale . Si  aggiunga 
dunque  alla  quanrità  data  quell'  altra  bdzV{b-\z)»  e li  avrà 
l’intera  quantità  (bdz  'f  zdz)  V ( b'\z) , di  cui  è 1’  integrale 
^(^|z)’v'(^t^)«  li  levi  da  quello  integrale  1'  integrale  del- 
l’aggiunta , cioè -j  ^ z)  rimarrà  (é  |z)*v^(  z) 

— -^b  {b-\ z)V  {.b'\ z),  l'integrale  delle  date  quantità  , che  le 
la  data  quantità  fodè  un  rifultato  di  più  membri , in  quello 
cafo , trovato  l’integrale  di  ciafeheduna  parte  da  fe,  li  fareb- 
be l’unione  di  tutti  inlieme , ed  in  quella  anione  comparireb- 
be r integrale  , che  li  volelTe  fapere. 

LXlll.  Non  folo  coll’ aggiugnere  alla  quantità  data  un' 
altra  quantità  , di  cui  li  fappia  l’ integrale  , fuole  intraprenderli 
r operazione  per  avere  gl’  integrali  delle  quantità  , ma  qual- 
che volta  li  opera  anche  colla  fottrazione  , fecondo  che  il 
cafo  lo  richiede.  E'  ben  vero,  che  non  fempre  poi  fi  tro- 
va, che  cofa  li  polla  aggiugnere,  o levare,  ed  allora  la  terza 
regola  (labilità  può  applicarfi  a quella  operazione  , e fi  dee 
fare , che  il  fegno  radicale  fi  trafporti  nel  denominatore  , e 
che  il  numeratore  fia  un  termine  razionale  in  tutte  le  fuc  par- 
ti» 
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ti  ; di  più  (i  dee  quella  parte  del  numeratore  > dove  la  lette» 
ra  indeterminata  può  avere  più  dimeniioni , alzare  ad  averne 
maggiori;  (Iccome  fi  dee  alzare  la  radice  forda,la  quale,  ogni 
qiul  volta , che  il  membro  fuperiore  è multiplicato  per  una 
roifura  della  quantità  indeterminata , fi  dee  anch’  efia  multi- 
phcare  per  una  doppia  mifura , e con  una  tale  operazione  fi 
viene  a mantenere  la  fraziope  Tempre  uguale . Quella  multi- 
plicazione  fino  a quello  f^no  fi  dee  ripetere,  nel  quale  la 
più  grande  mifura  della  quantità  indeterminata , prefa  nella  ra- 
dice • fupcra  di  una  unirà  la  più  grande  mifura  della  llella 
quantità  indeterminata  prefa  nel  numeratore , ed  arrivato  a 
quello,  fi  dee  al  rifultato  nel  numeratore  aggiugnerc,  o da 
elfo  levare  tale  quantità , che  dalla  fomma  della  medelìma  fi 
polfa  prendete  l’integrale  . Compita  quella  operazione,  fi  dee 
la  medefima  mtraprendere  fopra  la  quantità  aggiunta,  o tol- 
ta, ma  col  fegno  contrario,  alla  quale  fi  aggiugne  quella, che 
prollimamente  fuccede , ed  in  tal  modo  finalmente  lì  fccnde 
all’  ultimo  membro , dove  per  necclEià  fi  può  prendere  l’ in- 
tegrale. Si  rifeontra  quella  regola  nel  feguente  efempio  ,in  cui 
la  quantità , che  fi  dà  per  averne  l’integrale , fi  pone  =(663 1*’) 
dzVCsz — bb) . 

Efempio. 

(Jbbz  ■)■  3^  àzV{zz — bb)  =(zf — i^z)dz=r. 

V [ 23 — bb  ] 


=A 


z?dz — \bb^dz^  b*zdz  ■-b'z^dz  -ib^zfdz — ~!fz}dz 

v'(z'®=iéz®)  •difiz — bb  Vnf-*bbz*  Viz^ — bbz'^) 


+ DJi— 

\/(3z — bb , dunque  la  data  quantità  (bbzidz  f z?dz) 
V[zz — bb  ] è uguale  zà  D,q  perchè  A C fono  quan- 

tità, che  hanno  gl’  integrali,  come  gli  avanzi  B,  D,  hanno 
ancor  elfi  gl'  integrali  però  di  tutta  la  quantità  data , è rima- 
llo trovato  r integrale. 

LXIV.  Nel  particolare  di  quella  quantità , che  dee  ag- 
giugnerfi , o fottrarli  per  poter  avere  l’integrale,  li  olTerva , 
che  vi  è una  regola  llabile,  artefa  la  quale  fi  conofee  qual  fia 
la  quantità , che  fi  dee  aggiugnere  , o levare  ; che  però  una 
tal  regola  qui  fi  vuol  porre  per  compimento  di  quella  mate- 
ria 
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ria  . Si  fuppone  la  quantità , da  cui  ii  vuol  levare  l’ intera* 
le  , che  lia  uguale  al  nulla  =so  , e fé  in  quello  calo  1*  integra- 
le , che  da  quella  fuppolizione  rifulta  , è lo  zero , è legno , che 
a tutti  gli  altri  integrali  non  lì  può  nè  aggiugnere«  nè  leva- 
re. Ma  fé,  fatta  quella  fuppolizione,  nulladimeno  rella  anco- 
ra qualche  quantità  > li  dee  vedere , fé  quella  quantità , che 
rella  è politiva , oppure , fe  è negativa  > dipendendo  1’  aggtu- 
gncre  la  quantità  da  quella , che  rimane , le  è pollava  ; co- 
me dal  rimanere  la  quantità  negativa , li  determina , che  la 
quantità  li  dee  levare . La  perfezione  però  di  quella  regola 
meglio  s’intenderà»  quando  li  farà  data  notizia  delle  equa- 
zioni. Si  aggiugne  per  ultimo , come  non  folo  le  quantità, 
delle  quali  li  è parlato  «ammettono  il  fuo  integrale;  ma  che 
quello  integrale  li  trova  ancora , dove  la  quantità  data  lia 
efpreira  con  formule  generali,  come  firehbc  f f) 

che  è una  quantità  > la  quale  rifulta  dalla  multiplicazione  della 
differenza  di  una  quantità  alToluta  per  quella  lledà  fublimata 
a qualunque  potenza , e dalla  z fublimata  ad  una  certa  po- 
tcHà  me , che  è multiplice  della  potenza  c . 

Per  trovare  quello  integrale  , li  concepifee,  che(/ (z'I/) 
fia  uguale  a y,  c farà  c la  fola  parte  2'’=  ad  y~f\ 

ed  i loro  differenziali  cz^'dz  iàranno  uguali  a b^'dy , ovvero 

farà  z'-'dz=—y*-'dz,  perche  poi  z'  li  è fatto  uguale  ad 

farà  z"‘  = {yLJ  ) • , e però  il  prodotto  z"‘  in  z“'dz  farà  ugua- 

b 

le  al  prodotto  (y — f')” in-* y*’'dy, cioc  z‘”*t”“</z  , farà  uguale 

b ^ 

-y^'dz[ylf]^, 

c 

Si  multiplichi  ora  la  prima  parte  per  ® fa- 

conda per  jr,  li  avrà  zf'^’"‘dz(/{z’^  fi=’~y^Ò{y* — •/)",€ per- 
chè  m fi  fuppone  numero  intero,  è manifello,  che  l’ integra- 
le della  quantità  trovata  — y</j  [ fi  può  avere  dalle  fue 

c 

parti,  perciò  folliruito  altresì  il  valore  di  fi  avrà  1’  inte- 
grale della  quantità  data,  quale  li  voleva  fapef'e. 

LXV.  Perche  tuttavolta  può  accadere,  che  m non  efpri- 

ma 
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ma  un  numero  intero  > ma  una  frazione  di  numero , però  non 
dee  lafciard  quella  regola , che  inlegna  la  maniera  ^ ritrova* 
re  l’integrale  di  una  quantità  in  limile  occorrenza  > e con- 
giuntura • Sia  r efempio  nella  quantità , che  fi  cfprime  in  tal 
modo  bzJ‘dz{ez^'\g)'*  » perchè  di  efla  li  trovi  l’integrale.  L’o- 
perazione li  dee  fare  , riducendo  la  quantità  dilTerenziata  in 
una  ferie  inlinita , perchè  poi , prefo  da  tutti  i fuoi  termini 
l’ integrale  , nella  fomma  di  quelli  lì  abbia  quell’  integrale  » 
che  è proprio  della  data  quantità.  Le  regole  generali  per  fa- 
re quella  riduzione  fono  già  (late  accennate  altrove  ; qui  li 
proporrà  la  regola  » che  può  fcrvire  al  prefente  cafo , ed  a 
tutti  gli  altri,  che  potelTero  accorrere,  a quello  li  migliami. 
Si  conlidererà  (az''fg)"  come  un  binome  fublimato  alla  po- 
tenza m , e perchè  m efprime  una  dimenìi one  indeterminata , 
prima  d’ ogni  altra  cofa  li  ha  da  trovare  la  Tua  caratterillica , 
come  dicono.  Quella  li  trova  con  facilità  nella  feguente  ta- 
vola, nella  quale  li  olTervano  nelle  ferie  F,  G,  H,  l,  K,L, 
i caratterìdici  proprj  di  qualunque  binome  fublimato  a qua- 
lunque potenza. 

A,  B , C , D , S, 


Spìtga- 
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? » I 

Spiegatone  della  Tavola . 

Si  abbia  a fublimare  alla  terza  potenza  b'\e . Perchè  (I 
trova  nella  Tavola , che  i caratteriAici  della  terza  potenza 
fono  1 . 3 . 3 . I .o  , però  le  ferivo  | jhbc  t lbcc\  it*  , ho 
fublimaco  la  data  quantità  alla  terza  potenza  > e così  fi  fubli'- 
inerebba  a qualunque  altra , fe  lo  portafie  il  bifogno . 

Si  trova  dunque  , che  il  carattcriiìico  di  m è i » m , 
m ,m  — 1,  >».»»  — i.OT  — X , m.m — i.m  — x.  m — 3 ,&c. 

l. 2  i.a.3  1.2.  3.  4 

Dopo  quello,  la  feconda  parte  del  binome  (ez‘‘fg)"ii  confide- 
rà come  U prima  , e fulTeguentemente  fecondo  le  regole  or- 
dinarie altrove  date  , fi  prepara  la  ferie  infinita,  quale  qui  fi 

. m.m — i , ;».»»  — i.m — 2 

riporta^  " J mg  e'z'*  j g f ; 

, , .m.m — i.m — x .m — 3 » r /t- 

g"-3e^z^‘  j — g"-*e*z** , Scc.  fuccemvamente  fi 

I . 2 . 3 . 4 

multiplicano  tutte  quelle  parti  per  bzì'dz,  e rifulta  bz*dz{ez'^g)  " 

uguale  a quella  ferie  bg"z’’-\hmg*''e'z'‘'’-\ bg""e^z"t* 

1*2 

fm.m — i.w— 2,  ^ ,m.m — t.»w — x.m  — 3, 

z^'t’ + bg"-*e*z*>^» 

1.2.3  ® 1.2.  3.  4 

t SccXdz.  Finalmente  prefi  gl’integrali  di  tutti  quelli  termini, 

fi  avrà  la  ferie f ~ - » t 

w f I lejn^  I 1 . 1. 2f  I , I I 

.m.m — i.m — xbg  tn.  m — i.  m — 2.  m — 

1 . 2 . 3 . 3f  I ^ 1 . 2 , 3 .4,  4cf  « -j- 1 

&c.  uguale  [ dopo  &tta  la  divifione  di  tutte  le  pat.i:^_g"i't>, 
e multiplicata  la  fomma  della  ferie  per  1 alla  quantità 

m . g-'e'z\‘  ' m . m — ig-*e^z^  m-  m — 1 . m — 2jj • V’z* 

«t‘  icf  n-f  I ^ i .X  . 2c-\»1;  I ' i.2.3.3#t»t* 

m. m — i.m — x .m~xg-*e*z^^  . 

t t uguale  alla  dc- 

1.2.3  4-4^t"ti 
terminata  quantità  {.ez‘-\g'\" . 

' LXVI. 
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LXVl.  Si  è detto  fui  principio  di  queita  operazione,  che 
la  feconda  parte  del  binotne  dee  conliderarli  come  la  prima» 
non  perchè  non  polla  anche  ciafcuna  parte  del  binome  .la- 
fciarfi  al  fuo  luogo,  ma  folo  perchè  l'operazione  nefce  più 
femplice , trarmutaodo  in  tal  guifa  le  parti  del  binonie  , del 
rimanente  anche  lafciatolo  Ilare  quale  è , lì  può  fare  1’  opera- 
zione,  che  renderà  l’integrale  cercato,  ma  farà  più  prolifTa. 
Si  avverte  in  oltre , che  fe  in  vece  del  binome  folle  dato 


qualunque  altro  multinome , con  eguale  facilità  lì  troverebbe* 
ro  gl’  integrali  della  propolla  quantità , e folo  dei  multino- 
me  dato  la  prima , o qualunque  altra  parte  dovrebbe  deter- 
minarli, come  principio  del  multinome,  legandoli  poi  tutte 
le  rimanenti  inlieme  per  fare  di  tutte  loro  la  feconda  parte 
del  binome  ; cioè  a dire  il  multinome  fi  ha  da  ridurre  al 
binome,  c così,  fe  foflc  data  quella  quantità  èz"dz[ez‘‘f  f'z‘ 
•J-ù]",  nella  quale  G trovano  tre  membri,  G dovrebbe  ridur- 
re a due  foli , confiderando  ez^  f /z« , come  un  membro  folo, 
cioè  come  il  fecondo , e prendendo  ^b,  per  primo,  a Gne  poi  di 
operare  nel  modo , che  di  fopra  G è Gabilito,per  avere  una 
nuova  ferie  d’integrali,  la  quale  Ibmmata,  G fa  uguale  all’  in- 
tégrale cercato  deUa  data  quantità . 

LKyil.  Si  avverte  Gnalmente,  come  le  ferie  degl’  inte- 
grali talvolta  compongono  una  ferie  miGa,  c della  medelìma 
ferie  di  coeGcienti,  e di  una  Gmile  geometrica  d’  indetermi- 


nate potenze , e di  un  altra  ferie  armonica , e quefla  tal  ferie 
G offerva»  fe  la  ferie  delle  quantità  differenziate  è conipoda 
di  una  ferie  geometrica  di  quantità' indeterminate,  o di  qua- 
lunque altra  ferie  di  quantità  collanti,  o coeGcienti.  Eccone 

l'efempio  fono  gl’ integrali  di  que- 


fta  ferie  axdx , bx^dx,  cx^dx,  j'x'dx , &c,  compofla  di  quella 
qualunque  ferie  a,  b,  c,  f,  &c.  e da  qucGa  geometrica  xdx, 
x'dx  , x^dx , x'^dx , &c. , dunque  ancora  la  ferie  degl’  integra- 
li nfulterà  da  queGa  qualunque  ferie  a,  b,  c ,f,  &c.  e da  que- 
Ga  geometrica  Jfar,  ar*.  x'' , , e dall’armonica  f, -5  ,7, 

c queGo  è quello  , che  nel  difcorrcrc  della  materia  della  fe- 
rie fu  riferbato  al  prefente  luogo,  nel  quale  folo  poteva  cfse- 
re  intefo , perchè  prefupponeva  la  cognizione  delle  grandezze 
differenziali , e delle  quantità  integrali . : 


G g LXVIII. 
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LXVIIl.  Quello,  che  è flato  infegnato , per  difTerenzia* 
re  le  q^ujntiià,  c per  trovare  gl’ integrali  delle  medelìnie  quan- 
tità , li  può  eftcndcrc , ed  ia  fatti  fi  eflcnde  a differenziare  le 
altre  quantità»  che  fono  chiamate  efponenziali  , ed  a trovare 
gl’  integrali  loro , dopo  che  fono  fiate  differenziate . Già  è 
noto , che  per  nome  di  quantità  efponenziale  s’  intende  una 
dignità,  di  cui  l’efponcnte  è una  quantità  variabile»  che,  co- 
me li  è detto  , fi  efprime  con  le  folitc  lettere  j»  , x,  z , feb- 
bene  per  efponcnti  di  una  tal  dignità  fi  poffano  talvolta  pren- 
dere gli  efponenti  delle  potenze  indeterminate  m»n,pt  quan- 
do quelle  veramente  fona  tali  ^ 

' LXIX.  Nelle  quantità  efponenziali  fi  danno  diverfi  gra- 
di » perciò  fi  fentc,  che  talvolta  fi  dee  operare  fopra  una  quan- 
tità efponenziale  di  primo  grado , talvolta  di  fecondo  grado  » 
e talvolta  di  grado  viepiù  fuperiore..  l diflintivi  di  quelli 
gradi  confiflono  nella  diverfa  maniera  di  fcrivere  l’ efponente  » 
manifellando  il  primo  grado  della  quantità  efponenziale,  que- 
fta  maniera  di  fcrivere  y"  . a» , ovvero  , yy  , z^,  xx , co- 
me quell’  altra  formula  se»* , x»>*  , y»^  ferve  per  mollrare 
r efponenziale  del  fecondo  grado,  ed  àniver  fa  Intente  la  quan- 
tità efponenziale  di.  qualunque  grado  ha  per  efponente  la  quan- 
tità efponenziale  del  grado»  che  prolfimamente  la  precede  . 

Non  s’ intraprende  l’  operazione  per  differenziare  le  quan- 
tità efponenziali,  fc  prima  non  fieno  trovati  i loro  logarit- 
mi , perchè  trovato  il  differenziale  di  quelli , fubito  c trovato 
il  differenziale  di  quelle,  e la  regola  generale , che  oi  quello 
effetto  dee  fempre  olTervarfi  ». viene  preferitra  la  feguente  : che 
il  differenziale  del  logaritmo-,  fia  come  effee  fi  voglia  com- 
pollo, è (émpre  uguale  al  differenziale  del  numero  divifo  per 
Io  fielTo  itumeror  come  dl^[zz'\ yy']=:{zdz'\ ydy)‘-(zs.'\yy)  ^ 
Se  ne  aggiungono  due  efempj , che  ferviranno  per  norma 
degli  altri , 

Efempio  L 

Si  dee  differenziare  m“  quantità  efponensùale  del  primo  grado. 

Si  fupponga  trovato  il  logaritmo  della  data  quantità  » che  fi 
ila  da  efprimere  nella  operazione  colla  lettera  fua  iniziale  Im , 
dipoi  fi  dica  Imdn^ndlm—ldm»^  e per  la  regola  generale 

dim 
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dlm=dm  ■ tn»  come  dktP=dnr'  : /«■,  -dunque  iàrà  lmdn\udm  : 
jn=ditr  : »i" , dunque  dnf=ttì‘lmdn  | «W~  *dm  , 

i i 

Efempio  Jt, 

Si  dee  differenziare  quantità  efponenziale. del  fecondo  grado. 

Per  la  confeguenza  , dell’ Efempio  ( hndnr=sdlr^* 

antecedente  ( </«'= ptf'-  * dn  f t^lndp  ^ 

Per  la  regola  generale  ,,  ( mi{\czciracjdlin 

= dni^  : /»•' 

dunque  dnf*~  tfnt^  dm  ^ p^  \ Imàn  J Imlndp. 

Nella  rifoluzione  di  fìmiìi  queliti , fi  vuoi  trafmutare  la 
quantità  efponenziale  in  .una  lettera»  a cui  il  dà  il  valore,. che 
compete  alla  medefìma,  onde  nell’uno,  e nell’altro  efempio 
il  farebbe  potuto  fare  m* , ns^  uguale  a r , e farebbe  riufcito 
nlmz=.z'ÒL  It , e ^//m  = flmi!mente  ad  h , nel  rimanente  .tutta 
l’operazione  farebbe  tornata  la  medeiìma;-e  tale»  e .quale  è 
Aata  fatta  per  ì due  .cali  propoili , li  pub  .praticare  per  .altre 
cfponenziali  dì  gradi  più  alti,  anzi  per  quelle  quantità  anco* 
ra  in  qualunque  modo  compoile  di  quelle»  come  dm*p^=s 
pfdm’-\  nfdpf , dove  le  li  folHtuifca  il  valore  di  dp^ , dnr,ocz 
qui  fopra  trovato , il  manilèlla  il  didèrerenale  :cercato  . 

LXX.  Per  qudlo  » che  appartiene  al  dovere  integrare  que* 
Ae  quantità  didèrenziate , lì  .ridetta , come  dato  per  efempio 
il  ditferenziale  x^dx  li  dee  preparare  una  ferie  » che  gli  lia 
uguale  » dunque  fecondo  il  metodo  >lì  preparerà  » quale  qui 
apprellb  fi  vede. 


. , ,xVx^  .x^lx^  .x'*l}C*  x^lxt  . - , , 

i\xlx\ — t — t — t 1 Scc.dx==x’dx 

2 2.3  2.3.4 ' 2.3.4.5 


Perchè  dunque  ora  fi  abbia  F integrale  di  x*  dx , fi  cer- 
ca di  trafmutare  tutte  le  parti  della  ferie  formata  per  mezzo 
d' aggingncrc  ad  else , o levarle  qualche  co  fa  , fenza  però,  che 
li  muti  il  valore  d’ ogni , e qualunque  fua  parte , ed  a quello 
fine  fi  prende  dx , come  una  quantità  collante , c ad  ogni 
termine  della  ferie  fi  follituifce  il  fuo  equivalente  nel  mudo, 
che  fegue. 

G g 2 dx 
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xlxdx={xlxdx^  : xxdùe)—jxdx 
x'lx'dx=^x'lx"dx  t ~iXVxdix)~{^x^/xdx  f p 


t 


ì^lx'^dx=i)dlxidx t \}^lx'‘dlx}-~(\x^lx‘dx \^^x^Jxdix  ) 


' ^ ( ì^l^lxdx  t ^^^x*dlx)  ^yx^dx 
4 4 4“ 

xVx*dx=0(Vx*dx  1 1 xUx'dlx)—{  f x^lx^dx  f ^~:lxilx'dlx) 

t ‘^'^xUxdlx)—^^  x*lxdx  t ^^xidlxy 
5*  5 A 5 

t±llV</zr 

5* 

}^}x^dx=i(x:. 

Trafmutati  in  quefto  modo  i valori  de’  termini  della  fe- 
rie, tiefce  facile,  fecondo  le  regole  date,  trovate  l’integra- 
le, che  fi  vuol  fapere,  dovendofi  l’ integrale  prendere  da  cia- 
feuna  foraraa  iw  particolare,' come  ^uì  appceifi). 

f,dx=x 
fxlxdx—i  xxlx 

1 * 

f.x'lx^dx=ixyx^~^x^!x^ 

f.xWx=ix*/xf-2^X*/x'-t  ^x*^*-~^** 

f.X*lx*dx=\  X^x*—  t t ^ 

f.  xUx^dx^  &C.  ^ 

Che 
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Che  però  collocate  le  colonne , che  fono  verticali , in 
tura  orizontale,  la  nuova  ferie,  che  rifulca,  ci  fa  vedere' tut- 
to intero  l’integrale  di  f.x“dx,  quello  appunto,  che  fi  cerca- 
va, trovato  con  rìfolvere  i termini  della  ferie  preparata  per 
la  vicendevole  addizione,  e fottrazìone  degli  equivalenti.  Si 
potrebbe  riufcire  nel  nodro  intento  con  altre  regole  più  ge- 
nerali, ma  quelle  (ì  potranno  rifcontrare  prelTo  gli  Autori, 
che  trattano  di  quella  materia,  fotro  il  titolo  del  Calcolo 
efponenziale . 


CAP.  V. 
Delle  Frazioni  deetmaft . 


I.  T * Ordine  tenuto  in  tutti  i precedenti  Capitoli  per  il 
JLi  buon  efito  delle  prefcritte  operazioni , ha  potuto  ùb- 
bene  farci  fuperare  molti  odacoli  per  la  facilità , con  cui  ci 
ha  guidato  alla  cognizione  di  quello . che  li  cercava , ma  non 
però  ha  potuto  nafcondere  la  difficoltà  grande  , che  fpefso 
s'incontra  ne’ calcoli  delle  frazioni,  e che  affatto  fi  vincereb- 
be » quando  o li  potelTe  per  avventura  in  qualche  maniera 
sfuggire,  o quando  almeno  f»  poteffe  il  metodo  degl’  interi 
farlo  fervire  per  le  minuzie.  Nientedimeno  , quantunque  di 
quelle  due  cofe,  la  prima  Ila  inevitabile,  e la  feconda  fa  uni- 
verfalmente  impoffibile,  fi  trova  non  per  tanto  una  fatta  di 
frazioni,  che  chiamate  fono  Decimali  , alle  quali  può  riufci- 
re a favore  di  chi  le  maneggia  , T applicazione  del  metodo 
degl’interi,  come  in  fatti  noi  opereremo  con  quello  metodo 
nel  prefente  Capitolo  . Già  abbiamo  accennato  altrove  , che 
coTa  fono  le  frazioni  decimali , come  li  producono  , e come 
fi  fcrivonoi  dunque  nel  prefente  luogo  (olo  li  ha  da  parlare 
dell’  ufo  loro , con  intraprendere  fopra  di  effe  tutte  l’ Aritme- 
tiche operazioni . 

L’ufo  delle  frazioni  decimali  è mallìmo  sì  nella  divilio- 
ne,  si  nell’ effrazione  delle  radici , perchè  col  mezzo  di  tali 
frazioni  fi  arriva  a conofcere  il  valore,  che  più  fi  accolla  al 
giullo , tanto  del  quoziente , quanto  della  radice  trovata , di- 
pendendo quello  dal  ridurre  la  frazione , che  rimane  nell’una, 
e nell’altra  delle  due  accennate  operazioni  ad  una  frazioue 

deci- 
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decimale,  che  fubico  li  prepara,  fe  il  numeratore  del  rotto  fì 
fa  crefcere  con  tanti  zeri  , quanti  fervono  perchè  il  denomi- 
natore . o lo  divida  per  l’ appunto  , o lafci  una  piccolilfima 
didérenza.  Così  fecondo  quella  regola  \ d'intero  fì  rkiocono 
a r”  di  frazione  decimale,  e fì  riducono -f  a > con  quella 
ditlerenza , che  la  prima  frazione  è la  medefìrna  » che  la 
frazione  decimale  , dove  .la  feconda  è un  poco  maggiore 
della  decimale,  e la  ditferenza.è  piccolilfima  , perchè  è di  , 
d’onde  ne  nafce,  che  alle  volte  la  frazione  decimale  fì  chia- 
ma efatta , come  nel  primo  efempio , perchè  manifefla  la 
vera  ragione,  che  ha  la  parte  al  i'uo  tutto,  e alle  volte  fì 
chiama  approlTìmante,  perchè  mollra  una  differenza  , o mino- 
re di  un  Unità , come  nel  fecondo  efempio  , o maggiore  della 
medefìrna,  come  farebbe > fe  in  vece  del  7 fì  folle  fcritto  8 
per  dare  f ultima  cifra  alla  frazione  decimale  del  mcdefìmo 
fecondo  efempio . 

11.  Per  venire  ora  alle  operazioni  Aritmetiche  , che  fì 
fanno  tutte  fopra  le  frazioni  decimali,  fì  tratta  di  dovere  in- 
grandire, o impiccolire  i loro  rifultati,  all’ufanza  di  tutte  le 
altre  quantità  riumeriche  , nel  che  fare , fì  prefcrive  per  rego- 
la generale  l’ avvertire  fempre  , che  le  parti  della  frazione 
decimale , che  opera , corrìfpondano  alle  parti  delle  altre  fra- 
zioni .decimali , fopra  le  quali  s’intraprende  l’operazione,  che 
vuol  dire  lo  ftcffo , che  doverli  olTcrvare  gli  efponenti  delle 
frazioni  decimali,  perchè  fempre  corrifpondono  fra  loro.  In 
quella  frazione  decimale  o.  341$!’',  ogni  parte  della  prima  fra- 
zione fì  dice,  che  corrifponde  ad  ogni  parte  della  feconda, 
cioè,  che  gli.ilefli  termini  efponenziali  convengono  al  6 , ed 
al  4 , al  5 > ed  al  3 , al  2 , ed  al  7,  onde  7 , e 2 , 3 , e 
&c.  fì  chiamano  frazioni  decimali  del  medefìmo  grado  , la 
qual  fìmilitudine  di  gradi  tanto  importa,  che  fì  mantenga, 
che  quando  mai  fodero  date  ,due  iterazioni  decimali , e in  una 
di  effe  s’ interro mpeffe  l’ ordine, di  quelli  gradi  , prima  di  o- 
perare  con  elle , dovrebbe  fupplirfì  a quella , in  cui  fofìè  il 
difetto,  col  tramezzare  degli  zeri  ne’  luoghi  voti,  ripetuti 
tante  volte , quanto  fono  necelTaric , per  render  tutte  le  par- 
ti della  prima  frazione  corrifpondenti  a tutte  le  parti  della 
feconda;  onde,  fe  fodero  date  quelle  due  frazioni  y.  6‘  8 
9'".  4"'.  9.  5".  7».  mancanti  refpcttivamcnte  di  varie  parti  , 

nella 
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nella  feconda  fra  il  9 , ed  il  5 , lì  dorerebbe  porre  il  primo 
zero  > e poi  fra  il  5 , ed  il  7 , iè  ne  avr^>bero  da  porre  due 
altri  ; fìccome  nella  prima  frazione  , dopo  il  4 lì  porrd>be  uno 
zero»  e con  quelle  cifre  aggiunte»  fi  farebbero  dati  eguali 
gradi  alle  due  frazioni  > e fi  farebbero  preparate  nella  ma- 
ni:ra»  che  fi  doveva  per  fare  fopra  di  ed'e  le  operazioni 
ritmetichc. 


Operazione  T del  fommare. 

III.  Si  fommaoo  le  frazioni  decimali  alla  manierar  ordi* 
naria  degl’interi»  e non  ha  altro  di  particolare  queda  operai 
zione  » fuori  che  il  poterfi  » prima  d’  intraprenderla  » ridurre 
tutte  le  fomme  particolari  all’ ultima  fpeciediquel  grado»  che 
rapprefentano  ; per  efempio  » fe  nella  frazione  decimale  mag< 
giore  r ultimo  grado-  è il  v.  tutte  le  parti  didinte  da'  gradi 
precedenti»  li  polTono  rifolvere  in  quello  quinto  grado  » dopo  la 
qual  cofa»  difpodi  tutti  i termini  delle  fomme  , gli  uni  fot- 
te degli  altri , fe  n’  intraprende  l' operazione , che  fi  fa  ».  quan- 
do fi  raccolgono  infìeme  diverfe  fomme  di  femplici  quantità . 
Che  fe  la  riduzione  non  11  vuol  fare  » bada  odervare  » che  tut- 
te le  parti  notate  colle  medelime  efponenti  nelle  fomme  par- 
ticolari, corrifpondano  nelle  iile  venicali,  che  ciò  avvertito, 
s’intraprenderà  l’operazione  del  fommare»  fecondo  le  regole 
date  per  fommare  le  quantità  compode  . Ecco  un  efempio  per 
tutti  due  quedi  modi  d’operare.. 


Efempio  T. 
5.6' 8"  9'>'4‘»o» 
9,0  ^ o o 7 


568$  X 10=56890 


induzione  della  T.  fomma  . 

5-X  iozz=50 
d 

56X10=560 

8 

568  10=5680 

9 


4 

56894X  10=568940 
o 

568940  uh.  rifult.  della  riditz. 

Ridu- 
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Riduzione  delia  il.  fomma , 

gX  10=90 
o 

90X10=900 

5 

90S  X 10=9050 
o 

9050  X 10=90500 
o 

90500  X 10=90500 
7_ 

ultima  riduz.  della  IL  fomma.  905007 

5<J894o» 

905007 

147  3947'"  delle  due  date  fomme  nel  I.Efempio. 

Efempio  IL 

5. 6'.  8".  9"',  4'».  o» 

9.0. 5 . o^  o . 7 

14-  T-  3“  9'"  • 4’^*  V fomma  del  fecondo 
Efempio,  in  cui  rifcontra  l’operato  nel  primo  Efempio,  do- 
ve pure  fi  vede , che  la  riduzione  delle  frazioni  decimali  al- 
r ultimo  grado  è fatta , quando  di  feparatc  cte  fono  le  par- 
ti loro  > fi  fcrivono  unite  infieme . 

Operazione  IL  del  fottrarre . 

IV.  Nella  fottrazione  egualmente  , che  nell’  addizione 
delle  frazioni  decimali , fi  ha  riguardo , che  tutti  i gradi  loro 
corrdjpondano  vicendevolmente , poi  fi  fa  l’ operazione  fecon- 
do le  regole  ordinarie  per  la  fottrazione  delle  quantità  fcm- 
plici , fe  fi  riducono  àll’  ultimo  grado  , e per  la  fottrazione 
delle  compofie  1 fe  fi  lafciano  ilare  diilintc , 
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Efempio. 

1 5. 6'.  9''«.  4>».  o» 

9,  o . 5 . o . o . 7 

6.  ó'.  3”  9“'.  j".3» 

» 

. Se  ona  frazione  decimale  fì  dovelTe  levare  dall’  intero , (k- 
rebbe  necelTario , che  all’  intero  li  aggiugneflèro  tante  parti  » 
che  cornrpondeflero  a’  gradi  della  frazione  decimale , per  e» 
fempio , fe  li  dovefle  fottrarre  69$^»  da  9 intero , a quello  9 
fì  dovrebbero  aggiugnere  tre  zen , e fatta  la  fottrazione  1 ri* 
taarrebbe  8.  305>», 

Operazione  III.  del  tnultipìteare , 

V.  Nella  multiplicazione  delle  frazioni  decimali  rifulra 
la  cofa  fìelfa»  che  ciiulta  dalla  multiplicazione  delle  quantità 
o femplici,  o conipoltc,  onde  come  fì  opera  in  quelle,  così 
fì  fa  la  multiplicazione  di  quefte.  Per  quello  poi . che  rifguar. 
da  ali’  efponeiite  del  rifultato  dalla  multiplicazione  delle  fra- 
zioni decimali , fi  pratica  lo  fìelTo  , che  fì  colhima  nella  mul- 
tiplicazione  delie  potenze , mentre  fe  a quelle  fì  dà  per  efpo* 
nente  la  foni  ma  degli  cfponenti  delle  potenze  multiplicate  • 
cosi  ancora  la  fomma  degli  efponenti  delle  frazioni  decimalit 
multiplicate,  fì  dà  per  efponcnte  al  rifultato  della  moltipli- 
cazione . Si  multiplichi  dunque 

5.  <589'"  per  9.  o5o>^ 

o fì  vuol  fare  la  riduzione  di  quelle  frazioni,  o non  fì  vuol 
fare; a qualunque  parato  fì  appigli  chi  opera,  la  multiplica- 
zinne  nlulterà  fempre  la  medefìma , e fì  troveranno  le  fe- 

guenti  foiume 51  : ao  1 

. . . . o 

28445 

che  raccolte  in  una  fola)  ° 

fona,  daranno  per  rifult.)  5t*  485450"' 

H b epe- 


Fatta  la  riduzione 
1568940 
905007 

663933» 
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La  SciEKZ A DELLE  Grandezze 
Operazione  IV.  della  Divijione  ► 

VL  Anche  nella  dividone  delle  frazioni  decimali  fi  ope- 
ra come  nella  dividone  delle  quantità  o fempUci».  o coropo- 
Ite»  e per  fapere  quale  efponence  il  dee  dare  al  quoziente»  fi 
ha  da  levare  l’ efponcnte  del  divifore  dall’  efponcnte  della  fra- 
zione divilà»  c in  queda  fola  cafo  non  importa,  che  tutti  i 
gradi  del  divifore  d trovino  nel  divifo . Si  divida  dunque 
78.  9»  per  ji.  3'4"3"‘,  e fatta  Topcrazione 

2.13907.4 

79°2.9 

fi  troverà  quedo  quoziente  2. 43“.  Ma  fc  il  divilbre  non  enrrafle 
per  lappunto  nella  frazione  da  dividerd , fentto  in  quedo  cafo  il 
quoziente  intero,  appredo  adedb  fi  porrebbe  l’avanzo  con  fot- 
to  li  divifore  all  ufanza  di  frazione,  così  dividendod  11.234"' 
per  IJ3 , (I  troverà  per  q^uoziente  73'.  65.  In  cafo,  che  la 
trazione  da  dividerd  fode  minore  di  quella , che  dovefle  divi- 
dere, fi  dà  per  regola  generale  il  dovere  accrefeere  di  tanti 
zeri  la  minore  , quanti  fono  n'ecedar)  r per'  ragione  di  efem- 
pio,  fc  dovclfe  dividerli  32  per  lóo  s’ intenda  aggiunto  al  32 
uno  zero,  che  poi  fi  potrà  fare  la  dividone  fecondo  il  folito  .. 

VII.  Non  folainente  tutte  le  precedenti  calcolazioni  fi 
podbno  intraprendete  fopra  le  frazioni  decimali  » ma  anche’ 
quelle  operazioni  » che  li  podbno  fare  fopra  di  ede  , appar- 
tengono all’  ellrazioni  di  radici  o quadrate , o cube  , &c.  e per 
far  quedo , fi  ollervano  le  fiede  regole  date  per  T edrazione 
della  radice  dalle  intere  quantità  1 onde  praticate  tali  regole , 
edendo  data  una  frazione  decimale , perchè  fi  edragga  da  eda 
la  radice  o quadrata  > o cuba,  rifulterà  Tuna,  o l'  altra  delle 
due  dimandate  radici.  Per  quello,  che  ril^arda  all'efponen- 
tc  , che  dovrà  poi  alfegnarfi  alla  radice  trovata , fi  nota , che 
fe  la  frazione  è quadrata  » ed  ha  per  elponenti  numeri  pari , 
le  loro  metà  ferviranno  d’ elponente  alla  radice  trovata  , fe  la 
frazione  è cuba»  e gli  efponenti  fimilmente  fono  efpredl  in 
numeri  » che  podbno  dividerli  dal  3 » il  quoziente  di  queda 
divifione  farà  l’ elponente  della  radice  cuba  ; che  fe  nel  primo 
cafo  quegli  efponenti  non  fono  pari , e nel  fecondo  non  fo- 
no divifibili  per  il  3 , alle  _^radici  cdratte  fi  lafceranno  gli 
^ ‘ cfpo- 
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efponenti  de’ loro  quadrati,  o cubi,  ma  li  fcriveranno  fopra 
una  linea  con  fotto  il  ii.  all’  efponente  della  radice  quadrata  , 
con  fotto  il  lu.  all’ efponente  della  cuba,  e quelli  legni  xna> 
nifederanno  radici  feconde  delle  terze,  quarte,  o quinte  po- 
tenze, o efprioieranno  radici  cube  delle  feconde  potenze,  quin- 
te, felle,  &.C.  come  lì  è detto , parlando  della  ellrazione  delle 
radici  dalle  potenze  al  fuo  luogo . 

Vili.  Si  ollerva  per  ultimo , che  vi  è modo  di  fapere, 
qual  parte  d’ intera  quantità  fia  la  data  frazione  decimale  , e 
quello  li  fa , le  la  frazione  data  li  muItipLchi  per  il  valore 
della  quantità,  che  li  cerca,  e poi  li  parta  per  l’equivalente 
del  fuo  grado , mentre  in  ciò  , che  li  avrà  di  quoziente  da 
quella  operazione , farà  il  valore  della  quantità  ,^che  fi  diman- 
da . Ponghiamo  l’ efcmpio  ; 11  vuol  fapere  quante  parti  di  li- 
ra fono  5340'''.  Per  la  foluzione  del  quelito  due  cofc  li  han- 
no da  determinare , la  prima  il  valore  della  lira , che  fono 
20  foldi , la  feconda  il  valore  del  grado  iv  della  frazione  de- 
cimale, che  è 10000.  Determinate  quelle  due  cofe,  multipli- 
co  per  il  20.  5340,  cioè  la  frazione  data,  e rifulra  106800, 
poi  quello  rifultato  lo  parto  per  10000,  e trovo  il  quozien- 
te primo  IO  , coll’avanzo  di  6800,  che  lo  multiplico  per  12, 
giacché  il  dodici  è il  numero  de’  denari  , che  compone  il 
loldo,e  rifulta  8 1 600  , il  quale  parco  per  il  medelimo  10000, 
e trovo  il  quoziente  8 , con  un  avanzo  di  ~ , che  lo  lafcio 
andare  per  non  avere  la  lira  altre  pani  minori  ; licchè  con 
quella  operazione  trovo,  che  5 340''' di  frazioni  decimali , cor- 
rifpondono  a foldi  dieci , e denari  otto  di  lira  , quello  chel 
fi  voleva  fapere. 

IX.  Tutte  le  precedenti  operazioni  potrebbero  rinnovarli, 
fc  foflero  date  frazioni  d’altra  denominazione  , per  efempio 
fellàgcfimali , avvertendo  nel  praticarle  di  oflervarc  le  regole 
altrove  filTate  per  le  lidie  operazioni  ne’ numeri  di  differente 
fpecic,  come  pure  fi  dee  offervare , che  nel  rilevare  i rifultati 
loro  dall’  addizione  , c multiplicazione  , quel  numero  , che  fi 
porta  non  c il  10  , ma  il  60,  ovvero  qualunque  altro,  fe- 
condo la  qualità  della  frazione  fiabilita  , nella  quale  que- 
llo 60,  o lia  altro  numero,  equivale  all’unità  , che  li  por- 
ta nelle  operazioni  ordinane  dell’addizione,  e multiplicazione 
de*  numeri. 

■ Hh2  X.Non 
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X.  Non  occorrendo  dunque  altra  cofa  da  doverli  av- 
vertire per  le  operazioni , cbe  generalmente  lì  polTono  intra- 

E rendere  fopra  la  quantità  difcreta  confiderata  in  tutte  quel- 
! maniere,  fecondo  le  quali  li  può  conliderare  maneggiata, 
o colle  folite  cifre , o col  mezzo  delle  lettere  . ponghiamo 
termine  a quello  Trattato,  per  dar  luogo  a nuove  altre  ri-» 
fleUioni,  che  fcrviranno  di  fondamento  a quante  operazioni 
fono  fiate  qui  fino  ad  ora  praticate. 


LA 
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LA  SCIENZA  DELLE  GRANDEZZE 

DIMOSTRATA 
COLLE  PRINCIPALI  CALCOLAZIONI 

NUMERICHE,  ANALlTiCHE, 

E GEOMETRICHE 

Trattato  Secondo 

DELLE  PROPORZIONI 

CAPITOLO  I. 


Della  ragme  in  generale , e delle  fue  fpecte 
in  particolare^ 

In  tanto  che  fì  tratta  d’ingrandire, e d’im- 
piccolire la  quantità,  noi  ci  fermiamo  a 
confìderare  quelle  proprietà,  che  alle  gran- 
dezze convengono  per  natura  delle  parti , 
che  le  coropoi^ono,  ma  non  gtà  per  quel- 
la relazione , che  può  trovarfi  fra  diverfe 
edenlloni,  allorché  le  nne  (ì  paragonano 
alle  altre , e tutte  fra  loro  fcambievolmente . Nel  precedente 
Tranato  li  è abbaftanza  difcorfo  del  n>odo  di  unire  » o di 
levare  le  parti  dalle  quantità , per  farle  vedere  una  volta  mag- 
giori , ed  un  altra  minori , rimane  dunque , che  fi  parli  ora 
delle  combinazioni  loro  fcambievoli,  per  conofeerne  i var) 
modi , con  i quali  fi  fanno , per  làperne  il  loro  ufo , e per 
ricavarne  con  profitto  le  pùi  utiU  confeguenze  alla  noflra 

feien- 
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fcienza . La  quantità , mentre  è fola  , non  ft  paò  chiamau 
maggiore,  non  li  può  dire  minore,  nemmeno  può  confiderarli 
eguale , elTendo  quelle  tre  voci , particolari  efprcHìoni  del  no- 
Itro  dire,  che  foto  allora  ii  adoprano,  quando  abbiamo  a chi 
potere  paragonare  la  quantità  .'.Quindi  è,  che  chi  confiderò 
la  grandezza  in  fe  medelima , la  definì  una  pura  eftenjione 
nelle  fue  parti , capace  del  più , e del  meno , quando  li  ha 
da  innalzare,  o.  da  impiccolire,  perchè  non,  ci.  fparifea  in 
un  tratto  t 'polla  a confronto  d’ un  altra  . Laddove , quando 
fu  conliderata  con  quello  confronto,  li  adoprò  una  delle  tre 
predette  voci,  c li  diffe  una  grandezza ‘uguale  all’  altra  , o 
maggiore , ó minore  di  ella , od  il  confronto  , che  allora  ti 
fece,  riportò  un  proprio  nome,  che,  c quello  , che  noi  vol- 
garmente dichiamo  ragione,  cioè  confronto  di  due  grandez- 
ze , ordine,  rifpetto , relazione  di  una  cofa  ad  un  altra , ov.i 
vero  un  modo,  con  cui  una  grandezza  li  dice,  che  contie- 
ne , o che  è contenuta  dall’  altra . In  diverfe  fpecie  li  fuol 
dividere  la  ragione , perchè  in  diverfe  maniere  fi  pofibno  pa- 
ragonare fra  loro  le  grandezze.  In  qualunque. modo  però,  que- 
llo fucceda , ogni  ragione  fuppone  fempre  due  termini  , cioè 
quello,  che  li  paragona,  li  riferifee,  o che  contiene  un  altro, 
e quello,  a cui  li  fa  il  paragone,  il  confronto , o che  è con- 
tenuto. 11  primo  termine  li  chiama > antecedente , A fecondo 
confeguente , e tutti  .due  è necelTario , che  li  concepifea  1’  in- 
telletto , fe  vuole  efattamente  concepire  una  ragione . Se'  lì 
paragonano  due  cofe  uguali,  la  ragione  fi  dice  di  egualità , fe 
il  paragone  è di  due  cofe  difugoali , rifulta  quella  ragione, 
che  è detta  di  inegualità,  ' . j 

11  9.  paragonato  al  9.  ci  produce  la  prima  ragione , e fi 
ha  Tefempio  della  feconda  nel  confronto  del  16.  al  5. 

11.  Le  cofe,  che  fono  tonali  fra  ioro i non  poll'ono  pa- 
ragonarli, che  in  una  (bla  maniera,  e da  ciò  deriva,  che  la 
ragione  di  egualità  è fempre  la  flelfa  ; al  conrràtio  tpoi  r per- 
chè le  cofe,  che  fono  difuguali  fi  poffono  riferire  all'  altre  in 
più  modi,  perciò  la ' ragione  ^ inegualità  in  due  fpecie- fi  di- 
vide, e ciafeuna  di  quelle  in  molte  altre.  Può  il  confronto 
farli  di  una  grandezza  maggiore  ad  una  minore  , ed  ecco , 
che  nafee  da  ciò  la  ragione  detta  A\  maggiore  ‘inegualità  , ^ 
può  riferirli  una  minore. grandezza  ad  una  maggiore, -e  que- 
llo 
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Ilo  riferimento  pone  in  viila  quella  ragione»  ctie  G chiama 
di  minore  inegualità . La  ragione  del  ló  al  5 è una  ragione 
d’  uiegualii^  maggiore . coinè  l’altra  del  4 ai  10  è di  nuno- 
re  inegualità.  i . . 

, ai.  Per,  quanio  V antecedente  della  ragione  pofla  efler 
maggiore  del  -lua  confeguemc , non  lafcia  nientedimeno  di  lar> 
ci  Oiitniguere  un  qualche  termine»  dentro  di  cui  fi  limiti  la 
coniluione  di  quel  rapporto»  che  1’  uno  all’altro  ha  da  ave- 
re» fe  .ciò  forfè  non  poted'e Seguire  » quando  fodero  intinite 
quelle  .grandezze , . che.  fra  loro  il  paragonadero  » e fodero 
della  natura»  di  cui  fono  quelle»  che  fi  chiamano  incommen- 
Jurubili  -y  febbene  sì  nelle  prime  » che  nelle  feconde  vi  da  poi 
modo  » come  con^  più  veridmilitudine  li  follicne  ) di  trovare 
nnehe  10  quedi  doe.cail  la  qi^Lità»  e la  condizione  di  tali 
confronti.  Affine  dunque  di  proporre  con  un  qualche  ordine 
le  differenze  di  tutte  le  ragioni»  che  podbno  rifuitare  dagl'in- 
finui  modi  » con  i quali,  una  grandezza  o contiene  » o ò con- 
tenuta da; un  altra»  li  può  difeorrere  in  queda  guifa  ; o la 
grandezza  » che  contiene  un  altra  » la  contiene  in  maniera  > 
che  ti  può  crpnmerc  quedo,  modo  » o dvvero  non  li  può  e- 
Ipninere»  fe  li  verifica  ;la  prima  cofa»  noi  chiamiamo  queda 
ragione  razionale  » nell’  altro  cafo  vogliamo  dirla  irrazionale  , 
e Jorda  La  voce  razionale  ci  addita  una  ragione , di  cui  l’in- 
tellecto  Gonofee  tutto  quello , che  può  in  ella  manifdlarli  » e 
di  più  ha  in  pronto  termini  sì  proprj  per  farla  avvertire 
anche  agli  altri»  che  non  ci  lafcia  più  dubitare  di  avere  noi 
bene  mtefa  la  natura  di  una  tale  ragione.  Quaiido  poi  li  dice 
ragione  irrazionale  ,t  s’ intende  fubito  » che  non  occorre  fpera- 
rc  di  poter  conofeere  quel  modo  » con  cui  le  grandezze  para- 
gonate vicendevolmente  li  contengono  » e che  molto  meno 
poniamo-  afpettare  di  udire -i  vocaboli  bene  adattati  a fcuo- 
prire  la  loro  condizione,  che  alla  cfpreffione  della  lingua  è 
ignota  alfatto,  ed  al  raziocinio  dell’ intelletto  . Supponglm- 
mo  per  tanto,  che  non  lì  poirajfapere  quante  volte  x con- 
tenga, o lìa  contenuta  da  b,  queda  ragione  l’abbiamo  da  chia- 
mare  forda , e irrazionale , e per  io  contrario  è razionale  la 
ragione  del  16  al  4,  perchè  fubito  lì  vede»  che  lì  può  elpri- 
HK-re  li  numero  delle  voke  » che  r>  antecedente  contiene  il 
conli^i^cntc  ► ■ ' ' c . ,i  ? i » 

IV.Mol- 
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IV.  Moke  fono  quelle  voci , che  noi  ulìamo  per  maiii- 
^llare  um  ragione  razionale , ed  in  tutte  lì  otierva  un  diver- 
ib  paragone  di  due  grandezze^  Se  gli  antecedenti  delle  ra« 
gioia  contengono  precilàmente  i coiiTeguenti  più  volte  > fenzs 
che  di  loro  avanzi  alcuna  parte  > quelle  ragioni  fono  quelle  » 
che  li  chiamano  mulnplici , e ci  vengono  contraiìègnate  con 
dillinti  nomi , cioè  di -ragione  dupla  , tripla  quadrupla  > &c.^ 
iè  l’antecedente  contiene  il  confeguenre  due  volte,  tre  volte» 
quattro  volte  &c.  Le  ragioni  del  ló  aH’8,  del  15  al  5,  del  izal3» 
formano  quegli  efempj , che  convengono  alle  defcrkte  ragioni 

V.  Non  fempre  poi  li  confeguenti  fono  contenuti  in  si 
fatta  guifa  dagli  antecedenti,  che  non  avanzi  alcuna  • lor  ' par- 
te. Quella  fopravanza  una  qualche  vòlta,  e di  qaì'fegue,-  che 
fi  mutano  i nomi  delle  ragioni  , e Tempre  fe  nc  foftittìilconty’ 
de'  nuovi . Parti  alìquote  li  dicono  quelle  » che  fopravanzano  ' 
a i confeguenri , che  fono  contenuti  dagli  antecedenti  delle 
ragioni , e fi  deduce  quello  -loro  nome  dalla  proprietà  delle 
llefse  parti,  che  per  qualche  volta  fono  mifurate  dai  conlè- 
guenti  medelimi.  Nella  ragione 'del  12  al  9 , ofièrviamo , che‘ 
il  1 2 contiene  il  9 una  volta  con'  tre  unità  di  più  del  mede-  ■ 
fimo  9.  Ora  quelle  tre  unità  lono  quelle' parti  aliquote  delle 
quali  ora  parliamo , avvertendo , che  tre  volte  entrano  nel  9» 
e che  però  formano  una  terza  parte  del  9 . La  difièrenza  di 
quelle  parti  aliquote  è‘ quella,  che  introduce 'differenti  ragio- 
ni , per  la  qual  co  fa  la  ragione  fi  fuol  chiamare  fuper parti- 
colare , Juperpazìeute , Jcfquialtera , fejquìterza . 

. La  ragione  è fuperparticolare , quando  l' antecedente  con- 
tiene il  confeguente  una  volta  coll’  avanzo  di  una  aliquota , 
che  non  è nè  la  metà , nè  il  terzo  ; paragonandoli  il  7 al  6, 
rifulta  la  ragione  fuperparticolare , perchè  il  7 contiene  il  6 
una  volta  coll’  avanzo  di  una  parte  aliquota , che  non  è nè 
la  metà , nè  il  terzo . 

La  ragione  è /uperpazieute  , quando  l’ antecedente  con- 
tiene il  confeguente  una  volta . ed  avanzano  più  parti  aliquo- 
te, che  non  fono  nè  la  metà,  nè  il  terzo.  Il  9 paragonato  al  ; 
modra  la  ragione  fuperpaziente  , perchè  le  4 parti,  che  re- 
llano  hanno  la  condizione  Inabilita . 

La  ragione  è fefquialtera  « fe  T antecedente  contiene  il 
confeguente  una  volta,  c mezzo;  laonde  perchè  il  12  con- 

tie- 
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tiene  1’  8 in  tal  guilà»  perciò  quella  ragione  del  iz  all’  8 lì 
chiama  lèfquialtera  . 

La  ragione  finalmente  è fefquiterza , allorché  l’antece- 
dente di  quella  • ragione  contiene  il  confcguente  una  volta 
coll’avanzo  del  terzo.  Una  ragione  di  quella  fatta  è la  ra- 
gione deir  8 al  6 , perche  1’  8 contiene  il  6 una  volta  col- 
1'  avanzo  del  z , che  è la  terza  parte  del  6 . Quando  gli  an- 
tecedenti delle  ragioni  contenellero  i loro  confeguenti  piùr 
volte , e rimaneirero  gli  avanzi  predetti , ciafcuna  delle  quat- 
tro precedenti  fpccic  della  ragione  fi  direbbe  tmltipUce  , ed  in 
quello  fcnfo  la  ragione  del  15  al  7 farebbe  moltiplice  dupla 
fuperparticolare  , la  ragione  del  24  al  5 farebbe  moltiplice 
qua druplafoperpaziente, come  farebbero  una  moltiplice  tripla 
fefquidltera , e l’ altra  moltiplice  tripla  fefquiterza  i la  ragione 
del  28  all’  8 , e del  20  al  6. 

VI.  Tutte  qucfte  fpecie  di  ragioni  appartengono  alla  ra- 
gione di  maggiore  inegualità  , perchè  in  eflè  Tempre  gli  ante- 
cedenti fono  maggiori  de’  loro  confeguenti  ; ponghiamo  » che 
i confeguenti  fieno  dati  maggiori  degli  antecedenti , che  al- 
lora le  ragioni  rilulteranno  altrettante  fpecie  della  ragione  di 
minore  inegualità  , che  le  dirtingueremo  dalle  precedenti  col 
mezzo  della  particola  Jub , che  avvertiremo  di  Tempre  pre- 
metterla a tutti  i nomi  delle  diflinte  ragioni.  Per  la  qual  co- 
là fcntendo  noi  dire  > che  una  ragione  è fubmoltiplke , è fub- 
fuperparticolare  , fulfuperpaTàente , fubfefciuialtera  fubfejqui- 
tcrza,  fubmoltipUce  fuperparticolare,  Jubmoìtiplice  Juperpaaen- 
te , fubmokiptice  fefqiùaltera  , fubmoltiplice  fefquiterza , in  cia- 
fcheduna  di  quelle  voci  ci  verrà  rapprefentata  una  ragione  di 
minore  inegualità . Diverli  altri  nomi  fi  adoprano  per  dillin- 
gucre  diverfe  altre  ragioni , ma  di  quelli  nomi  non  mai  fi 
fervono  i moderni , i quali  nel  manifellare  la  natura  delle  ra- 
gioni , ufano  più  piccoli  termini  delle  ragioni , per  efempio 
fcrivòno  2 : I I e in  quello  modo  efprimono  quella  ragione  , 
che  noi  chiamiamo  dupla,  lìccome  quando  fcrivono  in  que- 
lla forma  3:2,  vogliono  mollrare , che  la  ragione  è fcfqui- 
terza , ed  univerfalmcnte  ogni  ragione  , quando  è razionale , 
fono  foliti  di  farla  conofcerc , mediante  la  fua  cfponente . Si 
chiama  e [pone  ite  della  ragione  quel  quoziente  , che  rifulta  dal- 
la divilìone  dèi  maggior  termine  della  ragione , fatta  per  il 
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minore,  e quefto  nome  a lui  lì  dee,  perchè  ci  la  conofeete 
la  maniera , con  cui  1’  antecedente  della  ragione , o coniie> 
ne,  o è contenuto  dal  fuo  confeguente.  Laonde,  ie  ci  è data 
la  ragione  del  9 al  6 , làrà  1 che  è quoziente  della  ihvi- 
fione  del  9 per  il  d , 1’  efponente  della  ragione . 

VII.  Li  confronti  qui  fopra  fatti  fono  di  due  grandezze 
fra  loro,  quelli  che  ora  vogliamo  aggiungere,  fono  di  una 
ragione  ad  un  altra . Non  meno  dunque  11  pollono  paragona- 
re fra  loro  le  grandezze  di  qual  forta  fi  fieno  .che  le  ragio- 
ni, e quello  fecondo  confronto  è caufa  d’una  nuova  differen- 
za di  ragioni , che  li  chiamano  ora  fimili , ed  ora  dilTimili  . 
Le  ragioni  iono  fimili , quando  quelle  ragioni  , che  li  para- 
gonano hanno  il  medelimo  nome  ; due  ragioni  fefquialtere , 
due  ragioni  fefquiterzc  > due  triple,  due  quintuple,  &c.  fi  chia-, 
mano  ragioni  limili,  che  fe  li  paragonalfero  due  ragioni , del- 
le quali  una  folTe  dupla , e l’ altra  tripla  , una  fefquiterza , e 
r altra  fuperparticolare , in  quello  cafo  i confronti  farebbero 
di  due  ragioni  diHìmili.  Non  è però  fempre  vero,  che  fieno 
limili  ragioni  quelle,  che  hanno  il  medelimo  nome,  perchè 
può.  darli  il  cafo,  che  li  paragonino  fra  loro  due  fupcrparii- 
colari , o due  fuperpazienti , e che  quelle  ragioni  fieno  dilli- 
mili . La  ragione  del  7 al  6 , e quella  del  9 ali’  8 , fe  le  con- 
fidcriamo  ciafcheduna  da  fe,  fono  due  ragioni  fupcrparticola- 
ri , ma  non  per  quello  il  confronto , che  di  effe  fi  fa , fi  ha 
da  dire  di  due  ragioni  fimili,  mentre  quella  parte  aliquota, 
che  avanza  nella  prima  ragione , non  corrifponde  a quella , 
che  rimane  nell’  altra , e 11  dillinguono  fra  di  loro  , come  li 
dillingue  da  un  ì . Si  dirà  dunque  meglio  , volendoli  dare 
la  vera  idea  delie  ragioni  limili , quando  diremo , che  le  ra- 
gioni limili  fono  quelle,  delle  quali  gli  antecedenti  contengo- 
no egualmente  i confeguenti , o vicendevolmente  i conlèguen- 
ti , delle  quali  contengono  egualmente  i loro  antecedenti , ov-' 
vero  delle  quali  gli  efponenti  fono  eguali.  Tre  confronti pol^ 
fono  prepararli  per  conofeere  fe  le  ragioni  fono  limili ..  O li 
paragonano  due  antecedenti  ad  un  folo  confeguente , o li  pa- 
ragonano due  confeguenti  ad  un  folo  antecedente,  o finalmen- 
te li  paragonano  due  antecedenti  a due  confeguenti . Se  ab- 
biano da  determinare  in  ciafeheduno  di  quelli  confronti  la 
condizione  delle  due  ragioni , dobbiamo  dire  nel  primo , che- 
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le  ragioni  date  danno  fra  loro , come  gli  antecedenti . Nel 
fecondo  , che  danno  , come  i confeguenti  reciprocamente 
preli , c che  nel  terzo  confronto , per  vedere  , fe  le  ragioni 
date  fono  limili,  o didimili,  le  dobbiamo  ridurre  a due  al- 
tre ragioni , che  abbiano  due  antecedenti  » ed  un  folo  con- 
fluente . 

Vili.  Per  la  fpiegazione  di  tutte  tre  le  rifpode , fi  av- 
verta, che  la  parola  ftaret  in  quedo  luogo  adoperata  , vuol 
dire  aver  relazione,  ed  efpnnie  quel  modo  , con  cui  una 
grandezza  contiene,  o è contenuta  dall'altra  . Ciò  fuppodo  , 
quando'  nella  prima  fi  è detto , che  le  ragioni  danno  fra  lo- 
ro come  gii  antecedenti , fi  è intefo  di  dire,  che  fe  gli  an- 
tecedenti fono  uguali , le  ragioni  fono  fimili,  fe  fono  difugua- 
li , fono  ancora  didimili  le  ragioni . Efiendo  due  ragioni  didi- 
mili , fubito  ne  viene , che  una  fia  maggiore  dell’  altra  , che 
però  (1  determina  maggior  ragione  quella  , che  ha  l’antece- 
dente maggiore , e minore , 1’  altra  , che  ha  l’ antecedente  mi- 
nore , e la  loro  didercnza  fi  dovrà  rilevare  dalla  differenza 
degli  antecedenti . Figuriamoci  di  avere  da  dabilire , fe  la  ra- 
gione del  9 al  4 fia  limile  alla  ragione  del  1 2 allo  dedb  4 , 
fi  vede  fubito , che  per  non  edere  il  9 uguale  al  1 z , non  fi 
può  dire  , che  le  due  ragioni  date  fieno  fimili  , reda  perciò 
decifo  , che  fono  didimili , cioè , che  una  è maggiore  del- 
r altra  , e che  la  ragione  maggiore  è quella  del  12  al  4 , ed 
è maggiore  di  tanto.  Hi  quanto  il  12  fupera  il  9 , cioè  d’un 
terzo , vale  a dire  il  12  ha  un  terzo  più  del  9 , perchè  podi 
contenere  il  4 nella  defiTa  maniera , che  lo  contiene  il  9. 

IX.  Dovendoli  fpiegare  la  feconda  rifpoda , fi  notali  li- 
gnificato della  parola  reciprocamente,  che  è quedo,  di  vole- 
re cfprimerc , che  fi  ha  da  cambiare  il  nome  della  ragione 
maggiore , c minore , a tenore  de’  termini , de’  quali  fi  af- 
ferma una  tal  voce . Per  la  qual  cofa  edendofi  rìfpodo , die 
le  ragioni  danno  fra  loro  come  li  confeguenti  reciprocamen- 
te prcli , fi  è voluto  diro , che  fe  i confeguenti  fono  uguali , 
le  ragioni  fono  fimili  , fc  fono  difuguali  , fono  didimili  , e 
che  quella  farà  maggiore,  che  avrà  il  confeguente  minore,  e 
quella  minore  , che  avrà  il  confcguentc  maggiore  ; per  tanto 
di  quede  due  ragioni,  cioè  del  4 al  6,  e del  4 al  10  , la  ra- 
gione maggiore  ha  da  clfcre  la  ragione  del  4 al  <5,  c minore 
. ' j Ha  dee 
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dee  cflere'la  rimanente,  e vi  farà  fra  loro  quella  ftelFa  dif- 
ferenza , che  fi  vede  eflerc  fra  il  6 , ed  il  io. 

X.  La  riduzione  , di  cui  parla  la  terza  rifpofia  , corri- 
fponde  a quella  operazione,  che  fi  fece , quando  due  frazio- 
ni di  differente  denominazione  fi  ridufiero  a due  altre  deUa 
medefinta  denominazione , mentre  fi  fa  anche  quella  col  mol- 
tiplicare r antecedente  della  prima  ragione  pel  confegoente 
della  feconda,  e l’antecedente  della  feconda  pel  confeguente 
della  prima . 11  rifultato  della  prima  moltiplicazione  fi  ha  da 
porre  apprefib  al  primo  antecedente , il  rifultato  della  fecon- 
da fi  pone  dalla  parte  del  fecondo  antecedente,  poi  fra  loro 
fi  multiplicano  i confeguenti  delle  due  ragioni , e rifulta  il 
confeguente  comune . Compiuta  tutta  quella  operazione , fi 
vede  ritornare  il  primo  confronto , che  però , ciò  che  fi  è 
rifpofio  per  quello,  vale  per  quello,  e fi  conofee , fe  le  due 
ragioni  fono  limili , o dilTimili  fra  loro , c quale  di  efie  è la 
maggiore . Le  due  ragioni  date  fono  , la  prima  multipli- 
cazione  è 36 , la  feconda  è 30.  La  multiplicazione  de* confe- 
guenti produce  24 , dunque  le  due  ragioni  date  rellano  ri- 
dotte a quelle  due  |^,  e la  loro  dilfimilitudine  fubito  ap- 
parile dalla  difuguaglianza  de’  nuovi  antecedenti , e fi  cono- 
Ice , che  la  ragione  del  9 al  6 , a cui  corrifponde  la  ragione 
del  36  al  24 , è maggiore  di  quella  del  5 al  4, a cui  è cor- 
relativa r altra  del  30  al  24. 

XI.  Rifultano  ancora  le  limili  ragioni  da  altre  combina- 
zioni , che  lì  polibno  fare , col  riferire  alcune  grandezze  ad 
altre,  alle  quali  hanno  una  llelTa  egualità  di  ragione.  Quan- 
do fi  dice  egualità  di  ragione  , s’ intende  di  dire  una  cofa 
molto  differente  da  quella , che  fi  fuole  intendere , allorché  fi 
dice  ragione  eguale.  Conlillc  quella  differenza  in  ciò,  che  ha 
di  proprio  la  ragione  uguale,  e l’egualità  di  ragione  . La  pri- 
ma è un  mero  confronto  di  due  grandezze  uguali  fra  loro; 
la  feconda  è un  confronto  di  due  ragioni  limili  ; quindi  ne 
viene,  che  le  ragioni  uguali  fono  limili  fra  di  loro,  ma  due 
ragioni  limili  non  fono  fempre  ragioni  eguali.  Venendo  ora 
ad  accennare  quelle  ragioni  limili , che  rifulrano  dalle  diverfe 
combinazioni , fi  fcelgono  dicci  voci , alle  quali  già  è fiata  ap- 
propriata ciafeheduna  combinazione,  e fono  invertendo,  fer- 
Vini  andò,  per  egualità  ordinata  , per  egualità  perturbata,  per 
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CoMverJìone  di  ragione,  divìdendo»  componendo,  detraendo,  rac- 
coglìendo , e congiungendo . 

1.  La  prima  £ quede  voci,  cioè  {'invertendo  , fuppone 
una  combinazione  di  due  ragioni  flmili,  o fieno  quefte  di 
maggiore,  o di  minore  inegualità , che  poco  importa , e ri> 
folve , che  fe  fi  arrovefceranno  i confronti  de  i termini  delle 
ragioni , cioè  fe  i confeguenti  fi  paragoneranno  agli  antece- 
denti , le  ragioni  loro  rimarranno  fimili , onde  perchè  la  ra- 
gione del  9 al  4 è fimile  alla  ragione  del  al  12  , ancora 
invertendo,  la  ragione  del  4 al  9 farà  liofile  a quella  del  la 
al  27 , e non  vi  farà  altra  dillerenza,  fe  non  quella,  che  vi 
è fra  il  continente , ed  il  contenuto , contenendo  nel  primo 
confronto  gii  antecedenti  i loro  confeguenti , quando  nel  fe- 
condo gli  antecedenti  fono  contenuti  nello  Hello  modo  da  i 
loro  confeguenti. 

2.  La  feconda  voce  permutando  , fuppone  anch’  ella  una 
combinazione  di  due  ragioni  fimili , e ne  inferifce  due  altre 
egualmente  Umili , quali  fi  trovano  ne’  confronti  degli  anto< 
cedenti  fra  loro,  e de’  loro  confeguenti;  ficchè  ferbando  1’  e- 
fempio  di  fopra  propofio,  quella  nuova  combinazione  infe- 
rifce,  che  il  9 llarà  al  27 , come  il  4 al  12  , cioè , che  que- 
lle due  ragioni  faranno  fimili  fra  di  loro . 

3.  La  combinazione , che  fi  fa  coll’  egualità  ordinata  , 
prefcrive  due  ordini  di  fimili  grandezze,  e le  difpone  in  tal 
modo,  che  la  prima  del  primo  ordine  llia  alla  feconda,  co- 
me la  prima  del  fecondo  Ha  alla  feconda  del  fecondo  ordi- 
ne; e che  la  feconda  del  primo  dia  alla  terza  , come  la  fe- 
conda del  fecondo  Ha  alla  terza,  e così  di  nuno  io  mano  in 
ciafehedun  ordine  llicno  tutte  le  rimanenti  grandezze  fra  lo- 
ro , e poi  ne  inferifce , che  la  prima  grandezza  dei  primo  or- 
dine darà  all’  ultima , come  la  prima  del  fecondo  ordine  Ha 
alla  fua  ultima . Pofibno  confiderarlì  , come  grandezze  del 
primo  ordine  le  feguenti  9,  6 , 4,  e quelle  altre  27  , 18 , 12 
polTono  prenderli  come  grandezze  del  fecondo  ordine  . Le 
due  ragioni,  che  formano  le  tre  prime  grandezze,  non  vi  è 
chi  non  le  conofea  fimili  a quelle  due , che  refulrano  da  i tre 
termini  del  fecondo  ordine,  clTendo  tutte  fefquialtere,  dunque 
ancora  1’  efireme  ragioni  di  ciafeheduno  ordine  , cioè  del  9 
al  4,  e del  27  al  12 , per  egualità  ordinata  faranno  fimi- 
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Il  fra  loco , e realmente  lo  fono , perchè  fono  due  fefqiiU 
quarte. 

V egualità  perturbata  niente  meno  inferifce,  che  l’e^' 
guaina  ordinata , perchè  fuppone  anche  era  una  combinazio- 
ne di  .due  ordini  di  ragioni  limili,  ma  io  tal  modo  difpofte  , 
che  la  prima  ragione  del  primo  ordine  lìa  fimile  alla  fecon- 
da del  fecondo  ordine,  e la  feconda  del  primo  lia  fìmile  alla 
prima  del  lecondo  ordine , pei  qual  motivo  lì  chiama  una 
tale  egualità  perturbata , che  però  ancora  in  ella  l’ ultime  ra- 
gioni in  ciafeheduno  ordine  dovranno  erer  limili  fra  loro , ed 
in  tatti,  perchè  in  quelli  due  ordini  i6 ,8,  4,cheèilpri- 

^ ^ fecondo,  la  ragione  del  1 5 all’  8 

e limile  alla  ragione  del  io  al  t . e la  ragione  dell’  8 al  4 è 
limile  alla  ragione  del  20  al  io,  ancora  la  ragione  del  16 
ai  4 lara  limile  alla  ragione  del  20  al  5 , cioè  l’una,e  Tai- 
ra di  quelle  due  ragioni  làrà  moltiplice  quadrupla. 

....  quinta  voce  per  converfion  di  ragione  contiene  una 

combinazione  di  ragioni  limili . che  lì  trovano  fra  due  in- 
rrn-,  ® ciafchcduna  loro  parte,  dopo  che  le  date 

g n ezzc  fono  rimalte  divife  proporzionalmente.  Due  cran- 
proporzionalmente  divife,  quando  quella  par- 
r P"*""  corrifponde  all’altra,  che  li  le- 

grandezza 

fìeL  ’ r ognuna  delle 

chf  refl/fri  dalla  feconda  grandezza  , per- 

che  reHalTe  divifa  proporzionalmente  . Divife  dunque  in\al 

modo,  le  due  grandezze  rifultano  fubito  due  ragioni,  da  con- 
hdcrarf.  fopra  la  prima , e due  altre,  da  olIerÌrf.  fojra  Jz 
A ^ ‘■“S'pne  di  tutta  la  prima  grandezzata  eia. 

rimcn'jrad^  ^ di  tutta  la  feconda  pa- 

nmente  ad  ognuna  delle  fue  parti,  che  però,  fe  è vero,  che 

tutta  la  prima  grandezza  Uà  alla  prima  fua  parte,  come  tur- 
ta  la  feconda  grandezza  Uà  alia  prima  fua  ^arte  , farà  pur 
te  fua  la  prima  grandezza  llarà  alla  rimanen- 

nenm  fSa  nVrre°'”s- la  feconda  grandezza  Ità  alla  r.ma- 
dclla  orTLt  f.  ■ due  grandezze  date  il  27.  cd  il  12 

pa  mr  ^ 9 .e  quella  ftclla 

«^1  n feconda,  che  è d,  ben  fi  vede  , che  il  27 

p»  come,  il, 18  al  5,  dunque  ancora,  la- rag  ione  del  27  alla 

ri- 
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rimanente  fua  parte  i8  , dovrà  edere  fìmile  alla  ragione  delliv 
feconda  intera  grandezza  i8  alla  rimanente  Tua  parte  iz,  che 
è Ciò,  che  nfulta  dalla  converlìone  di  ragione..  . _ 

. 6.  Non  folo  dall' edere  divife  le  due  grandezze  propor., 
zìonalnience  , s’ inferifconu  le  due  accennate  Umili  ragioni,  ma 
fc  ne  in  fenico  no  tre  altre  , efprede  nelle  tre  feguenti.  voci , 
dividendo  , componendo  , e detraendo  . La  prima  di  quelle  tre 
voci  moitra  , che  fé  tutta  la  prima  grandezza  dà  alla  fua 
parte,  come  tutta  la  ibconda  grandezza  dà  alla  fua  parte  » 
ancora  dmdendo , la  prima  parte  della  prima  grandezza  darà 
alla  fua  rimanente  parte , coinè  la  prima  parte  della  feconda 
grandezza  dà  alla  fua  rimanente  parte  , e però  fe  la  ragiono 
del  z 7 al  9 è li  nule  a quella  del  1 8 al  6,  dividendo  la  ragio- 
ne del  9 al  (8,  farà  ancora  Umile  alla  ragione  del  d al  iz>  che 
fono  tutte  due  fubmuinplici  duple. 

7.  Che  fe  la  ragione  delle  parti  della  prima  grandezza 
folTe  limile  alla  ragione  delle  parti  della  feconda  grandezza/, 
in  quedo  calo  farebbe  componendo , la  ragione  di  tutta  la  pri- 
ma grandezza  ad  una  fua  parte,,  come  tutta  la  feconda  gran- 
dezza ad  una  fua  parte  , cioè  nell' efempio  precedente  il  27 
darebbe  al  9 , come  il  18  al  d. 

8.  Finalmente,  fc  la  ragione  di  tutta  l’ intera  grandezza 
27  all’intera  grandezza  18  fode  fimile  alla  ragione  di  una  fua 
parte  9 al  <S , che  è una  parte  della  feconda,  grandezza  , an- 
cora detraendo  il  iR,  che  è parte  rimanente  nella  prima  gran- 
dezza, darebbe  al  12,  che  è parte  rimanente  nella  feconda, 
come  tutta  la.  prima  grandezza  27  dà  a.  tutta  la  feconda  gran- 
dezza 18. 

9.  La  combinazione  delle  ragioni  limili,  che  rifultano 
dal  fommare  infìeme  più  ragioni , prefuppone  anch’  elTa  una  fe- 
rie di  ragioni  tutte  limili  : per  la  qual  cofa  una  fola , che 
non  folle  limile  all’  altre  in  tutta  la  ferie , baderebbe  per  di- 
druggere  quella  finulitudine , che  infcrifee  queda  voce  racco- 
gliendo;  dunque  fuppongliiamo , che  la  ferie  della  ragione  con- 
tenga tre , quattro ,.  o cinque  ragioni  tutte  fefquialtere , anco- 
ra la  fomma  di  tutti  gli  antecedenti  di  quede  ragioni,  para- 
gonata alla  fomma  di  tutti  i loro  confeguenti , produrrà  una 
ragione  fefqmaltera , che  fe  folle  data  una  lèrie  di  ragioni  fe-^ 
fquiterze , le  deicritte  fomme  averebbero  modrata  una  ragio* 

no 
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is6  La  Sciekza  delle  Grandezze 
pe  fefquiterza»  e in  una  parola  quel  nome  , che  conv6rreb>>' 
be  alle  ragioni  della  data  tene , farebbe  il  proprio  della  nuo« 
va  ragione , derivata  dalla  fomma  di  tutti  i fuoi  termini . Per- 
chè nella  fcguente  ferie  s*  7.  If.  &c.  tutte  le  ragioni  fona 
fhbfefquiquarte  , perciò  ancora  la  ragione  del  40  , che  è il  ri- 
iùltato  della  fomma  degli  antecedenti  al  50  , che  è rifultato 
dalla  fomma  de’  confcguenti , farà  una  ragione  fubfefquiquarra. 

IO.  L’ultima  voce  congimgendo , fuppone  una  combina- 
zione di  due  ragioni , gli  antecedenti  delle  quali  hanno  da 
clTere  divilì  proporzionalmente  in  ordino  a i loro  confeguen- 
ti.  Si  dividono  gli  antecedenti  proporzionalmente  in  ordine 
a i loro  confcguenti,  quando  le  due  parti,  nelle  quali  fi  di- 
vide ognuno  de’  due  antecedenti , fi  paragonano  a i confeguen- 
ti  loro  refpcttivi , e fi  vede , che  formano  delle  ragioni , che 
fono  fimili  fra  di  loro  onde,  fatta  quella  fuppofizione , fti- 
bito  fenza  errare  fi  determina  , che  congiungendo  le  llefle 
parti  in  ciafeheduno  antecedente,  e paragonandoli  il  rifultato 
agli  ftelfi  confcguenti,  in  quelli  paragoni  compariranno  due 
ragioni , che  faranno  fimili  fra  di  loro . Sia  1’  antcccjicnte  di 
Una  ragione  il  27  , ed  il  confeguente  il  18,  fi  divida  il  27 
in  12,  e ij  , ecco  fubito  due  ragioni  nuove,  la  prima  è la 
ragione  del  1 2 al  1 8 , la  feconda  è la  ragione  del  i s aho  fief- 
fo  18,  La  prima  fubfefquialtcra  , 1’  altra  fubfefquiquinta . Sia 
r antecedente  d’ un  altra  ragione  54 , ed  il  fuo  confeguente  fia 
il  36.  Il  54  è queir  antecedente ,.  che  ora  fi  ha  da  dividere 
in  due  parti , ma  quelle  due  parti  non  le  polTo  più  prendere 
ad  arbitrio , ma  le  ho  da  fare  con  quella  legge , che  la  pri- 
ma dia  al  16 , come  la  prima  dei  primo  antecedente  , cioè 
il  12,  Ita  al  18,  che  è il  lùo  refpettivo  confeguente , e che 
la  feconda  dia  al  fuo  Hello  confeguente  3d,  come  1’  altra  par- 
te del  primo  antecedente , cioè  il  15  Ha  al  18.  dunque  il  54 
non  lo  potrò  dividere , che  in  24 , e in  30 , perchè  folo  que- 
lle due  parti  Hanno  al  3*5  , come  le  parti  del  primo  antece- 
dente 12,  e 15  Hanno  al  18  , ed  ora  è , che  congiungendo 
il  12  col  15,  cioè  il  27  Hà  al  12,  come  il  24  -|-  30=  54  Uà 
al  36  , cioè  • che  la  ragione  di  tutto  il  primo  .antecedente  al 
fuo  confeguente  è limile  alla  ragione  di  tutto  il  fecondo  an- 
tecedente al  fuo  confeguente. 

Xll.  Ecco  fecondo  il  loro  ordine  polle  in  villa  quelle 
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Tratt.  II.  DELI*  Proporzioni  Cap.  L • 
principali  combinazioni,  dalle  quali  derivano  le  limili  ragio-' 
m,  e della  verità  loro  ne  (ìamo  tanto  fìcuri,  quanto  liamo 
certi  di  quello  alTioma , fopra  cui  tutte  li  fondano , quale  è , 
che  liccome  dal  vero  non  nafce  il  fallo , ma  il  folo  vero» 
così  dal  limile  non  può  inferirli  il  diUìniile,  ma  il  folo  limi- 
le . Eil’endochè  dunque  tutte  le  date  combinazioni  contengo-- 
no. ragioni  , che  li  fuppongono  eguali  ad  una  terza,  o che 
hanno  ad  ella  lo  dclTo  riguardo , è neceflario  però , che  ab- 
biano ancora  da  eli'erc  fra  loro  limili . L' infallibilità  di  un 
tale  alTioma  li  dimollra  così  ; Ila  la  ragione  del  9 al  6 limile 
alla  ragione  del  12  all’ 8 , e la  ragione  del  27  al  18  limile 
alla  llella  ragione  del  12  all’  8 , che  li  prende  come  una  ter- 
za ragione , egh  è manifello , che  dividendo  il  maggior  ter- 
mine della  prima  ragione  pel  minore , il  quoziente  farà  1 > 
uguale  al  quoziente  della  divilìone  del  maggior  termine  della 
terza  ragione  pei  minore,  ma  ancora  il  quoziente  della  fe- 
conda ragione  è limile  al  quoziente  della  medellma  terza  ra- 
gione. Dunque  le  due  date  ragioni  del  9 al  6,  e del  27  al  18 
avranno  io  Hello  quoziente , e lo  ftellb  cfpcHiente , ma  quan- 
do gli  efponenti  foiio  gli  AelII , le  ragioni  fono  Amili,  come 
fi  è detto  nella  definizione  delle  ragioni  Amili , dunque  le  ra- 
gioni , che  fono  Amili,  ad  una  terza  fono  Amili  fra  di  loro . 

Xlll.  Un  altra  terza  maniera  per  far  rifultare  le  ragio- 
ni Amili,  ce  la  fomminiAra  la  multipUcazione,  e la  diviAone, 
ed  in  quattro  caA  queAe  A manifeltano. 

.1.  Propone  il  primo,  che  fé,  1 due  termini  di  una  ragio- 
ne A mulnplichcranno  per  un  multiplicante  comune,  compa- 
rirà ne*  rifuirati  una  ragione,  che  farà  Amile  alla  data  . La  ra- 
gione , che  A fuppone  data  A j del  6 al  3 , il  termine  multi- 
plicante Aa  il  4,  rifulteranno  da  queAa  multipUcazione  queAi 
due  termini  24 , 12,  che  hanno  fra  loro  la  AeAa  ragione 
del  tf  al  3. 

2.  La  diviAone  è quella,  che  nel  fecondo  cafo  rooAra  la 
Aefla  cofa  ne*  quozienti , che  ella  ci  lafcia  , nati  dal  dividere 
i termini  della  ragione  per  un  comune  diviforc , per  la  qual 
cofa,  elfendo  la  ragione  data  del  12  all’  8 , perché  i Tuoi  ter- 
mini A dividano  per  il  4,  la  ragione  de’ quozienti  3,02 
efactamente  corrifponderà  alla  ragione  del  1 1 all’  8. 

3.  Sceglie  il  terzo  cafo  due  ragioni  Amili  , per  c Tempio 
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ss8  La  Scienza  delle  Geandezze 
la  ragione  del  *7  al  18,  e del  al  6»  che  fono  due  ferquial- 
lerei  e dà  un  divifore  coniane  agli  antecedenti»  ed  un  altro 
a i confegaenti , e luodra,  che  t quozienti  nati  dalla  divilìo* 
ne  degli  antecedenti,  hanno  fra  loro  la  llefla  ragione  , che 
fi  vede  ne'  confeguenti  » come  la  ragione  de'  quozienti , riful- 
tati  dalla  divifione  de’  confeguenti,  è fi  nule  alla  ragione  de' 
dati  antecedenti.  Divifi  dunque  gli  antecedenti  delle  due  ac- 
cennate ragioni  per  3,  i quozienti  p , e 3 faranno  una  ragione 
fintile  alla  ragione  del  18  al  6,  e divifi  i confeguenti  pel  2, 
la  ragione  de’  quozienti  9,63  farà  la  fiefia , che  la  ragione 
degli  antecedenti  27,  p.  c. 

4.  Il  quarto  cafo  lo  ripiglia  la  mukiplicazione  , che  fi  fa 
degli  antecedenti , e de  i confeguenti  delle  ragioni  fìmili  per 
il  comune  moltiplicante,  mentre  moftra,che  i prodotti  dal- 
le moltiplicazioni  degli  antecedenti,  hanno  fra  loro  la  ragio- 
ne de  confeguenti,  ed  i prodotti  dalla  multiplicazione  di  que- 
lli danno  fra  loro , come  gli  antecedenti  ; ed  in  fatti  fe  fieno 
date  le  ragioni  del  27  al  18  , e del  p al  5,  perchè  i termini 
loro  fi  moltiplichino  per  il  3 , nei  primi  due  prodotti  81  27 . 
Si  vede  la  ragione  del  18  al  d,  cioè  la  ragione  de  i confe- 
guenti, e ne  fecondi  prodotti  54  18.  coihparifce  quella  del 
27  al  9 , cioè  quella  degli  anrecedcntt 

Quelli  quattro  ultimi  cali  ugualmente  concludono  con 
verità  la  fimiglianza  delle  ragioni , che  gli  altri  fopra  accen- 
nati , perchè  ofièrvandoli  nella  divifione , che  il  divifore  da  al- 
la grandezza,  che  fi  divide,  come  l'unità  al  quoziente,  e che 
trattandoli  del  multiplicare,  fra  il  multiplicante  , e il  prodot- 
to fi  trova  la  defla  ragione,  che  vi  è fra  l’unità,  td  il  nu- 
mero da  multiplicarfi , abbiamo  fubiro  nei  due  cali , che  ci 
ha  propodi  la  divifione,  e la  multiplicazione,  come  parago- 
nare gli  efponenti  delle  ragioni  ad  una  terza  ragione  , per  ve- 
derli, che  fono  uguali  fra  loro,  che  è quello,  che  fi  richie- 
de, acciocché  le  date  ragioni  fieno  Umili. 

XIV.  Gli  efempj  fopra  de  i quali  fi  fono  fatte  cadere  tut- 
te le  combinazioni,  che  ci  rilevano  due  ragioni  limili,  fi  fo- 
no prefi  da  i numeri  per  far  vedere  in  un  tratto,  e con  mol- 
ta lemplicità  quell’ evidente , che  fubiro  non  apparilce  , fe  in 
altra  forte  di  quantità  fi  dabihfca  un  qualche  confronto  . Le 
parti  componenti  del  numero  fono  fàcili  a rifeontrarfi  o ugua- 

U. 


Digitized  by  Coogle 


TrATT.  IL’  DELLE  PsOPORZÌOMl  CaP.  L SJJ 
lì , t)  ìtmili  alle  parti  di  un  altro  / che  però  bada  qualunque 
piccola  olFervazione  di  chi  le  maneggia;  laddove  non  com- 
panfce  con  eguale  facilità  la  natura  m quelle  parti,  dalle  quali 
nliilta  una  quantità  continua , nè  lì  può  vedere  in  una  occhia- 
ta, fé  i paragoni  fieno  razionali , o irrazionali  ; come  accade  • 
che  fono  tali,  quando  le  quantità  fono  di  quelle, che  fi  dico- 
no incemmeHfurebift . Dovendoli  per  tanto  ora  trattare  di  que- 
lle grandezze,  avanti  ad  ogni  altra  cofa,li  ha  da  determma- 
re  la  loro  natura,  per  conofcerle,  che  cofa  fono,  quali  fono» 
.e  come  ne  loro  confronti  li  abbia  da  operare,  per  determina- 
.re  quell’ ordine,  o relazione,  che  poiTono  avere  fcambievol- 
mente . 

XV.  Le  grandezze  C dicono  ìncommettfurabìU  allora  quan- 
do non  lì  può  avere  una  nùfura  comune , che  fia  capace  di 
mifurarle.  Quella  è la  comune  mfura,c\ì&  elàttamente,e  fen- 
za  alcuno  avanzo,  mifura  due  date  grandezze,  e perchè  fia 
tale  non  importa  niente , che  un  diverto  numero  di  volte  fia 
contenuta  dalT  una,  e dall'altra,  ma  folo  ù deve  attentamen- 
te olièrvare,  che  non  rimanga  un  qualche  avanzo, il  quale  fe 
vi  fbnè,  quello, febbene  infinitamente  piccolo, ci  goallerebbe 
la  comune  mifura,  che  per  tale  più  non  fi  conofcerebbe  re- 
lativamente alle  due  date  grandezze , ma  fblo  forfè  in  ordine 
a due  altre , che  la  potelfero  contenere  perfettamente . Ogni 
numero  prefo  per  confrontarlo  con  un  altro  generalmente  par- 
landò , è una  grandezza  commenfurabile , perchè  quando  mai 
non  li  trovalFe , che  il  z il  3 il  4 &c.  lo  miliiraile , l’ unità , 
farà  Tempre  una  comune  mifura , che  mifurerà  compitamente 
qualunque  pumero.  Per  efempio  quantunque  il  17,  ed  il  19 
fieno  due  numeri,  che  non  polTono  elTere  mifurati,  nè  dal 
due , nè  da  qualunque  altro  numero  , di  lui  maggiore  poflb- 
no  nulla-  meno  ellere  mifurati  dall’  unità , che  però  dove  re- 
lativamente a tutti  gli  altri  11  dovrebbero  dire  incommenlù- 
rabili , rifpetto  all’  umtà  acquillano  la  condizione  di  due  gran- 
dezze commenfurabili.  Non  accade  la  hefla  cofa  fe  fi  confide- 
rino  altre  quantità , mentre  di  quelle , per  dire  il  vero , fe 
molte  fono  commenfurabili,  fe  ne  trovano  anche  molte  altre, 
che  non  fono  tali , e che  però  fi  hanno  da  porre  fono  la  fpe- 
cic  delle  quantità  incommenfurabili.  Non  richiede  il  luogo 
prefente,  che  di  tutte  fe  ne  faccia  una  dillinta  numerazione, 
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2^0  La  ScìenzÀ  DEitE  Grandezze  . 
laonde  fé  di  paflTaggio  accenniamo  , che  la  diagonale  di  tin 
quadrato  è una  (quantità  incommenforabile  al  lato  dello  lleflò 
quadrato  > e che  lono  incommenfurabili  le  radici  di  due  gran» 
dezze  quadrate ■ o cube»  che  non  hanno  per  efponente  della 
loro  ragione  numeri  quadrati,  o cubi',  c che  pure  fono  in> 
commenfurabili  fcambievolmentc  quelle  quattro  grandezze , 
che  ci  producono  una  ferie  continuata  di  limili  ragioni , quan- 
do la  ragione  delle  edreme  non  corrifponde  ad  una  ragitme  , 
che  lì  polla  trovare  fra  numero , e numero , noi  riportiamo 
tali  efempj , perchè  non  fi  dubiti , che  realmente  li  diano  que- 
lle grandezze  ; che  pure  hanno  luogo  anche  nella  fpecie  dd- 
la  quantità  difereta , e le  troviamo  in  quei  numeri , che  alcu- 
ni dei  Matematici  chiamano  irraùonal't , o , ed  altri  li 
dicono  inejfabilì , o Geometrici , e che  noi  al  lùo  luogo  gli  ab- 
biamo denominati  Potenze  imperfette  come  ^5 , ijq  &c. 
purché  non  fe  ne  combinino  due  di  loro  in  tal  modo,  che 
cllcndo  ridotte  ad  una  efprellione  minore  , abbiano  dopo  il 
* fegno  radicale  la  medefima  quantità , mentre  quando  ciò  fegue , 
anche  quelle  appartengono  alle  grandezze  eommenlurabili,  e 
li  può  cfprimere  il  loro  riguardo  in  una  ragione  di  numero  a 
numero,  come  fi  vede  in  quello  efempio,  in  cui  ridotte  le  due 
potenze  V45 , y/io  ad  una  più  femplice  efpreflione  quale  è 
3V5,  Ws>  Si  trova,  che  la  loro  ragione  c la  fiefia  della  ra- 
gione del  3 al  2 . ' 

^ XVI.  In  cafo  che  dunque  fieno  date  alcune  grandezze  in- 
' commenfurabili , perchè  fi  abbia  a determinare  quella  ragio- 
ne, che  può  aver  luògo  fra  elle,  dee  avvertirli  quello  , che 
già'fopra  fi  è detto,  cioè,  che  i prodotti  di  due  multiplica- 
zioni  fatte  con  i moltiplicanti  difuguali , formano  una  ragione , 
che  corrifponde  a quella  de  i multiplicarori  difuguaK,  che  per 
tanto  fe  le  grandezze  fono  incommenfurabili , è bene  vedere , 
fe  almeno  fi  può  venire  in  cognizione  di  efii  moltiplicatori  di- 
'fuguaii,  perchè  la  loro  ragione  è quella,  che  fi  trova  fra  le 
grandezze  tncommenlbrabili . Si  è inlègnato  nel  Capitolo  IV. 
del  Primo  T rattato , come  quelli  multiplicarori  fi  polTono  ri- 
trovare , e la  regola  è la  flefla , che  quella , la  quale  c*  info- 
gna , come  li  riducono  ad  una  erprelTione  piò  femplice  le  ra- 
dici forde,  memre,  trovara  quella  efprellione,  i termini  dif- 
ferenti, che'prcccdeianno  i fogni  radicali , faranno  quelli  llef- 
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Tratt.  II.  Dtixt  Proporzioni  Gap.  I.  adr 
'{i,  che  ci  faranno  conofcere  la  qualità  di  quella  ragione,  che 
può  trovarli  ira  le  due  dare  grandezze  incommenfurabili , on< 
de  ritorna  a verificarli  ciò , che  or  ora  dicevamo  in  prò- 

J)oriTo  del  dato  efempio  v'45  • • cioè  > che  in  quello  ca- 

b le  grandezze  date  comparìfcono  in  qualche  modo  avere  la 
natura  delle  grandezze  commenfurabili. 

XVII.  La  commenliirabilità  di  tali  grandezze  può  ritro* 
varfi  in  due  modi , o per  via  della  multiplicazione , o per  via 
della  divifìone.  Se  noi  moltiplicando  i termini  delk  grandez- 
ze propolle  veggiamo,che  rifulta  per  prodotto  un  quadrato, 
tanto  bada,  perchè  fieno  quede  grandezze  commenfurabili,  co- 
me pure,  fé  dividendoli  una  grandezza  per  l’altra,  ci  lafcia 
la  divilione  un  quoziente , che  lìa  un  numero  quadrato , an- 
che in  quedo  cafo  fi  trova  la  commenfurabilità  nelle  grandez. 
ze;  onde  per  quedi  motivi  fi  può  dire,  che  fono  commcnfu- 
ral^i  fra  di  loro  le  due  grandezze  c quede  altre 

due  Vs  > V27  > giacché  il  rifultato  dalla  moltiplicazione  delle 

(irìme  due,  cioè  il  144  è un  numero  quadrato , come  ancora 
o è il  quoziente  9 , che  ci  è lalciato  dalla  divilione  del 
pel  3 . Non  fono  già  commenfurabili  quede  altre  grandezze 
' > c V3  » mentre  non  li  può  dimodrare  in  qual  modo  il  a 

contenga  la  come  fi  può  modrare,  che  V&  da  a Vi 8 in 
quella  goifa.  che  da  il  a al  3 , e che  la  ragione  di  V3  aV^7 
è la  ddfa , che  quella  dell’uno  al  3.  Per  capire  una  tal  veri- 
tà bifogna  dabilire,  che  il  rifultato  dalla  multiplicazione  del- 
le radici  di  due  quadrati  è un  prodotto  , a coi  fe  fi  paragona  il 

{«rimo  quadrato  mette  in  vida  una  ragione,  che  è fimile  a quel- 
a , che  ha  lo  delTo  prodotto  paragonato  al  rimanente  quadra- 
to. Si  prendono  perciò  i due  quadrati  t6,  25,  la  radice  del 
primo  e 4,  la  radice  del  fecondo  è ; il  rifultato  della  molti- 
plicazione del  4 per  il  5 è zo , al  quale  il  lò  ha  quella  ra- 
gione, che  egli  dedo  ha  al  25  , cioè  la  ragione  del  16  al  20,  è 
la  medefima  della  ragione  del  ao  al  25  per  edere  l’una,  e V 
altra  fubfuperparticolare  , ovvero  fubfèlqoiqoarta.  L’  efempio 
veramente  è sì  chiaro , che  non  ferve  ora  ricercare  altra  pro- 
> va  F>cr  adicurarci  della  verità  di  cui  fi  tratta.  Queda  niente 
di  meno,  fi  vuole  aggiugnere  per  dimodrare  fu  qual  fonda- 
mento fi  appoggi.  Si  prenda  per  tanto  la  radice  del  16, che 
c 4>  e la  radice  del  25»  che  è 5 , e manifedo  in  primo  luo- 
go» 
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i6i  La  Scienza  delle  Grandezze 
gOfche  la  prima  radice  multipiica  due  differenti  quantità  «cioè 
prima  (e  (leda . e poi  la  feconda  radice  > dunque  i due  rifulu* 
ti  i6,e  20  .dovranno  dare  fra  loro,  attefo  quello,  che  in 
quedo  Aeffo  Capitolo  lì  è notato  qui  (opra,  come  i termùii 
multipjicati  4,  e s.  Similmente  la  leconda  radice  5 • multipli* 
ca  anche  ella  due  differenti  grandezze . cioè  la  prima  prepa- 
rata radice,  e poi  fe  Iteffa  ; che  però  per  l’accennato  motivo 
li  prodotti  20,  e 23  , dovranno  dare  fra  loro,  come  le  gran- 
dezze multiplicate  4,  e 5 ; ma  quando  due  ragioni  hanno  lo 
deffo  confronto  ad  una  terza  o uguale  • o limile,  fono  limi- 
li , o uguali  fra  di  loro , dunque  le  ragioni  del  1 d 0I  20 , e 
del  20  al  %St  che  hanno  lo  delio  confronto  alla  ragione  ugua- 
le del  4 al  5 > faranno  uguali  fra  loro . Che  è qittllo , che  li 
voleva  provare.  Ciò  prefuppodo  . Noi  nell’  efempio  dato  di 
VS , e di  y/i8,  come  nell'  altro  di  v/3  , e y/tj  * damo  mi 
cafo  di  avere  una  ragione  comune , a cui  fi  poffano  paragona- 
re le  ragioni  date , e queda  ragione  la  foraminidrano  nel  pri- 
mo efempio  le  grandezze  z ,e  3, nel  fecondo  le  altre  i > e 3 > 
che  li  conliderano , come  le  radici  di  quelle  grandezze  qua- 
drate, che  fono  date  propode  ; dunque  non  è da  dubitare , 
che  le  prefcritte  quantità  lieno  fra  loro  commenfurabili  nel 
modo , che  già  lì  è debilito , 

XVIll.  Una  ferie  quale  è queda  Un  qui  delcrirta  , di  va- 
>#ie  ragioni , che  in  diverfe  maniere  li  tòno  vedute  fra  loro  li- 
mili, non  folo  lì  può  Affare  in  quei  termini, che  appartengo- 
no alla  quantità  defcritra , ma  altresì  negli  altri , che  fono  i 
più  generali , perchè  li  applicano  a qualunque  fpecie  di  eden- 
lione , voglio  dire , che  le  deffe  combinazioni , per  vedere  le 
ragioni  limiU  fra  di  loro,  li  fanno  ancora  in  una  ferie  di  ra- 
gioni , delle  quali  i termini  lì  fpeciiicano  colie  lettere  dell’  AL 
fabeto . Non  darò  ora  a numerare  di  bel  nuovo  quei  molti  cali , 
che  li  fono  già  apportati,  per  fame  vedere  queda  verità  colla 
pratica,  ma  mi  ridringerò  a due  foli, che  li  poffbno  ricevere» 
come  fondamenti  per  tutti  gli  altri . Quella  limilitudine , che 
rifulta  nelle  ragioni,  che  hanno  due  antecedenti , e due  con- 
feguenti , fembra  la  più  neceffaria  ad  avvertirli  in  cafo  di  do- 
vere operare  con  lettere , liccome  quella , che  lì  rileva  dalle 
date  grandezze,  quando  fono  della  natura  delle  incommenfura- 
bili . Con  qual  metodo  dunque  li  dovrà  operare  per  conofce- 
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te  II  prima  fimilitudine  ? il  metodo  niente  è direrfo  da  quel- 
lo , che  (ì  od'ervò , parlandoli,  nel  Capitolo  L della  parte  fe- 
conda del  primo  Trattato,  del  modo  di  ridurre  due  frazioni 
di  diverfo  denominatore  ad  altre  due , che  lo  avellerò  il  me- 
delìinoiche  però  anche  in  quello  luogo  pollo  in  pratica  quel- 
r infegnamento , che  là  li  dava , li  vedrà  la  did'erenza  delle 
due  ragioni,  fe  non  daranno  limili,  o sì  pure  comparirà  la  lo- 
ro iimilirodine . Eccone  per  tanto  un  efempio  : la  prima  ra- 
gione lia  di  de  »d  f,  la  feconda  lìa  di  g b ad  / , li  hanno  da 
multìplicare  m croce  i dati  termini , e dalla  prima  moltiplica- 
zione nfulta dei,  liccome  dall* altra gbf,  e nnalmente la  mol- 
tiplicazione de  i confegue  iti  produce  fi,  dunque  le  nuove  ra- 
gioni comparifcono  dei  id  fi,  e gb  f ad  fi,  ma  gli  ante- 
cedenti di  quelle  due  ragioni  date  fono  affatto  diverfì  -,  dunque 
le  ragioni  date  fono  affatto  dilfimili.  Siena  date  ora  due  al- 
tre ragioni  ab  z z,  ac  z d,  fatta  la  riduzione  fi  averanno  ne  i 
luoghi  loro  abd  a zd , acz  z zd,  e perchè  negli  antecedenti 
vi  fono  alcune  lettere , che  fono  le  lleffe , però  le  due  ra- 
gioni date  averanno  da  poterli  affomigliare  in  qualche  parte, 
e rimarrà  quello  , in  coi  non  potendoli  trovare  limili,  faran- 
no diSèrcnti  fra  loro . Si  è dunque  veduto , come  in  quello 
cafo  ancora  , in  occorrenza  di  avere  alle  mani  quantità  elpref- 
fe  per  lettere,  li  può  avvertire,  fe  fono  limili.  PalTando  ora 
al  fecondo  cafo , fì  propongano  quelle  due  grandezze 
e \/càd\J> , e li  vuole  vedere  , fe  fono  commenfnrabili . lo  tro- 
vo, che  dividendoli  la  prima  di  quelle  c^^ccdi^cr  cfdd,  fi 
ha  per  quoziente  cc.  Similmente  dividendoli  l’altra  cdd-\df 
per  c-\d,  rimane  il  quoziente  dd,  ma  quelli  due  quozienti 
fono  due  quadrati , de  i quali  le  radici  fono  c , d,  dunque 
le  due  date  grandezze  fono  commenfurabili,  e li  porrà  efpri- 
mere  il  loro  riguardo,  dopo  che  laranno  ridotte  alla  efprcf- 
llone  più  femplice  c^cXdd , dy/evf>  con  dire,  che  Hanno  fra 
loro  come  c ai  d,  ed  ecco  pure,  come  ancora  nel  fecondo 
calo  propolla , li  ha  da  operare  per  riconofcere , le  le  da- 
te quantità  irrazionali,  efprelTe  con  lettere,  fono  commen- 
furabili . 

XIX.  Abbiamo  qui  Ibpra  alTerito,  che  una  qualche  vol- 
ta è necclfario  trovare  una  comune  mifura  per  potere  cono- 
fcere  quando  le  date  grandezze  fono  commenfurabili , voglia- 
mo 
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mo  ora  aggiugnere  quel  modo,  che  è il  più  facile  perriulcìre 
in  una  tale  incumbenzat  quando  bifogni . In  due  modi  lì  può 
trovare  la  comune  miLra»  il  primo  infegna  a trovare  la  più 
grande,  che  lia  polTibile,  il  fecondo  infegna  a trovare  la  più 
piccola  grandezza  , che  polTa  elTere  divifa  dalle  due  date . Per 
avere  la  prima  lì  ha  da  levare  la  minore  grandezza  dalla  mag- 
giore, cd  olTervare  fe  l’avanzo,  di  cui  la  maggiore  fupera 
la  minore,  mifura  quella  efatramente.  In  calo  che  la  miluri , 
quello  avanzo  lì  dice, che  è la  mifura  maggiore  di  tutte  quel- 
le , che  li  polfono  preparare  per  quell’  ellètto . in  cafo  poi  » 
che  un  tale  avanzo  non  mifun  efattillìmamente  la  più  picco-' 
la  grandezza,  quello  lì  deve  levare  da  quella,  e così  di  ma-< 
no  in  mano  ogni  altro  avanzo  fi  ha  da  levare  Tempre  dalla, 
minore,  finche  lafci  una  difièrenza,  che  elàttamente  mifurila’ 
' più  piccola  grandezza , e quella  differenza  è quella , che  li  deve 
avere  per  la  comune  mifura  più  grande,  che  fi  pofsa  tro-- 
vare,  per  mifurare  le  date  grandezze.  L'operazione  è la  llef-. 
fa , che  quella  , che  da  noi  fi  fa  quando  occorre  d' impicco- 
lire una  data  frazione. 

XX.  Per  trovare  adefso  quella  più  piccola  grandezza  , che 
deve  efserc  divifa  dalle  due  date,  fi  ha  da  cercare  il  più  pie-, 
colo  diviforc  di  quelle  due  grandezze , di  poi  li  ha  da  multi- 
plicare ciafeuna  di  efse  con  uno  di  quelli  divilbri , con  tal  me- 
todo, che  il  primo  divifore  più  piccolo  multiplichi  la  gran- 
dezza maggiore  data,  ed  il  maggiore  divifore  multiplichi  la 
più  piccola  > da<  tali  multiplicazioni  deriverà  un  rifultato  llef> 
io , che  farà  quella  grandezza  la  più  piccola , trovata  capace 
di  efsere  divifa  da  tutte  due  le  date  grandezze.  Il  più  picco- 
lo divifore  del  30,  per  ragione  di  efempio,  è U 11  più  pic- 
colo divifore  del  45  è il  3 , dunque  multiplicando  il  30  per 
il  3 , rifulierà  90,  e multiplicando  il  45  per  il  due,  nfultetà  90. 
Sicché  il  90  è la  più  piccola  grandezza , che  potrà  efsere 
efaTtamente  divifa  dalle  due  date , cioè  dal  30 , e dal  45 . 
Affine  però,  che  quella  operazione  trovi  Tempre  il  numero, 
che  fi  cerca,  è neceflàrio,  che  i due  numeri  divifori  dati  ab> 
biano  effi  un  comune  divifore  ; onde  per  mancanza  di  quella 
condizione  non  fi  può  trovare  colla  data  regola  il  più  pic- 
colo numero,  che  fia  capace  a dividerfi  dal  27.  e dal  55.  de 
quali  i minori  divilbri  fono  3,65. 

CAP. 
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Tratt.  il  delle  Proporzioni  Gap.  IL 
CAP.  IL 

Della  ProporzìoHe , fua  natura,  e fue  digerenti  maniere . 

I.  ■pxOpo  di  avere  ftabiliti  quei  varj  cafi , da'  quali  rifultano 
I * varie  fpecie  di  ragioni»  che  fono  finiili  fra  di  loro  , 
s’tntriprende  a difcorrere  di  ciò  , che  nafce  dal  combinate 
inlieme  le  limili  ragioni.  Quella  è la  proporzione,  la  quale, 
quando  li  trova  fra  le  grandezze , effe  diventano  di  una  con- 
dizione più  ragguardevole , e ci  fanno  vedere  quel  nobile , e 
quel  bello,  che  da  loro  deriva  in  quelle  cofe,  che  lì  dicono 
dfere  fatte  con  proporzione . T ratteremo  per  tanto  nel  pre- 
fente  Capitolo  della  proporzione , e della  fua  natura , e per- 
chè non  in  un  fol  modo  nafeono  1«  proporzioni  nelle  cofe, 
parleremo  pure  di  quelle  varie  maniere  con  quell’  ordine , e 
chiarezza , che  più  converrà  ad  una  tale  materia. 

11.  La  proporzione,  fe  li  ha  da  dire,  che  cofa  è,  pof- 
lìamo  chiamarla  una  fìmilitudine  di  ragioni,  e con  ciò  ven- 
ghiaino  facilmente  ad  olTervare,  come  ella  lì  dilUngua  dalla 
ragione,  che  l’abbiamo  definita  al  fuo  luogo  un  confronto 
di  due  grandezze . Queda  ditlèrenza  vi  è ancora  fra  la  ragio- 
ne , e la  proporzione , che  dove  due  fole  quantità  fervono 
per  llabilire  una  ragione,  almeno  tre  fono  necelTarie  , fe  li  ha 
da  vedere  una  proporzione  , e quelle  ancora  non  balla  , che 
fieno  tre  quantità  in  qualunque  maniera  prefe,  ma  bifogna, 
cLe  forniipo  due  limili  ragioni;  il  17  , il  11  , ed  il  6 fono 
tre  quantità , ma  non  per  tanto  fra  effe  fi  trova  la  propor- 
zione, perchè  il  non  Uà  al  iz  • come  il  iz  al  6 , onde 
perchè  li  rendano  capaci  ad  elfere  termini  di  vera  proporzio- 
ne, bifogna  feemare  il  17  di  tre  unità,  che  così  nell’  avanzo 
fi  ottiene  quel  termine,  che  cogli  altri  due  ci  ferve  per  efem- 
pio  di  una  proporzione  . 

IH.  Ha  quello  di  proprio  la  proporzione,  che  fecondo 
la  jaria  diilribozione  de’  Cuoi  termini  elfa  lì  vana , ed  acqui- 
lla  una  nuova  natura , per  ragione  di  cui  dee  dirli . che  fono 
tre  differenti  proporzioni  quelle , che  nominiamo  proporzione , 
diretta , proporzione  indiretta , e proporziorx  recìproca  . La 
prima  è tale,  quando  i termini  fi  difpongono  in  tal  modo, 
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che  il  prima  Uà  al  fecondo , come  il  fecondo  al  terzo  > come 
il  terzo  al  quarto,  &c.  ovvero  » allorché  la  ragione  del  pri- 
mo al  fecondo  è la  Ueffa , che  la  ragione  del  terzo  al  quar- 
to , ed  ecco  perchè  una  tal  proporzione  (1  nianilèlla  ora  fot- 
to  il  nome  di  proporzione  continua,  ed  ora  fotto  l’altro  di 
proporzione  difcreta  ^ e la  dii&renza  deir  una  , e dell’  altra 
ben  fubica  apparifce^  allorché  li  oiferva,  che  i termini  della 
proporzione  continua  formano  una  ferie  di  ragioni,,  che  fono 
tutte  fra  loro  limili,  quando  quelli  della  proporzione  difcre- 
ta compongono  una  ferie  di  ragioni , che  interrottamente  foto 
fono  limili , e non  andantemente..  In  quelli  termini  i6 , 8 , 
4 , t ,.  noi  abbiamo  una  ferie  di  tre  ragioni  duple  , che  non 
le  abbiamo  in  quelli  altri  10,5,  30 , 1;  , perchè  la  ragione 
di  mezzo , cioè  del  5 al  3.0  non  è limile  alle  ragioni  ellreme 
del  to  al  5;  » e dei  30  al  if.. 

La  proporzione  è indiretta-,  fe  i termini  fuoi  fono  raL 
mente  difpolH,  che  il  primo  llia  al  terzo,  come  il  quarto  al 
fecondo , onde  perchè  nella  ferie  di  quelle  quattro  grandezze 
16,  2 , 8,  4 li  verifica  ima  tal  cofa,  però  la  proporzione, 
che  è fra  eili,  lì  ha  da  dire  indiretta..  L’  ultima  proporzio- 
ne, che  abbiamo  chiamata  reciproca,  rilulta  dalla  difpolìzio- 
ne  de’ termini  in  quell’ altra  maniera  , che  il  primo  llia  al  fe- 
condo , come  il  quarto  al  terzo ..  Si  vede  tale  difpofizionc  in 
quella  ferie  i5,  8 » 2 ^ 4 , dunque  ella  potrà  mollrarcl  L’efcm- 
pio  di  una  proporzione  reciproca  . 

IV.^  Vi  è una  retala  per  poterci  aflicurare^  quando  le 
date  grandezze  fono  proporzionali,  o nor»  lo  fono,  e ce  la 
fomminillra  la  mnlrq>UcazioDe  delle  medefune  , che  s’  intra- 

f rende  difièrentemence fecondo  la  dilièrente  proporzione  . 

rima  dunque  di  venire  a quello  di  moltiplicare  le  grandez- 
zc , bifogna  dererminarft  ad  una  proporzione , ed  ellendo  la 
diretta  , noi  troveremo  » che  le  grandezze  date  conlerve- 
ranno  tal  proporzione,  fe  i rifùltati  dalla  moltiplicazione  del- 
le ellreme , e delle  intermedie  làranno  uguali , in  altra  manie- 
ra non  farebbero  proporzionali  dt  proporzione  diretta  » ed  in 
fatti  quelli  quattro  termini  16,  8,  2 non  hanno  fra  loro 

la  proporzione  diretta,  perchè  il  32  , che  è il  rifultato  degli 
ellremi  è differentillìmo  dal  40 , che  è il  rifultato  degli  inter- 
medj,  ma  fono  bene  proporzionali  quelli  altri  quattro  i<$,  8 1 
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4 , 1 > perchè  intrapteia  Ja  defcritta  jnulnphcaziooe  , rifulca 
nell'  una  , e neU’altra  lo  lleflò  prodotto , cioè  il  3 1 . Per  ri- 
fcooirare , fe  i termini  Tono  proporicionali  di  proporzione  in^ 
diretta , fi  Jha  da  mulnpiicare  il  primo  pel  lècondo , «d  il  ter- 
zo pel  <qaarto  > e vedere  fe  rifultano  prodotti  uguali , come 
dovranno  rifultare , ie  verameme  fra  i quanrd  termini  dati  li 
trova  tal  proporzione*  L'démpio  di  ibpra  dato  16,  2,S,  4 
è a propofito  per  far  conolcere  qudlo , che  ora  fi  dice , tic. 
fcendo  cfattilfunamenTc  uguali  i rtfuluti  xichielli . 

Nella  proporzione  reciproca  i prodotti , che  hanno  da 
elTere  uguali  fono  quelli , che  derivano  dalla  niultiplicazione 
del  primo  termine  dato  per  il  terzo , e del  quarto  per  il  fe- 
condo ; c perchè  ciò  fegue  appunto , fe  li  moltiplicano  con 
quella  legge  i termini  16,8,  1,4,  quindi  è , che  di  fopra 
fi  chianarono  tali  termini  reciprocamente  proporzionali. 

Accade , che  non  fempre  fi  ha  da  rifcontcare  Ja  pro- 
porzione di  quattro  termini , ma  una  qualche  trolta  ne  fono 
dati  tre  foli , che  però  gli  troveremo  anche  quelli  «ffisre  fra 
di  loro  proporzionali  , fe  il  prodotto  dalla  muldplicazio- 
ne  degli  cllremi , corri^ioDderà  al  quadrato  di  quel  di  mez- 
zo  9 , d , 4 , fono  veramente  tre  termini  proporzionali , 
perchè  il  36,  che  è il  rifultato  del  9 , prefo  quattro  volte  , 
corrilponde  al  3Ò , che  è prodotto  del  6 multiplicato  in  fe 
fieflo- 

V.  Quell’ infegnamento  , che  ora  fi  vuole  aggiognere, ap- 
partiene al  modo  di  trovare  quel  proporzionale , che  manca 
in  qualunque  proporzione . In  diverfe  ferie  di  grandezze  può 
llabilirfi  quella  ricerca , perchè  o (ì  (labifirce  nella  ferie  di  foli 
tre  numeri , o nella  ferie  di  quattro . Se  è la  prima  ferie , 
fuppone  quella , che  fieno  fempre  dati  due  numeri , e vuole , 
che  fi  trovi  il  terzo  proporzionale.  Se  è la  fecorda,  foppo- 
ne  efià , che  fieno  Tempre  dati  tre  numeri , e dimanda  , che 
fi  trovi  il  quarto . Dovendoli  operare  fu!  cafo  della  prima  fe- 
rie, il  proporzionale  , che  fi  vuole  trovare  può  avere  tre  po- 
lli , perchè  o può  elTere  il  terzo , o può  effere  il  primo  , o • 
può  elTere  quel  di  mezzo . La  maruera  di  trovarlo  in  qua- 
lunque luogo  elio  manchi , ci  vien  fomminillrata  dalla  mutti- 
plicazione , però  fe  manca  nel  terzo  luogo  , fi  multiplichcrà 
il  fecondo  in  fe  ftelTo  » ed  il  rifultato  fi  partirà  per  il  primo , 
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c nel  quoziente  fi  vedrà  il  terzo  proporzionale,  fc  ha  da  tro> 
varfi  nel  primo  luogo , fi  multiplicherà  parimente  il  fecondo 
in  fe  (lelTo  , ed  il  prodotto  fi  partirà  per  il  terzo , ed  il  quo- 
ziente farà  il  primo  proporzionale  ; fe  per  ultimo  manca  il 
medio  , i due  efìremi  termini  dati  lì  multiplicheranno  inlie- 
me,  c dal  rifultato  fi  leverà  la  radice  quadrata,  che  fervirà 
di  medio  proporzionale . Ecco  gli  efemp)  di  tutti  i tre  cali . 
Efempio  1. 18,  i 2 Efempio  11.  * . io. 5.  Efempio  111.  27.41. 12 
fi  moltiplica  nel  1.  Efempio  il  12  in  fe  Aedo,  e rifolta  144  , 
che  partito  per  18  ci  lafcia  l’8  terzo  numero  proporziona-, 
le.  Nel  fecondo  Efempio  lì  multiplica  il  io,  ed  il  100  fuo 
prodotto  lì  parte  per  5,  ed  il  quoziente  20  è il  primo  nu- 
mero proporzionale.  Nel  terzo  Efempio  (i  multiplica  il  27 
per  1 2 , e dal  3 24  rifultato  lì  edrae  la  radice  quadrata  1 8 , e 
quella  lì  pone  nel  luogo  del  proporzionale  di  mezzo.  Quelle 
fono  le  regole  di  operare  nella  prima  ferie . 

Nell’  altra  ferie  dovendoli  trovare  il  proporzionale , che 
manca,  due  cofe  lì  hanno  da  avvertire,  in  primo  luogo  lì 
dee  determinare  la  proporzione  , fecondariamcntc  poi  lì  ha 
da  vedere  quale  è il  proporzionale  > che  manca , potendo  ef- 
fere  il  quarto , o qualunque  degli  altri  precedenti . Sì  trovi- 
no ora  quei  proporzionali , che  mancano  nella  proporzione 
diretta , c lia  il  primo  a mancare  il  quarto  termine , come  lì 
vede  nella  feguente  ferie  64,  32,  16.41.  Si  troverà  la  quar- 
ta grandezza  proporzionale,  multiplicandofi  li  due  ultimi  fra 
loro , poi  partendo  il  prodotto  per  la  prima , mentre  il  quo- 
ziente farà  la  quarta  grandezza  proporzionale.  11  16  muliipli- 
cato  per  32  rileva  512,  il  quale  partito  per  64  lafcia  1’  8 , e 
quello  è il  quarto  numero  proporzionale  di  proporzione  diret- 
ta. Se  non  manca  il  quarto,  ma  qualunque  altro  de’  prece- 
denti , per  trovare  quello , che  manca  ecco  la  regola , che 
invariabilmente  fi  ha  da  oflervare.  Nella  ferie  di  quattro  ter- 
mini per  conofeere,  fe  le  grandezze  fono  proporzionali  , già 
abbiamo  detto,  che  fi  multiplicano  a coppia,  ora  mancando 
una  delle  quattro  grandezze  , dee  pure  rimanere  imperfetta 
una  di  quelle  coppie  . Laonde  conofeiuta  quella  grandezza , a cui 
manca  la  fua  corrifpondente , dovremo  Tempre  elTa  ferbarla , 
perchè  ci  parta  il  rifultato  della  mulriplicazione  della  coppia 
intiera , acciocché  nel  fuo  quoziente  comparifea  la  richieda 

gran- 
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Tratt.  il  delie  Proporzioni  Cap.  II. 
granderaa  proporzionale . Con.qucfto  .avvertimenco  s’, intra- 
prenda ora  la  ricerca  del  terzo  proporzionale,  che  fì  fupponc 
mancare  nella  data  ferie  ; , 

. . , Il  terzo  proporzionale  lega  iniieme  col  fecondo,  dunque 
Il  multiplicbcrannù  gli  dlromi,  il  loro  rifultato  (i  partirà 
pel  fecondo , e lì  avrà  nel  quoziente  il  terzo  proporzionale 
8 via  64  produce'5ia,  il  32  nei  51»  vi  ftà  16  volte,  dun- 
que il  1 6 Ltrà  proporzionale . Si  trovi  ora  il  fecondo . 

Per  trovare  il  fecondo , lì  ollerva , che  quello  lega  col 
terzo,  lìcchè  ballerà  ripetere  1’  operazione  precedente ,.c  par- 
tire il  rifultato  pel  ló,  acciò  h trovi  il  32.  Se  manca  il  pri- 
mo proporzionale , li  fa , che  quello  lega  col  quarto , dunque 
roulhplichercmo  i due  di  mezzo,  cioè  il  16  per  3 2,  ed  il  Jia 

10  partiremo  pel  quarto  , ed  avremo  il  64  per  primo  propor- 

zionale. Quelle  fono  tutte  le  maniere  per  trovare  qualunque 
termine  proporzionale,  che  polla  mancare  nella  proporzione 
diretta  . : 

La  llelTa  regola  praticata  or  ora,  li  olTerva,  quando  ac« 
cada  di  dover  preparare  il  proporzionale , che  manca  nella 
proporzione  indiretta , ne  addurremo  dunque  per  brevità  gli 
efempj  per  tutti  i quattro  cali  nella  ferie  feguente . Si  trovi 

11  quarto  proporzionale  dopo  il  27  , 8,  e 18.  Le  grandezze, 
che  legano  iniieme  nella  proporzione  indiretta , fono  la  pri- 
ma colla  feconda  , e la  terza  colla  quarta  , licebè  fe  manca 
la  quarta , la  terza  grandezza  dovrà  partire , e le  prime  due 
lì  dovranno  multiplicare.  Il  27  mulciplicato  per  8 produce  zi<$, 
quedo  partito  per  18  lafcia  il  12  per  quoziente  , dun>.]oe  il 

12  dee  edere  nella  data  ferie  il  quarto  proporzionale  di  pro- 
porzione indiretta . Si  fupponga  ora  mancare  il  terzo , que- 
llo (i  troverà  nella  lleda  maniera,  che  il  quarto  , folo  che 
il  partitore  del  rifulrato  216  farà  il  quarto  numero  , che  lì 
trova  nella  ferie , cioè  il  i z , che  lafcerà  per  quoziente  il  1 8 
terzo  numero  proporzionale,  che  li  cerca.  Se  il  numero,che 
li  vuole  è il  fecondo,  rimarrà  nella  data  ferie  la  prima  cop- 
pia difciolta , e però  le  grandezze  , che  (i  mulnplicheranno 
faranno  le  due  ultime,  e la  prima  grandezza  dividerà  il  loro 
prodotto , e nel  quoziente  (i  avrà  il  fecondo  proporzionale  . 
Come  in  cafn,  che  manchi  il  primo  , partirà  il  predetto  ri- 
fultato dalla  multiplicazione  de’  due  ultimi  il  terzo  numero  , 

e ciò, 
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(ciò>  che  li  avrà  per  quoziente»  £irà  il  primo  proporzio» 
tuie  di  proporzione  indiretta . 

Reità  nnalijaente  » che  fi  trovino  i termini  proporzionali» 
che  mancano  riella  proporzione  reciproca.  Le  grandezze. che 
i quella  proporzione  legano  iniieme  fono  la  prima  colla  ter*» 
za»  e la  feconda  colla  quarta.  Ih  troverà  il  quarto  numero» 
fe  li  multiplicherà  il  prin>o  pel  terzo , ed  il  nfultato  li  par* 
tirà  pel  fecondo  > e fi  troverà  il  terzo  > fe  li  moltiplicherà  il 
fecondo  pei  quarto  » ed  il  rifultato  li  partirà  pel  primo  ; 
fì  avrà  il  fecero . fe  moltiplicato  il  primo  pel  terzo  il  prò* 
dotto  làrà  divifb  dal  qoano  , e comparirà  il  primo , fe  il  ter* 
zo  partirà  ciò»  che  produce  la  moltiplicazione  del  fecondo 
pel  quarto . £cco  la  lene  delle  grandezze  24,  12,  3 . 41  =3 
24  » 1 2 . 4( . 6 . = 24 . 41 , 3 . écs  41  1 2 . 3 . 6.  Manca  nel  prtnio 
efempio  il  6,  che  li  trova  .dal  dividere  per  12  il  72 , rìfuL 
taro  del  24  per  3.  Manca  nel  fecondo  efempio  il  3 , che  fi 
trova  dividendo  per  24  il  72  rifultato  del  12  per  il  6.  U 
terzo  efempio  è lenza  Ù tecoodo  termine  proporzionale , cioè 
fenza  il  12  , che  noi  lo  troviamo  partendo  per  6 il  72  nful- 
tato del  24  pel  3.  Siccome  per  ultimo  troviamo  il  14»  che 
è il  primo  proporzionale»  che  manca  nel  quarto  efempio  eoa 
dividere  per  3 il  71  rifultato  del  12  pel  d. 

VI.  Tutte  quelle  diverfe  maniere  di  Aabilire  alcune  fè- 
rie di  grandezze  fra  loro  proporzionali»  fe  bene  fì  confìde- 
rano , con  facilità  fì  riducono  alla  prima  fpecie  di  propor- 
zione diretta  » fervendo  unicamente  difporre  i termini  d^ti  » in 
modo , che  quello  » che  manca  fì  faccia  fempre  ritornare  nel 
quarto  luogo . Si  fupponeva  per  el'empio  in  uno  de’  predetti 
cali , che  niancafìe  il  terzo  proporzionale  di  proporzione  in- 
diretta » perchè  quello  numero  fì  riduca  ad  ellère  quarto  pro- 
porzionale nella  proporzione  diretta  » fì  ha  da  prendere  quel- 
lo» che  lega  con  ell'o»  cioè  il  primo»  e fì  ha  da  porre  in 
terzo  luogo»  e quello  » che  è nel  quarto  pollo  »fì  ha  da  por- 
re nel  pruno  , «d  il  fecondo  fì  lafcia  Ilare  dove  è , ed  in  que- 
lla difpolìzione  la  regola  di  proporzione  » che  era  indiretta  è 
diventata  diretta  » ed  il  proporzionale  » che  fì  cerca  è il  quar- 
to di  quella  proporzione  ; le  dunque  le  date  grandezze  era- 
no 27»  8.4C.  i2»fì  ridurranno  con  porre  il  27  prima  gran- 
dezza nel  luogo  della  della»  ed  il  12  fì  dovrà  porre  nel  po> 
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Tratt.  il  dilu  pROf«i2som  Gap.  IL  171 
fio  del  >7  r e hfuiterà  quefi»  noov-a.  ferie  i:,  8 . 27  41  , che 
è quella  appunto,  che  manifefia  una  proporzione  direna.  Se 
il  numero  cercato  folfe  fiato  il  terzo  nella  proporzione  reci^ 
proca>  con  piu  fpedkezza  il  farebbe  ridotto'  ad  efière  quarto 
nella  proporzione  diretta , perchè  in  quefto  cafo  s primi  due 
termini  dati  in  quefia  fèrie,,  fi  farebbero  lafdati  ilare  ^ ed  il 
quarto  fi  farebbe  fatto  pafTare  nel  terzo  luogo , onde  quello# 
che  fi  cercafTe,  per  l’appunto  tornerebbe  nd  quarto  pollo. 
Cosi  nella  data  ferie  24  r 12  ,.)c,  6 ferve r che  il  6 pafii  nel 
luogo  della  fiella  » che  fubito  l' efempio  dato  per  trovare  il 
terzo  proporzionale  di  proporzione  reciproca , conviene  con 
quello  » è dato  per  trovare  il  quarto  nella  pcoporzionc 
diretta  . 

Vii.  Che  i riluliati  poi  dalle  multipncaziòiu  de’  termini 
proporzionali,  fatti  fecondo  le  regole  fiabilite,  abbiano  da  ef- 
iere  uguali  fra  loro , non  fe  ne  può  dubirare v ed  eccone  perciò 
la  dimofirazione  fopra  le  grand&tze  cfprefTe  nella  propor- 
zione diretta  64,  3.2  » id»  8.  Egli  è vero»  che  fe  moltiplico 
il  16  pel  (S4 , e fe  ancora  multiplico  1’  8 , i due  ritòltati  1024, 
512  ftaranna  fra  loro,  come  le  grandezze  moltiplicate  , eL 
fèndo  quefia  la  proprietà  di  due  termini  mukipricati  per  uno 
ftetfo  termine  , di  confervare  ne’  prodotti  la  fiefia  ragione , 
che  prima  era  ne’ termini  mulriplicati , dunque  il  1024  fiarà 
al  512,  come  il  16  all’ 8,  ma  la  ragione  del  id  all’ 8 è la  me- 
deflma , che  la  ragione  del  d4  al  3:2  , dunque  il  1024..  fiarà 
al  512,  come  il  d4  al  32  , parimente , fe  il  64  muTtiplica  il  id, 
fé  lo  moltiplica  ancora  il  32 , faranno  i prodotti  1024,0  512, 
come  le  grandezze  moltiplicanti , cioè  come  il  d4.  al  3 2 , cioè 
la  ragione  di  quelli  due  fecondi  rifultati,  farà  la  medeflma  , 
che  la  ragione  de'  primi  due , dunque  faranno  due  ragioni 
uguali , ma  hanno  di  più  il  confèguente  comune,  dunque  an- 
cora gli  antecedenti  faranno  uguali;  dunque,  fe  quattro  ter- 
mini faranno  proporzionali , il  rifultato  dalla  multiplicazio- 
ne  degli  efiremì  farà  uguale  al  riluttato  dalia  muittplicaziooe 
degli  intertnedi , che  è quello , che  fi  voleva  dimofirare.  Ser- 
ve quella  dimofirazione  ancora  a provare  , che  fe  fono  tre 
foli  i numeri  proporzionali  dati , il  rifultato  dalla  multipli- 
cazione  del  primo  pel  terzo  è uguale  alla  muttiplicazione 
fatta  da  quel  di  mezzo  in  fe  fteffo , perchè  baila  proidere  due 
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volte  i terniim  di  ' mezzo , ritorna  fubito  h prima  fèrie  di 
quattro  numeri  proporzionali,  perchè  li  polla  con  efli  ope- 
rare nella  guiia , .che  li  è operato  qui  (opra . 

• ’ Vili.  Una  cofa  abbiamo  detta  nella  dimoftrazione,  che 
vogliamo  chiarirla  , ed  è , che  quando  una  grandezza  ne  mol> 
^iplica  due  divcrlè,  i rifultati  da  quella  muitiplicazione  Aanna 
fra  loro  corno  le  grandezze  muluplicate  , cioè  la  ragione, 
de’  prodotti  è limile  alla  ragione  , che  hanno  fra  loro  le 
grandezze  multiplicate. 

' • Per  intendere  ciò,  balla  avvertire,  che  è principio  indu- 
bitato, che  trattandoli  di, moltiplicazione  , lì  opera  . Tempre 
con  quella  collante  regola  i come  P unità  Uà  al  numero  mul-> 
tiplicante , così  (là  il  numero  multiplìcato  al  prodotto  . Ora 
ciò  fuppodo , lìcno  dati  quelli  due  numeri  4,2,  perchè  It 
mulriplichino  per  id,  il  primo  prodotto  ha  da  eifere  64,  il 
fecondo  dee  eflere  52,  io  dico  dunque,  che  il  64  Uà  al  32  , 
come  il  4 al  '2.  Per  edere  il  16  numero  , che  mulriplica  il  4, 
r-i‘llarà  al  i6,  come-' il  4 al  64.  Similmente  per  edere  il. 
medolimo  id  quello,  che  multiplica  il  a,  l’uno  darà  al  id  , 
come  il  2 al  32,  dunque  il  '4  darà  al  d4,  come  il  a al  32  • 
e permutando  ij  d4  darà  al  32 , come  il  4 al  2 , che  è quel- 
lo , che- li  voleva'  provare  Di  qui  ne  viene,  che  fe  due  gran-- 
dezze  multipiicheranno -una  fola,  la  ragione  de’ prodotti  farà 
limile  alla  ragione  delle- grandezze  mulriplicami , perchè  è la- 
deda  colà  ; che  due  grandezze  mulriplichino  una  fola  ro  al, 
contrario , che  -una  fola  ne  multiplichi  due,  non  accadendo 
didèrenza  alcuna  fra  iihfulrari,  che  li  deducono  nei  primo 
modo  , e quelli , che  derivano  dal  fecondo . > 

Su  quelle  dimodrazioni  tutta  è appoggiata  la  dottrina- 
delie  proporzioni , e quanto  confeguentemente  può  dirli  in, 
ordine  alla  mcdelima , che  però,  tutto  quello , che  nel  ptece-, 
dente  Capitolo  li  è odervato  intorno  allevarle  combinazioni,) 
fatte  per  dimodrare  didcrenri  cali  di  limili  ragioni,  tutto  è, 
vero,  perchè  fono  veri  i predetti  fondamenti,  e non  farebbe 
mai  podibilc  per  forza  di  confeguenza  moflrare  una  qualche, 
limilitudine  di  ragioni  , fc  nella  (imilitudine  di  ragione , che  è 
lo  liedb , che  dire,  fe  in  una,  ferie  di  termini  proporzionali  , 
non  fi  ft'abilìfce  prima  la  verità  ‘delle  poltre  premede. 

IX.  Deriva  ancora  da  quelli  ftedi  principi , che  fe  due, 

gran- 
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TrATT.  I.  DELLE  PROPORZIONI  CaP.  IL  »7J 
grandezze  fi  multiplicano  fra  loro , il  prodotto  ha  da  elfere 
medio  proporzionale  fra  li  quadrati  delle  itelTe  grandezze  mul* 
tiplicate , ed  in  fatti  il  io , che  nfulta  dalla  multiplicazione 
dei  5 per  il  ì > è medio  proporzionale  fra  il  4 quadrato  del  z • 
ed  il  25  quadrato  del  5.  Similmente , fé  di  due  quadrati , co- 
me 9 > e 16  fe  ne  prendono  le  radici  3 • e 4 « e fi  multipli- 
cano fra  loro  , il  1 2 1 che  rifulta  è medio  proporzionale  fra 
gli  itelli  quadrati . Di  più , fe  fono  dati  due  cubi , come  8 , 
627,6  li  riquadrano  le  loro  radici  2 , e 3 , ed  i loro  qua- 
drati li  multiplicano  refpcttivamente  per  le  (lelTe  radici  cu- 
be , quelli  prodotti  hanno  da  elTere  medj  proporzionali  fra 
i due  cubi  dati , come  in  fatti  il  1 2 , che  è quella  grandezza 
naca  dalla  multiplicazione  del  4 quadrato  della  prima  radice 
cuba  multiplicato  per  la  Icconda  3 , ed  il  1 8 , che  è 1’  altra 
grandezza  prodotta  dalla  multiplicazione  del  9 quadrato  della 
feconda  radice  cuba  multiplicato  per  la  prima  , fono  medj 
proporzionali  fra  i due  cubi  dati  8,  e 27,  e finalmente  fra 
due  quarte  potenze , due  quinte , due  felle , &c.  fi  troveranno 
tre , quattro , cinque  grandezze  proporzionali , &c.  fe  fi  com- 
porranno le  parti  loro  a tenore  di  quelle  leggi , che  fi  afie- 
gnano  per  ritrovarie . Che  per  tanto , fe  della  prima  quarta 
potenza  data  per  efempio  1 (5  , fi  prenderà  il  cubo  8 , e fi  mul- 
tiplicherà  per  il  3 radice  della  feconda  quarta  potenza  81,  fi 
avrà  il  24  primo  numero  cercato . Se  fi  prenderà  H quadrato 
contenuto  dalla  prima  quarta  potenza , cioè  il  4 . e fi  multi- 
plicherà  per  il  quadrato  della  radice  della  feconda,  cioè  per 
il  9,  rifulterà  il  36  fecondo  numero  ricercato,  e fe  la  radice 
della  prima  quarta  potenza , cioè  il  2 , moltiplicherà  il  cubo 
della  feconda,  rifulterà  il  54  terzo  numero  ricercato,  ed  in 
fatti  tutta  quella  ferie  di  numeri  16  , 24  , 36,  54,  81  , con- 
tiene cinque  grandezze  continuamente  proporzionali , cioè  ha 
tre  medj  proporzionali  fra  due  quarte  potenze  . Li  quattro 
medj  proporzionali  fra  due  quinte  potenze  32,6  243  così  fi 
trovano.  Si  prende  la  quarta  potenza  della  radice  del  32 
dato,  cioè  il  16,  e fi  multiplica  per  la  radice  del  243,  cioè 
per  il  3 , e fi  fa  il  primo  termine  medio  proporzionale  . Si 
prende  poi  il  cubo  della  fielfa  radice  del  32  , c fi  n.ultiplica 
perii  quadrato  della  radice  di  243  , c rifulta  I’  altro  < medio 
'proporzionale,  poi  il  cubo  della  radice  di  243,  cioè  il  27(1 
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multiptica  pel  quadrato  della  radice  di  3 z • ed  il  prodotto 
108  è il  terzo  medio  proporzionale,  e per  ultimo  la  radice 
del  32,  cioè  2 fi  multiplica  per  la  quarta  potenza  del  3, 
cioè  per  81  , ed  il  162,  che  (ì  produce  è 1’  ultimo  medio 
proporzionale,  che  li  cerca,  ed  irt  tal  guifa  fra  il  32  , ed 
il  243  due  prime  potenze,  (I  trovano  i quattro  medj  pra-> 
porzionali  48  . 72  , 108,  162.  Collo  fìelTo  metodo  li  potran- 
no trovare  più  altri  medj  proporzionali  fra  due  altre  poten- 
ze di  ordine  fuperiore , onde  per  facilitarne  la  pratica,  li  ag> 
giugne  la  ferie  delle  operazioni , che  li  hanno  da  fare  . 

X.  Cinque  medj  proporzionali  lì  trovano  fra  due  felle 
potenze,  fei  fc  ne  trovano  fra  due  fettime , fette  fra  due  ot- 
tave otto  fra  due  none , e nove  fra  due  decime , In  tutte 
quelle  operazioni , date  le  due  potenze  omologhe  , bifogna 
llabdire  le  loro  radici  ; poi  per  operare  fecondo  il  primo  ca- 
fo,  cinque  multiplicazioni  li  dovranno  fare  per  avere  i cin- 
que medj  proporzionali,  fei  fe  ne  dovranno  fare  nel  fecon- 
do cafo  , fette,  otto»  e nove  fe  ne  dovranno  fare  ne  i ri- 
manenti - 


Mukìpltcaaom  pel  primo  cajò^ 

!..  La  quinta  potenza  della  prima  radice  It  multiplica  per 
la  feconda  radice^ 

II.  La  quarta  potenza  della  prima  radice  li  moltiplica  pel 
quadrato  della  feconda . 

III.  La  terza  potenza  della  prima  radice  lì  moltiplica 
per  la  terza  potenza  della  feconda . 

IV.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  li  moltiplica 
per  la  quarta  potenza  della  feconda . 

V.  La  prima  radice  li  multiplica  per  la  quinta  potenza 
della  feconda  radice  , 

Multlpllcaziom  pel  fecondo  caji. 

I.  La  feda  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica  per 
la  feconda  radice . 

II.  La  quinta  potenza  delia  prima  radice  lì  multiplica  per 
'la  feconda  potenza  deUa  feconda  » 

111.  La 


Digitized  by 


Tratt.  il  delle  Proporzioni  Cap.  II.  175 

III.  La  quarta  potenza  deila  prima  xadice  lì  niultiplica 
per  la  terza  potenza  della  feconda . 

IV.  La  terza  potenza  della  prima  radice  li  xnultiplica  per 
la  quarta  potenza  della  feconda  radice. 

V.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  lì  multiplica 
per  la  quinta  potenza  della  leconda  radice . 

VI.  La  prima  radice  lì  multiplica  per  la  fella  potenza 
della  feconda  radice. 

MuhìpìtcazÌ0nt  pei  terzo  cafo. 

I.  La  fettima  potenza  della  prima  radice  lì  moltiplica  per 
la  feconda  radice. 

II.  La  fella  potenza  della  prima  radice  fi  multiplica  pel 
quadrato  della  feconda  radice  . 

III.  La  quinta  potenza  d Ila  primz  xadice  fi  multiplic» 
per  la  terza  potenza  della  feconda  radice  . 

IV.  La  quarta  potenza  della  prima  radice  lì  moltiplica 
per  la  quarta  potenza  della  feconda  radice. 

V.  La  terza  potenza  della  prima  radice  lì  multiplica  per 
la  quinta  potenza  della  feconda  radice. 

VI.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  fi  multipli, 
ca  per  la  fella  potenza  della  feconda  radice. 

VII.  La  prima  radice  fi  moltiplica  per  la  fettima  poten- 
za della  lèconda  radice . 

I Muitip/ieoziofti  pel  quarto  cajò. 

I.  La  ottava  potenza  delia  prima  radice  (ì  multiplica  per 
la  feconda  radice . 

il.  La  fettima  potenza  della  prima  radice  11  moltiplica 
per  la  feconda  potenza  della  feconda  radice . 

IH.  La  fella  potenza  della  prima  radice  fi  multiplica  per 
h terza  potenza  della  feconda  radice . ' 

IV.  La  quinta  potenza  della  prima  radice  fi  multiplica 
per  la  quarta  potenza  della  feconda  radice . 

V.  La  quarta  potenza  della  prima  radice  fi  multiplica 
per  la  quinta  potenza  della  feconda  radice. 

VI.  La  terza  porerza  della  prima  radice  fi  multiplica  per 
la  fella  potenza  della  feconda  radice. 

M m a VII,  La 
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VII.  La  fecooda  potenza  della  prima  radice  fì  muttiplica 
per  la  letTima  potenza  della  feconda  radice . 

VIIL  La  prima  radice  (i  moltiplica  per  1*  ottava  potenza 
della  feconda  radice . 

Mulùplìcazione  pel  quhne  cafo. 

I.  La  nona  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica  per 
la  feconda  radice. 

II.  L'  ottava  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  feconda  potenza  della  feconda  radice . 

III.  La  fèttima  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  terza  potenza  della  feconda  radice . 

IV.  La  feda  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica  pee 
la  quarta  potenza  della  feconda  radice . 

V.  La  quinta  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  quinta  potenza  della  feconda  radice. 

VI.  La  quarta  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  feda  potenza  della  feconda  radice. 

VII.  La  terza  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  fettima  potenza  della  feconda  radice. 

VI  II.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  Toctava  potenza  della  feconda  radice  . 

IX.  La  prima  radice  fi  moltiplica  per  la  nona  potenza 
della  feconda  radice.  ^ 

XI.  Si  potrebbe  proporre  nn  numero  maggiore  di  cafi 
iimili  a quelli , che  rutti  colla  medellma  facilità  li  rifolvereb* 
bero.  Profegnendo  ora  a far  vedere  l'ufo  delle  dabilite  di- 
nodrazioni,  fi  dice>  che  di  elTe  pure  polliamo  fervirci  per 
far  vedere , che  fe  quattro  grandezze  faranno  proporzionali  , 
ciò  che  rifulterà  dalla  moltiplicazione  delle  edreme»  ovvero 
delle  intermedie»  farà  ancb’efTo  medio  proporzionale  fra  il 
rifultato  dalla  moltiplicazione  della  prima  per  fa  terza  , e 
della  feconda  per  la  quarta  . Siccome  pode  k deffe  cofe»  che 
quattro  grandezze  fieno  proporzionali  , moltiplicandod  o le 
prime  due , o fe  due  oltime  in  fe  deffe , e poi  la  prima  per 
la  terza  , c la  feconda  per  la  quarta , tutti  quedi  rifoltati  prò- 
dorranno  una  nuova  ferie  di  quattro  grandezze  fra  loro  pro- 
porzionali , e la  ragione  del  primo  dato  ella  è , che  eflendo 

i pro- 
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i prodotti  della  prima  per  la  terza  , e della  prima  per  lafc* 
conda  fra  loro , come  il  primo  al  fecondo , ed  i precotti  del- 
la feconda  per  la  terza , e della  feconda  per  la  quana , co- 
me la  terza  alla  quarta»  dovrà  ( per  la  dimoftrazione  > il  pro- 
dotto delia  prima  per  la  terza  dare  al  prodotto  della  fecon- 
da per  la  terza,  come  quello  deflb  prodotto  dà  al  prodotto 
della  feconda  per  la  quarta,  cioè  il  prodotto  dalla  multipli- 
cazione  delle  grandezze  di  mezzo  dovrà  edere  medio  propor- 
zionale fra  il  prodotto  della  prima  per  la  terza  r e della  fe- 
conda per  la  quarta  . Nel  fecondo  dato  poi,  perchè  la  pri- 
ma grandezza  dà  alla  feconda , come  la  terza  alla  quarta  , 
permutando  darà  la  prima  alla  terza , come  la  feconda  alla 
quarta , dunque  la  prima  grandezza  multiplicata  in  fe  dclTa , 
darà  al  prodotto  delia  prima  grandezza,  multiplicata  per  la 
terza,  come  la  prima  alla  terza  , e la  feconda  grandezza 
multiplicata  in  fe  dedà , darà  al  prodotto  della  feconda  gran- 
dezza multiplicata  per  la  terza,  come  la  feconda  alla  terza , 
dunque  perchè  la  feconda  dà  alla  quarta  , come  la  prima 
alla  terza  , così  il  quadrato  della  prima  darà  al  prodotto 
della  prima  per  la  terza , come  il  quadrato  delia  feconda  dà 
al  prodotto  delia  feconda  per  la  terza  » e però  i quadrati 
delie  prime  due  daranno  da  loro  , come  i prodotti  dalla 
mulripìicazionc  del  primo  pel  terzo,  e del  fecondo  pel  quar- 
to, che  è quello  , che  fi  voleva  provare.  i6 , 8,  4 , 2 fono 
i quattro  termini  proporzionali;  32  è la  grandezza  rifultata 
dalla  moltiplicazione  de’ due  intermedi  ;^4  è il  prodotto  del- 
la prinu  per  la  terza;  t6  è quella  quantità,  che  rifolta  dalla 
moltiplicazione  della  feconda  per  la  quarta,  ed  ecco  in  fat- 
ti, che  ($4,  32,  16  fono  tre  numeri  continuamente  propor- 
zionali , conje  dabiliva  il  primo  dato.  40 , 20  , 1 2 , tf  , fono 
altre  quattro  grandezze  proporzionali.  i6oo  è il  quadrato  del- 
la prima,  400  è il  quadrato  della  feconda, 480  è il  prodotto 
della  mulripìicazionc  della  prima  per  la  terza,  120  è il  pro- 
dotto della  feconda  per  la  quarta,  e tutti  quelli  prodotti 
1600,  400, 480,  120,  fono  fra  loro  proporzionali  , come 
nel  fecondo  dato  fi  è potuto  provare. 

XII.  Si  paffa  ora  a proporre  dlverfe  altre  ferie  di  ter- 
mini , ne’  quali  fi  veggono  le  medefime  proporzioni  . Sono 
quelle  quelle  ferie  , delle  quali  trattandoli  nell’  Aritmetica  de- 
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gu  Infiniti , ii  difle , che  ci  nrerbavaino  a parlare  in  altro 
luogo  di  Ciò,  che  apparteneva  alla  maniera  di  trovare,  c di 
palclkre  quelle  ragioni,  che  Ira  le  medelime  ferie  iì  poteva- 
no ritrovare,  e quello  è quel  luogo , a cui  opportunamente 
n aggiungono . Quelle  ferie  , come  al  fuo  luogo  fi  diffe  , o 
lono  lene  infìnite  di  eguali,  o fono  ferie  infinite  di  numeri 
naturali , o fono  ferie  di  quadrati  di  terze  potenze , di  quar- 
te, di  quinte,  &c,  ed  ognuna  di  loro  paragonata  al  fuo  ulti- 
mo termine  muitiplicato  pel  numero  de’ termini , ha  un  par- 
ticolare rapporto,  ed  è di  uno  all’  uno  nella  prima  ferie T di 
uno  a a , di  uno  a 3 , di  uno  a 4 nelle  rimanenti,  cioè  equi- 
valgono ad  ^ ^ ^ gjg  ^ ovvero  tutte  quelle  ferie  in- 

nnite  hanno  il  loro  riguardo  cfprefTo  in  una  frazione , di  cui 
I numeratori  non  fono  maggiori  dell’ unità,  e i denoniinato- 
ri  fono  fempre  di  una  unità  fuperiori  all' efponente  di  quel- 
la ferie , di  cui  fi  cerca  quello  riguardo , ed  ecconc  la  dirao- 
il  razione. 


1.  Nella  ferie  infinita  degli  uguali  i.  1,  i.  1.  i.i.&c.  1’  ul- 
timo termine  i.  multiplicato  pel  numero  de’ termini,  produ- 
ce la  medefima  ferie  1.  i.i.  i.i.  &c  , dunque  quella  ferie  farà 
eguale  all  ultimo  rermine,  cioè  all'  1.  prefo  tante  volte, quan- 
W e ripetuto  nella  ilefTa  ferie , dunque  la  ferie  degli  eguali 
itara  all  ultimo  termine  1.  multiplicato  pel  numero  de*  ter- 
mini , come  r I flà  all'  a , che  era  la  prima  colà , che  li  do- 
veva provare . 


2.  Nella  ferie  de’  numeri  naturali  o.  1, 1.  3.  4.  5.  &c.  la  fom- 
ma  di  tutti  quelli  numeri  è 1 5 , e 1’  ultimo  numero  niulti- 
piicato  pel  numero  de’  termini  è 30 , dunque  la  dara  ferie  flà 
all  ultimo  numero  ingrandito  , quanto  fi  vede,  come  il  15 
al  30 , cioè  come  1’  i al  2.  Si  prenda  la  ferie  o.  i.  2.  3.  4.  5 6, 
7.  8 p IO.  &c.  la  fomma  di  tutti  i termini  è jt,  ed  il  'pro- 
dotto del  IO  multiplicato  per  ii  numero  de’  termini  è 110, 
dunque  ancora  quella  ferie  Uà  all’  ultimo  fuo  termine  in- 
grandito pel  numero  de* termini,  come  il  55  al  1 10,  cioè  co- 
me  I a z , e così  dell’  altre,  ma  la  ferie  data  è infinita,  dun- 
que nella  lene  de’  numeri  naturali  o.  i.  a,  3.  4.  5.  0,  &c.  la  fom- 
nia  di  tutti  1 termini  flà  all’ultimo  ingrandito  pel  numero  de’ 
termini , come  1’  1 al  a , che  era  la  feconda  cofa , che  fi  do- 
veva provare  . , 
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3.  Nella  ferie  delle  feconde  potenze  o.  1,4.  9.  id.  25  , la 
fbmma  de'  primi  quattro  termini  è uguale  a 1 4 > il  quarto 
termine  multiplicato  per  4 è uguale  a 36 , dunque  la  data  fe- 
rie o.  1.4.  9 darà  al  quano  numero  ingrandito  , come  il  14 
ai  , ovvero  come  il  7 al  18 , ovvero  come  il  6 al  18  rii 
ovvero  come  1’  1 al  3 f fommando  ora  li  6 termini  , la 
fomma  loro  ss  darà  all' ultimo  termine  25  multiplicato  per  6, 
cioè  al  150  , come  il  55  al  150,  ovvero  come  U.  50  al  150 
t *fo  » ovvero  come  1'  1 al  3 t ^ ; e perchè  inoltrandoli  in 
quella  ferie  infinita  fempre  la  fomma  de’  termini  Uà  all'  ulti- 
mo ingrandito  pel  numero  degli  llefll  termini  1 come  1’  1 al  3 
con  un  avanzo  infinitamente  minore  di  3»  Scc.Encbè  af- 
fatto fparifce  ^ però  la  ragione  dell’  1 al  3 làra  il  giuflo  rap- 
porto , che  conviene  alla  ferie  infinita  de’  quadrati , come  in 
terzo  luogo  fi  doveva  provare^ 

4.  Nella  ferie  delle  terze  potenze  o.  1.8.17.64.  &c.  fbm- 
mati  i primi  tre  termini  ^ rifulta  il  9 > e multiplicato  il  terzo 
di  quelli  termini  per  3 1 rifulta  24  ; dunque  in  quella  ferie  la 
ragione  de’  primi  tre  numeri  darà  ai  terzo  ingrandito  ,■  come 
il  9 ai  24^  cioè  come  il  6 al  24  fd»  ovvero  come  i al  4 
-{--i,  fcgtàrando  la  (bmma  fino  al  quano»  rifulterà  36  , c il 
quarto  ingrandito  per  4 diventerà  108  «dunque  la  data  ferie» 
prefa  fino  al  quarto  numero  > darà  ad  efio  quarto  numero  > 
come  il  36  al  108,  cioè  come  il  27  al  108  l cioè  come 
r I al  4 n > c così  in  infinito , tanto  che  la  ragione  di  i al  4 
li  manterrà  codantemente , ed  in  infiniio  fcemerà  la  frazio- 
ne , che  è fopra  più  di  ^ , cioè  -ì  > ^ > ò > dunque  anche  in 
queda  ferie  bene  è dabilita  la  ragione  della  fbmma  di  tutti  i 
termini  di  queda  ferie  all' ultimo  ingrandito  pel  numero  dei 
termini , come  T 1 al  4 , che  è quello  , che  in  quello  luogo 
lì  voleva  provare  ; e perchè  in  tutte  le  altre  ferie  infinite  di 
più  alte  potenze  collo  deflb  ordine  fi  può  far  vedere  , che  la 
ragione  delle  fomme  di  tutti  i termini  dà  all’ultimo  ingran- 
dito pel  numero  de'  termini , come  1’  1 al  5 » 1'  1 al  6,  1’  1 
al  7 , &C.  però  rifulta  vero  quanto  lì  è propodo  di  voler  di- 
modrare  in  tutti  t cali , che  abbiamo  dabiliti  qui  fopra . 

Xlll.  Di  qui  s’ inferifce , che  le  fi  paragoneranno  i confe- 
guenti  delle  ragioni  omologhe  alle  ragioni  delle  nominate  fe- 
rie > al  confegoente  della  ragione  omologa  alla  ragione  del- 
le fe- 
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le  ferie  degli  uguali , ed  al  confeguente  della  ragione  omo- 
loga alla  ragione  della  ferie  inlinita  delle  radici  delle  lecon- 
de , delle  terze , delie  quarte  potenze  , 8cc. , fi  vedrà  » che  que- 
llo ultimo  notato  confeguente  farà , nel  primo  cafo  , medio 
proporzionale  di  proporzione  Aritmetica , e negli  altri  cali 
farà  il  primo  di  due , di  tre , di  quattro  proporzionali  • &c. 
fra  gli  altri  due  nominaci  confeguenti , ed  eccone  la  dimollra- 
zione  . Qualunque  ferie  infinita  di  radici  di  feconde,  di  ter- 
ze, di  quarte  potenze, &c.  ella  è fempre  quella  o.  i.  2.  3.4.  5. 
&c.  ed  il  confeguente  di  quella  ragione , che  è limile  alla  ra- 
gione, che  la  Ibmma  di  ella  ferie  ha  all’ultimo  fuo  termi- 
ne ingrandito  pel  numero  de’  termini , è collantemente  il  2; 
dunque  quello  2 li  troverà  fempre  in  mezzo  al  confeguente 
della  ragione  omologa  alla  ragione  della  ferie  degli  uguali , ed 
a qualunque  altro  omologo  alla  ragione  delle  ferie  rimanen- 
ti , cioè  li  troverà  fra  1’  1 , ed  il  3 nel  primo  cafo  i fra  1’  1 , 
od  il  4 nel  fecondo , fra  1’  1 , ed  il  s nel  terzo , e cosi  fem- 
pre.  Ma  quedi  tre  termini  i.  2.  3.  fono  proporzionali  aritme- 
ticamente , dunque  nel  primo  cafo  il  z farà  medio  propor- 
zionale, ma  fra  1’  1 , ed  il  3;  nel  fecondo  cafo  làrà  il  primo 
proporzionale  di  due  med; , e fra  l’ i,  ed  il  4:  nel  terzo  farà 
aritmeticamente  proporzionale  di  tre  medj  fra  1’ 1 , ed  il  Si 
e così  fempre,  dunque  abbiamo  dimoflrato  ciò che  fi  voleva 
dimodrare  . 

XIV.  Reda  da  poterli  dedderare,  che  fi  trovi  la  ragio- 
ne, che  iia  limile  a quella,  che  la  ferie  infinita  delle  radici 
feconde  terze.  &c  de  numeri  o.  1.  2.  3.4.  j.  ovvero  la 
ferie  infinita  delle  radici  quarte  de  cubi  o.  i . 8.  zj.  &c.  con- 
ferva al  fuo  ultimo  termine  mulriplicato  pel  numero  de  i ter- 
mini , e fi  rifponde , che  fi  trova , ogni  qual  volta  lì  fappia 
trovare  anche  in  queda  occafione  o un  medio  proporzionale, 
o il  primo  di  due,  o di  tre  medj  proporzionali  di  propor- 
zione Aritmetica  , fra  il  confeguente  della  ragione  fimi- 
Ic  alla  ragione  delb  ferie  degli  uguali  , ed  il  confeguente 
della  ragione  fìmilc  alla  ragione  della  ferie  de  i numeri  na- 
turali , o delle  ferie  delle  terze  potenze , cioè  fra  1’  1 , e 
il  2 , ovvero  fra  1’  1 , ed  il  4 &c.  Il  medio  proporzionale  a- 
ricmerico  fi  conofce.fe  fono  conofeiuri  gli  edremi,  perchè  poi 
come  modreremo  al  fuo  luogo  egli  è uguale  alia  metà  del- 
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la  Tomma  degli  edremi , onde  le  tollero  dati  quedi  due  nu- 
meri 4 , e 8 , perchè  li  trovade  in  mezzo  ad  eHi  il  propor- 
zionale aritmerico,  quello  dovrebbe  edere  li  6,  perchè  è per 
l'appunto  la  metà  del  12  , che  è la  lomma  degli  edrcmi,  le 
poi  fé  ne  doveilero  trovare  due,  ecco  la  regola  di  operare  in 
quello  cafo,  il  minore  de  i termini  dati  li  dovrebbe  levare  dal 
maggiore , poi  1’  avanzo  li  partirebbe  per  il  numero  de  ter- 
mimiche  precedono  l’ultimo.*  per  efempio  per  3 , fé  1’ ulti- 
mo folle  il  quarto, per  7 ,fe  Tulumo  folle  l’ ottavo i ed  il  quo- 
ziente di  quella  divilione  modrerebbe  la  dilferenza,  che  o- 
gni  termine  dovrebbe  avere  in  quella  proporzione  aritmetica, 
bia  dato  il  1 2 , ed  il  24 , perchè  in  mezzo  ad  elli  fi  trovino 
<lue  medj  proporzionali  aritmetici,  levato  il  12  dal  24,  re- 
lla  12,  e perchè  li  hanno  da  olfervare  due  foli  medj  propor- 
zicnali,  il  24  dato  farà  il  quarto  numero  i dunque  l’avanzo 
trovato  li  dividerà  per  3 , ed  il  quoziente  4 farà  la  differen- 
za, che  il  primo  medio  proporzionale  dovrà  avere  fopra  del 
12,  e quello  farà  il  16  , come -il  20  làrà  il  fecondo  medio 
proporzionale . Se  tre  dovelfero  edere  i medj  proporzionali , 
prima  li  troverebbe  il  termine  di  mezzo  al  numero  de  termi- 
ni da  trovarli , che  farebbe  la  -metà  della  fomma  degli  diro- 
mi , poi  gli  altri  due  li  troverebbero  colla  lledà  maniera  , 
colla  quale  li  è detto,  che  li  trova  fra  due  termini  il  medio 
proporzionale . Gli  ultimi  termini , nel  mezzo  a i quali  fe  ne 
hanno  da  trovare  tre  altri,' fono  dati  12,  e 48,  troverò  pri- 
ma in  quella  ferie  il  numero,  che  ha  da  edere  il  terzo,  e que- 
llo lo  trovo  con  prendere  il  30  che  è la  metà  della  fomma 
de  i numeri  darì,i  poi  tra  il  12',  ed  il-  30  , trovo  il  medio, 
che  è il  2t , e iimilnientc  l’altro  medio  fra  il  30,  ed  il  48, 
che  è il  3 9 , e dico , che  la  ferie  è ben  preparata  , perchè  real- 
mente tutti  quelli  numeri  12.  21.  30.  39.  48.  mantengono 
la  proporzione  aritmetica . ' ~ 1 . 

XV.  Tutto  quello  avvertito  con  brevità  per  l’ intelligenza 
di  ciò,  che  fi  dice 7 ecco  in  qual  modo  d troverà  la  prima  ra- 
gione, che  lì  cerca  limile 'alla  ragione , che  conferva  la  fe- 
rie infinita  delle  radici  feconde  de  numeri  naturali  o . 1 . z . &c. 
all’ ultima  grandezza  multiplicata  pel  numero  de’ termini . 11  con- 
feguente  della  ragione  limile  alla  ragione  degli  uguali , cioè  1’  1 . 
fi  rilblve  in'i.  ,.ed  il  coniègueiuc- delia  ragione,  limile  alla  ra- 
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La  Scienza  DELLE  Grandezze 
gione  deUa  fèrie  de  numeri  naturali  cioè  a , il  rifolve  in  , il 
medio  proporzionale  aritmetico  fra  il  4 > e l' S > per  quello , 
che  li  è infegnato  è il  6 , dunque  il  confeguente  della  ragione 
che  fi  cerca  > farà  quello  6 , cioè  la  ferie  infinita  delle  radici 
Vo . ^1  . darà  all'  ultimo  multiplicato  per  il  nume- 

ro de  i termini,  come  Ja  f , ovvero  come 4 a i,  ovvero  co- 
me il  a al  3 . 

XVI.  Se  fi  vuole  ora  trovare  la  llefsa  cofa  per  la  ferie 
delle  radici  cube  de  medefimi  numeri  o . i . a . 3 . &c.  in  vece 
di  trovare  un  folo  medio  proporzionale,  fe  ne  troveranno 
due  fra  li  dati  confeguenti,  e quelli  fi  troveranno  così.  11  con* 
feguente  della  ragione  della  ferie  degli  uguali , cioè  1’  1 . s’ in- 
grandirà fino  a ^,e  l’altro  confeguente , cioè  il  a fino  a ?,poi 
fervendoli  della  regola  data  per  trovare  i due  medj  propor- 
zionali aritmetici,  fcriveremo  e ìì>  e il  primo  di  quelli  mo- 
flrerà  la  ragione  della  ferie  infinita  delle  radici  cube  de  numeri 
o . 1 . a . 3 . &C.  Dunque  quella  ferie  darà  al  fuo  ultimo  termine 
ingrandito  per  il  numero  de  termini,  come  ^ a ovvero  co- 
me | a f , ovvero  come  il  3 al  4 . 

XVII.  Che  fe  fi  voglia  trovare  la  ragione  corrifponden- 
te  alla  ragione  della  ferie  delle  quarte  radici  de  cubi  o . 1.8. 
27  &c.  al  loro  ultimo  termine  moltiplicato  per  il  numero  de 
termini,  in  quedo  cafo  fi  hanno  da  trovare  tre  medj  propor- 
zionali aritmetici  fra  il  folito  confeguente  8 , ed  il  confeguen- 
te della  ragione  fimile  alla  ragione  de  cobi , cioè  il  4 , che 
poi  ingrandito  l’ i fino  a j; , ed  il  4 fino  a ^ . Si  ricorrerà  al- 
la defcritta  regola,  che  infegna  trovare  tre  termini  medj  pro- 
porzionali aritmetici, e fobito  fi  fifleranno  i (èguenti  ^ 

e di  quedi  fcelto  il  primo  fi  dirà , che  la  ferie  infinita  delle 
quarte  radici  da  al  ilio  ultimo  termine,  come  il  f|,al  n>cioè 
come  I , ovvero  come  il  4 al  7.  Da  quelli  tre  cafidabiliti , 
farà  facile  prendere  una  regola  generale  per  quelle  operazio- 
ni, che  potelTero  bifognare  in  qualunque  altra  congiuntura. 

XVIIL  Quella  proporzione , che  fi  è dabilita  per  le  no- 
minate ferie  infinite , fi  pub  ancora  confiderare  nelle  altre  , che 
rifultano,  ora  dalla  fomma,  ora  dalla  moltiplicazione,  ed  ora 
dalla  divifione  vicendevole  di  altre  ferie;  quindi  è,  che  fi  pub 
dire , che  le  ferie  derivate  dalla  fomma , dalla  niultiplicazìo- 
ne,  e divifione , Hanno  ai  loro  olrimo  termine  molnplicato  pel 
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nnoiEfo  dei  termini , come  ilà  1’  unità  all'  efponente  di  «quelle 
ferie*  che  rifultano*  quando  però  quelli  efponenn  li  accrelLo- 
DO  di  una  unità  per  quella  oflervazione , che  lì  fece  allora, che 
fi  cominciò  a trattare  di  quella  materia;  dunque  Ce  una  ferie 
ìnliaita  di  terze  potenze  fi  multiplicalle  per  un  altra  di  quin- 
te , perchè  dalla  operazione  rifulterebbe  una  ferie , il  di  cui 
clponenre  farebbe  8 , come  fi  difie  altrove  * però  la  ragione  di 
quella  ferie  infinita  al  fuo  ultimo  termine*  ingrandito  per  il 
numero  degli  llellì  termini  * farebbe  limile  alla  ragione  dell’  t 
al  9 . Parimente  fe  una  ferie  infinita  di  ottave  potenze  fi  divi- 
defiè  per  una  di  quinte , farebbe  il  quoziente  una  ferie , che 
avrebbe  per  efponente  il  3 , ed  il  fuo  rapporto  corrifponde* 
rebbe  ad  ^ , cioè  avrebbe  all’  ultimo  termine  ingrandito  la  ra- 
gione  del  1 al  4.. 

XIX.  Una  proporzione  reciproca  avrebbe  luogo  fra  un 
quoziente,  che  avelie  l’ efponente  negativo,  ed  una  ferie  il  di 
cui  efponente  folle  uguale  all’  avanzo  rimafio  dopo  la  fot- 
trazione  dell’  efponente  della  ferie,  che  fu  divilà  daU’efpo- 
nente  di  quella , che  la  divife , perchè  difpofli  li  termini  di  ta- 
li ferie  fi  oflèrva*  che  il  fecondo  termine  della  ferie,  che -ha 
r efponente  negativo  fià  al  terzo  reciprocamente , come  il 
terzo  termine  dell’  altra  ferie  fià  al  fecondo  ; e fi  rifcontra , 
che  la  proporzione  è quella,  che  fi  determina , fc  de  i quat- 
tro termini  ftabihti  le  ne  prendono  tre  foli  ,e  con  efiì  fi  cerchi 
il  quarto , mentre  operandoli  a tenore  delle  leggi  di  quella  pro- 
porzione già  date. nei  principio  di  quello  capitolo,  fi  viene  a 
trovare  il  quarto,  che  è quello  appunto,  che  fi  era  trala- 
fciato  ipcr  fare  quella  operazione.  Sia  o.  a.  * b.  * c.  * 
d-~'  &c.  la  ferie,  che  ha  l’ efponente  negativo  derivata  dal- 
la divilione  della  ferie  o . a'  b*  c}  d}  &c.  per  la  ferie  o . a} 
b>  c?  d}  &c.’  e 1’  altra  ferie,  a cui  quella  fi  paragona,  fia  o . 
a'  b' jt}' ^ .ine. t che  è quella,  che  efprime  l’avanzo  rimafio 
dopo  la  .fotteazione  della  o.  u.*  b}  &c.  dall’altra  o.  a}  b.^Stc. 
dico  : che  quelle  due  ferie  hanno  fra  loro  i termini  recipro- 
camente proporzionali.  Come  altrove  fi  fcrifie,  la  ferie  o, 

' b.  * &c.  è la  ftefia,  che  la  ferie  o . , -L , _L  , -L  &c 

t p c a 

e la  ferie  o.a^  b}  &c.  è la  medefima  che  quefta  o.  — , 
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, —,  dunque  lafciati  nell’  una,  e nell’altra  il  primo  ter- 


mine , la  ragione  d 


• fl.*'  t:  • > ‘ -'•  ( 

, che  la  ragione  di  — ad  — nella  feconda  , 


uia  quelli 


termini  fono  fra  loro  reciprocamente  proporzionali,  dunque 
è fuor  di  dubbio , quello  che  li  è llabilito  in  ordine  al  para* 
gone  di  quelle  due  ferie . 

' XX.  I paragoni,  che  rimangono  a farli  appartengono  agli 
avanzi,  che  rifulcano  dalla  fottrazione  di  nna> ferie  dall’  altra» 
onde  li  propongono  ' diverlì  cali  per  llabilire  in*  tutti  quella 
proporzione,  che  vi  è -fra  li  predetti  avanzi,  c l’ultimo- loro 
termine  ingrandito  pel  numero  de  precedenti.  Tre  cafi  lì  pof- 
fono  ordinare  per  quella  operazione . Comprende  il  primo  que- 
gli avanzi , che  reltano  dopo  fatta  la  fottrazione  della  ferie 
delle  prime,  delle  feconde , ' delle  terze  potenze  &c.  dalia  fe- 
rie degli'  uguali.  Nd  fecondo  li  moUta  la  ragione,  che  han- 
no ai  loro' ultimo  termine  la  ferie  degli,  avanzi,  dopo  che  fi 
fono  foctratte  dalla  ferie  degli  uguali',  qàslle*  delle  ridici  fe- 
conde,’ terze  &c.'lt  terzo  poi  cohtiene  quegli  avanzi, che  na- 
feono  dalla  fottrazione  dei  quadrati,  de  còbi  ddle  quarte  po- 
tenze &c.  dalla  ferie  delle  prime.  ' 

La  ppoporzionie , che  fi  trova  per  il  primO'  calo  oorri- 
fpohde  a quella  delJ’-i  al  a nell’avanzo  della  prima’- fottrazidì- 
ne,‘  negli  altri'  fufeeguenti;  cxome  il  a al  3;  il  3.  al  4 , il  4 al 
5,  e cosi  di  mano  in  mano  a. tenore  di  quelle  ferie  <ii  poten- 
ze,'che  il  foitrarranno' dalla  ferie  degli  uguali,  anderaimo  a- 
vanzandoli  quelle' proporzioni Nel  fecondo  cafo'la  ragione 
farà  dell’  1 al  3 la  pritna  volta’,  poi  dell’  i al  4 , dell’  1 al  5 
&c.  e finalmente  nel  terzo  cafo  la  proporzione' d^li  avanzi  cor- 
rifporide  prirna'alla  ragione  di  t al  6 > poLdi  uno  al '30',  nel- 
la ferie  de  qtfadrati.'e  di  1. al ‘■140  in  quella  de  cubt.  ...  <. 

‘ XXL  Ritornando  ora  ai  primo  càfo  egli  è evidente , che 
Ibtrraendofi  dalle  ferie  degli  uguali  le  ferie  delle  prime  poten- 
ze , r avanzo  farà  una  ferie  compofla  di  due , cioè  di  quel- 
la, che  è fottratta,,  che  è una  ferie  negativa,  e di  quella  da 
cui  è fatta  la  fottrazinne , che  è polìriva , ma  ,la  ragione  del- 
la ferie  degli  uguali  è la  Acflà , che  dell’  1 ali’  ì , cioè  di  7 , 

e la 


Digitized  by  Coogle 


TbATT.  II.  DEILB  P»OI'ORZrONt  Cap.  II.  185 
e h ragione  delle  prime  potenze  equivale  ad  ; dunque  l’ a- 
vanzo  avrà  una  ragione,  che  corrifponderà  alla  ragione  di  -f  » 
meno  la  ragione  di  cioè  levato  da  un  intero  un  mezzo,  U 
ferie  che'rifulia  dal  primo  avanzo  llara  al  fuo  ultimo  termi- 
ne mulriplicato  per  il  numero  de  i termini , come  l’altro  mez- 
zo ,- che.  refta,  cioè  come  l’ i al  a , e perchè  nell’ ifteda  ma- 
niera in  tutte  le  altre  fottrazioni  ,che  comprende  il  primo  ca- 
fo,fempre  rifulta  un  avanzo,  compoftodi  due  ferie,  una  po- 
fitiva,  e l’altra  negativa,  però  i valori  di  ciafcheduna  di  loro 
in.  particolare  compariranno  nell’  avaiuto  della  ferie  de  i qua- 
drati, fottratta  da  quelle  degli  uguali;  laonde  fe  il  valore  del- 
la ferie  degli  uguali  è f , e delle  feconde  potenze  è -j,il  valore 
dell’  avanzo  comprenderà  la  ragione  di  4 --la  ragoine  di  cioè 
corrifponderà  alla  ragione  di  * , ovvero  del  2 al  3 , e perchè  il 
valore  della  ferie  delle  terze  potenze, delle  quarte  &c  è ^ 
perciò  gli  avanzi, fatte  le  fottrazioni  dalle  lèrie  degli  uguali, 
conterranno  la  ragione  dii— .f.edi  | — j , cioè  di  ’ ; onde  -i , 
cioè  la  ferie  del  primo  avanzo,  llarà  all’ultimo  fuo  termine  mul- 
tiplicato  per  il  numero  de  tormini  • come  il  3 al  4,,  e I.1  ferie  del 
fecondo  avanzo  darà  all’  ulcirao  fuo  termine,  come  il  4 al  3 
^XXli.  Se  accadere,  dopo  latta  la  fottrazione  dalla  ferie 
degli  uguali  della  ferie  delie  prime  potenze , doverli  lublimare 
l’avanzo  alla  feconda,  alla  terza  , o alla  quarta  potenza,  (ì  po- 
trebbe trovare  la  proporzione  di  quelle  nuove  ferie,  con  av- 
vertire al  numero  delle  ferie,  dalle  quali  rifuiccrebbe  qualun- 
que di  quelle,; chè  folfcro  fublimate,  per  la  qual  cofa  lì  dice, 
che  le  r avanzo  lì  riquadra,  fi  produce  una  ferie  compofla  di 
tre  altre,  cioè  di  una  ferie  degU  uguali,  e di  una  doppia  di  que- 
fta,  e della  terza,  che  è di  quadrati,  la  prima, e l’ ultima  po- 
fìxiva  , quella  di  mezzo  negativa  ; fe  l’  avanzo  s’inalza  alla  ter- 
za potenza, irifulta<  una  ferie  canlpod»  di  quattro  altre,  due 
poli  ri  ve  , d oc  laprimaie  la  terzane  le  rimanenti  due  negative  » 
la  prima  è degli 'usuali  J la  feconda  è tripla  di  dia,  la  terza 
è tripla  di  queiia  dei  quadrati,  e l’ultima  è quella  de  cubi,  e 
così  delle  altre.  Per  tanto  conofeiuri  tutti  i valori  diiquede 
ferie  componenti , farà  pur  conofeiuto  il  valore  dell’  avanzo  fu- 
blimato , che  la  prima  volta  corrifponderà  ad  , la  feconda 
ad  la.tcrza  ad  Y.  la  qBlarta^ad  i'i  &c.  u ' 
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fapere  ta  proporzione , che  al  Tuo  olnino  termine  ha  ona  iè> 
ne  di  più  alte  potenze , alle  qaali  li  fono  fatti  falire  gli  avan» 
zi  di  ona  lène»  o di  quadrati,  o di  cubi,o  di  quane  pot«i> 
ze  de  numeri  o . i . a . 3 . &c.  che  è Aata  fottratta  dalla  ferie 
degli  uguali , perchè  dafcono  di  quelli  avanzi  comparirà  in  una 
ferie  compoHa , la  prima  volta  ( cioè  quando  la  ferie  levata  è 
di  quadrati,  e l'avanzo  lì  alza  alla  feconda,  e terza  potenza  ) 
di  tte  ferie , cioè  della  ferie  degli  uguali , della  negativa  dop- 
pia de  quadrati,  e della  polìdva  delle  quarte  potenze,  e poi 
di  quattro,  fe  lì  eleverà  alla  terza,  cioè  della  ferie  degli  ugua- 
li, della  negativa  tripla  de  quadrati, della  polìtiva  tripla  delle 
quarte  potenze,  e della  negativa  delle  felle  potenze;  come  li 
vedrà  la  feconda  volta  (cioè  quando  la  ferie  levata  farà  di 
terze  potenze  , e 1’  avanzo  lì  inalzerà  o al  quadrato , o al  co- 
bo ) una  ferie  compolla  o di  tre , cioè  della  polìtiva  degli  u- 
guali,  della  negativa  dupla  delle  terze  potenze,  della  polìtiva 
delle  fede  ; o di  quattro , cioè  delia  polìtiva  degli  uguali , del- 
la negativa  tripla  delle  terze  potenze , della  polìtiva  tripla  del- 
le felle , e della  negativa  delle  none , e finalmente  la  terza 
volta  ( cioè  quando  la  ferie  levata  farà  di  quarte  potenze , e 
lì  innalzerà  l’avanzo  al  quadrato,  o al  cobo)  lì  dovrà  oder- 
vare  una  (èrie  compoda,o  dì  tre,  cioè  della  ferie  degli  uguali» 
della  negativa  dupla  di  qocde  potenze , e della  polìtiva  di  otta- 
ve, ovvero  di  quattro , cioè  di  quella  degli  uguali  della  negativa 
tripla  delle  quarte , della  polìtiva  tripla  di  ottave,  e delia  negati- 
va delle  duodecime  ; dunque  conofcioto  il  valore  di  tutte  le  fe- 
rie componenti,  che  li  polTono  conofcere  da  quanto  lì  è det- 
to fin  qui,  teda  pur  conofciota  la  proporzione,  che  ha  tutta  la 
nuova  ferie  al  fuo  ulrimo  termme  in  ciafeuno  di  qu^li  cali  in- 
grandito , o mulriplicato  per  il  numero  de  mcdefinu  termini . 

XXIV.  Fallando  ora  al  fecondo  calo,  in  cui  lì  dice,  che 
fe  dilla  ferie  degli’ uguali , fi  leva  quella  delle  radici  feconde, 
terze  &c.  de  i numeri  o . 1.2.  3.4  &c.rìfulra  un  avanzo  , che 
al  fuo  ultimo  termine  multipUcato  pel  numero  de  i termini,  llà 
cornei'  1 al  3 ,0  come  1*  1 ai  4 8ec.  cfo  non  cagiona  difiicoità 
alcuna  .perché  quella  è cofa , che  pfif  fe  llella  è nota  per  eflcre 
noti  i valori  delle  ferie,  che  compongono  quello  avanzo  ,che  fo- 
no r della  ferie  degli  uguali , e } della  ferie  delle  radici  de  dati 
numeri, dunque  il  pruno  avanzo , fatta  la  prima  foctcazione , cor- 
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rirponderà  ad  7 — f,  o come  più  fu  fi  diffe  a f — f, ovvero, 
td  f , ed  il  fecondo  avanzo  equivalerà  ad  f — ^ , ovvero  a 
— cioè  j , anzi  fi  troveranno  ancora,  fecondo  le  precedenti 
regole  i rapponi  d^li  fiefiì  avanzi  ridotti  a feconde,  o ter- 
ze potenze,  mentre  corrifponderanno  nella  prima  fottrazions 
ad  7,  e ad  e nella  feconda  avranno  fra  loro  la  ragione  del- 
l’i  al  IO,  é deir  x al  20,  e perchè  quello,  che  nel  iècon- 
do  cafo  prò  pollo  fuccede  fi  olTerva  pure  nel  terzo,  in  cui 
oimpanfcono  gli  avanzi,  che  nafeono  dalla  fottrazione  di  fe- 
conde , di  terze , di  quarte  potenze  &c  dalla  ferie  delle  pri- 
me, cioè  a dire  fi  oflervano  degli  avanzi  compofti  della  fe- 
rie delle  ftelle  prime  potenze,  e di  diverlè  altre,  perc^  ftabi- 
liti  i propr)  loro  valori , ha  da  rifultare  per  il  pnmo  avanzo 
una  ragione,  che  corrifponde  ad  7,  per  il  fecondo  un  altra, 
che  equivale  ad  7,  e per  il  terzo  fi  trova  una  ragione  limi- 
le a quella,  che  ha  1’  1 al  10.  Quando  poi  la  ferie,  da  cui 
fi  levalTe  un*  altra  fblTe  di  quadrati , o di  terze  potenze, e quel- 
le , che  fi  fottraelTero , folTero  di  terze  nella  prima  , e di  quar- 
te nella  feconda  fuppofizione,i  valori  degli  avanzi  irebbero 
ed  e con  quell'  ordine  fi  troverebbero  le  proporzioni  de 
nuovi  avanzi , che  potelTero  nafeere  dalla  fottrazione  in  qua- 
lunque delle  due  fuppofizioni  di  altre  ferie  di  potenze  più  al- 
te, cioè  nella  prima  fuppofizione  ìj,  e^&c.  farebbero!  va- 
lori , che  conterrebbero  le  ragioni  degli  avanzi  dopo  fatta  la 
fottrazione  delle  quarte , quinte , e felle  potenze . E nella  fe- 
conda fuppofizione  &c.  farebbero  gli  altri  per  le  ragio- 

ni de  relli , da  che  fodero  levate  le  quinte , le  felle , e le  fet- 
time  potenze . Si  fupponga  poi,  che  dalia  ferie  delle  radici 

o . ~i  ,T  “T  &c.  fi  levi  la  ferie  delle  prime , feconde , e ter- 

ze  potenze,  che  i relli  loro  corrifponderanno  a 4,  ^ &C 


come  dalla  ferie  delie  radici  cube  o . &c.  levate  le  prime 


potenze , le  'econde , e le  terze , corrifponderanno  i loro  avan- 
zi a ^ H S e così  in  quella  guifa  fi  può  operare  per  a- 
vere  in  pronto  gli  equivalenti  per  moltillìmi  altri  avanzi  rima- 
ili  per  la  fottrazione  di  diverfe  ferie  da  diverfe  potenze . Per 
tutto  quello  terzo  cafo  non  fi  fono  prodotte  quelle  ragioni, 
alle  quali  fono  fimili  quelle  delle  ferie  degli  avanzi  ridotte  a 

fe> 
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feconde  a terze  > o a quarte  potenze  , perchè!  la  maniera  éK 
ritrovarle  non  è didbrcnte  da  quella»  che  abbiamo  lèguuata 
fin’  ora  ne  i precedenti  limili  cali . ■ , > 

XXV.  Per  compimento  di  tutta' quella  dottrina  delle  pro- 
porzioni , runane  che  ii  cerchi  quella  proporzione , che  de- 
ve trovarli  in  una. ferie,  la  quale  rifulti  dalla  m'pltiplicazio^ 
ne  di  una  ferie  di  prime  potenze,  fatta  per  fe  medelìma , t> 
per  un  altra  con  una  maniera  inverfa , cioè  a dire,  che  il  pri- 
mo termine  della  prima  li  moltiplichi  per  l’ultimo  della  fe- 
conda , il  fecondo  della  prima  per  il  penultimo  della  feconda  » 
c così  degli  altri . biccome  rimane , che  li  aggiunga  la  pro- 
porzione di  un  altra  ferie , che  ril'ulta  dalla  multiplicazione 
di  altre  due  ferie , nelle  quali  una  lia  il  rifultato  di  due  ferie 
aggiunte  inlieme,  e l’altra  l’avanzo  di  una  di  quelle  fottrac- 
ta  dall'altra,  e dico,  che  la  proporzione  per  il  primo  que- 
fito  corrifponde  ad  7 , c nel  fecondo  non  è minore  di  f.  Cor- 
rifponde  ad  7,  la  prima  a motivo,  che  il  rifultato  è un  com- 
polto  di  due  ferie,  cioè  di  una  di  prime  potenze , e di  un  al- 
tra di  feconde,  la  prima  pofitiva,  e l’altra  negativa,  quella 
equivalente  ad  i , quella  a — i , ma  7 — 7 è uguale  ad  j- , dun- 
que la  proporzione  per  il  pruno  quelito  è bene  ilabiliu  in 
Nel  fecondo  poi  non  è minore  di  attefo  che  le  due  ferie 
del  rifultato  fono,  una  degli  uguali  pofìtiva,  c l'altra  delle  fe- 
conde potenze  negativa,  che  però  efl'endo  i valori  loro  7 — i, 
rendono  efattamente  la  proporzione  flabilita  in  j.  Tanto  il  pri- 
mo, quanto  il  fecondo  quelito  può  determinare  diverlì  altri 
cali , come  per  efempio , il  primo  quelito  può  fupporre  in  luo- 
go delle  prime  le  feconde  potenze,  o pure  fc  li  fuppongono 
le  prime  potenze,  li  può  intraprendere  la  multiplicazionc  in- 
verfa colle  feconde,  o si  vero  può  fupporfi  la  ferie  delle  ra- 
dici multiplicata  per  quella  delle  prime  potenze , o quella  mul- 
tiplicata  per  quella.  In  tutte  quelle  fuppolizioni  i nfultati  li 
avranno  compólìi  di  più  dilferenti  ferie , perchè  il  primo  de- 
riverà da  tre  ferie,  due  politive,  cioè  1’ ellreme  » e negativa 
r intermedia,  la  prima  farà  di  feconde  potenze,  l’altra  farà 
doppia  delle  terze,  e l’ultima  farà  di  quarte,  che  però  il  va- 
lore lì  efpnmcrà  in  quelli  termini  f f 11  fecondo 

rifultato  lo  comporranno  parimente  tre  ferie , la  ferie  degli  u- 
guali,  la  negativa  doppia  delle  feconde  potenze  , la  polìtiva 

delle 
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delle  terze*  onde  il  fuo  equivalente  faràf  — ~ | U ter- 

zo rifukato  comprenderà  due  ferie,  una  pofmvaie  l’altra  ne- 
gativa, la  prima  farà  di  radici  feconde  di  prime  potenze . l’al- 
tra di  radici  feconde  di  terze  potenze , le  quali  equivalgono  a 
f — 7=i{  • 11  rifultato  dell'  ultima  multiplicaziooe  non  fi  può 
efprimere  con  alcuno  equivalente , perchè  effendo  la  ferie  mul- 
tiplicante  una  ferie  di  radici  quadrate  della  ferie  o.a.ù.c.  &c. 
i fuoi  termini  preli  inverfamente , farebbero  le  radici  quadra- 
te de  termini  delle  prime  potenze  preiì  inverfamente  ; e co- 
mecché quelle  radici  non  fono  radici  di  una  potenza*  che  fi 
laanifefli  ne  i numeri  o.  i . z.  3.  4.  &c.  così  non  fi  può  co- 
nofcere  la  proporzione , che  può  aver  luogo  in  quello  ultimo 
rifultato, ed  in  molti  altri  delle  firie  delle  radici  compofte  di 
due  termini. 

Per  quello  poi» che  rifguarda  il  fecondo  quelito , può  dar- 
li il  cafo,  che  la  ferie  degli  uguali  fi  aggiunga  alla  ferie  delle 
prime  potenze*  c che  fimilmente  da  quella  fi  faccia  la  fottra- 
zione  della  ferie  delle  radici  quadrate  delle  prime  potenze  » e 
che  quello  avanzo  abbia  da  multiplicare  quella  fomma;  però 
fi  avverte , che  quando  un  tal  calo  fuccede,  il  prodotto  farà 
una  fomma,  compolla  di  quelle  ferie»  ed  il  fuo  valore  fi  a- 
vrà  in  Non  fi  troverebbe  il  valore»  o la  proporzione  di- 
mandata, quando  fattala  fottrazione  delle  prime  potenze  dal- 
la ferie  degli  uguali , e aggiunta  quella  a quella  » le  radici  qua- 
drate di  quella  fomma  fi  volelTero  multiplicare  per  le  radici 
quadrate  del  primo  avanzo  trovato  • perchè  quando  quello  va- 
lore , o quella  proporzione  fi  potelTè  trovare  * fi  troverebbe 
nel  tempo  lleflb  il  valore  del  circolo  riquadrato , e delle  al- 
tre ferie  delle  radici  compofle  di  due  termini  * come  qui  lo- 
pra  fi  diceva . 

C A P.  III. 

De^e  Regok  di  Propor ziotie  ridotte  alla  pratica. 

I.  T 'Ufo  delle  Regole  di  Proporzione  fomminiftrerà  a que- 
jL-4  fio  III.  Capìtolo  una  materia,  più  che  abbondante»  e 
molto  a propofito  per  farci  conofeere  di  quanto  gran  giova- 
mento fia  r elTere  in  eflc  bene  efircitati  » giacché  da  quelle  di- 
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pende  Tintelligenza  d’  infìnitl  problemi , che  da  ogni  parte  di 
Matematica  ci  fono  propoiti  » e la  foluzione  di  molti  4udìti» 
che  la  fetenza  de  numeri  ci  prepara  in  varie  occorrenze.  In- 
traprenderemo per  ora  a difcorrerc  deir  ulo  delle  regole  di 
proporzione  nella  feienza  de  i numeri^  che  poi  ia  altro  luof 
opportunamente  modreremo  la  llefla  cofa  nella  foluzione  de 
problemi  Matematici . Il  metodo , che  vogliamo  feguitare  » 
ce  lo  preferive  la  diverfa  natura  di  quei  cali  > che  poflbno  ac- 
cadere, ne  quali  tutti  dovendoli  ricercare  quella  parte  ^ che  è 
incognita,  vi  è di  bifogno  ricorrere  ad  una  regola  di  pro- 
porzione più,  o meno  imbarazzata,  a mifura  delle  altre  par- 
tii che  11  fup pongono  conofeiute.  Pertanto  accenneremo  di- 
ftiritamente  le  principali  operazioni , che  fopra  di  detti  cali 
fi  pollbno  fare,  e a tenore  di  quelle  rifolveremo  i queliti» 
che  giudicheremo  i più  utili , ed  i più  belli , e che  fono  foli- 
ti  rifvegliare  in  noi  della  brama  di  redare  in  tali  cofe  me- 
diocremente ind  miti.  Molte  fono  quelle  operazioni , che  quan» 
do  li  fanno  vi  è di  bifogno  delle  regole  di  proporzione.  Da 
tutte  quelle  ne  facciamo  fcelta  di  quattro, e i nomi  loro  Iòne  . 

1.  La  Regola  del  tre,  o regola  aurea,  i.  La  Regola  d'mte» 
rejfe . La  Regola  di  allegazione.  4.  la  Regola  di  /alfa  foji- 
tàone . 

Bella  Regola  del  tre  - 
5.  L 

II.  La  regola  del  tre  prende  il  lao  nome  dal  numero  di 
quei  tre  termini,,  che  fono  dati,  perchè  con  elli  li  fcuopra  it 
quarto  termine,  che  è incognito . Si  pratica  queda  regola  in 
una  maniera,  fé  la  proporzione  và  dal  più  al  più,  o dal  me- 
no al  meno , e I’  ufo  di  ella  è un  altro , fe  la  proporzione 
va  dal  più  al  meno , o dal  meno  al  più.  Quede  quattro  grandez* 
ze  100.  25.  200.  50Ì  olTcrvano  la  proporzione  del  pila  al  più, 
ma  fe  li  prendono  in  quella  guifa  200.  50.  ioo„  2f.  la  loro 
proporzione  li  cambia , c li  dice  dal  meno  al  meno  ; che  le 
fono  dare  quede  altre  quattro  grandezze  1800.  12.  2700.  8. 
fi  vede  in  elle  la  proporzione,  che  è dal  più  al  meno , e lì 
rifolve  in  quella  del  meno  al  più,  fe  tale  fi  pone  la  ferie  del- 
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le  grandezze  1800.  12.  900.  24.  Per  più  chiarezza  della  no- 
fìra  efprellìone  iì  avverta,  che  la  quarta  grandezza,  che  li  cer- 
ca, dipende  Tempre  dalla  terza  già  data,  in  ordine  alla  qua- 
le ha  da  rifultare  , o piccola , o grande , a proporzione , che 
quella  h trova  piccola , o grande , ovvero  tanto  deve  elTer 
piccola , a mifura  che  quella  è grande . o a proporzione , 
.che  ella  è piccola  , deve  la  quarta  effere  maggiore  . Ne  i 
primi  due  cali  la  regola  del  tre  li  dice  diretta , negli  ultimi 
due  è indiretta , ed  il  quarto  termine , che  manca  , li  trova 
nel  modo  iltelTo , con  cui  fì  trova," dopo  tre  numeri  prò* 
porzionali  dati  il  quarto  , tanto  della  proporzione  diretta, 
quanto  deli'  altra  indiretta , delle  quali  li  parlò  nel  1.  Capi- 
tolo di  quello  II.  Trattato  . Per  la  pratica  della  regola  del  tre, 
è neceUario  formarne  il  quelito,  che  quando  è diretta  li  pro- 
pone , quali  che  in  tal  maniera  ; fé  dalia  prima  grandezza  da- 
ta deriva  la  feconda , quale  dovrà  rifultare  dalia  terza  - £ fe 
la  regola  è indiretta  lì  può  efprimere  cosi  : fe  valendo  a . tan- 
to, per  il  prezzo  b fi  ha  da  avere  tanto,  le  a varrà  alTai 
più,  quanto  li  dovrà  avere  per  l’ illelTo  prezzo  bì  Ovvero  le 
un  numero  di  troppe  coll’  alicgnamcnto  a può  mantenerli 
per  tanti  giorni , col  medeflmo  alTegnamento  un  numero  mi- 
nore di  uomini  quanti  giorni  iì  manterrà  ? i)  certamente  uti- 
liilima  la  regola  del  tre,  perchè  di  lei  ci  ferviamo  nella  mer- 
catura per  fermare  i prezzi  alle  robe , ne  traffichi  per  fape- 
re.ii  guadagno  delle  monete,  negli  feomparti  , nelle  tare,  nel- 
la riduzione  delle  mifure , in  coi  bifogni  fare  feoperta  di  un 
quarto  termine  proporzionale,  anzi  fono  dati  talvolta  certi 
queliti , che  in  un  tratto  non  fi  vede  con  qual  regola  lì  pof- 
.ùno  rifolvere,  che  poi  meglio  coniìderati , lì  trova,  che  con 
quella  regola  del  tre  lì  può  avere,  e realmente  lì  ottiene  una 
molto  adequata  foluzione;  quindi  è,  che  lafciati  da  parte  di- 
▼erli  efempj , che  qui  iì  potrebbero  portare  per  far  vedere 
r ufo  della  delcritra  regola , uno  folo  fe  ne  ha  da  proporre , 
in  cui  appieno  apparifee  la  predetta  cofa , e fi  dà  nei  feguen- 
le  quelito . 

Si  fabbrica  una  fontana , che  ha  da  gettare  cinque  fpilli 
di  accjua , e li  vuole , che  la  fua  vafea  in  1 2 ore  iì  riempia 
dell’acqua , che  efee  dal  primole  che  in  18  ore  fi  empia  da 
.quella,  che  efee  dal  fecondo;  in  27  da  quella  del  terzo;  in 
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3<S  da  quella  del  quarto»  ed  in  ore  54  da  quella  del  quinto. 
Si  dà  intanto  l’acqua  alla  fonte  per  tutti  i 5 fpilli,  e li  lafcu, 
che  fé  o’  efca  dalla  vafca  per  cinque  bocche  i ciafcuna  delle 
quali  in  un  intervallo  di  tempo  determinato  la  fa  vedere  afciut» 
ta;  cioè  in  a ore»  in  4»  in  6 » in  p»  ed  in  ta  ore  fe  ne  an- 
derà  tutta  l’ acqua . Si  cerca  in  qual  tempo  lì  voterà , fe  tutti 
in  una  volta  li  aprano  i condotti,  che  la  portano  nella  vafca» 
e le  bocche,  che  la  lafciano  efcire. 

Quello  è uno  di  quei  queliti,  che  per  rifolverlo  è molto 
a propolito  la  regola  del  tre;  prima  però  di  porla  in  ulb  fo- 
no necelfarie  le  feguenti  preparazioni.  In  primo  luogo  fi  ha 
da  porre  in  chiaro  quanta  acqua  in  un  ora  da  tutti  gli  fpilli 
(i  deponga  nella  vafca . In  fecondo  luogo  li  ha  da  trovare  quan- 
ta acqua  da  tutte  le  aperture  della  vafca  in  un  ora  li  fcoli. 

Si  trova  la  prima  delle  due  cofe  in  quella  guiià  : fe  in 
1 3 ore  li  riempie  la  vafca  di  quell’  acqua  , che  efcc  dal  primo 
fyillo , in  un  ota  ne  fomminillrerà  una  dodicelima  parte , e 
Dilata  la  proporzione  per  gli  altri,  la  quantità  dell' acqua , che 
da  tutti  gli  fpilli  pallèrà  nella  vafca  in  un  ora  di  tempo , cor- 
rifponderà  ad  r<>  ri*  'Lune  quelle  dilferenti  frazioni 

fi  ridurranno  alla  medefima  denominazione  o per  le  regole  or- 
dinarie, o con  trovare  un  numero,  che  polla  eHere  divi£b  da 
tutti  i denominatori  delle  frazioni,  e lì  trova  il  108,  dipoi 
divifo  il  to8  per  tutti  i denominatori,  lì  rilevano  quelle  altre 
frazioni  ^5  » ir,*  à » 4 » c ndla  loro  fomma  lì  ha  tut- 
ta la  quantità  dell’acqua , che  in  un  ora  da  tutti  i cinque  Ipil- 
li  li  depolìta  nella  vafca. 

Si  determina  la  feconda  cola  nella  maniera, che  lì  è de- 
terminata la  prima,  con  trovare  quel  numero,  che  può  ellece 
partito  da  tutti  i tempi  dati,  quale  è lo  llelTo  108 , e li  for- 
mano cinque  nuove  frazioni,  che  fono  '1,  3 . , s,  4 , le 

quali  fommate  inlieme  rilevano  , che  è quella  quantuà  di 
acqua,  che  in  un  ora  ufcirà  da  tutte  le  aperture  della  vafca, 
ma  ne  entravano  in  un  ora  , dunque  faranno  ^ quelle  par. 
ti  di  acqua , che  in  un  ora  efciranno  dalla  vafca . Compite 
quelle  due  operazioni , s’ intraprende  ad  operare  colla  regola 
del  tre,  per  la  foluzione  del  quelito.  Di  quella  regola  il  pri- 
mo termine  proporzionale  è , il  fecondo  è 1 , cioè  la  milura 
di  un  ora,  il  terzo  proporzitmale  è quantità  di  tutta  l’acqua 

che 
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che  ha  da  fcolare  dalla  vafca . Oonqae  multiplicato  1’  i per 
, nfulta  lo  ftclTo , quello  rilukato  partito  per  96  , lafcia  per 
quoziente  i , che  efprime  la  mifura  di  un  ora . L' avanzo  1 2 , 
H multiplica  per  60 , e lì  produce  720,  che  di  nuovo  fi  par< 
te  per  il  96,  ed  il  fecondo  quoziente  è il  7 , che  manifefta  7', 
e perchè  dalla  feconda  divifione  rimane  48,  quello  di  nuove 
li  multiplica  per  60 , ed  il  rifultato  2880.  lì  parte  per  96  , e la* 
feia  3o*‘  fenza  avanzo , però  lì  dice , che  verilìcan^li  quanto 
è flato  llabilito  nel  quelito , la  vafca  rellerà  afiàno  afeiutta  nel 
termine  di  un  ora,  7'  30". 

111.  Un  alrra  regola  del  tre  fi  chiama  compofla,  perchè 
contiene  in  fe  molte  altre  regole  del  tre , ed  allora  di  elTa  ci 
ferviamo , quando  li  termini  dati  fono  cinque,  fette  ,0  più.  Nel 

} praticarla  li  avverte , che  una  qualche  volta  il  calo  propollo 
i ha  da  rifolvere  con  due  , o con  più  regole  del  tre  dirette , 
e ora  colle  regole  del  tre  indirette , e quelli  cali  fuccedono , 
quando,  come  dianzi  li  olTervò , la  proporzione  li  fa  dal  più 
al  più . ElTendo  dunque  date  cinque  grandezze  può  ricercarli 
la  fella , e può  ancora  volerli  trovare  la  quinta , o la  quar> 
ta , e CIÒ  dipende  dalla  dillnbuziooe  de  i termini , che  è on- 
ninamente arbitraria.  Un  quelito  , che  li  feioglie  con  quella 
regola  è il  feguente.  Cento  Opere  hanno  fatto  in  5 giorni  una 
folla  lunga  800  braccia , larga  4 , e profonda  3 , in  quanto  tem- 
po le  delle  Opere  ne  faraona  una  altra  lunga  2400 , larga  6 , 
profonda  5 . Si  rifponde , che  bifognerà  un  lavoro  di  gior- 
ni 3 7I , come  li  rileva  dalle  feguenti  operazioni , che  s’ intra- 
prendono con  tre  regole  del  tre  dirette. 

lo  dirò  dunque  primieramente,  fe  braccia  800.  li  fanno 
in  5 giorni,  braccia  2400  in  quanti  giorni  li  faranno  ? 

R.  Giorni  1 5. 

Dipoi  continuando  T operazione  aggiugnerò . Se  elTendo 
larga  4 braccia  ci  vuogliono  giorni  15,  elTendo  larga  brac- 
cia 6 quanti  ce  ne  vorranno  ? R.  Giorni  224. 

Finalmente  per  compimento  di  ella  dovrò'  dire . Se  per 
farla  profonda  braccia  tre  s’impiegano  giorni  22^,  per  farla 
braccia  $ quanti  fe  ne  impiegheranno  ^ R.  Giorni  77?. 

Le  quedioni  propolle  alcune  volte  comprendono  alcuni 
termini , che  nella  ferie  delle  prime  operazioni  non  li  valuta- 
no» e CIÒ  foccede  quando  quedi  termini  appartengono  unica- 
mente 


Digitized  by  Coogle 


z94  La  Scienza  pel lb  GRAN^Hart 
niente  alla  cola , che  lì  ricerca  . Eccone  un  efenipio  per  mo- 
Arare>  come  il  ha  da  operare  in  altre  limili  circollanze  . 

Per  addobbare  una  facciata,  46  braccia  lunga , 35?  alu* 
fi  fono  impiegati  14  teli  di  panno  lunghi  50  braccia,  alti  2,^, 
li  dimanda  per  coprire  una  muraglia  Ho  braccia  lunga,  alta  50 
quanti  teli  ci  vorranno , le  quelli  che  li  hanno  fono  lunghi  5 5 
braccia,  e alti  2-*. 

i Termini  efprelTi  nel  quelito  non  polTono  rutti  impiegarli 
nella  ferie  di  quelle  operazioni , che  li  diltribuifcono  in  due 
regole,  per  tanto  quelle , che  fopprimiamo  fono  le  mifute  da- 
te a teli , che  li  fono  polli  in  opra  la  prima  volta  , e quel- 
le, che  li  habilifcono  per  gii  altri,  che  li  cercano. 

Ecco  dunque  la  prima  operazione.  Se  braccia  4^  vogjiono 
teli  14,  braccia  So  quanti  ne  impiegheranno  ? R.  24  teli , e | . 

' II.  Operazione . 

Se  una  altezza  di  braccia  3$-;  vole  teli  24*,  un’altezza 
di  50,  quanti  ne  vorrà.’  K.  34^  teli. 

L’operazione  farebbe  compiuta, fe  non  vi  folTe  dilTerdlP 
za  alcuna  nelle  mifurc  de’  teli  adoprati , ed  in  quelle  degli  al- 
tri, che  li  hanno  da  porre  in  opra,  per  tanto  è neceUario  ri- 
pigliare la  foluzione  intera  del  quelito , con  altre  nuove  ope- 
razioni, che  intraprenderemo  fopra  il  feguente  quelito.  Se  50 
braccia  di  larghezza,  di  altezza , che  fono  le  mifure  dei  teli, 
che  addobbarono  la  prima  facciata , e che  lì  fuppofero  le  Aef- 
fe  per  gli  altri  teli  cercati , efigono  , ebe  s’ impieghino  teli  3 4, Vi,, 
quanti  ne  eligerà  una  lunghezza  di  55  braccia,  ed  un  altezza 
di  2^ . 

/.  Operatone, 

Se  50  di  lunghezza  vogliono  teli  34^,  quanti  ne  . vor- 
ranno 55  ? R.  3 7,^  teli. 

II.  Operatone. 

Se  braccia  2|  altezza,  impiegano  teli  37,-^,  quanti  ne 
impiegheranno  2}  altezza.  R.  44.^  «li. 

Dunque  dal  rifultato  delle  operazioni  fi  apprende , che  ci 
vorranno  44  teli  di  55  braccia  l’uno, e più  25  braccia,  3 Ioi- 
di, e quali  undici  danari  . 

L’ efempio , che  fegue  fi  dà  per  la  regola  del  tre  compo- 
rta indiretta,  acciocché  fi  apprenda  in  erto  la  n. antera  di  ope- 
rare con  querta  regola  in  qualunque  altro  cafo.  Sono  lafcia- 
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Tratt.  il  delle  Proporzioni  Cap.  III.  195 
te  tpaoo  lire»,  perchè  il  diltrìbuifcana  a 800  poveri  nel  ter* 
nun*  di  60  giorni  » danda  ogni  giorno  8 -foldi  per  ciarchedu- 
no . Sopraggiugne  un  ordine , che  nel  termine  di  1 5 giorni  li 
faccia  la  diilnbuzione  del  denaro  fuddetco  a 310  poveri.  Si 
cerca  quanto  il  deve  dare  per  giorno  a ciafeun  povero . 

Soluzione  del  quefito  . , 

Se  800.  poveri  hanno  8 foldi»  quanti  330  poveri  ne  do^ 
vranno  avere  ? R.  ao  foldi  ^ 

Continuazione  deir  operazione . 

Se  a do  giorni  lì  debbono  ao  foldi»  quanti  a 15  giorni 
Il  dovranno?  R.  48  foldi. 

Praticano'  alcuni  diverfàmcnte  nella  foluzione  de  i queliti 
alTegnati  alla  defciitta  regola  del  tre  compoda , e la  ditfèren- 
za  è » che  (è  la  foluzione  li  deve  fare  per  la  regola  diretta  » 
iDultiplicano  tutti  inlTeme  li  tre  ultimi  termini  dati  » uno  per 
l’altro,  ed  il  pcodotto  lo>  lèrbano  per  dividerlo  col  rifultato 
dalla  multiplicazione  de  i primi  due.  Che  (è  la  foluzione  del 
quelito  appartiene  alla  indiretta»  moltiplicano  i primi  tre,  e 
partono  il  rifultato  col  prodotto  della  moltiplicazione  de  due 
ultimi  » ed  i quozienti»  che  da  quelle  efprellìoni  comparìfeo- 
no,  fono  i termini»  che  li  vogliono  fapere..  Dovendoli  dun- 
que per  quella  ftrada  trovare  la  rifpolla  al  primo  quelito , fe 
ne  ripete  la.  ferie  de  termini  per  avvenire  le  loro  multipli- 
cazioni. 

( Opere  ) ( B di  lung.  ) ( B.  di  larg. ) ( B.  di  prof  ) (Gior. 

lOO..  , 800..  4..  J.  , 5. 

(Opere)  (B.  di  lung.)  ( B.  larg.  ) ( B.  pro£  ) (Gior. 

100,  r 2400  6 5 

Le  vìrgole  infcritte  fra  termini  manifeftano  cialcuna  parte 
del  quelito;:  che  però  tutte  le  parti  del  fecondo»  fì  dovranno 
ridurre  in  una  fola , e la  fteda  cofa  lì-  dovrà  operare  intorno 
alle  parti  del  quinto»  e la  nuova  ferie  farà 

1 00  , 9600-  » 5 ] [ 100  » 71000  » 

Il  rifultato  de  primi  due  termini  è 960000 . 11  rifultato  de- 
gli ulrimi  tre  36000000,  il  quoziente  della  divilione  è 377, 
che  appunto  corrifponde  al  rifultato  pollo  nella  rifpolla  già 
data  al  quelita.  ' 

Si 
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Si  potrebbe  pure  nfolvere  lo  IlelTo  quelito  eoo  ana  folt 
regola  del  tre  diretta , che  lùcccderebbe,fe  le  7 parti  prefe  nel 
quelito  tali  quali  in  elio  li  nfeoutrano , lung.  larg.  prof.  G. 

lung.  larg.  prof.  800  , 4 , 3 • 5 > 

2400.  » 6 t s fi  riducelTero  a fole  tre  in  quello  modo. 
Si  multiplicano  uno  per  l’ altro  800  , 4 > 3 > e nlulta  9600  , 
poi  li  multiphcano  gli  altri  tre  2400  , 6 , $ , ed  il  prodotto 
è 72000.,  e quelli  prodotti  diventano  il  primo,  ed  il  terzo  pro- 
porzionale, il  5 li  la  foia  Ilare  il  .fecondo , onde  dillriboiti  io 
tal  modo  1 nuovi  termini  9600,  5,  72000.  li  trova  il  37r* 
come  prima  per  quarto  termine  proporzionale. 

Creile  maniere  di  rifolvere  il  primo  quelito  « li  adattano 
ugualmente  al  fecondo  , ed  unicamente  li  olTerva,  che  a mo- 
tivo delle  parti  tralafciate  nella  ferie  delle  prime  operazioni» 
bifogna  due  volte  intraprendere  la  ftelTa  operazione . Si  appli- 
chi pure  l’infegnamento  dato  al  quelito  propollo  per  la  rego- 
la del  tre  indiretta  alla  compolla,  mentre  l’elito  rifulterà  il 
medelimo,  e le  nfpolle  li  vedranno  concordi.  Quello,  che 
talvolta  accade  ne  queliti , che  per  le  predette  regole  li  pro- 
pongono è , die  Ji  paragoni  delle  parti  loro  riefeono  tali» 
che  una  lor  parte  ha  di  bifogno  di  elTere  feoperta  con  una  re- 
gola del  tre  diretta , la  rimanente  con  un  altra  indiretta . Ed 
ecco  per  qual  ragione  la  regola  del  tre  è fiata  ancora  chiama- 
ta mijla,  perchè  in  congiuntura  di  un  qualche  quelito  di  tal 
forte , la  foluzione  li  ha  da  intraprendere  con  una  regola  del 
tre  una  volta  diretta,  e poi  l’altra  indiretta.  11  quelito  poi, 
allora  ci  necelTita  a ricorrere  ad 'una  operazione  di  quella  for- 
te, quando  ciò  che  li  cerca,  deriva  da  due  combinazioni,  in 
una  delle  quali  la  proporzione  và  dal  più  al  più,  o dal  me- 
no al  meno,  e nell'  altra  li  prende  dai  più  al  meno,  o dai 
meno  al  più.  Eccone  un  efempio . 

Se  una  folla  lunga  800  braccia , larga  4 profonda  3 , fi 
fa  in  s giorni  da  100  Opere,  perchè  una  folla  lunga  2400 
braccia,  larga  6 profonda  5>  lì  faccia  in  37  giorni  e meztso» 
quante  Opere  ci  vorranno? 

Soiuàont. 

9<?ooo  72000 

r— — -1— — » r 1 ^ 

Se  800.  4.  3.  la  fanno  100  Opere.  2400.  6. 

quante  la  faranno?  R.  750.  III.  Re- 
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IL  Regola  indiretta . , ' 

Se  in  Giorni  5.  » lavorano  Opere  750.  ) Giorni  37^  i in  qoante 
Opere  lavoreranno?  R.  100,  Opere. 

Ho  voluto  proporre  Tefempio  di  fopra  adoprato»  per- 
chè nel  tempo , che  li  è fatto  fervire  alla  prefente  regola , (i 
ollèrvi , che  dipende  dalla  fola  difpofizione  de’  termini , che  la 
quelUone  li  abbia  a rifolrere  per  una  regola  del  tre.  compo- 
lla o diretta,  o indiretta,  o milla;  quando  la  dillribuzione  è 
iilFata . come  (la  nell’  efempio,  non  li  può  più  rifolvere  la  que- 
ftione , nè  con  ridurre  tutti  i termini  dati  a due  foli , nè  con 
ridurli  a tre.  come  lì  è detto,  che  li  può  fare  in  qualunque 
altra  dillribuzione , attefa  la  varietà  della  proporzione , che  fi 
introduce  nella  ferie  de  termini  preparati,  che  non  li  può  man- 
tenere nei  rifultati  delle  multiplicazioni . che  li  dovrebbero  in- 
traprendere . 

IV.  Si  dà  un  altra  regola  del  tre  più  compofla  delle  pre- 
cedenti , e di  ella  ce  ne  ferviamo , quando  fi  tratta  di  voler  fa- 
pere , dopo  fatto  il  paragone  di  grandezze  fra  loro  diflinte 
in  fpecie , che  ragione  abbia  la  prima  di  effe  all’  ultima , in 
ordine  al  loro  valore . AlHne  però  , che  una  tal  regola 

fioflà  adoprarfi , conviene  difporre  in  tal  guifa  i confronti  del- 
e grandezze  intermedie . che  quella  grandezza . alla  quale  fi 
fa  il  primo  paragone,  fia  poi  elfa.che  li  paragona  alla  terza, 
come  quella  terza  fi  deve  paragonare  alla  quarta , e così  fem- 
pre,  intanto,  che  non  li  arriva  all’ ultima,  di  cui  fi  prepara 
Ù valore  con  quello  della  prima  . Se  dunque  noi  diremo  cosi . 
Quattro  Macchine  Idrauliche  fono  collare  35000.  lire. 

»4  lire  fono  il  valore  di  -----  4.  Tolleri, 
lo  Tolleri  equivalgono  a Rufpi  - - 4,4. 

Si  dimanda  quanti  Rufpi  fono  importate  quelle  4 Mac- 
chine . In  quella  dillribuzione  di  parti  abbiamo  1’  efempio  di 
quella  regola , dalla  quale  per  averne  la  rifpolla  adequata  al 
quelito  così  li  deve  operare. 

Si  hanno  da  moltiplicare  i primi  tre  termini  fra  di  loro 
4 per  24.  per  10.  e poi  gli  altri  tre  nella  Helfa  maniera.  11 
rifultato  dalla  multiplicazione  de'  primi  li  fcrba  per  primo  ter- 
mine di  quella  regola  del  tre , il  rifultato  dalla  multiplicazio- 
ne de  i fecondi  ferve  per  fecondo  termine,  il  numero  delle 
macchine  fatte  fare  è il  terzo , dunque  il  quarto , che  li  tro- 
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\'erà , darà  la  rifpofta  al  quelito , e moRrerà  il  compimento 
della  nuova  operazione  fatta  con  quella  nuova  regola  del  tre. 
11  primo  Tifultato  è 960 , il  fecondo!  è 63000  , che  mul- 
tiplicato  per  4 produce  232000,  il  quale  divifo  per  960,  dà 
per  quoziente  Rufpi  262^,  e quello  è appunto  il  prezzo  del- 
le 4 Macchine  Idrauliche . 

La  prefente  regola,  perche  congiugne  in  una  fola  più  re- 
gole del  tre , per  quello  è chiamata  regola  del  tre  multipli- 
cc,  e quando  non  li  voglia  fare  nel  modo  deferitto , li  deve 
fare  in  quell’  altra  maniera . Li  due  ordini  nei  quali  li  fono 
dillribuite  le  grandezze  del  propollo  quelito,  li  dovranno  ora 
fpartire  in  un  altro  modo , perchè  ci  fomminiRrino  i termini 
per  rifolvere  tre  regole  del  tre . 

Per  rifolvere  dunque  la  prima , li  prende  il  3 ;oo  per  il 
primo  termine , di  poi  il  4,  che  è il  numero  delle  macchine» 
iinalraente  il  24 , e multiplicati  i due  ultimi , il  rifultato  96 
fi  parte  per  il  primo,  ed  il  quoziente  farà  il  primo  quar- 
to termine  proporzionale  trovato  nella  prima  regola . 

Per  rifolvere  la  feconda  fi  prenderà  il  4 , che  è il  nu- 
mero de  Tolleri , e farà  il  primo  proporzionale , poi  il  quar- 
to di  fopra  trovato  ^ , finalmente  il  10,  e queRi  ultimi  due 
multiplicati  fra  loro  , daranno  , ovvero  ^ , da  partirli  per 
il  4 , ed  il  quoziente  ^ , ovvero  ~ , farà  il  fecondo  quarto  ter- 
mine proporzionale  trovato  colla  feconda  regola . 

Finalmente  per  rifolvere  la  terza  regola  fi  prenderà  per 
primo  proporzionale  1’  ultimo  trovato  per  fecondo  il  47  » 
numero  di  Rufpi, per  terzo  il  numero  del  quelito,  cioè  il  nu- 
mero delle  macchine,  che  è 4 , e di  nuovo  il  rifultato  dalla 
multiplicazione  degli  ultimi  due , che  è 18,  partito  per  il  pri- 
mo , produrrà  idaf,  che  farà  il  quarto  proporzionale  tro- 
vato con  queRa  regola , e l’ ultimo  di  tutta  l’ operazione  , che 
fi  vede  edere  lo  Redo,  che  quello  già  ritrovato  colla  r^ola 
precedente.  Quello,  che  fi  è avvertito  fu  queRo  efèmpio,  fi 
può  applicare  a qualunque  altro . Anche  qucRa  regola  del  tre 
multiplice,  come  fono  tutte  l’ altre,  o è diretta, o è indiret- 
ta; fe  fi  verifica  la  prima  proprietà  per  rifolvere  il  quefito 
con  eda,  nulla  meno,  ne  nulla  di  più  fi  ha  da  porre  in  ope- 
ra di  quello , che  fi  è poRo  nell’  efempio  dato . Se  poi  è in- 
diretta , che  fegue  quando  » dopo  avere  diRribuite  le  grandez- 


TrATT.  II.  DELLE  PeOPORJEIOHI  CaP.  III. 
ee  nel  modo  predetto , lì  cecca  quanto  li  può  acqoillarc  del* 
la  prima  > con  una  determinata  quantità  deli’  ultima  grandez- 
za i fti  la  foluzione  s’ intraprende  nel  primo  modo , li  prepa- 
rano i tre  termini  proporzionali,  come  dianzi,  poi  nel  lar  [’ 
uliima  operazione  colia  regola  del  tre  lì  opera , come  &'  lufe- 
gnò  doverli  operare  nella  regola  del  ere  indiretta . Che  le  la 
fuluz.one  al  quelito  li  dà  con  intraprendere  l' altra  operazio. 
ne,  le  prime  regole  li  fanno, come  li  è veduto  nel  delcntto 
efempio,  e folo  odia  difpolizione  dei  termini  per  1’  ultima  vi 
è qualcUe  dillèrenza , e quella  conlille  in  porre  in  fecondo 
luogo  quello,  che  fu  pollo  nel  primo,  e porre  nel  primo  quel, 
la  grandezza  , che  lii  polla  nel  fecondo , del  rimanente  la  mul- 
tiplicazione  dei  termini  li  fa  come  nella  diretta.  Ma  di  que- 
lla regola  del  tre , abbiamo  a baAanza  parlato , onde  li  può 
pallare  a difcorrere  di  un  altra  regola  di  quelle  già  ftaoili- 
te  per  la  materu  delie  proporzioni . 

. ' §.  II. 

Del/a  Regola  d’wterejfe. 

-1.  z^Uefti  intereflì , che  polTuno  conliderarll  in  diverfe  fpe- 
eie  di  Tradìchi,  li  determinano  con  divcrfe  regole, 
delle  quali  parleremo  in  apprelfo.  Fra  quelle  noi  fceglamo 
1.  la  regola  detta  di  meriti,  e feonti.  i.  la  regola  di  cambio. 
3.  la  Tegola  delle  tare , e baratti , e la  regola  delle  Compa- 
gmc. 

Cominciando  dunque  dalla  prima , io  avverto  , che  fotto 
nome  di  inerito  • viene  qualunque  frutto  , e guadagno  c che  li 
può  riportare  dall’  impiego  dei  danaro , dalla  vendita  di  ro- 
be , dalle  foctetà , che  li  indituifcono  fra  diverfe  pecione  con 
sboriò  di  uguali, o difuguali  forame, o da  qualunque  altra  con- 
venzione non  contraru  alle  leggi,  e accordata  dal  confen- 
fb  libero,  e fcambievole  delle  parti;  elfendo,  che  dunque 
per  tanti  titoli  può  derivare  un  giullo  guadagno  a dilTerenti 
perfone,  ed  in  tutti  quelli  lì  ha  da  avere  riguardo  ad  una  ral 
qual  proporzione  fra  le  follanze  , che  fono  date,  ed  i frutti, 
che  li  hanno  a ricercare;  per  ciò  è bene  notare  quella  pro- 
porzione , e quei  decenti  cali , ne  quali  li  fuol  trovare , non 
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già  con  animo  di  proporli  tutti , che  farebbe  impoilìbile , ma 
alcuni  foli»  perchè  poi  dalla  oH’ervazione  di  quelli  lì  pofla 
facilitare  1’  intelligenza  degli  altri,  e da  quello,  che.  in  elTi  fi 
trova  di  panicolare  fi  polk  fermare  una  fondata  idea  di  quek 
lo , che  può  univerlàlmente  accadere . £ per  venire  a /pie- 
gare la  natura  del  frutto,  che  derivar  fuole  da  qualche  fom- 
ma  di  denaro  dato  ad  altri  per  quello  effetto,  cioè,  perchè 
abbia  da  fruttare,  li  dice,  che  quefio  frutto  può  confiderarli , 
come  femplice , o può  confiderarll  come  già  palTato  in  na- 
tura di  capitale , capace  elio  ancora  di  produrre  un  nuovo 
frutto.  Intefo  dunque,  che  il  frutto  fu  femplice,  il  merito  è 
chiamato  femplice,  c quel  denaro,  cheli  è dato  a cambio,  o 
a ccnfo , a capo  a tanto  tempo , lo  foraminillra , e però  palTato 
tal  tempo  fe  ha  fruttato  5 , le  quattro , fe  d , quello  guadagno 
fi  ha  dà  ritirare  dal  proprio  denaro , e fcbbene  non  li  ri- 
tiri il  capitale , rella  lo  ItelTo , e lo  flelTo  frutto  riproduce  in 
un  altro  tempo  limile  al  primo,  quindi  fe  li  vuol  fapere  quan- 
to abbiano  da  fruttare  7000  lire,  fatto  un  cenlb  a cinque 
per  cento,  balla  dire  fe  un  cento  di  lire  fruttano  ; , 70  cen- 
tinaia quanto  frutterebbano , ed  il  frutto  farà  di  350  lire,  ov- 
vero , le  fapendoll , che  il  5 è frutto  di  un  cento  di  lire  fi 
volclTe  fapere  di  quante  centinaia  folfero  il  frutto  350, fi  tro- 
verebbe con  un  altra  regola  del  tre  , che  farebbero  frutto  di 
70  centinaia,  ma  fu  quella  qualità  di  frutto  non  è folito,che 
nafchino  molte  dilHcoltà. 

Quel  frutto  poi,  che  per  elfere  pafiato  io  capitale  pro- 
duce un  nuovo  guadagno,  richiede  una  maggiore  attenzione, 
perchè  con  aggiullatezza  fi  determini  a quanto  afcenda,  prin- 
cipalmente quando  già  è palTato  molto  tempo , da  che  il  ca- 
pitale cominciò  a utilizzare  col  frutto  fuo  proprio , e coll’  uti- 
le de*  frutti;  per  la  qual  cofa  è necellàrio  prima  determinare 
il  guadagno  del  capitale,  mentre  poi  colle  feguenti  r^ole  fi 
arriva  a fapere  quanto  fi  dovrà  rendere  ai  fine  dei  pallàro  tem- 
po fra  il  merito  del  frutto,  e il  fratto  del  capitale.  La  Re- 
gola, per  cui  fi  opera  in  un  tal  cafo  è chiamata  de/  merita^ 
re  a capo  d*  anno , 0 di  altro  termine , che  non  vuol  dir  altro , 
fe  non  che  faldar  la  ragione  ad  ogni  fine  dell’anno,  e me- 
ritando 5 per  cento,  6,7,  ovvero  io  in  capo  all’anno  tor- 
nano 105,  lod,  107,  e ilo  feudi  fra  capitale, e guadagno, 

e que- 
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o quello  guadagno  è quello» che  non  pagato  diventa  capitale» 
e non  fono  loo  feudi  quella  fomina,  di  cui  li  ha  da  ripor- 
care  il  frutto  nei  fecondo  anno , ma  fono  105»  tod  &c.  Quel. 
Jo'  dunque»  che  ora  li  cerca  è la  proporzione»  che  li  olTerva 
ìnqueAo  merito  > tanto  per  ciò»  che  riguarda  al  guadagno, 
quanto  per  ciò  » che  appartiene  allo  feonto  » cioè  a quella  di- 
minuzione di  denaro»  che  tutto  li  dovrebbe  pagare  dopo  uno 
riabilito  tempo  , fatta  a ragione  oppoda  al  merito  di  un  tanto 
per  quella  quantità  di  denaro , che  fi  è contrattata  a caolà  di 
prefente  pagamento.  Per  due  dilfèrcnti  tempi  può  ricercarli 
queda  tal  colà»  perchè  il  quelito  li  può  proporre  dentro  un 
termine  di  anni  interi»  lènza  fpezzatura,  ovvero  fi  può  pro- 
porre unitamente  con  quelle  . 

Se  li  cerca  quanto  ha  da  pagare  in  3 anni,  chi  ha  ricevuto 
per  efempio  300  feudi  a ragione  di  5 per  cento»  elTendo  paf- 
fato  il  merito  di  tutti  i 3 anni  in  capitale,  quello  quelito  ap- 
•parriene  al  primo  cafo;  che  fe  oltre  i tre  anni  fi  a^iungef- 
ièro  IO  meli,  e zo  giorni,  farebbe  il  quelito  della  feconda 
naturai  Per  rifolvere  il  primo  non  vi  è bifogno  d’  altro,  fe 
non  della  regola  del  tre  > da  ripeterli,  tre  volte  » perchè  tre 
fono  gli  anni,  che  li  fuppongano  palTati.  I primi  due  termi- 
ni di  quelle  tre  regole  làranno  fempre  gli  llelli . La  fomma 
data  nella  prima  regola  farà  il  terzo  proporzionale , e nell’  al- 
tre il  rifultato  dalla  prima  regola,  occuperà  fempre  il  terzo 
pollo  ili  quella,  che  fegue»  ed  in  quella  guifa  il  quarto  pro- 
porzionale. che  li  troverà  con  l’ultima  regola,  farà  il  meri- 
to» o il  frutto»  che  li  dovrà  pagare,  pailato  il  tempo,  che 
nel  quelito  fi  è llabiliro . Dunque  tutto  1’  arrilicio  di  quella 
operazione  conlille  in  trararc  quei  due  primi  termini  » che 
fempre  lì  hanno  a rivedere  ne  medelimi  polli, e quelli  litro- 
vano  eoo  ipreodere  per,  prinm  quella  fomma  a cui  li  alTegna  il 
.frutto,  che  h dimanda. e che. nel  quefito  dato  la  formano  100. 
feudi , e. poi  con  porre  in  fecondo  luogo  quella  lleda  fomma, 
unita  iniieme.cpl  fuo  frutto,  cioè  per  Ilare  nel  dato  quefitp 
il  100  col '^  » che.  fa  105.  Preparati  per  tanto  quelli  due 
termini  fi  ordinerà  la  prima  regola  di  proporzione  in  tal  mo- 
do ; fe  feudi  loo.  diventano  103.»  quanti  diventeranno  feudi 
300.1  e fi  trova  per  il  primo,  che  diventeranno  315.  feudi. 
Si  ordina  polla  feconda  ».e  fi  dice  fe  100.  diventano,  lo  5.  31.5. 
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quanti  diirenteranno  ? Si  vede  che  diventeranno  330.  fcadt>e^, 
cioè  lire  5.6  15.  foldi . Finalmeoie  li  ordina  la  terza  regola* 
e fì  dice  : fé  100.  diventano  lof.  330.  e } , quanti  diventeratv> 
no?  E (i  trovano  347^>  cioè' diventeranno  feudi  347.»  iL  Iute 
foldi  o.  e tre  denari , quelb , che  fi  dovranno  pagare  tra  capi- 
tale , e frutti  paHatt  i tre  anni . 

Per  la  foluzione  del  fecondo  quelito  fì  deve  prima  opera- 
re, come  fì  è operato  nel  precedente  '»  per  trovare  la  fomma  dei 
mento , e dei  capitale  » che  fì  ha  da  pagare  per  gli  interefìi  per 
gl’  interi  tre  anni  pallari , poi  perchè  oltre  a quello  tempo  vi 
Ibno  di  più  dieci  meli»  e 10.  giorni »fì  potrà  feguitare  la  pri- 
ma operazione  per  trovare  il  merito  » che  corrìfponderebbe 
al  quarto  anno  fe  folTe  intero  » dal  quale  prefo  quello  » che 
appartiene  a 1 o.  meli  » e 20.  giorni , quello  fì  aggtugnerà  al  ca- 
pitale » e frutti  di  tre  anni  » e li  vedrà  in  tal  guifa  tutto  quel- 
lo, che  li  dovrà  pagare  fra  meriti,  e capitale»  dopo  tre  an- 
ni, e IO  meli,  e giorni  20.  palTati  dalla  creazione  del  cenfo  , 
o del  cambio.  Avendo  noi  dunque  trovato  colla  pallata  ope- 
razione , che  il  merito  col  capitale  dopo  tre  anni  afcoide  a 
347  feudi  , lire  2. , Ioidi  o.  denari  tre,  con  un  altra  r^ola  del 
tre  fì  troverà , che  nel  quarto  anno  la  fomma  falirà  a feudi 
364.,  lire  4.»  foldi  9 «denari  2.»  cioè  che  il  merito  di  12.  meli 
arriva  a 17.  feudi,  2.  lire,  8 foldi,  11. denari.  Dunque , perchè 
il  quelito  propone  oltre  i tre  anni  un  intervallo  di  10.  meli 
interi,  fì  dovrà  levare  daEpredetto  merito  f equivalente  ad 
un  fello, cioè  2.  feudi,  5.  lire,  4.  foldi,  9.  denari  , e e 
rimarranno  14  feudi,  3.  lire,  4.  foldi,  i denaro, e j-  perii  me- 
rito di  10.  meli,  ma  oltre  i 10.  mefi  fono  numerati  di  più 
20.  giorni,  cioè  due  terzi  di  un  mefe,  però  prefì  quelli  dai  me- 
rito di  un  mefe , che  afeende  ad  i.  feudo,  3 lire,  t foldi,  4. 
denari,  c , li  avranno  lire  d;,  foldi  14.,  denari  11  c f,,  e 
quelli  due  ultimi  mcriri  polli  in  una  fola  fomma  rileveraono 
icudi  i5.>hre  2., foldi  19  , denari  o e^  da  aggiugno’lt  a feudi  347. 
lire  2.,  foldi  o.  , denari  3.  è tutta  la  fomma,  cioè  feudi  362. 
4.  19.  3-,  lafciato  il  rotto , produrranno  il  merito,  ed  ti  capi- 
tale , che  dando  noi  nel  propollo  quefìto , fì  dovrà  rendere  nei 
termine  di  tre  ami,  mefi  io.,  c ao.  giorni. 

Da  quello , che  rifulta  dalla  foluzione  de’  dae  qoefiti , de- 
riva nuova  materia  per-  formarne  un  terzo, ed  è*  fe  feudi  347. 
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liré  2.1  foldi  o,  derari  3 fono.. una  fomma  di  merito» e dica- 
pitale  I prodotta  da  un  frutto  di  5.  per  cento  nel  termine  di 
3 anni  » li  dimanda  primieramente  dà  qual  capitale  (ì  è pro> 
dotta  una  tal  fomma»  in  fecondo  luogo»  eflendofì  trovatoli 
capitale  • ed  inlieme  fapendoli  il  merito  di  tre  uini  » (ì  vuol 
fapere  a quanto  per  cento  il  capitale  fu  dato  a fratto . 

Per  .avere  la  foluzione  della  prima  parte  del  quelito  (l 
deve  trovare  a qual  fomma  làle  fra  merito»  e capitale  » quel- 
la» che  nei  termine  di  tre  anni  deriva  dalla  fomma  di  foli  100. 
feudi»  e trovato,  che  in  capo  a tre  anni  farebbero  feudi  ii5e- 
Si  ordina  la  regola  del  tre  diretta  in  quella  guifa,  fe  feudi 
115  I;  rifultano  da  10».  da  qual  fomma  deriveranno  feudi  347  ^ » 
e li  trova  » che  deriveranno  da  feudi  300. 

Ciò»  che  in  fecondo  luogo  li  cerca»  richiede  una  ope- 
razione» che  qualche  volta  può  riufeire  didìcUe»  mentre  fi 
tratta  di  dovere  trovare  più  med;  proporzionali , per  efem- 
pio  ora  due»  ora  3.  4.  &c.  cofa»  che  o non  fempre  co*  nu- 
meri li  può  fare»  o riefee  difScililIìma . Servirà  dunque  accen- 
nare la  maniera  di  procedere  in  elTa  » ed  è , che  il  capitale 
fuppotlo»  fempre  è primo  proporzionale»  la  fomma  pagata 
nell'ultimo  anno,  che  propone  il  quelito»  è fempre  l’ultimo 
proponùonale  » licchè  » fe  il  conto  li  fa  in  capo  a due  anni  » 
bifognerà  trovare  un  medio  folo , (e  in  capo  a tre , occorre- 
ranno due  med;  proporzionali  » le  fi  fà  in  capo  a quattro , a 
cinque  &c.  i proporzionali  med; , che  lì  dovranno  cercare . fa- 
ranno 3.  4.  &c.  Or  come  dunque  potrà  giudicarli  facile  la  fo- 
luzione  di  quello  quelito  ? Stando  noi  fui  cafo  propollo  richie- 
de la  nodra  operazione  la  ricerca  di  due  med;  proporzionali 
fra  il  30a»  ed  il  347^,  che  fono  i numeri  conofeiutt,  cioè 
a dire  li  hanno  da  trovare  2 numeri , che  multiplicati  fra  lo  • 
ro  producano  *041 8(5  L,  che  è il  rifultato  de*  due  numeri  dati 
multiplicati  l’uno  per  l’altro,  ma  li  trova,  che  315.  roulti- 
plicato  per  330'-  » fa  la  predetta  fomma,  dunque  quelli  due 
faranno  i due  medj  proporzionali.  Ora  li  prenderà  il  primo 
31;.,  e li  leverà  dal  capitale,  cioè  dal  300.  e dell’avanzo  ci 
Icrvirerno  per  averlo  fecondo  termine  proporzionale  in  una  re- 
gola del  tre  ordinata  in  tal  guìGi , fe  300.  guadagnano  1 5,  che  cofa 
guadagneranno  io»,  e fi  trova  » che  il  guadagno  di  s-  fcu. 
di  » dunque  li  è trovau  la  foluzione  alla  terza  parte  del  no- 
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{Irò  quanto,  e {i  èfaputo,che  il  denaro  datoa  ccnfo  Iì;è  da- 
to a meritare  5.  per  cento  a capo  d’anno . Se  il  mento  non 
folTe  di  quella  natura»  ma  folFe  mento  femplice  farebbe  mol- 
to più  facile  il  trovare  il  fruito,  perchè  fervirebbe  levare  il 
capitale  dalla  fomma  pagata  in  capo  a 3 anni , e il  relto  la- 
rebbero  i frutti  di  quello  tempo  da  dividerli  per  3. , aliine  di 
avere  l' interelTe  del  primo  anno  » il  quale  trovato  ci  fommi- 
nillrebbe  la  foluziooe  del  quelito  colla  regola  del -tre  ultima- 
mente indicata. 

VI.  Serve  di  prova  al  merito  a capo  d’  anno  lo  fcon- 
to , quale  li  fa  colle  regole  di  proporzione  nella  maniera , che 
fegue.  Si  rilevò  dal  primo  de' precedenti  queliti»  che  347. 
feudi»  e ^ erano  la  fomma  del  capitale  , e del  merito» 
che  fruttavano  ad  un  mercante  nel  termine  di  3 anni  300 
feudi  a ragione  di  5 per  cento.  Si  vuol  fapere  quanto  lì 
dovrà  sborfare  ora  per  làido  al  mercante  de’  predetti  feudi 
347I-'.  Se  li  contenterà  di  fcontarli  a 5.  per  cento  facendo  a 
capo  d*  anno . 

Diventando  100.  feudi  dati  a merito  per  un  anno  una 
fomma  fra  capitale,  e merito  di  105.  feudi»  li  oHerva  qual 
parte  lìa  di  quella  fomma  il  frutto  dabilito  del  5.  per  cen- 
to, e perchè  li  trova,  che  corrifponde  ad  .V»  per  21  li  parte 
r intera  fomma  di  feudi  J47«s>  ed  il  quoziente  16^  lì  leva 
347c>  e l’avanzo  330^,  è la  fomma  del  primo  anno  ; que- 
lla prima  fomma  lì  parte  ancora  elTa  per  21  , ed  il  quozien- 
te 15-;,  che  da  quella  è fottratto  , lafcia  nell’  avanzo  315  la 
quantità  del  denaro  » che  appartiene  al  fecondo  anno  ; final- 
mente li  parte  il  315  per  z 1 » e fatu  la  fottrazione  del  quo- 
ziente 15  dalla  lidia  fomma  redano  feudi  300»  che  Cono  la 
quantità  di  denaro , che  è dovuta  al  terzo  anno  » cioè  quella 
quantità  del  denaro  , che  nel  primo  quelito  fi  fupponeva  da- 
ta col  merito  a capo  d’anno  del  5 per  cento. 

Quando  ne  feonti  a capo  d’ anno  ci  fono  de’  meli , c gior- 
ni , oltre  gli  anni  interi , per  fare  quello  feonto , acciocché 
riefea  di  prova  ai  merito  fatto,  è forfè  una  delle  più  fpedite 
maniere,  quello,  che  inlégna  di  operare  in  tal  guifa . Prima 
li  fa  lo  feonto  per  i meli,  e giorni , trovandoli  di  efli  il  me- 
rito ; per  efempio  nella  fomma  di  feudi  100  a tenore  del  frut- 
to , che  fi  è dimandato , e quello  merito  trovato  fi  aggiugne 
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a 'feudi  100,  poi  li  dice,  fé  l'caili  cento,  e tanti  fra  capitale, 
e mento  tornano  loo.  collo  feonto,  quanti  feudi  tornerà  n> 
no  tutta  la  l'omma  data?  e trovato  il  quarto  numero  propor- 
zionale, quella  Comma  è quella,  fu  cui  li  opera  collo  feonto 
nella  maniera  di  fopra  deicritta,  per  trovare  le  foni  me,  che 
convengono,  a ciafched.no  degli  anni  alfegnati.  Così  dunque 
per  Ilare  nel  cafo  del  fecondo  quefito,  in  cui  (ì  rilevò, che  361 
feudi,  4 lire,  19  foldi,  3.  denari  furono  la  fomma  del  capita- 
le, col  merito  di  feudi  300.  a 5 per  100.  in  3 anni  io  mefì, 
e giorni  20.,  li  troverà,  che  cento  feudi  nel  termine  di  mefi 
dieci , e giorni  venti  avranno  di  merito  4 feudi  con  * , e però  la 
regola  di  proporzione  , che  li  dovrà  ordinare  lì  proporrà  in  tal 
guiia  ■ Se  feudi  104^  ritornano  100.,  ovvero  fe  Kudi  104.,  lire 
3.,  2.  foldi , e 3 denari  ritornano  100.  feudi,  quanti  ritorneran- 
no 362^  , ovvero  feudi  362 , lire  4 , Caldi  1 9 , denari  3 , e li  tro- 
vano 34; 2»  ovvero  347  feudi,  2 lire.  Ioidi  o,  denari  3 fopra 
de*  quali  ripetuta  l’ operazione  per  lo  feonto  fatto  fopra  il  pre- 
cedente quelito,  confronta  il  rifultato  con  quello, che  lì  cerca,  e 
che  li  propofe  nel  nominato  fecondo  quelito . 

Del  Cambio. 

VII.  Il  Cambio  li  può  confiderare  in  ordine  a due  fini , 
perchè  , o li  prende  per  lo  lledo,  che  commutare  una  forte 
di  moneta  in  un  altra,  o li  confiderà  come  una  commuta- 
zione di  moneta  in  un  luogo , in  altra  d’  altro  luogo  ; quello 
li  chiama  camb.o  minuto , qu.llo  fecondo  fi  dice  cambio  rea- 
le . L’ uno  . e l’ altro  di  queiU  cambi  ha  le  fue  regole , e tut- 
te quelle  dipendono  da  proporzione . Prefuppone  il  primo  di 
quelli  cambi  la  notizia  delle  monete,  pefi , e mifure,  che  fi 
hanno  da  commutare  feambievolmente , perchè  poi  col  par- 
tire , o col  multiplicare  li  rifolvano  tutti  i quefiti , che  in  que- 
Aa  materia  lì  pollbno  preparare . 

11  fecondo  cambio  li  fuppone,  che  fappia  pef  quanto 
una  moneta  di  un  luogo  li  cambi  con  la  moneta  di  un  al- 
tro , e quella  notizia  li  prende  da  quelle  lille  , che  di  fetti- 
niana  in  fettimana  fpedifce  la  fiera  a'  luoghi  corrifpondenti . 

Ora  è cofa  facile  il  nfolvcre  i cambj  , perchè  ciò  fi  fa 
con  una  regola  di  proporzione  . In  quella  pertanto  fi  pone 
per  primo  termine  proporzionale  la  moneta  di  quella  piazza, 
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dalla  quale  parte  il  cambio . Poi  per  fecondo  proporzionalo 
fi  prende  la  moneta  corrifpondcnte  dell'  altra  piazza , dove  il 
cambio  fi  riceve . E il  terzo  proporzionale  ha  da  diete  la  mo- 
neta , che  corrifpondc  alla  prima  , che  fi  rimette  ; ed  il  quar- 
to proporzionale , che  fi  troverà  > mofirerà  quel  cambio  , che 
fi  dovrà  fare.  L’ufo  delle  piazze • che  cambiano  è>  che  una 
dà  il  fìlfo»  e l’altra  dà  il  danaro  variabile,  i,  e loo  fono  le 
monete  fifie,  che  danno,  fe  ne  danno  più,  o meno  di  loo, 
fono  quelle  piazze  , che  fi  dicono  dare  il  vario , e febbene  ad 
ogni  piazza  è afiegnato  il  prezzo , che  fi  dee  dare , o il  va- 
riabile equivalente , tuttavia  può  fuccedere  • che  fi  dia  qualche 
volta  il  variabile  a quella,  di  cui  il  fido  era  fiato  adegnatO' 
con  proporzione  . Ecco  un  cfempio  di  cambio . 

Se  1 oo  feudi  d’  oro  cambia  Firenze  con  Bologna  per  bo- 
lognini  lod,  fi  dimanda  per  feudi  d’  oro  5733  quanti  bolo- 
gnini  fi  averanno  - 


Regola  di  proporzione . 

ICO.  106.  5733.  6o7<J  Bolognini. 

Vili.  Perchè  è di  molta  importanza  il  fapere  ragguaglia- 
re ì prezzi  de’cambj,  che  le  piazze  di  tanto  in  tanto  varia- 
no a vicenda  , come  fi  rileva  da  quelle  note , che  ogni  tre- 
meli  manda  la  Fiera , fi  avverte  ancora  una  tal  cofa , che  di- 
pende da  una  regola  di  proporzione , che  fuole  edere  quella 
del  tre , o la  mulriplice  . Dovendoli  dunque  fare  il  raggua. 
glio  colla  prima,  fi  odcrverà  , che  la  moneta,  che  dà  prezzo 
variabile  dee  porli  in  fecondo  luogo , la  moneta , che  rende- 
r equivalente  fi  colloca  in  primo  luogo  , e nel  terzo  la  mo- 
neta fimile  alla  prima  . Perchè  meglio  s’ intenda  una  tal  co- 
fa  , notili,  che  non  meno,  che  fra  tre  piazze  fi  può  infiitui- 
re  il  ragguaglio  di  cambio  . Per  efempio  cambia  Firenze  per 
Roma  con  Venezia , ecco  le  tre  piazze . Firenze  cambia  , e 
dà  per  Roma  feudi  d’oro  100.  di  lire  7 -ì  per  feudi  fiam- 
pc  74  n » ® Roma  dà  a Venezia  feudi  ftampe  54  per  ducati 
di  banco  100,  quelli  fono  i prezzi,  de’ quali  lo  fiabile  fono 
ducati  100,  il  variabile  fono  gli  feudi  d’oro  100,  perchè  Fi- 
renze con  Venezia  dà  fempre  prezzo  variabile,  il  prezzo  di 
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Roma  è l’equivalente  agli  l'cudi  d’  oro,  dunque  la  regola  del 
tre  avrà  per  primo  termine  proporzionale  gli  feudi  lìam- 
pc  74'^  per  fecondo  gli  feudi  100  d’oro  a lire  7-,  e per 
terzo  la  moneta  limile  a quella,  che  è Hata  polla  nel  primo 
luogo , cioè  gli  feudi  (lampe  54  > e il  quarto  termine  pro« 
porzionale , che  li  troverà  feudi  d’oro  71.  17.6.  farà  la  Ibm- 
ma  da  pagarli  in  Firenze  per  ducati  leo.  di  banco,  fenza 
comprendere  la  provvilione^ 

Dovendoli  trovare  il  ragguaglio  con  una  regola  multi- 
plice  , li  opera  con  elTa  nel  modo , che  s’ infegnò  al  fuo  luo> 
go  i e così , fe  l’ operazione  precedente  li  vuole  rifolvere  con 
quella  regola , bifogna  dire  ; ducati  di  banco 
100  di  Venezia  corrifpondono  a feudi  (lampe 54. 

74  feudi  ftampe  corrifpondono  a feudi  d’oro  di  Firenze  100. 

Cento  ducati  di  banco  di  Venezia,  a quanti  feudi  d’oro 
di  Firenze  corrifponderanno  ? c fatta  l’operazione  con  mul- 
tiplicare fra  loro  i termini , che  fono  nella  prima  colonna  , 
poi  gli  altri , che  fono  nella  feconda , li  faranno  preparati  il 
primo  , ed  il  fecondo  termine  proporzionale  della  nuova  re- 
gola del  tre , che  li  ha  da  fare , nella  quale  il  terzo  termine 
conterrà  li  leo  ducati  , e linahnente  li  troverà  il  quarto  7>  > 

che  è la  fomma  degli  feudi  d’oro  trovata  nella  prima  ope- 
razione , fenza  comprendere  la  provvilìone  , la  quale  fuole  ef> 
fere  di  -)  per  100  per  ogni  tratta,  o rimefla  di  denaro,  che 
fanno  , o di  j per  100,  facendo  tratta  , e rimelTa  , perchè 
d’  ordinario  a dee  aggiugnere , o levare  al  prezzo  di  rimelTa 
o di  tratta . Si  aggiui^ono  li  , fe  il  prezzo  trovato  pel  rag- 
guaglio non  è moneta  di  chi  riceve  l’ ordine , ed  ef^ifee  la 
commilTione , ed  è di  rimelTa , li  leva , fe  è di  tratta . Per  lo 
contrario  , fe  la  moneta  è di  chi  riceve  la  commilIìone,ed  è 
di  rimelTa , cioè  da  rimetterli , li  | li  fottrano , come  li  ag- 
giungono, fe  è di  tratta,  cioè  da  ritirarli,  dovendoli  pertan- 
to far  quello  accrefeimento , o quella  diminuzione  di  prov- 
vilione  da  tutto  il  capitale , bifognerà  trovarla  a quanto  afeen- 
de , e ciò  avverrà , fe  dovendoli  prendere  j per  1 00 , li  parti- 
ranno le  ligure  della  fomma  del  denaro  trovato  in  tal  mo- 
do , cioè  prima  li  partirà  la  hgura  delle  centinaia  per  3 , e 
accompagnato  l’ avanzo  , fe  vi  è con  i numeri  feguenri , che 
appartengono  alla  fomma  degli  feudi , quello  li  partirà  per  1 5 , 
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dipoi  1*  avanzo  (1  multiplicherà  per  1 2 , ed  al  rifultato  fì 
aggiugneranno  denari  3 per  ogni  5 foldi , che  fieno  nella  di- 
manda I e fi  partirà  il  prodotto  per  lo  ftelTò  1 5 , ed  ecco  , 
che  i tre  quozienti  derivati  da  quella  operazione  , daranno 
la  provvilìone  domandata  . Si  prenda  dunque  una  tal  provvi- 
lione  da  feudi  ftampe  908.  15.  4.  li  parte  il  9 per  3 , ed 
il  quoziente  è 3 fenza  avanzo . Le  due  rimanenti  figure  non 
fi  pollbno  partire  per  15  , onde  il  fecondo  quoziente  farà 
zero  , e avanzerà  8 , che  mulriplicato  per  12  farà  96,  a cui 
aggiunti  1 9 denari  a motivo  di  foldi  1 5 , che  fi  trovano  nel- 
la fomma  data  , diventeranno  105,  e fi  divideranno  per  15» 
ed  il  quoziente  làrà  7 » ficchè  la  provvilìone  farà  di  feudi  3, 
foldi  zero,  denari  7,  la  qual  provvilìone  rifulterà  pure,  fe  lì 
dividerà  la  data  fomma  908.  15.  4.  per  io,  ed  il  rifultato  di 
nuovo  fi  partirà  per  10,  c finalmente,  le  l’ultimo  prodotto 
fi  dividerà  per  3 , divifo  dunque  il  908.  15.  4.  per  io,  il  quo- 
ziente, che  viene  è 90. 17. 6. quello  divifo  anche  clToper  10 
lafcia  9.  1.  9.  e finalmente  divifo  un  tal  quoziente  per  3 , 
ci  rende  3.  o.  7.  che  torna  colla  provvilìone  di  fopra  tro- 
vata , ed  in  cui  fi  è lafciata  la  frazione . 

Che  fe  non  -j , ma  due  fi  hanno  da  prendere,  fi  può  ope- 
rare fecondo  la  precedente  maniera,  folo  che  l’ultima  volta 
non  li  partirà  per  3 , ma  per  5 , e poi  fi  raddoppierà  il  quo- 
ziente, ed  in  quello  rifultato  fi  avrà  la  provvifione,  che  con- 
viene , perchè  li  aggiunga , o fi  levi  nel  modo , che  fi  è info- 
gnato . 

De//a  regola  delle  Tare,  e Baratti. 

IX.  Quella  è un  altra  di  quelle  regole  , che  fi  fondano 
folla  proporzione  de’  termini , fu’  quali  con  elTa  fi  opera  . Si 
adopra , come  apparifee  dal  titolo  , in  due  congiunture , cioè 
quando  fi  tratta  di  llabilire  la  fomma  di  qualche  tara,  o il 
valore  delle  mercanzie,  che  fi  efitano  con  baratti.  La  tara  è 
uno  sballo  nel  pefo  fatto  della  mercanzia  venduta  a un  tan- 
to per  libbra  , per  cento , per  migliaio , fecondo  la  conven- 
zione delle  parti,  che  talvolta  fi  accordano  a due  terzi  di 
oncia  per  libbra , ovvero  a 5 , o a 6 per  cento , e talvolta 
a libbre  45 , o 73  per  migliaio . Qualunque  fia  la  convenzio- 
ne , fi  trpva  colla  regola  del  tre  tutta  la  fomma  tarata , or- 
dinandoli i termini  in  quello  modo . Se  1 2 oncie , per  Ilare 
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nella  prima  tara  , tornano  1 1 -)  > 6000  quante  torneranno  ? ov- 
vero le  100  libbre  tornano  95  , o fe  1000  tornano  917, pre- 
fa la  tara  di  7 3 libbre , quante  torneranno  libbre  800  nel  pri- 
mo cafo,  o 5599  nell'  altra?  e trovato  il  quarto  numero 
proporzionale , in  elfo  fi  vede  la  tara  toccata  a tutto  il  pefo 
delle  libbre  date  , e quella  fomma  di  denaro  li  ha  da  sborfa- 
re  per  la  mercanzia  contrattata. 

La  ftclTa  regola  di  proporzione  ha  luogo  ne’  baratti  i 
quali  fi  fanno  quando  una  mercanzia  fi  commuta  in  un  altra> 
o con  dare  tutta  mercanzia»  o con  dare  parte  denaro  , e 
^arte  roba;  qualche  volta  però,  ed  ancora  Ipefib  fi  trova  il 
ragguaglio  de’  baratti  colla  regola  del  tre  multìplice , di  cui 
perù  r ufo  dee  preferirli , quando  non  fi  polla  per  via  più 
breve  ottenere  l’ intento  - Se  il  baratto  fi  fa  tutto  di  roba  con 
roba,  il  collumc  è di  apprezzare  la  mercanzia  ad  un  prezzo 
più  alto  per  non  dovere  poi  fcapitarc  nell’  eliro , che  fi  ha  da 
fare  a contanti  ; nell’  apprezzare  la  propria  roba , che  fi  dee 
dare  in  baratro , è neceìrario  avere  la  notizia  del  prezzo,  che 
per  la  Tua  li  è alzato  dal  mercante , con  cui  fi  è fatto  il  ba- 
ratto , perchè  per  ragione  d’  efempio , fe  quello , che  il  mer- 
cante a contanti  vendeva  100,  in  baratto  lo  valuta  150,  di 
quello  ricrefeimento  ancora  chi  ha  da  barattare  con  un  tale 
mercante,  dee  ricrefeere  il  prezzo  della  fua  roba,  che  a con- 
tanti la  vendeva  36  ; dunque  per  dargli  un  prezzo  equiva- 
lente, dirà  fe  il  prezzo  100 Tale  3 150,1136  a quanto  dovrà  fa- 
lire?  Si  trova,  che  dovrà  falire  a 54  , e però  il  mercante, che 
vendeva  la  fua  roba  in  contanti  per  36  , in  baratto  la  dovrà 
valutare  54. 

11  fecondo  modo  di  barattare  parte  a contanti,  e parte 
a roba,  ha  elfo  pure  la  fua  regola  per  ragguagliare  i prezzi 
con  i quali  fi  dovrà  vendere  la  mercanzia , e quella  confille 
in  partire  il  prezzo  llabiiito  da  quello , che  riceve  il  baratto , 
per  il  contante , che  fi  vuol  pagare  , per  ragione  d’  efempio 
per  , fe  fi  vuol  dare  per  -j , per  , Scc.  quella  quoziente 
poi  fi  leva  dal  giullo  prezzo  , che  fi  riceve  in  contanti  per  la 
Iba  roba  dal  mercante,  che  acconfente  al  baratto,  e fi  leva 
dal  prezzo  inalzato , e fi  ferbano  i due  avanzi , il  minore  per 
porlo  primo  proporzionale,  il  maggiore  per  porlo  in  fecon- 
do luogo , e nel  terzo  pollo  fi  dee  porre  il  prezzo , con  cui 
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in  contanti  vende  chi  fa  il  baratto  la  fua  mercanzia  ; poi  ope* 
randoiì  come  nella  regola  del  tre  diretta  > fi  troverà  il  quar- 
to proporzionale , cioè  quel  prezzo , a cui  dee  Xalire  il  valore 
della  roba  , che  fi  vuol  dare  da  chi  otTerifce  il  baratto.  Sia 
il  prezzo  in  contanti  della  roba*  che  vende  A 8o*  il  prez- 
zo , che  vale  in  contanti  la  roba  di  B lia  41  * vuol  baratta- 
re B con  A > oHenfce  B | in  contanti*  alza  A il  prezzo  del- 
la lua  mercanzia  fino  ad  8S>  fi  dimanda  a qual  prezzo  debba 
far  falire  B la  Tua  roba , perchè  non  ci  perda  nel  baratto . 

R.  Si  divida  l’So  per  il  quoziente  è 20  , queAo  fi  le- 
va da  80  * e da  88  > refteranno  60  * 68 , e fi  dica  fe  60  in 
contanti  afcendono  a 68  in  baratto , a quanti  afcenderanno  42  ? 
e fi  trova , che  afcenderanno  a 47  ^ , ed  a quello  prezzo  B do- 
vrà barattare  la  fua  mercanzia . La  ragione  è manifefla  * per- 
chè B>  che  paga  il  quarto  de’ contanti  di  tutta  la  mercanzia, 
che  compra , non  retta  debitore  * che  di  60  * quali  dovrebbe 
pagare  per  (aldare  il  fuo  conto  fino  a 80 , {dunque  fe  que- 
lli 60  gli  vuol  pagare  con  baratto  * dovrà  fuperargli  col  ri- 
crefciniento  fatto  dal  mercante*  cioè  in  ragione  di  68. 

Z>e//a  regola  dì  comf  agata  . 

XI.  La  prefente  regola  rifgaarda  generalmente  tutti  quel- 
li , che  fanno  inlieme  una  focictà  per  un  determinato  tem- 
po > e che  per  fare  un  fondo  mettono  a proporzione  della  lo- 
ro pofiibilità  chi  più,  e chi  meno  per  poi  col  tempo  fpar- 
tire  e il  guadagno*  e la  perdita*  quando  la  focietà  farà  fpi- 
rata , o a ragione  de!  capitale  di  ciafcheduno  , o a radono 
del  capitale , e del  tempo  inlieme  * fe  non  li  fono  uniti  tut- 
ti d’ un  tempo  a fare  quella  focietà , o livvero  * fe  qualche- 
duno di  loro  lì  vuol  ritirare  prima , che  giunga  al  fuo  ter- 
mine il  tempo  prefcritto , ed  ecco  di  dove  nafce  che  que- 
lla regola  porta  due  nomi . Se  nello  batto  del  guadagno , o 
della  perdita  li  ha  da  avere  riguardo  folo  al  capitale , fi  chia- 
ma regola  di  compagnia  femplice , fe  poi , oltre  al  capiraie  * 
fi  dee  pure  avere  riguardo  al  tempo*  fi  chiama  regola  di 
compagnia  a tempo.  L’una,  e l’altra  dipende  dalla  regola  di 
proporzione , cioè  dalla  regola  del  tre,  la  quale  nella  compagnia 
fcmpUce  fi  ripete  tante  volte , quanti  fono  gli  afibciati  , col 
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metodo , che  qui  fegue  .■  In  primo  luogo  li  pone  la  fomma  di 
tutto  il  denaro , che  rifulta  dallo  sborio  particolare  di  tutti 
quelli , che  fono  entrati  nella  compagnia  ; in  fecondo  luogo 
il  guadagno  comune , o la  perdita  ; in  terzo  luogo  lo  sborfo 
di  ciafeheduno  in  particolare»  e quello  è quello,  che  variato >• 
fecondo  le  diverfe  quantità , che  diverfe  perfone  hanno  fom- 
minillrato,  modra  quanto  di  guadagno  abbia  da  toccare  ad 
ognuno  degli  alTociati , e a quanto  di  perdita  hanno  tutti  da 
foggiaccre.  Se  ne’  capitali  sborfati  vi  fodero  de'  foldi  , e de’ 
danari , e fe  tali  fpezzature  lì  trovadero  , oppure  nel  guada- 
gno fatto , o nella  perdita , prima  di  ordinare  le  regole  di 
proporzione,  li  dovrebbero  ridurre  tutte  le  fomme  a danari, 
e poi  li  opererebbe  come  li  è dabilito , liccome  fe  nell’  ope- 
rare la  regola  del  tre  li  trovade , che  il  quoziente  delia  di- 
vidone  avede  qualche  frazione,  queda  non  li  ha  da  trafeura- 
re , ma  li  dee  regidrare  inlieme  col  proprio  quoziente , che 
poi  fervirà  per  la  riprova  della  operazione , che  confiderà  in 
iommare  inneme  tutti  i guadagni , e le  perdite  fpartite  per 
ciafeheduna  perfona  , la  qual  fomma  dee  corrifpondere  all’in- 
tero guadagno  , c all’  intera  perdita , colla  quale  li  è operato . 

Una  regola  dei  tre  li  pone  in  ufo  ancora  , quando  la 
compagnia  è a tempo , e folo  li  hanno  da  preparare  i fuoi 
termini  in  una  maniera  differente  dalla  [padàta  . La  fomma 
dunque  che  ciafeuno  degli  adbeiati  ha  poda  in  focietà,  li 
dee  multiplicare  pel  tempo , in  cui  ha  voluto  ognun  di  loro 
perfeverare  in  elTa  , fe  per  due  anni , fi  dee  multiplicare  per 
due,  fe  per  quattro,  per  quattro,  e così  degli  altri,  e da  i 
rifultati  da  queda  operazione  fommari  inlieme  , li  cava  il  pri- 
mo proporzionale , u pone  poi  per  fecondo  proporzionale  il 
guadagno  , o la  perdita  fatta  , e così  li  feguita  queda  regola , 
come  è data  ordinata  la  precedente^ 

Può  talvolta  la  iòcietà  a tempo  indituirlT  con  queda 
condizione , che  abbia  da  durare  per  25  anni,  nel  qual  tem- 
po li  può  volere  negoziare  una  fomma  meda  inlieme  in  que- 
do  modo,  cioè,  che  il  primo  degli  adbeiati  sborli 
feudi,  il  fecondo  14800.,  il  terzo  8000.,  il  tradico  di  una 
tal  fomma  di  denaro  guadagna  2 j 000.  feudi.  In  quedo  tem- 
po viene  un  urgenza  al  primo  di  ritirarne  parte  del  fuo  sbor- 
fo , cd  in  fatti  dopo  12.  anni  li  fa  tendere  i5oo°<  feudi,  per 
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10  contrario  il  fecondo  degli  alfociati,  pad'ati  io.  anni  accre- 
fce  il  Tuo  capitale  pel  tratHco  di  aliti  6000.  feudi , e per  ul- 
timo il  terzo  anche  elio,  palTati  6.  anni,  ripiglia  3500,  feu- 
di dalla  iiia  fomma . be  fi  volelTe  Ikpere  in  quello  dato  di  co- 
fe  quanto  dovrebbe  riportare  ciafeheduno  di  guadagno  a ra- 
gione dello  sborfo , e del  tempo , fervirebbe  operare  così . La 
fomma  del  denaro  fomminidrata  dal  primo  adociato  , cioè 

11  27650.  feudi,  li  dovrebbero  multiplicare  per  12.,  e nafee- 
rebbe  il  rifultato  3 3 1 800  , e perchè  dopo  i 1 2 anni  ritira  una 
parte  dello  sborfo  , che  ha  fatto , cioè  1 5000.  feudi , ne  fe- 
guirà , che  per  i 1 3.  anni  feguenti , non  rederà  nel  fuo  capi- 
tale, fc  non  che  la  fomma  di  12650.  feudi,  la  quale  multipli- 
cata  per  tredici,  produrrà  164450.  che  è un  compollo  di  tem- 
po, e capitale,  ed  unita  quella  fomma  all’altra  331800.  lì 
averà  quello  compollo  496250.  per  il  primo. 

Perchè  il  fecondo  ha  sborfato  14800.  feudi,  e nel  ter- 
mine di  1 o.  anni  ne  aggiugne  6000.  lì  mulriplicheranno  gli 
14800.  per  IO.  ed  il  rifultato  148000.  fi  ferba  : indi  fi  aggiungono 
li  6000.  feudi  alla  prima  fomma  di  feudi  14800.  e divente- 
ranno 20800.  feudi  per  gli  15.  anni,  che  rimangono  alla  fo- 
cicta , che  per  tanto  mulriplicata  quella  ultima  fomma  per 
15.  rileverà  312000,  compollo  di  tempo,  e capitale  , da  ag- 
giugnerfi  all’altro  compollo  ferbato  148000.,  acciocché  dal 
rifultato  460000.  comparifea  la  fomma  del  fecondo  degli 
allbciati  . 

Finalmente  fi  multiplicherà  lo  sborfo  di  8000.  feudi , che 
fa  il  terzo  per  6. , e verrà  il  compolto  48000. , perchè  di  8000. 
feudi,  che  ha  pagati  dopo  6.  anni,  ne  ritira  3500.  per  gli  19. 
anni,  che  rimangono  lal'cerà  un  capitale  di  foli  feudi  4500., 
multiplicandofi  dunque  quelli  4500.  per  19.  tornerà  il  pro- 
dotto 85500.,  che  unito  all’  altro  48000.  produrrà  la  fom- 
ma 133500.  , che  è la  fomma  , che  corrilponde  al  terzo 
afiòciato . 

Compite  quelle  operazioni,  fi  ordinerà  la  regola  del  tre, 
nella  quale  il  primo  termine  proporzionale  lo  fomminillrerà 
r unione  delle  tre  fomme  fovatc  colle  tre  precedenti  opera- 
zioni, che  fi  rileva  108975  . 11  fecondo  proporzionale  farà  il 
guadagno  fatto  di  feudi  23000.  11  terzo  farà  uno  per  volta 
cwfcuna  delie  tre  piecedenti  fomme,  compollc  di  tempo  , e 
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capirale  di  ognuno  degli  alTociati , cioè  nella  prima  regola  ùl~ 
ranno  4p(5i5o.  feudi,  nella  feconda  460000.,  e nella  terza 
133500.,  ed  m quella  guifa  fi  troverà  la  rata  del  guadagno, 
che  dovrà  darli  ad  ognuno  degli  allbciati. 

Operazione  I. 

1089750.  23000  . 496250  . R.  feudi  10473 

Operazione  IL 

2828 

1089750  . 23000 . 460000  . R.  feudi  9708 
Operazione  III. 

*089750  . 23000  . 133500  . R.  feudi  2817  ^^22 

435? 

Della  regola  d'allegazione, 

§.  IlL 

XII.  Il  nome  , che  porta  quella  regola  efprime  abbafìan- 
za  a quale  ufo  ella  ferva . Diverfe  qualità  di  perfonc  hanno 
bifogno  di  apprenderla  per  la  necelfità , che  hanno  di  pra- 
ticarla nell’  unire  tnlieme  o folidi , o fluidi  di  differente  valo- 
re per  trovare  de*  mifli , che  rifultano  > un  fol  prezzo , o la 
quantità  di  quelle  parti , che  ellì  hanno  da  prendere  da  di- 
verfe  foflanze  per  farne  rifultare  da  tutte  iniìeme  una  fola,  che 
fia  differente  da  tutte.  Gli  argentieri,  gli  orefici,  e fondiro- 
ri , e moiri  altri  di  ella  fi  fervono  ne’ lavori , che  giornalmen- 
te hanno  per  le  mani,  e contriboifee  alTaiffìmo  a praticarla 
con  perfezione  la  perizia,  che  elfi  hanno  dell’ intrinfeco  pre- 
gio de’  metalli , che  pongono  in  opera  in  que’  lavori , che  fo- 
no di  loro  infpezione;  in  pochi  precetti  faremo  vedere  , co- 
me quella  regola  fi  adopri , e fino  a qual  termine  ci  condu- 
ca  r elTcre  noi  bene  informati  delle  regole  di  proporzione, 
che  hanno  il  principal  luogo , ancora  quando  fi  tratta  di  uni- 
re infieme  diverfi  metalli,  per  farne  rifultare  uno  di  quella  le- 
ga, e di  quella  perfezione  , che  noi  vogliamo . 

R r Pof- 
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Po/rono  qùcfte  leghe  volerli  fare  in  diverfe  maniere , e 
(ebbene  colla  regola  del  tre  li  rifolvono  tutte  » nientedimeno 
prima  di  operare  con  efla  li  richiede  qualche  preparazione  > 
che  è diverfa , fecondo  la  diverlitù  di  quei  cali  ne’  quali  lì  dee 
operare  . 

1. 11  primo  cafo  propone , come  lì  ha  da  operare  , fe  con 
diverfe  leghe  di  argento , e di  ditferenti  prezzi  fe  ne  voglia 
fare  una  di  tante  marche  per  efempio  8o.  , e che  vaglia  un 
prezzo , che  non  lo  vale  nelTuna  di  quelle , perchè  o vaglia- 
no più,  o vagliano  meno  . 

2.  11  fecondo  cafo  rifolve  la  maniera  di  trovare  quella 
quantità  di  oro , e di  argento , che  compone  una  fola  malfa 
di  libbre  50.  dall'avere  olIèrvato,,che  polla  dentro  dell*  ac- 
qua ne  ha  fatto  travafare  un  pefo  di  30.  libbre , dopo  che  li 
era  già  olfervato , che  50.  libbre  d’ oro  polle  dentro  dell’  ac- 
qua , ne  facevano  ufeire  3 3.  libbre , e 50.  libbre  d'  argento  ne 
facevano  ufeire  27. 

3.  Il  terzo  cafo  finalmente  fi  ha  in  due  metalli,  che  fotto 
il  medellmo  volume  pefano  uno  120.  libbre  , e l’altro  56., 
e fi  cerca  quanto  fe  ne  abbia  da  prendere  per  formare  un  ter- 
zo corpo,  che  fotto  Io  IlelTo  volume  peli  100.  libbre.  Que- 
lli lono  li  tre  cali , che  noi  fcegliamo  , perchè  ci  fervano  di 
efempio  per  poi  operare  negli  altri , fecondo  le  occorrenze. 

Regole  per  rifolvere  il  primo  enfi. 

XIII.  Le  diverfe  leghe , che  li  fuppongono  nel  primo  ca- 
fo indicate  con  i loro  prezzi , li  difpongono  a due  a due  in 
tal  modo,  che  una  lia  la  inferiore  nel  prezzo  a quella  , che 
li  ha  da  preparare,  e la  feconda  fia  fuperiore,  fi  nota  quan- 
to ha  di  meno  l’ inferiore  per  arrivare  a quella  , che  li  vuol 
fare , e quanto  ha  di  più  la  maggiore  , e quelle  differenze 
trovate  fi  fcrivono  con  quell’ordine.  Prima  fi  ferivo  la  lega 
inferiore,  c apprello  ^d  clfa  nel  medellmo  rigo  fi  pone  la 
dillèrenza  della  maggiore,  poi  in  un  altro  rigo  fotto  la  le- 
ga minore  fi  fcrive  la  maggiore , e apprefib  fi  aggiugne  la 
ditferenza  della  minore  , c con  quello  metodo  medellmo  a 
due  a due  fi  accomodano  i prezzi  delle  altre  leghe  , quante 
fono  rimalle  per  la  noilra  operazione,  e fi  trovano  le  altre 
dilfercnze  . 

Tut- 
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2.  Tutte  le  ditferenze  trovate  fono  quelle,  che  in  fecon- 
do luogo  li  hanno  da  rilevare  in  una  lòia  foinina  per  inten- 
dere , che  fe  fi  volciTe  fare  un  lavoro  di  tante  marche  ( la 
inarca  in  Firenze  è di  8.  once , ciaicuna  delle  quali  nfulta  da’ 
24.  danari , come  ogni  danaro  nafce  da  24.  grani , lìmilmen- 
te  un  grano  numera  24  fcrupoli>  j.  fcrupbli  fanno  una  dram- 
ma, e a.  dramme  fanno  l’ onda , c di  quelle  8.  fanno  una 
marca  ) quante  nella  fomma  di  quelle  differenze  lì  rilevano , 
bilognerebbe  di  ciafcheduna  delle  dillribuite  leghe  prendere 
quelle  marche , che  manifellerebbero  i numeri  delle  differen^ 
ze  loro  polli  apprelTo . 

Ma  perchè  le  marche  richiede  fono  80.  però  fi  dovran- 
no in  terzo  luogo  ordinare  tante  regole  del  tre , quante  fa- 
ranno le  date  leghe,  cd  in  quelle  regole  Tempre  il  primo  nu- 
mero proporzionale  farà  il  rifultato  dalla  fomma  delle  diffe- 
renze ; il  fecondo  farà  di  mano  in  mano  una  delle  differenze 
trovate  ; il  terzo  farà  immutabilmente  l'8o. , e con  tali  ter- 
mini lì  troverà  in  ciafcheduna  operazione  il  quarto  termine 
proporzionale , che  mollrerà  quante  marche  fi  dovranno  le- 
vare da  ogni  lega  data  per  fare  quella,  che  importi  lo  (la- 
bilito  prezzo  nel  lavoro  di  80.  marche , le  quali  compariran- 
no dalia  fomma  di  tutti  i quarti  termini  proporzionali,  che  fi 
faranno  trovati . 

11  prefente  calò  può  darli  con  un  numero  pari  di  leghe , 
che  hanno  un  prezzo,  e maggiore,  e minore  del  richiedo, e 
ciò  fi  è fiippollo  nell’ aflegnare  le  regole  per  rifolverlo,  cioè , 
che  le  leghe , che  1’  argentiere  aveva , fodero  o quattro  , o 
fei , due  delie  quali , o tre  di  un  prezzo  maggiore  dei  di- 
mandato, e che  le  rimanenti  fodero  apprezzate  con  un  prez- 
zo miiìore.  Che  fc  dunque  folle  difpari  il  numero  delle  le- 
ghe, l’operazione  in  quedo  folo  fi  differenzierebbe  dalla  pre- 
cedente , che  rifguarda  il  determinare  quale  fi  abbia  da  fec- 
gliere  delle  leghe  date  per  accoppiarla  con  quella , che  è ri- 
matla  ; per  la  qual  cofa  fi  dice , che  la  lega  rimada  nel  ppcz- 
zo  o fiipcra  il  prezzo  dimandato , o gli  è inferiore , fe  lo  fupc- 
ra  , fi  ha  da  unire  col  minimo  di  tutti , nel  contrario  fi  ha 
da  unire  coi  nulfimo,  fe  è minore;  ciò  adempiuto  ,in  tutto 
il  redo  l’operazione  fi  fa,  come  la  precedente.  Eccone  i due 
Efempj . " , ' 

Rr  1 E/èm- 
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Efempio  I. 

Sono  quattro  leghe  di  13.  18.  30. 35.  lire  per  ogni  marche. 
Si  ha  da  fare  un  lavoro  di  80.  marche  a lire  zd.  la  marca. 

Regole  di  Proporz. 


I.  L.  13. 

4- 

) 

differ,  1 
1 

34- 

4* 

80. 

9 

a 

S4 

II.  L.  so- 

«3- 

) 

34- 

13- 

80. 

30 

9» 

}4 

ni.  L.  18. 

9- 

) 

1 

1 

34- 

9- 

80. 

ZI 

( 

Ì4 

IV.  L.  35- 

8. 

) 

UAftAWl*  1 
1 

34- 

8. 

80. 

18 

m.  delle  dif. 

34- 

1 

Somma  80. 

Efempio  II. 

Sono  cinque  leghe  di  1 3. 18.  zo.  30. 35.  lire  per  ogni  mar* 
che>  il  lavoro»  fì  ha  da  fare  di  80.  marche  a lire  zd.  la  marca. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 
VI. 


L. 

L. 

L. 

L, 

L. 

L. 


13- 

30. 

18. 

3S. 

zo. 

ÌS- 


4. 

»3- 

9- 

8. 

9^ 

d. 


I diffcr.  I 

/ I 


Regole  di  Proporz. 


Somma  delle  dif£4p. 


differ. 


differ. 


49. 

4- 

80. 

49. 

*3- 

80. 

2»  ì; 

49. 

9- 

80. 

>4  ìi 

49- 

8. 

80. 

'3  4 

49- 

9- 

80. 

49. 

6.  80.  9 

Somma  80. 

Regole  per  rifolvere  il  fecondo  cafo. 

XIV.  Chi  ha  da  rifolvere  il  fecondo  cafo  bifogna  fuppor* 

10  informato  di  quell’  infegnamento , che  danno  i Matematici 
intorno  alla  quantità  del  fluido , che  efce  dal  vafo , che  ne  è 
pieno  fino  a non  poterne  ricevere  una  fola  (lilla  , allorché 
dentro  di  effo  (ì  pongono  due  corpi  un  dopo  1’  altro  , le  quali 
quantità  già  tutti  concordemente  confeflàno»  che  corrifpondo- 
no  alla  differenza  de’  volumi  di  elH  corpi . £'  pure  altresì  cofa 
buona  > che  fappia  , che  il  pcfo  dell’  acqua  , che  fcola  al  di 
fuori  è tanto , quanto  è quello , che  perde  il  corpo  > allorché 

11  pone  dentro  l'acqua,  per  la  qual  cofa  , fe  Z7 , 30  , e 35 
libbre  fono  quelle  dell’  acqua  , che  efce , per  egual  numero  i 
corpi,  che  fono  podi  entro  l’acqua  gli  confìdereremo  come 
fcemati  del  loro  pefo  . Con  quelle  rifleUìoni  dunque  , che  li 

fono 
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fono  fatte  per  vedere  la  foluzione  del  cafo , fi  viene  a (labi- 
lire  la  prefente  regola , la  quale  (i  riduce  a queda  di  voler 
trovare  un  compollo  di  oro , e di  argento  , che  pollo  dentro 
dell’  acqua  perda  30  parti  del  Tuo  pelo  1 quando  1*  argento 
folo  ne  perderà  17  » e l’oro  35»  e vuole  determinare  quante 
libbre  d’argento  il  hanno  da  prendere  per  fare  quello  com- 
pollo , e quante  d’ oro . 

In  quella  regola  lì  opera  , come  nella  pallata . Due  fo- 
no le  materie,  argento,  e oro,  perde  il  primo  37  ,il  fecon- 
do 35,  ora  li  vuole,  che  non  lì  perda  nè  37,  nè  35,  ma  30. 
Dunque  H porrà  nel  primo  rigo  27 , ed  appredo  fi  porrà 
il  5,  che  è la  ditferenza  del  pelo  maggiore  per  arrivare  al  30, 
poi  nel  fecondo  rigo  fi  porrà  3 5 , ed  apprelTo  li  porrà  il  3 . 
che  e l’altra  differenza  del  pefo  minore  , e fbmmate  quelle 
due  didèrenze  , rifulterà  8 , il  qual  numero  efprimcrà  , che 
per  fare  una  allegazione,  che  peli  8 libbre, è necelfario  pren- 
derne 5 d’ argento  , c 3 di  oro , ed  in  quello  compollo  li  fa- 
rà fatto  quel  corpo , che  pollo  dentro  dell'  acqua  perderà  fo- 
le 30  libbre . 

Si  ponga  adedo  nelle  regole  del  tre,  e 
Operatone . nel  luogo  del  terzo  proporzionale  il  50, 
che  è il  pefo  sì  dell'  oro , che  dell’ar- 
27.  5.  ) gemo,  e fatta  l’operazione,  come 

^35.  3.  ) ■ dianzi,  rifulterà  la  prima  volta  31', 

S^iiTdTdir?:  « feconda  18  quefti  due  termini 

fi  fommino  inlieme  , e li  vedrà  per 
Regole  del  tre.  l’appunto  il  40,  che  ha  da  tornare, 

* ’ e nel  tempo  llelTo  fi  faranno  trovate 

8 s 50.  41.  1 quelle  parti  d’oro,  ed’  argento, che 

8*  3'  50*.  18.  J fi  dovranno  unire  inlieme,  perchè  rc- 

— ■ — 1 — fti  fatto  quel  corpo  , che  pollo  nel- 

Somma  50.  l’acqua  ha  da  perdere  il  folo  pefo 
di  50  libbre  . Su  quello  fondamento 
fabbricò  il  grande  Archimede  la  rifpolla , che  diede  a Hie- 
rone,  e con  quello  artificio  , quanto  giovò  a fé  Hello  , tanto 
pregiudicò  all’  artefice  sfortunato , che  non  lavorò  fedelmente 
la  corona  , che  doveva  aver  fatta  al  Re  tutta  d’ oro  , men- 
tre , levata  parte  di  elfo  , vi  mefcolò  altrettanto  d’  argento , 
che  potelTc  fervire  ad  uguagliare  il  pefo  dato  dell’oro. 
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Regola  per  rijoivere  il  terza  cafo . 

XV.  La  regola  da  praticarli  pel  terzo  cafo>  lì  può  dire» 
che  (ìa  la  Aetla  , che  runa>  e l'altra  delle  due  precedenti,  e 
però  le  no  libbre  del  primo  metallo,  e le  56  del  fecondo, 
che  lì  l'uppongono  appartenere  a due  corpi  di  eguale  eden- 
fione , e che  in  parte  (ì  vogliono  trasferire  in  un  terzo , che 
abbia  la  dclfa  eltenlione  de’  due  primi,  li  dovranno  diHnbui- 
re  nella  maniera  ordinaria . Solo  per  riguardo  alla  ellenlìone, 
bifognerà  per  bene  operare , llabilire  le  parti , nelle  quali  la 
comune  eilenfione  dee  elfere  divifa  ; per  la  qual  cofa , fc  1’  e- 
llenlione  dovefle  elTere  un  braccio  quadrato  , o un  braccio 
cubo,&c.  li  dovrebbero  mettere  in  villa  quanti  foldi  com- 
pongono il  braccio  quadrato , e quanti  fanno  il  braccio  cu- 
bo ; cioè  li  foldi  400  per  la  prima  mifura , e li  foldi  8000 
per  la  feconda,  per  poter  poi  di  cllà  fervirfene  nella  buona 
efecuzionc  di  quella  regola  . 

Dirponganli  dunque  i due  differenti  peli  nella  maniera 
ordinaria . Sopra  la  prima  linea  li  pongano  le  libbre  i 20  , e 
appreflb  fi  trovi  la  differenza  fra  il  pefo  minore,  cioè  56, 
e quello,  che  fi  dee  trovare,  cioè  100,  che  è il  44.  Poi  nel 
fecondo  verfo  li  ponga  il  pefo  minore , che  contiene  le  lib- 
bre s6 , ed  appreflb  fi  aggiunga  T ecceflb  del  pelo  maggiore 
fopra  lo  fleflo  100,  che  è 25;  le  due  differenze  fi  fommi- 
no , e nel  rifultato  64  li  conolce,che  per  fare  una  allegazio- 
ne di  64  libbre,  fono  neceflaric  44  libbre  del  primo  metal' 
lo,  e 20  del  fecondo.  Quindi  fi  dica,  fe  fu  Ò4  ve  ne  vo- 
gliano 44  del  primo  metallo,  quante  ce  ne  vorranno  fu  100? 
e trovato  quel , che  ci  vuole  , fi  ripeta  un  altra  regola  di 
proporzione,  che  per  primo  termine  abbia  lo  (lefTo  64,  per 
fecondo  il  20,  per  terzo  lo  fleflo  100,  che  in  quello  modo 
fi  troverà  l’altra  quantità  del  fecondo  metallo  , che  uniremo 
alla  prima  trovata  per  far  rifultare  quel  corpo , che  ha  da 
avere  quel  pefo  richieflo  di  100  libbre. 

Operazione . 

I.  Metallo  lihb.  120.  44.  ) I 1.  Reg.  eli  prop. 

pefo  dato  100.  ) diff".  ! 64.  44.  loo.  68  ^ 

II.  Metallo  lihb  5 <5,  20.  ) I . II.  Reg.  di  Pmp. 

Semina  delle  dijf.  64.  »oo.  31  •; 

Somma  100.  ^ 

Da 
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Da  quella  operazione  dunque  li  rileva  > che  il  corpo  com- 
podo  dee  avere  libbre  68-^,  di  quelle  delle  quali  U primo 
metallo  ne  contava  no,  e libbre  31  delle  56.  del  fecondo. 
Reda  ora,  che  li  provi,  che  quedo  preparato  mido  nella  dia 
edenlione  conviene  ancora  con  quelle  degli  altri  due  dati  me- 
talli, cioè,  che  non  ha  maggiore  edenlione  di  un  braccio 
cubico . 

Se  quedo  è vero,  perche  un  braccio  cubico  contiene  8000 
foldi , queda  defla  niil'ura  dovrà  trovarfi  nel  nuovo  mido  . 

£ per  rilevare  una  tal  cofa  col  mezzo  di  qualche  opera- 
zione , la  dcllà  regola  del  tre  può  cITcre  molto  a propofito 
con  ripeterla  in  quello  calo  due  volte.  I termini  della  prima 
fono  il  120,  che  è il  pcfo  del  primo  metallo  , 1’  8000 , che 
è il  numero  de’  foldi  cubici , che  elfo  contiene  il  ($8  , che  è 
la  quantità  del  primo  metallo , che  dee  adoperarli  nella  al- 
legazione , e con  quelli  tre  termini  li  troverebbe  il  quarto 
4583  -J.  Per  ordinare  la  feconda  regola,  il  primo  termine  dee 
edere  il  pefo  dato  dell’ altro  metallo,' che  fono  56  libbre,  il 
fecondo  rimane  lo  llelTo  numero  8000 , per  avere  i due  me- 
talli dati  la  llelFa  inifura  , ed  in  terzo  luogo  fi  pone  il  3 t 
cioè  la  mifura  di  quelle  libbre , che  lì  hanno  da  prendere  dai 
fecondo  metallo , e fatta  1’  operazione  , rifui  ter  à per  quarto 
proporzionale  44^4  Ora  che  le  due  regole  del  tre  fono 
fatte , li  fommano  inlieme  i due  termini  ritrovati , ma  che  ? 
queda  fomma  non  altrimenti  rileva  8000,  ma  un  numero  af- 
lai  maggiore , cioè  9047  , dovrà  dunque  dirli , che  1’  ope- 

razione lia  mal  fatta , c che  non  altrimenti  dalle  quantità  de  i 
due  metalli  li  abbiano  da  prendere  le  deferitte  fomme?  Non 
fi  dee  dir  quedo , ma  fe  la  cofa  attentamente  fi  efamini , la 
regola  è bene  dabilita , e l’ operazione  è ben  fatta  , attcfochc 
quella  differenza  di  parti , che  fopra  le  8000  fi  trovano , non 
rende  1’  edenlione  del  corpo  , che  fi  è formato  col  pefo  di  100 
libbre  più  eftefo  degli  altri  due  , ma  libbene  la  maggior  gra- 
vità del  primo  metallo  colla  fua  preffìonc  tiene  più  coeren- 
ti, o più  unite  le  parti  del  fecondo,  e fa  sì , che  quede 
non  abbiano  da  occupare  fpazio  maggiore  di  quello  , che  è 
occupato  dalle  51-;,  che  rimangono  al  primo  metallo,  tol- 
tene le  68  ma  lo  fpazio  , che  le  51  occupano  , compren- 
de 3416  I di  quelle  parti,  delle  quali  le  libbre  120  r.e  con- 

ten- 
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tengono  Sooo , come  apparifee , fé  fe  ne  voglia  fare  una  terza 
tegola  del  tre  con  quelli  tre  numeri  izo,  8000  « 5 1'|>  dun- 
que le  libbre  3 1 prefe  dai  fecondo  metallo  , lì  emenderanno 
folo  per  tanto  fpazio  « ed  in  quella  guifa  il  niilto  preparato 
lì  dirà  non  eccedere  nella  fua  citenlìone  la  mifura  di  un  brac- 
cio cubo  > che  lì  è adeguata  e per  edò , e per  gli  altri  due 
metalli  dati  per  farfene  una  determinata  allegazione . 

Della  regola  di  falfa  poJizioHe . 

^.IV. 

XVI.  Di  quella  regola  comunemente  noi  ci  ferviamo  » 
quando  vogliamo  trovare  un  numero,  che  abbia  le  condizio- 
ni , che  fono  date  richieile , e che  non  è si  facile  fcuoprirle 
tutte  in  qualunque  incontro  -di  numero . Si  abbia  da  trovare 
per  efempio  un  numero  , di  cui  la  metà  , la  quarta  parte>  e la 
quinta  contenga  il  60 , certamente  quale  abbia  da  edere  que- 
llo numero , lì  può  fcuopnre  , ma  non  fenza  qualche  pratica, 
che  opportunamente  ci  è lomminillrata  da  queda  regola.  Por- 
ta eda  il  nome  di  falfa  poliziono , ovvero  ipoteli  falfa , per- 
chè con  un  numero  , che  non  è quello , che  li  vuole  , lì  fcuo- 
pre  l’altro,  che  fì  dimanda,  e però,  fe  nel  cafo  propodo  lì 
iupponede , che  il  ao  fodè  quel  numero , di  cui  la  metà , la 
quarta , e la  quinta  parte  fomraate  iniieme  rilevalfero  il  60 , 
fi  fupporrebbe  il  falfo  , perchè  non  altrimenti  dalla  fomma 
di  quede  parti  rifulta  il  , ma  il  19;  nientedimeno  con 
quello  fallo  fuppollo  numero  lì  troverebbe  il  63  i,  che  è il 
Ycro , mentre  la  fua  metà,  cioè  31  il  quarto  15  fj,  ed  il 
quinto  lì  f raccolte  iniìcme  compongono  60. 

In  due  modi  lì  pratica  queda  regola  : fe  li  fa  una  fola 
falfa  ipoteli  , queda  comprende  il  primo , fe  fe  ne  propongo- 
no due , rifulterà  il  fecondo  modo  di  praticarla  . Li  queliti , 
che  f)  rifolvono  colla  prima  maniera  lì  dicono  fciolti  colla  re- 
gola di  femplice  , ovvero  di  mia  falfa  pojìzioue . Cf li  altri,  che 
li  rifolvono  nella  fccond.a  maniera , li  dicono  fciolti  colla  re- 
gola di  due  falfe  pofìzioui . La  necedìtà  di  dabilire  quede  due 
regole  è derivata  dalla  natura  di  certi  queliti  , che  oltre  le 
parti  proporzionali,  efigono  numeri  di  più,  o di  meno,  ov- 
vero cdrazione  di  radici  razionali,  o irrazionali.  Noi  tratte- 
remo 
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remo  di  tutte  due , applicandole  a’  proprj  cali , e folo  tanto 
quanto  ci  può  lèrvire  per  moflraru  anche  nell'  elerdzio  di 
quella  regola  la  pendenza,  che  ella  ha  dalle  regole  di  pro- 
porzione . 

De/ia  redola  di  ma  falfa  fojizione . 

XVII.  Sopra  diverli  oggetti  può  cadere  quella  regola, 
come  farebbe,  fe  li  volelle  fapere  la  fomnu delle  porzioni  di 
un  capitale  flabilito,  elfcndo  note  le  proporzioni  delli  sborii 
fatti , o livvero  , fe  occorrelTe  conofeere  la  quantità  di  quelli 
ftellì  sborli,  e di  più  le  proporzioni  de’ loro  frutti,  eflendo 
noto  tanto  il  capitale  , che  i frutti , come  anco  per  trovare 
un  qualche  numero  , che  dovelfe  nafeere  da  diverfe  operazio- 
ni, imraprefe  fopra  di  un  altro,  e per  fapere  varie  altre  co- 
fe  appartenenti  a sì  fatte  materie . Quindi  è , che  un  qualche 
efempio , che  fi  proponga  fu  tali  cofe,  la  buona  condotta,  per 
riufeire  nella  feoperta , che  fi  determina  di  voler  fare  , può 
Icivire  di  norma  alle  altre  molte,  che  fiamo  obbligati  a tra^ 
lafciare  per  non  efsere  di  nollra  infpezione  il  diffonderfi  trop- 
po a lungo  fu  tali  materie  . 

1.  Noi  abbiamo  un  capitale  di  589  feudi , che  rifulta  da 
tre  digerenti  sborfi  , o pagamenti , che  fono  flati  fatti , con 
quella  proporzione,  cioè,  che  il  primo  è concorfo  per  il 
fecondo  per  il  terzo  per-j,  occorre  per  tanto  fifsare  il  pre- 
cifo , che  farà  (lato  dato  da  ognuno  per  llabilire  la  data  foin- 
ma  di  589.  feudi . 

2.  Il  guadagno  , che  è fiato  ritratto  dal  traffico  di 

feudi  afeende  a 27900  feudi,  il  capitale,  che  fi  milè  a frut- 
to, fi  preparò  d.igli  intcrefsati  colla  proporzione  della  prece- 
dente dimanda . Si  vuole  determinare  quanto  fia  fiato  pollo 
da  ognun  di  loro , e quanto  frutto  abbia  da  ritirare . 

3.  Occorre  di  dover  preparare  un  numero , di  cui  la  metà, 
la  quarta , e la  quinta  parte  faccia  60. , fi  cerca  in  quello  terzo 
luogo , come  fi  abbia  da  operare  per  riufeire  in  quella  ricerca . 

Per  nfpondere  alla  prima  dimanda,  è nccefsario  primi 
trovare  un  numero,  che  fi  pofsa  dividere  in  tutte  quelle  par- 
ti , che  efsa  contiene , cioè  per  \ , per  -J , per  -i . Se  non  è fu- 
bito  in  pronto  tal  numero,  fi  ha  da  preparare  con  multiplicare 
i denominatori  delle  date  frazioni  uno  per  l’altro  , e fiamo 
fìcuri,  che  il  lifultato  è quel  numero,  a cui  convengono  tutte 
. , . Ss  le 
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le  parti  richiede  » multiplicandofi  dunque  3 per  5 , rifulta  1 5 , 
il  quale  multiplicato  per  8 , produce  izo,  che  c quel  nume- 
ro, da  cui  fi  può  levare  la  terza , la  quinta , e l’ ottava  parte . 

Trovato  in  tal  modo  il  numero , fi  dee  fecondariamente 
dividere  qualunque  delle  parti  dimandate , e tutti  i quozienti 
fì  hanno  da  prendere  in  una  fomma , la  quale  fomminìdrerà 
il  primo  termine  di  una  regola  del  tre,  che  fi  dee  ordinare. 
Si  ordinerà  dunque  in  terzo  luogo  queda  regola  , con  dare 
ad  efsa  per  primo  termine  il  numero  ora  preparato,  per  il 
fecondo  ii  prende  quel  numero , che  è dato  divifo , ed  il  ter. 
zo  ha  da  efsere  il  589,  che  è quel  numero,  che  contiene  la 
fomma  del  capitale  fuppodo  nella  prima  dimanda , quindi 
trovato  il  quarto  termine  proporzionale  » che  è 298  Q,  quedo 
quarto  numero  proporzionale  lì  divide  prima  per  3 , poi  per  5» 
finalmente  per  1 5 , ed  i tre  quozienti , cioè  298  g , 178^,111^ 
Sono  que’ numeri,  ne’ quali  reda  fciolta  la  dimanda,  e trova- 
ta la  quantità  del  denaro,  che  ha  da  pagare  chi  è concorfo 
nel  capitale  per  -J,  per  c per  La  ragione  di  queda  re- 
gola è » perchè  avendo  il  1 20  numero  » che  fi  è fuppodo 
nella  foluzione  della  dimanda  le  fue  parti  aliquote  propor- 
' zinnali  a quelle,  che  fi  cercano  fopra  il  numero  dato, dovrà 
il  fuppodo  numero  avere  ragione  a ciafeheduna  di  quelle,  o a 
tutte  prefe  infieme , come  il  dato  numero  ha  ragione  alle  fue 
cotrifpondenti  ; che  però , fe  la  regola  del  tre  ci  mette  in  vi- 
da  quali  fono  quede  parti  , e la  loro  fomma  nel  quarto 
termine  proporzionale,  che  ella  ci  fcuopre , non  fi  ha  da  fare 
altro,  fe  non  che  dire;  fe  il  7 9, che  è la  fomma  delle  parti 
aliquote  viene  da  120. , il  589.,  che  è la  fomma  delle  parti 
aliquote  corrifpondenti  nel  numero  dato , da  qual  verrà  ? e fi 
vede,  che  viene  dal  numero  298  come  già  abbiamo  ofservato. 

La  feconda  dimanda,  comecché  rilguarda  due  cofe  , fi 
rifolve  con  due  operazioni  fimili  alla  precedente,  e che  non 
hanno  altra  differenza  fuori  che  nel  terzo  termine  proporzio- 
nale , che  non  è lo  defso  in  tutte  due  le  regole  del  tre , che 
fi  pongono  in  ufo  per  ritrovare  ciò , che  fi  cerca . Per  tan- 
to  edendo  le  parti  proporzionali  le  dede,  che  le  fuppode 
nella  prima  dimanda;  li  due  numeri,  cioè  79,  lao  in  quella 
fiabiliti  per  primo  , e fecondo  proporzionale  , avranno  lo 
fielso  luogo  anche  in  queda;  il  terzo  poi  farà  la  fomma  del 

capi- 
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capitale  nella  prima  regola  del  tre»  cioè  35698*  e nella  fe> 
conda  il  guadagno  Icguito  27900,  e con  quelle  preparazioni  li 
troverà  la  prima  volta  54224  ^ , e la  feconda^  nliilterà  42379 
le  quali  fomme  divife  per  3 , per  4,  e per  8 , daranno  18074  g, 
10844^,  6778^  per  le  porzioni  del  denaro, che  ognuno  dei 
tre  obùigati  dovrà  porre  per  fare  il  capitale,  e quelle  altre 
tre  fomme  14126  , 8475 g,  5197  g mollreranno  quanto  a 

ciafeheduno  toccherà  per  fua  parte  dell’  acquidato  frutto . 

La  rifpolla  alla  terza  dimanda  mette  in  villa  un  numero, 
che  contiene  tutte  le  parti  richiede , quale  è il  20 , da  cui 
ii  leva  il  IO , che  è la  metà,  il  5 , che  è la  quarta  parte,  ed 
il  4 , che  è la  quinta;  fomma  poi  quede  parti,  e dice  fe  il  19 
viene  da  20 , da  chi  ha  da  venire  il  60,  e li  trova , che  vie- 
ne da  63  perchè  la  metà,  la  quarta,  e la  quinta  parte  di 
quedo  numero  fommate  inlieme , lo  produrranno , che  è la 
regola  nniverfale  per  conofccre , fe  l’ operazione  è ben  fatta , 
perchè  la  fomma  delle  parti  trovate , fe  lì  è bene  operato , 
hanno  Tempre  da  edere  uguali  al  numero  dimandato . La  me- 
tà dei  63 è 3 1 ^ , la  quarta  parte  è 15  * e la  quinta  par- 

te fono  1 2 7’ , e perchè  tutte  quede  parti  trovate  produco- 
no 60  , però  lì  dice , che  li  è bene  operato  . Se  li  volefse,  che 
il  numero  da  trovarli  avelse  oltre  il  terzo  il  fettimo  ,il  decimo 
di  un  altro  numero,  anche  6 unità  di  piu , prenderei  il  210  da 
efso  levate  le  parti  proporzionali  70,  30,  21  , la  loro  fom- 
ma  121  la  leverei  da  210,  e rederebbe  89,  poi  direi, fe  89 
è r eccefso  del  aio  fopra  le  parti  aliquote,  il  6 di  qual  nu- 
mero farà  r eccelso,  e fatta  la  regola  del  tre,  troverei, che 
14J5  è quel  numero,  il  quale  fopra  le  parti  proporzionali  ha 
di  più  6 unità , come  lì  vede  , perchè  il  terzo  di  quedo  nu- 
mero è 4^1  il  fettimo  è 2 ij,  il  decimo  è i g,  raccolte  que- 
de parti  in  una  fomma  fola  , queda  viene  8 g,cbe  paragona- 
ta al  numero  trovato  d vede,  che  un  tal  numero  ha  6 

unità  di  più  delle  parti  proporzionali  dimandate. 

Della  regola  dì  due  [alfe  fofiùonì. 

XVIII.  Già  , come  abbiamo  avvertito  , dove  nel  quelito, 
oltre  le  parti  proporzionali,  vi  fono  altre  parti  di  più,  o di 
meno,  la  foluzione  fua  d’ordinario  li  fa  colla  regola  di  due 
falfe  pofizioni;  ecco  dunque  come  con  elTa  lì  opera,  quando 

Ss  2 lo 
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10  porta  il  bifogno , che  veramente  non  è fcnipre  tale  , ma 
però  frequente  anch’  e(To , perchè  meglio  fi  accomoda  a molti 
cali , che  poi  realmente  non  appartengono  alla  femplice  £d- 
fa  polìzione . Per  rifolvere  la  quelUone  con  quella  regola , è 
d’ uopo  fupporre  primieramente  un  numero  ad  arbitrio  , co- 
me le  quello  foflc  il  vero , e capace  di  rifolvere  la  dimanda 
in  tutte  le  fue  circollanze , che  fe  quello  numero  non  fi  ri- 
feontra,  che  lia  il  vero , ciò  farà  per  eUcrfi  errato  o nel  più  , 
o nel  meno , e quello  errore  fi  ha  da  notare  apprelTo  al  nu- 
mero dato  con  quello  fegno  I fe  fi  è errato  nel  più , o con 

quell’  altro fe  li  è errato  nel  meno . Scoperto  così  il  primo 

errore , fi  prende  un  altro  numero  , fopra  del  quale  operaiv- 
dofi , come  fui  primo,  l’operazione,  o lo  fcuoprirà  per  vero 
numero  , o per  falfo  , ed  ancora  in  quello  cafo  l’ errore  fi  no- 
terà colli  fieflì  fegni,  e nella  maniera  precedente.  Quindi  è, 
che  accadendo  tali  errori,  o fi  farà  tutte  due  le  volte  erra- 
to nel  più , o nel  meno , o una  volta  farà  fiato  l’ errore  nel 
più  , c l’ altra  nel  meno , per  la  qual  cofa  quella  regola  in 
diverfe  maniere  procederà  nello  fcuoprimcnto  di  quello , che 
fi  cerca  a tenore  de  i differenti  errori,  che  faranno  occorfi 
nelle  ipotefi  falfc , colle  quali  fi  è fiabilito  il  principio  della 
operazione  . 

Si  lia  dunque  tutte  due  le  volte  errato  nel  meno , ovve- 
ro nel  più , fi  dovrà  in  quello  cafo  procedere  nella  feguente 
maniera . 11  primo  numero  della  falla  polìzione  fi  dovrà  mul- 
tìplicare  colla  difierenza  del  fecondo,  e così  il  fecondo  nume- 
ro fuppofio  fi  multiplichcrà  per  la  difierenza  del  primo; dipoi 

11  rilultato  minore  fi  leverà  dal  maggiore , liccome  fi  fottrar- 
rà  dalla  maggiore  la  differenza  minore,  ed  in  quelli  due  a- 
vanzi  fi  avranno  due  numeri , che  fi  divideranno  uno  per  l’al- 
tro , ed  il  quoziente  farà  il  vero  numero,  che  fi  delidera  fapere. 

Si  fupponga  ora , rhe  l’ errore  fia  una  volta  nel  meno , 
e la  feconda  nel  più.  Si  dovranno  multiplicare,  come  per 
l’ avanti  i quattro  termini  preparati , in  croce , ed  i loro  riful- 
tati  fi  fommeranno,  ficcome  pure  fi  fommeranno  tutte  le 
due  differenze  trovate , e quella  ultima  fomma  darà  il  parti- 
tore alla  prima , ed  il  quoziente , che  rifulterà , farà  il  vero 
numero  ritrovato  con  quella  operazione.  La  bontà  di  quelle 
due  operazioni  è fondata  fu  quel  principio,  che  altrove  li 

flabi- 
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ftabilì , cioè , che  il  numero  partitore  di  un  altro  (là  all’  uni- 
tà , come  quel  numero , che  è partito  (là  ai  fuo  quoziente  , 
ma  r unità  non  multiplica  > come  infegna  Euclide  nella  1 9. 
del  vu.  dunque  fervirà  trovare  col  partitore  il  quoziente , che 
in  elio  (i  farà  trovato  il  numero  di  quella  proporzione  , che 
(i  vuole  trovare  capace  a fciorre  il  dato  quelito . Ecco  1’  e- 
fempio,  che  io  propongo  per  l’ intelligenza  della  regola. 

Sono  (lati  dati  5675.  feudi  per  far  correre  in  quattro  piaz- 
ze . Correrà  nella  prima  LI  doppio  di  quella  fomma , che  fi 
farà  correre  nella  feconda , e un  quarto  meno  di  quella  fi 
fpcnderà  nella  terza , c due  terzi  meno  delia  precedente  fom- 
ma  correranno  nella  quarta  > fi  dimanda  quanto  denaro  fi  do- 
vrà far  girare  per  ciafeuna  piazza  . 

lo  fuppongo , che  nella  prima  piazza  fi  abbiano  da  far 
correre  80.  feudi , il  denaro , che  fi  porterà  nelle  tre  altre  fa- 
rà in  quefte  fomme  40,  30,  10.  ma  tutte  quelle  fomme  rac- 
colte in  una  fola,  non  fanno  5^75  , che  è la  fomma  data, 
ma  folo  160;  dunque  nel  fuppofio  numero  l’ errore  è nel  mo- 
no , c però  fi  efprimcrà  in  tal  modo  80. 5515. 

Suppongo  ora,  che  nella  prima  piazza  poiFano  correre 
1 1 z.  feudi , ne  fegue  per  la  proporzione  filTata  , che  ><5.  feu- 
di correranno  nella  feconda,  42  , e 14.  Si  fpediranno  nelle 
due  altre  , ma  ancora  in  quelle  quattro  fomme  non  fi  vede 
la  fomma  , che  fi  ha  da  fpendere , ma  una  fomma  minore 
della  giuda,  mentre  mancano  5451.  feudi,  dunque  l’errore, 
che  fi  troverà  in  quedo  fecondo  fuppodo  farà  elfo  pure  nel 
meno  , e però  col  fegno  delTo  con  cui  fu  fcritta  la  preceden- 
te, ora  fi  fcriverà  la  differenza  prefente , e farà  112 — S4Si» 
alla  quale  porremo  fotto  la  prima, come  qui  fegue  80  — 3515 
per  potere  quedi  quattro  termini  preparati  multiplicarli  in 
croce . 

Multìplicandofi  il  5431  per  l’8o,  rifulta  436080 , miil- 
tiplicandofi  il  3313  per  iii , rifulta  617680,  da  quedo  riful- 
tato  fe  li  leva  il  primo,  reda  181600  ; ficcomc,  le  dalia  dif- 
ferenza naaggiore  3315  fi  leva  la  minore  3451  » teda  64,  ora 
fi  ha  da  partire  il  primo  avanzo  per  il  fecondo , e fi  trova 
per  quoziente  1837  -i,  che  è il  vero  numero  de’  denari , che 
(1  hanno  da  far  correre  nella  prima  piazza,  e fc  di  queda 
fomma  fi  prenderà  la  metà,  cioè  1418  quelli  denari  fi  do- 
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veraiino  fpendere  nella  feconda,  liccome  1064  À->  che  è ana 
fonima , che  è meno  \ della  precedente , s’ impiegherà  nell» 
terza,  e per  ultimo  lì  avranno  feudi  U4  4>  che  è una  fom- 
ma , che  ha  due  terzi  meno  della  precedente , perchè  s’  im> 
pieghino  nelja  piazza , che  è rimada , come  apparifee  dall» 
unione  di  tutte  le  fomme,  che  giullamente  rilevano  la  data 
fomma  di  5675.  feudi. 

XIX.  11  fecondo  efempio , che  ora  fi  aggtugne  , parte 
contiene  la  dottrina  qui  fopra  infegnata  per  il  modo  di  ope- 
rare , quando  gli  errori  fono  uno  del  più , e 1*  altro  del  me- 
no , e parte  ancora  propone  un  cafo , in  cui  cade  1'  edrazio- 
ne  di  radice  razionale , perchè  li  noti , come  lì  abbia  da  o- 
perare  in  fimili  congiunture  . Si  vogliono  pertanto  trovare 
due  numeri , che  flieno  fra  loro  in  ragione  fefquialtera  , e 
che  multiplicati  fra  loro  producano  384.  Preparo  fubito  la 
prima  fuppolìzionc,  che  conllde  in  dare  due  numeri , che  fra 
loro  abbiano  la  proporzione  dimandata , c quelli  fono  il  9 » 
ed  il  6 , raultiplico  l’ uno  per  l'  altro , e trovo , che  il  54 
prodotto  non  è il  384. , ma  ha  di  meno  330.  unirà,  llcchè 
quello  è il  primo  errore  trovato,  che  pongo  da  pane,  per 
lare  un  altra  fuppoiizione . 

Nella  feconda  fuppoiizione  prendo  il  27,6  18, e multi- 
plicati fra  loro  quelli  numeri , trovo  il  rifultato  486 , che  è 
maggiore  di  loz  unità  del  dato  numero  384 , dunque  anche 
la  feconda  fuppoiizione  contiene  l' errore  , che  è del  più . 
Con  quelle  fuppolìzioni  fatte  ora , così  difpongo  i termini 
per  profeguire  1*  operazione. 

Prendo  il  quadrato  del  9,  cioè  l’Si  , e pongo  ad  elfo 
appreiPo  col  Pegno  meno  la  prima  differenza  trovata  330, 
fcrivendo  così  81 — 330.  in  un  verfo  fono  dirimpetto  a’  de- 
fcritti  numeri , ferivo  il  quadrato 'del  27,  che  è 729,  cd  ag. 
giungo  apprelfo  col  légno  del  più  la  feconda  diflerenza  tro- 
vata t 102.  Multiplico  quelli  quattro  termini  in  croce  , ed 
i due  prodotti  8262  , e 240370  li  fommo  infieme,  per  effe- 
re  le  differenze  Dotare  con  fegni  diverli , e rifulta  248832  , 
che  io  parto  per  432  , .che  è l’avanzo  della  diff.-renza  mag- 
giore 330.  fopra  la  minore  102.  Da  quella  divilione  nafee  il 
quoziente  596.  da  cui  io  eftraggo  la  radice  quadrata  24  , ed 
in  elTa  leggo  il  primo  numero  dimandato. 

Col- 
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Collo  ftelTo  metodo  accomodo  li  quadrati  del  d,  e del  i8, 
che  fono  36  , 324.  colle  predette  differenze — 330,  | 102, 
e fatta  la  multiplicazione  in  croce  di  quelli  altri  quattro  ter- 
mini, i due  prodotti  3672  , iodp2o.  li  fommo  iniìeme  per  di- 
videre il  rifiutato  1 10592  per  432 , cioè  per  la  fbmma  delle 
due  differenze,  e dal  quoziente  256  levata  la  radice  quadra- 
ta, che  rifulta  16,  in  quella  feconda  radice  trovo  il  fecon- 
do numero  dimandato,  che  però,  fe  io  mulriplicherò  il  24. 
già  trovato  per  quello  id,  rifulterà  per  1’ appunto  il  384, 
che  è quello , che  lì  voleva  far  rifultare  colla,  prefente  ope- 
razione. Se  il  numero  , che  lì  ha  da  produrre  dovelse  riful- 
tare da  una  multiplicazione  di  tre  numeri  geometricamente 
proporzionali  fra  loro , 1’  operazione  non  farebde  diverfa  dal- 
la palsata , ma  in  vece  di  ellrarre  la  radice  quadrata , lì  do- 
vrebbe levare  la  radice  cuba;  lìccome  in  luogo  de* numeri, 
che  fi  fofsero  fuppolti,  fi  dovrebbero  prendere  i loro  ctìbi; 
qualche  volta  pure  i numeri  fuppolli  fi  riducono  a quarte , e 
a quinte  potenze , e nel  compimento  delle  operazioni  li  ellrag- 
gono  quelle  radici  in  vece  delle  quadrate  e cube,  e tali  cofe 
fuccedono , fe  il  numero , che  è dato  è tale , che  fi  voglia  far 
rifultare  da  quattro  numeri  talmente  prefi  , che  il  primo  abbia 
al  fecondo  una  ragione  fubfefquialtera , che  il  terzo  fia  la  fom- 
ma  de’  due  precedenti , cd  il  quarto  paragonata  al  fecondo  , 
fia  ad  efio  in  ragione  dupla , ovvero , fe  il  numero  propollo 
fi  voglia  far  derivare  dalla  multiplicazione  di  cinque  altri  cosi 
dati,  che  il  primo  fia  fubfefquialtero  al  fecondo  , il  fecondo 
fubduplo  al  terzo , il  quarto  abbia  al  fecondo  una  ragione 
multiplice  dupla  lèfquiterza  , e che  la  ragione  del  quinto  pa- 
rimente al  fecondo  fia  tripla . Ma  di  quelli  cafi  occorrerà  al- 
trove parlarne - 

XX.  Si  avverte  per  compimento  di  quella  materia , che 
r effrazione  delle  radici  nominate  fi  ufa  ancora  nella  regola 
della  femplice  fai  fa  pofizione  , che  però  , fe  fi  propone  un 
quelito  in  tal  modo.  Sono  4116.  feudi,  che  fi  hanno  da  divi- 
dere in  tre  perfone  con  quella  proporzione , che  il  terzo  ab- 
bia la  metà  del  fecondo , e il  fecondo  la  metà  del  primo . Si 
dimanda  quanti  ne  ha  da  avere  cialcun  di  loro . Si  trova  la 
rifpolla  di  quello  quehto  con  una  femplice  falfa  posizione , 
in  cui  fi  vede  1'  ufo  della  effrazione  della  radice  quadrata  , ed 
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ecco  come  fi  fa.  Si  prendono  i numeri  fecondo  la  propoc* 
zione  (iabilita  8.  4.  2.  ognuno  di  c]uei  li  riquadra  , e nluir» 
($4,  16.  4.  fomniau  quelli  quadrati  , fanno  84  , che  è un  nu- 
mero molto  minore  al  4116.  Ora  quello  numero  maggiore  fi. 
parte  per  il  minore , c dal  quoziente  49.  li  leva  la  radice  qua- 
drata 7 , per  la  quale  li  multiplicano  i fuppolli  numeri  8, 4.  2. 
e tutti  1 rifultati  5Ó , 28 , 14,  fi  riquadrano,  ed  i prodotti 
loro  31 36,  784,  ipò,  faranno  le  forame,  che  toccheranno 
nella  divilìonc  di  tutta  la  fomma  4116,  per  eflere  compita 
r operazione , c ben  fatta  , giacché  da  tutte  le  didribuitc  fom- 
ine  nfulta  cfattamente  la  fomma  nel  quelito  allègnata . 

L’ufo  della  cdrazionc  della  radice  cuba  nella  falfa  poli- 
zione  ha  il  fuo  luogo , fe  il  numero . che  lì  pone  nel  queli- 
to rifulta  da  due  niultiplicazioni,  come  fc  nfulta  da  tre  , vi 
avrà  luogo  l’ edrazionc  della  radice  quadratoquadrata  , li  di- 
ce , che  il  numero  rifulta  da  due  multiplicazioni , quando  fi 
fa  nafccrc  dalla  multiplicazione  di  tre  parti,  che  fi  fuppon- 
gono  come  le  vere,  ma  che  poi  in  realtà  li  fcuoprono  falfe; 
lìcconie  fi  dice,  che  rifulta  da  quattro,  fe  li  fanno  quattro 
parti,  c fi  multiplicano  fra  di  loro.  Sieno  9878400.  feudi  da 
dividerli  in  quattro  perfone,  e lì  dica,  che  il  primo  abbiada 
avere  il  terzo  di  quella  fomma,  il  fecondo  *,  il  terzo  -j  . Si 
vuole  fapere  quanto  lia  quello  , che  rimane  da  darli  al  quar- 
to . Si  fuppone  fubiro,  che  il  denaro  lafciato  lia  120  feudi, 
dunque  il  primo  nc  dovrà  avere  40;  il  fecondo  30,  il  ter- 
zo 24,  d .'jarro  il  rello.  Ora  fi  multiplica  il  40  per  il  30  , 
c quella  11  dice  la  prima  multiplicazione,  poi  fi  multiplica 
1200  per  il  24,  e quella  è la  feconda  multiplicazione,  da  cui 
rifulta  28800.  numero,  che  è minore  del  vero  9878400,  che 
fc  alle  due  multiplicazioni  fatte  fe  ne  aggiugnerà  un  altra , 
multiplicandoli  il  28800.  per  16.  che  è ciò,  che  reità  del  da- 
naro fuppollo  per  dillribuirll  al  quarto  , il  rifultato  748800 
che  è minore  anche  elio  del  numero  vero  , che  per  quello  cafo 
è 69148800,  fi  direbbe  derivato  da  tre  multiplicazioni . Fcco 
dunque  perchè  fi  abbia  da  aver  bifogno  della  elh'azione  della 
radice  cuba , o di  una  quarta  potenza , in  occafionc  di  dovec 
tirare  avanti  nell’uno,  c nell’altro  cafo  l’operazione , quella 
nelle  fue  parti  fi  conduce  a compimento  dal  quoziente  della 
divilionc  del  vero  numero ... 
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Eflratra  nel  primo  cafo  la  radice  cuba , c nel  fecondo  la 
radice  quadratoquadrata  dal  quoziente  della  diviftone  del  vero 
numero  9^78400.  per  il  a88oa  e dal  quoziente  della  divifìo- 
ne  di  69148800.  per  748800.  per  clTa  , che  nell’ uno,  e neU 
l’altro  efempio  è il  7.  li  multiplica  il  no  , cioè  »1  numero 
fuppofto  degli  feudi,  e rifulrano  840  feudi  da  dividerli  in 
quattro  perfone.  Si  troverà  per  tanto  nel  primo,  calo  ciò, 
che  di  quelli  dovrà  toccare  alla  quarta  perfona  , cioè  182, 
Seda  840.  li  leveranno  le  tre  forarne  280,  210  , ió8,  deri- 
vate dalla  multiplicazione  del  40  , 30 , 24  < che  fono  le  par- 
ti alTcgnate  alle  prime  tre  ) per  la  radice  7 , llccome  nel  fe- 
condo calo  li  troverà  la  ftelTa  quantità  di  denaro  , fe  per  il 
racdelimo  7 rnultiplicheremo  il  26,  che  è l’avanzo  del  120, 
levati  da  elfo  il  40,  30,  24,  ora  con  quello  ritrovato  s’in- 
tavola la  regola  del  tre  in  quella  guifa.  Sedei  120  fi  dà  182, 
che  li  darà  del  9878400 , e fi  trova  la  vera  quantità  del  de- 
naro , che  dee  toccare  alla  quarta  perfona  nel  primo  cafo  , 
perchè  per  trovarla  nel  fecondo  cara,  £i  dee  nel  luogo  del 
terzo  proporzionale  porre  69148800;  e così  rclla  terminata 
l’operazione  con  l’ufo  della  eilrazione  di  diverfe  radici,  cofa 
che  una  volta  era  creduta  impolfìbile,  e che  il  primo  di  tut- 
ti poHibile  la  dimotlrò  Gemma  Frifio  in  una  delle  fuc  pro- 
pofizioni , che  ci  lalciò,  e diveifi  altri  , che  dopo  di  lui  la 
praticarono . 


CAP.  IV. 

Delia  ragione  compojla,  e delP  ufo  della  proporiùone 
nella  foluzione  de' problemi  Geometrici . 

I.  /^Uella  ragione , di  cui  in  quello  Capitolo  fi  ha  da  par- 
VX  late , è di  una  fpecic  divcrfa  da  tutte  le  altre , c non 
meno  di  quelle  frequente  ad  incontrarfi . Non  folo  quella  fi 
trova  fra  le  grandezze , nelle  quali  nulla  più  vedefi  , che  la 
rnera  lunghezza , ma  conviene  ad  ogni  condizione  di  fuperfi- 
cie , e di  corpo , ed  a quelle  entità  ancora , che  l’ intelletto 
nollro  confiderà,  come  aggiunte  a’ corpi,  quali  fono  il  nume- 
ro, la  milùra,  la  gravità,  il  tempo,  il  moto  , lo  fpazio  , c 
tutto  ciò , che  è fubordinato  a qualunque  forte  di  divifionc , o 
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che  per  qaalCvoglia  motiva  può  avere  relazione  a grandezza^ 
Si  chiama  efla  ragjone  comfofla , nome  > che  ce  la  dillingue 
dalla  fempUce , di  cui  li  è parlata  fìn  ora  > e che  in  oltre  ci 
pone  in:  villa  un  modo  di  prepararla  si  propria  di  lei  , che 
a neiTana  altra  conviene . A moire  operazioni  fono  foggette 
le  ragioni,  perchè  fi  polFono  fommare  inCeme,  fottrarrefcam- 
bievolmeotc,  ed  a vicenda  dividere , ma  però- da  nelFuna  di 
quelle  operazioni  fi  fa  la  ragione  compofia , la  quale  unica- 
mente  rÙulta  dalla  mulripUcazione-  degli  antecedenti  di  diverfe 
ragioni , e dalla  multiplicazione  de’lora  confeguentt , da  che 
poi  no  fegue , che  fono  dette  ragioni  componenti  quelle,  del- 
le quali  fi  moltiplicano  i termini  per  avere  la  ragiono  com- 
poda , e che  le  ragioni  componenti , quantunque  polTono  ef- 
(ère  di  più,  non  polTono  nientedimeno  elTere  meno  di  due. 
Dalla  multiplicazione  degli  antecedenti  di  diverfe  ragioni  na- 
fce  l'antecedente  della  compofla,  e dalla  multiplicazione  dei 
confegoenti  deriva  il  confeguente,  e (è  le  ragioni  componen- 
ti faranno  (Imili,  la  ragione  coinpoda  farà  razionale,  fi  li  dirà 
rrraàottale  , le  le  componenti,  faranno  didìmili.  La  ragione 
del  14.  al  6.  (i  dice  ragione  compofla,  perchè'  nafce  dalla  ra- 
gione del  6.  al  3.,  e da  quella  del  4 al  2..  Si  dice  in  oltre 
razionale,  perchè  le  due  componenti  fono  (Imili,  che  fe  foffe 
data  la.  ragione  del  32.  al  io.  farebbe  ccnamente  compofla  , 
ma  irrazionale,  mentre  le  ragioni  dell' 8.  al  5,,  e del  4.  al  2., 
dalle  quali  rifulta  , non  fono  due  ragioni  fìmili . Il  motivo 
perchè  qualche  ragione  fi  dice  razionale , e qualche  altra  ir- 
razionale è , perchè  la  prima  ha  le  fue  voci , col  mezza  del- 
le quali  fi  difhngue  a differenza  dell’ altra  , che  non  fi  può 
efprimere  con  alcuna  voce  » e che  per  quefla  ancora  fi  dice 
ragione  forda, 

IL  Anche  ogni,  ragione-  compofla  porr»  gli  fleflì  nomi 
della  ragione  lèniplicc , per  la  qual.  co&  fi  confiderà  come 
una  ragione  di  egualità,  quando  i termini  delle  ragioni  com- 
ponenti fono  reciprocamente  propoczionait,  a come  una  ra- 
gione di  inegualità  talvolta  maggiore , chiamata  però  , a mol- 
tiplice , a fuperpartteolare , a fuperpaziente  , &c.  e qualche  al- 
tra minore,  e così  àtitz  fi^vmltìplhe  , fttbjcfquialtera  fub- 
fefquitrrza,  &c,  ma  quelli  però  non  fono  1 Borni  fuoi  pro- 
prj , come  fono  i fuoi  veri  nomi  quelli  , a cagione  de'  quali 
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fi  chisma  ora  dupiat»,  o duplicata  mplata,ii  triplicata  ^ha> 
druplat»,  o quadruplicata  (òcc.  i quali  aomi  non  fervono  ad 
altro , lè  non  ohe  a firci  conofcere  quando  la  ragione  con^poAa 
rifulta  dalla  multiplicazione  di  due  ragioni , di  tre , di  quatr 
tro  f di  cinque^  &c.  che  fono  tutte  ragioni  fimili  fra  di  lo- 
to > per  quello  riguardo  la  ragione  del  -64.  al  1 6 lì  dice  du- 
plicata , 0 queUa  del  64.  all’  8.  triplicata , e l’ altra  del  64.  al  4. 
quadruplicata  ; e finaluMente  quella  del  64.  al  a.  quintuplica- 
ta > perchè  in  ciafcuno  di  queAi  efcmp)  coroparifce  una  ra- 
gione compofla  , la  prima  volta  di  due , poi  <li  tre  » poi  di 
quattro , e finalmente  di  cinque  ragioni  fimili  fra  di  loro . 

III.  Oltre  a qucAe  differenze  di  ragione  conipofìa  , ve 

ne  è anche  un  altra , che  fi  chiama  ragione  compofta  fejqtii- 
piieata  , o fefquìalrera  compofia , penfata  , e pollaci  io  villa 
dal  perrpicacifnmo  Ifàcco  Neurone  ed  appropriata  alla  con- 
dizione del  ‘moto  periodico  de* pianeti , per  tapporto  a i tem- 
pi loro,  quando  dice,  che  la  ragione  d^ tempi  periodici  dei 
pianeti  è fefquiplicata  delle  diflanze  dal  Sole  ne’  prnnarj  , c 
delle  diflanze  dal  centro  di  Giove , e da  quel  di  Saturno  ne* 
fecondar)  . Nafce  quella  ragione  dalla  muhiplicazione.tli  due 
altre , una  delle  quali  è compolla  fubduplicata , e la  rimanen- 
te è una  ragione ‘ femplice  della  natura  di  una  di  quelle,  che 
compcmgono  la  fubduplicata  , e folo  da  eifa  diverfa  in  que- 
llo , che  dee  elTere  di  maggiore  inegualità , cioè  nafce  da  tre 
ragioni  limili  fra  di  loro  , due  delle  quali  fono  di  minore 
inegualità , e la  terza  dee  effere  di  maggiore  inegualità  ; tale 
è la  ragione , che  ha  il  90.  al  1 91.  perchè  rifolta  dalia  muiti- 
plicazione  della  ragione  del  a.  al  4.,  dell’ 8.  al  id.,  che  fono 
le  due  ragioni  di  minore  inegualità  , e fobmultiplici  duple , e 
dalla  ragione  del  6.  al  3. , che  è quella  di  maggiore,  e mul- 
tiplice  dupla.  i • o . .. 

IV.  Le  ragioni  compofle  non  meno , che  le  ièmplici , lì 
poAono  .paragonare  fra  di  loro  , cofa  , che  quando  accade  , 
fa  conofeere,  fé  te  ra^ni  compofle  fieno  fimCt , o dijjimili 
fra  di  loro . Dipende  la  lìniilitudine  delle  ragioni  compollo 
dalla  limilitudtne  delle  componenti , onde  non  potendo  elTere 
quelle  meno  di  quattro , cioè  due  per  ciafebedona  ragrone  del- 
le compofle,  è neceirario , che  tutte  quattro  fieno  fimili  fra 
di  loro,  che  fe  non  fodero  limili,  neppure  fìmili  fi  direbbe- 
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ro  le  compofte , ma  fibbene  diiFimili , e la  loro  diffiraUinidine 
fi  conofcerebbe  dalla  dinTimilitudine  delie  cocopoQentt.  Più 
rpeditameote  (ì  conofcerà  la  (ìmilitudine  delle  compolle  » fo 
applicheremo  ad  effe  quella  regola , di  cui  ci  fìamo  ferviti  nel 
terzo  confronto  delle  ragioni  feniplici  per  conofcerle  limili  ^ 
o diffìmili , multiplicandole  » cioè  in  croce , per  vedere  , fé  i 
prodotti  nuovi  antecedenti  vengono  uguali  > o difuguali  per 
decidere  , come  {opra  della  limilitudioe»  o dillimilitu^e  delle 
date  compolle  ragioni . , 

V.  Quanto  li  è avvertito  fin  ora , facilmente  lì  può  ap- 

plicare alle  fupcriìcie , ed  a’  corpi , fra’  quali  Tempre  lì  trova 
la  ragione  compolla , iè  lì  paragoiuno  fra  di  loto . Per  nome 
di  fuperficie  s’ intende  uno.  fpazio  comprefo  da  varie  linee  * 
lìccome  il  cari>o  è.  una  quantità  terminata  da  varie  fuperficie. 
Tanto  quelle,  che  quelli  lì  dividono  in  varie fpecie,  e lepri* 
me  comprendono  ognif9rte  di  figure  , lìccome  ogni  fi^ra 
può  conliderarfi  come  un  poligono , che  poi  dal  numero  de  i 
Tuoi  lati  acquilla  nuova  denominazione,  come  di  triangolo 
equilatera,  fe  ha  tre  lati  , e tre  angoli  eguali,  di  triangola 
iJòfcele,  o equkrure-,  fe  foli  due  lati  fono  uguali  , ed  i.due 
angoli  fbpra  la  baie  oppolli . alli  lleffl  lati di  triangolo  fea- 
leno , fe  tutti  tre  i lati , ed  i tre  angoli  fono  difuguali , di 
parallelogrammo  rettangolo i lati  oppolli  fono  ugua- 

li, e fe  tutti  quattro  gli  angoli  fono  retti , quale  quadrato  » 
ie  oltre  ad  avere  tutti  gli  angoli  retti  ha  di  più  tutti  i quat- 
tro lati  uguali  fra  loto , quale  ronAo , o romboide  , fe  due 
degli  angoli  oppolli  fono  acuii , e due  ottulì , di  pentagono  . 
fi:  ha  cinque  lati,  di  efagono , fe  ha  fei  lati,  di  decagono  , fe 
dieci,  Ai.quintidecagono,  fe  quindici,  di  cbiliagono , le  ne  ha 
mille  , e di  circolo  finalmente , fe  da’  lati  infiniti  rifulta  . 1 cor- 
pi poi  o fono  prifmi , o cilindri  , o piramidi , o coni , o pa~ 
ralleltetipedi , o f/ere , o altrL 

VI.  Parlandoli  ora  della  ragione  delle  figure , li  dice,  che 
in  effe  fe  lì  paragonano  fra  di  loro , fi  ollerva  la  ragione . In 
quattto  modi  fi  poffbno  fare  li  paragoni  delle  figure,  per- 
chè o fi  paragonano  due  figure , le  quali  hanno  le  altezze  u- 
guali , e le  bafi  uguali , o fi  paragonano  due  figure , che  han- 
no le  bafi  uguali , e le  altezze  difuguali , o quelle , che  han- 
no le  altezze  uguali, e le  bali  difuguali ì o finalmente  fi  para- 
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gonano  due  figure  le  quali  hanno  e bali , e altezze  difuguali . 

Se  lì  fa, il  primo  confronto»  la  ragione  delle -figure  fi  qhiama 
di  ugahtà-i.cioè.a  dire  la  prinja  figura  è uguale  alla  feconda. 

Se  li  fa  il  fecondo» la  ragione  delle  figure i limile  alla  ragione 
delle  altezze  «cioè  quel  nome»  con  cui  la  ragione  delle  altezze  li 
chiama  «per  efempio  fefquialtera»  fefquiterza , denomina  ancora 
la  ragione  delle  figure.  Se  fifa  il  terzo  confronto  fi  rifponde  > 
che  le  figure  danno  fra  loro  « come  le  bali , fpiegandoii  la  ri- 
fpolla.»  come  nel  fecondo  confronto»  e per  ultimo  nel  quar- 
to confronto  fi  trova,  che  la  ragione  delle  figure  è compo- 
da  della  ragione  delle  ball  » e di  quella  delle  altezze,  che  fo- 
no quelle  due  parti , che  in  ogni  figura  fi  incontrano . 

VII.  Queda  ragione  compoda  (klle  figure  con  tre  nomi 
fuole  contrallègnarfi  ».  perchè  o fi  chiama  ragione  di  ugualità, 
o duplicità,  o /orda.  Ella  è d’  ugualità,  fe  la  ragione  delle 
bad  è reciproca  alla  ragione  delle  altezze,  o al  contrario  » fe 
le  altezze  fono  reciprocamente  proporzionali  alle  bali.  E' du- 
plicata» fe  la  ragione  delle  bali  è limile  alla  ragione  delle  al- 
tezze i e la  ragione  fi  dice  forda»  fe  fra  le  altezze , e le  bali 
non  vi  è proporzione . Si  può  porre  1’  efempio  per  tali  oflcr- 
vazioni  in  due  parallelogrammi  per  elTere  figure , dalle  quali  fa- 
cilmente lì  prende  la  notizia,  de’  triangoli  ».  ne’  quali  poi  fi  ri- 
iblvono  tutti  i poligoni  di  qualunque  numero  di  lati  efli fieno; 

Sieno  ABC , D E F due  parallelogrammi»  A B , che  è 1’  altezza  l’ 
del  primo  da  DE  altezza  del  fecondo  da  6.BC  che  è la 
bafe  del  primo  da  8.  E F bafe  del  fecondo  da  iz.,  fe  li  rile- 
va la  mifura  di  quedi  due  parallelogrammi  » d trova  » che  è 
la  mededma»  rifultando  lo  dello  numero  dalla  multiplicazio- 
ne  del  9.  per  1’  8.»  e dalla  moltiplicazione  del  12.  per  il  <^.  » e 
quello  è»  perchè  la  ragione  delle  altezze  9.  6.  è reciproca 
alia  ragione  delle  bad  8.  12.  Che  fé  lafciata  1’  altezza  A B ^ io 
fi  fa  la  bafe  BC  6. , e Y altezza  DE  1 2.  » e la  bafe  E f*?.  ,que-  f.'n. 
do  è il  fecondo  cafo  » in  coi  le  mifure  de’  parallelogrammi  96. 

5.4.  » d olTervano  produrre  una  ragione  duplicata  > perchè  riful- 
ta  dalla  mulriplicazione  della  ragione  delle  altezze  » che  è d- 
roile  alla  ragione  delle  bali , cioè  dalla  ragione  del  1 2.  al  9. 
c del  8.  all’  6.  , che  fono  due  fefquf erze . In  fine  poi  fe 
lafciate  le  mifure  di  tre  de’  precedenti  lati  » d muta  quella  del- 
la bafe  EF^'>,  con  porre  il  7.  in  luogo  deli’  8.  i il  primo  rettan-  pi,!'’,. 
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golo  miratalo  col  54.  al  fecoiKio,  la  .di  ctu  tuilara  è 84.  non 
avrà  altra  ragione  Aiori  della  irrazionale , e forda , perchè 
mancano  ad  elle  quei  requilui , fenza  dei  quali  non  può  de- 
ternunarlì  alcuna  ragione  razionale . 

La  ragione  dei  circoli,  dei  quadrar!,  e delle  figure  fìmili 
è Tempre  ragione  duplicata,  nei  primi  dei  raggi,  nei  fecondi» 
e nelle  terze  dei  lati  omologhi , cioè  iiniili  • cioè  proporzio» 
nali  » e fe  la  ragione  .di  quelle  figure  fi  doveile  e^rimere  in 
un  altrz  corrirpondente  -fi  potrebbero  efprimere  in  tre  termi* 
ni  continuamente  proporzionali  per  efeUipiò  p.  6.  4.  efiendo 
appunto  la  ragione  del  primo  9.  all’  ultimo  4.  ragione  dupli* 
cata,  perchè  è la  llelTa,  che  la  ragione  del  54.  al  24.  rìdot* 
ra  a più  piccoli  termini;' per  lo  fchifo  fatto  col  6.,  la  quale 
ragione  nfulta  dalla  multiplicaZione  delle  due  ragioni  fìmili, 
cioè  dalla  ragione  del  9.. al  6. , e del  6.  al  4. , che  fono  due 
ragioni  (efqu^tere . 

Vili.  Le  figure  fimìli  fi  dicono  quelle , che  hanno  il  me* 
defìmo  numero  di  lati,  e di  angoli,  con  quello,  che  non  è 
necelTario,  che  i lati  fieno  uguali,  ma  fibbene,  che  gli  an* 
gol!  corrifpondenti  a i lati  fieno  uguali , e così  fe  i poligoni 
hanno  ugual  numero  di  lati , o l’ iftclTo  nome  , come  due  efago- 
fis*4-  %.  AB  CDE  F,  due  pentagoni  ABC  D E , fono  fem  pre  fi  mili  ; 
Fii?k  e limili  fono  i triangoli, fe  fono  equiangoli  ABCy^*  èdi  pa* 
rallelogramnn  ACB,D  EB,  che  fono  intorno  al  medelimo 
diametro  Z) , e che  intorno  ad  un  angolo  uguale <7,  han* 
noi  lati  yfC,  CB  proporzionali  a lati  DC,  EC,  e molte  al* 
tre  figure  . delle  quali  altrove  occorrerà  ragionare. 

fX.  Siccome  la  ragione  del  primo  .termine  proporzio* 
naie  al  terzo  r.abbiarao  .detta  .duplicata,  cosi  la  Tagione  del 
primo  .al  quarto  è triplicata , al  quinto  è quadruplicata , al 
fello  è,  quintuplicata , &c.  è però  generalmente  fi  può  inferi* 
re , che  la  ragione,  che  fi  trova  fra  il  primo  termine  propor* 
zionale,  e l' ultimo. è una  .ragione  compofia  di  tutte  le  in- 
termedie, le  quali  tante  fono,  quanti  fono  i numeri  de’  ter- 
mini dati  meno  uno . Che  vuol  dire , .fe  nove  fono  i Ter- 
mini dati  continuamente  proporzionali , fra  .il  primo, e l’ul- 
timo fi  contano  otto  ragioni  fìmili,  come  qui  fi  vede  in  que- 
fia  ferie . 

512.  2j6.  ii8.  64.  32.  id  8.  4.  2. 

che 
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TrATT.  II.  PELLI  PrPPORZIONI  Qa?.  IV.  3J5 
che  diftribuiia  per  le  lue  ragioni  lì  divide  in  otto  ragioni  le 
quali  fono 

512.  256.  128.  64.  32.  16.  S.  4. 

256.  128.  64.  32.  16.  8.  4.  2. 

e la  ragione  del  312.  al  2.,  farà  la  medeOma  ^ che  una  ragio- 
ne ottuplicata  f che  rifulca  dalla  niultìplicazione  di  rutti  gli 
antecedenti , e confluenti , i quali  impiccoliti  ritornano  lì 
Helfi^che  il  prìmole  l’ ultimo. 

Dovendoli  per  tanto  conofccre  la  qualità  di  una  data  ragio- 
ne per  determinare,  fe  Ila  duplicata,  triplicata  &c.  ovve- 
ro forda,  la  regola  è di  cercare  quanti  termini  medj.  pro- 
porzionali li  pollono  ritrovare , e dal  numero  di  quelli , tro- 
vati fecondo  le  regole  dabilite,  lì  fcuopre  il  nome-,  che  con- 
viene alfa  ragione , che  farà  quello , che  li  dà  alla  ragione 
compolla  di  tante  componenti , quanti  fono  i numeri  medj 
proporzionali  trovati , con  una  di  più , laonde  fe  li  trova  un 
folo  medio  proporzionale  , la  ragione  data  farà,  duplicata,  fe 
fe  ne  trovano  due  farà  triplicata , fe  le  ne  trovano  cinque  farà 
felluplicata  , e così  delle  altre . e quando  non  & ne  può  tro- 
vare alcuno , che  mantenga  efattamente  la  proporzione  con 
gli  altri  dati , allora  la  ragione  li  deve  dire  irrazionale  r e for- 
da . Da  tutu  li  llabiliti  fondamenti  dipendevo  quelle  mifure , 
che  ora  llaino  per  aggiugnere  di  varie  fuperhcie , o ligure , e 
di  varj  corpi,  che  polliamo  conliderare  come  principi  di 
fica  (kopietrka , e Stereometria  , e perchè , come  abbiamo 
detto ,.  ogni  figura'  è un  poligono , li  potrebbe  intraprendere 
la  mifura  da  quel  poligono,  che  ha  il  minor  numero  di 
lati  , cioè  del  triangolo , per  palTare  poi  grado  per  grado  a 
quelli,  che  ne  hanno  un  nomerò  maggiore,  e a quelli,  che 
ne  hanno  iiiEniti , come  fono-  li  circoli',  che  li  chiamano  jaer- 
ciò  poligoni  d’  infiniti  lati . Ci  allenghiamo  niente  di  meno 
dal:  dare  le  mifure  di  qualunque  triangolo,  perchè  le  abbiamo 
rifervate  in  altro  tempo , e ad  un  luogo  più  proprio  ; quel- 
le ancora  de’  parallelogrammii  le  traJafeiamo  per  cflcre  a tur- 
n noto , che  li  hanno-  dalla  multiplicazione  delle  loro  altezze 
per  le  b-ali  , e traialciaroo  quelle  di  qualunque  altro  poligo- 
no- regolare , che  li  rilevano'  dalla  raulttplicazione  della  metà 
del  Cateto,-  cioè  di  xpiella  linea.'  che  dal  centro  del  poligono 
feende  perpendicolaxe  ad  un.  lato  di  elfo , nel  fuo  perimetro , 
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cioè  nella  fonima  <li  tutti  i fuoi  lati  ; onde  quelle , che  qui  ora 
riporteremo , apparterranno  ad  altre  ligure , delle  quali  prima  ' 
mifùreremo  i contorta  > e poi  li  fpazj  racchiulije  perchè  quel- 
le hgure  ( delle  quah  i contorni  h tanno  alcune  curve , lì  ap- 
prendono , come  di  un  ordine  fupcriore  alle  altre , per  que- 
llo motivo»  fono  diverli  problemi  daremo  le  mifure  di  elfe* 
con  farne  fcelta  di  alcune»  che  noi  abbiamo  giudicate»  e le 
pi4  belle»  e le  più  accreditate  nelle  Scuole  dei  Matematici . 

§.  I. 

M'tfura  delie  Curve  linee.  Mifura  delia 
Circonjèrenza  del  Circola. 

Problema  /. 

X.  Si  mifura  la  circonferenza  del  circolo  »prefupponendo- 
fì  la  notizia  del  diametro  » e quello  li  mifura  prefuppolta  la 
notizia  di  quella . Dato  dunque  il  diametro  li  dice , come  il  7. 
al  22.  o per  renderla  più  efatra  » come  il  113.  Uà  al  355.  così 
deve  Ilare  il  diametro  dato  ad  un  altro . In  qucAo  quarto  pro- 
porzionalc  li  nota  la  milura  delia  circonferenza  del  circolo . 
FÌ1.9.  Sia  per  tanto  16.  la  mifura  del  diametro /4C  » li  multiplica 
quello  16.  per  22.»  ed  il  rifultato  352  li  dividerà  per  7.»  cd 
il  quoziente  potrà  conlìderarli , come  Ja  mifura  della  cir- 
conferenza dei  circolo:  ovyero  multiplicandoli  il  16.  perii  35;. 
rifulrerà  5680. , che  divifo  per  1 13.  iafeierà  per  quoziente  50  , 

che  farà  la  più  giulla  mifura  della, circonferenza.  Che  fe  li  da- 
vellè  mifurare  un  -pezzo  di  arco  > la  mifura'  dell’  angolo  al  cen- 
tro mollrerebbe  la  quantità  4Ìi  elfo  arco . 

Mifura  della  Curva  Cicloidale , 0 Toittocrom. 

Problema  IL 

Dalla  mifura  del  diametro  » e della  circonferenza  dei  cir- 
rig.*’,».  colo , li  palla  alle  mifura  della  cicloide  » <*lchc  è una  curva  AEB 
prodotta  dalla  revoluzione  di  un  circolo  D FEG  Ibpra'di  un 
piano  AB , quando  il  circolo  acriva  a toccare  il  medelimo 

piano 
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piano  con  quel  punto  Oellb , con  cui  lopra  di  elFo  conunciò 
il  luo  niotoi  cllendo  dunque  noto  il  diametro  di  quello  cir< 
colo  lo  quadruplicheremo,  ed  in  quefto  rifultato  avremo  la  mi- 
fura  della  curva  cicloidale,  per  efeinpio  , fe  il  diametro  del 
circolo  genitore  folle  id.  la  curva  cicloidale  farebbe  d j..  In 
tanto  poi  quella  curva  è chiamata  Tautocrona  in  quanto,  che 
è una  di  quelle  linee, per  le  quali , quando  li  muove  un  qual- 
che  corpo,  per  qualunque  porzione  di  arco  della  medelima 
nel  tempo  ftellb  difcende . Talvolta  poi  la  lidia  curva  è chia- 
mata Brachyjìochrona , Olìgocbrona , perche  fra  tutte  le  cur- 
ve quella  è giudicata  la  più  opportuna  a rendere  più  veloce , 
e Ipedito  il  movimento  dei  corpi;  come  altre  volte  porta  il 
nome  di  Curva  di  Equilibrio , perchè  trovandoli  in  ella  un  qual- 
che  pefo , mantiene  collantemente  l’ equilibrio , deve  però  in 
quello  cafo  la  Cicloide  ellbre  deferitta  dal  rivolgimento  di  una 
ruota  fopra  un  altra  ruota  uguale. 

Mifura  della  Spirale  Logaritmica . 

Problema  III. 

Se  nel  piano  del  circolo ZfC  //<''ll  trovi  la  curvaBD  EIPC, 
che  la  leghino  al  medelìmo  angolo  obliquo  1 raggi  CB,  CL, 
CAI,  CN,  tirati  dal  centro  del  circolo C,  quella  curva  è quel- 
la, che  è chiamata  Spirale  Logaritmica,  per..hè  elfendo  prcll 
gli  archi  infinitamente  piccoli , ed  uguali  LM,  AlN  &c.  cioè 
aritmeticamente  proporzionali  agli  archi  BL,  BM,  BN,  i 
raggi  DC.EC,  IC  fono  ancora  geomcrricamente  propor- 
zionali , a caufa , che  i triangoli  DC E ,ECI  Sic.  fono  lì mili . 

intorno  al  medelìmo  centro  li  deferivano  gli  archi  EF, 
IG,  QJ* , e tirate  le  rette  C H , CS,  J^R  perpendicolari  alle 
CB  , CD  , le  quali  leghino  le  tangenti  dalla  curva  BH  ,DS, 
in  H.S.R,  fi  vedranno  i triangoli^  £ <3  / limili  .aven- 

do gli  angoli  EDFf  GEI  in  ipoteli  uguali , e DEE,  EGI 
retti  , dunque  CD  fiarà  a DSf  come  FD  a DE,  oppure  G£ 
ad  EI,  oppure  come  FD  | GEzDE^EI  &c.  cioè  come 
DC  a DI  PC:  dunque  DS  farà  uguale  ìDIPC,  e perchè 
nel  medelìmo  modo  fi  mollra  £>/£=/)/£,  così  ancora  B 5" 
dovrà  ellere  uguale  a PC . 

V V Mi. 
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Mifura  della  turca  Loxodromica . 
Problema  IK 


(.» 

Fig.  ■> 


Nella  precedente  figura  fi  prenda  BLDC , come  fijperfi- 
eie  della  sfera , C il  polo , B L ¥ equatore , CB , C L &c.  i 
meridiani,  che  feghino  la  curva  BIPC  ad  angolo  fenipre  il 
medclimo  i^D  £,  quella  farà  la  Curva  Loxodronica  det  Pilori. 

Defcrittigli  archi  paralleli  all*  equatore  G/,  P .^co- 
me prima,  li  dirà,  come  il  Ceno  tutto  Uà  alla  fccante  dell'an- 
golo FD  E,  così  DF  llàa  Z)£,  oppure  £Gad  £/,  oppure 
I)  F f £G  &c.  a DE  f EI  &c.  cioè  come  l’arco  del  meridia- 
no D QJl , compimento  dell’  altezza  del  polo  del  luogo  D ftà 
alla  lunghezza  della  loxodromica  DIPO.  Ma  così  ancora  Uà 
l’ arco  D o la  difièrcnza  della  latitudine  dei  luoghi  D ,eP 
alla  parte  della  loxodromica  DIP  tramezzata  a quelli  luo- 
ghi . Dunque  ne  fegue , che  le  porzioni  di  quella  curva , che 
fi  ritrovano  fra  due,  quali  li  vogliono  luoghi, ugualmente  dif- 
ferenti di  latitudine,  fono  uguali,  ed  univerfalmente , che  le 
parti  di  quella  curva  , elfcndo  la  medelìma , fono  proporzio- 
nali alle  difièrenze  delle  latitudini , che  li  trovano  fra  gli  ellre- 
mi  di  quelle  partì. 

Con  altro  nome  quella  curva  è chiamata  Curva  Mirabile  » 
perchè  non  folo  dalla  propria  evoluzione  li  genera  , ma  di 
più  dà  r orìgine  a molte  altre  curve . e principalmente  a cin- 
que, cioè  alla  ^to^nzContraevaluta , aWa.  Cicloidale  , alla  Cau- 
fitea  dal  fuo  fuoco,  alla  Controcauftica , ed  alla  Peritauftica , 
le  quali  curve  fono  tutte  limili  fra  di  loro,  e della  fpecie  mede- 
lima  , folo  diverfe  per  quei  luogo  , in  cui  li  trovano,  ma  però 
tutte  fra  loro  uguali,  perchè  foprappolle  11  adattano  perfet- 
tamente; hanno  di  più  quello  di  proprio,  che  fono  fegate 
tutte  al  medelimo  angolo  da  quelle  linee , che  tirato  dal  fuo- 
* co  A le  attraverfano.  Di  più  fc  il  raggio  incidente , e refief- 
fo  HA,  HI  Ci  allunghi  oltre  H,  fino  al  concorfo  colla  pe-. 
ricaollica,  e controcaullica  in  c P,  e fi  congtungano  i punti 
AP,  SI,  farà  APSI  un  parallelogrammo  rettangolo,  la  di 
cui  diagonale  P I , toccherà  la  curva  caullica , e il  lato  P S 
toccherà  la  curva  pericaullica  ; lìccome  le  tangenti  della  evo- 
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Tratt.  il  dellb  Proporzioni  Gap.  IV.  339 
lata  ABL,e  della  efprefla  DHM  iranno  ÌCKtxe  HB . HR 
tirate  parallele  a i lati  oppolli  del  parallelogrammo , come 
pure  fi  vedranno  limili  i triangoli  //P  > ed  uguali  fra 

loro  1 lati  AH  , HI.  H P , HS,  e la  curva  cauftica  C I ugaa. 
le  alla  retta  H I raddoppiata , e l’ evoluta  A B uguale  alla 
retta  HB . Finalmente  le  intorno  al  comune  fuoco  A , co- 
me centro  > lì  defcriverà  un  circolo  con  qualunque  raggio , 
tutte  le  porzioni  di  quelle  fpirali , che  faranno  legate  dentro 
del  circolo,  rimarranno  uguali,  e faranno  pure  uguali  tutti 
gli  angoli,  che  li  formeranno  dalle  linee  rette,  che  partono 
dal  centro , e vanno  ad  unirli  alle  curve  fegate  dal  circolo , 
a quegli  angoli,  che  le  curve  flelTe,  dopo  infinite  revoluzioni 
4'aranno  nel  luoco  comune , dove  vanno  tutte  ad  unirli  , ma 
non  già  faranno  tutti  fra  loro  uguali  quegli  angoli,  che  da 
qualunque  raggio  del  circolo  prolungato  per  tutte  le  curve  fa- 
ranno quelle  curve  con  quelli  raggi , ma  con  tale  ordine  fi 
combineranno , che  1’  angolo  della  evoluta  colla  cauflica , farà 
fempre  uguale*  all’  angolo  della  efpolla  colla  controcaullica , 
e r angolo  della  evoluta  colla  efpolla  farà  fempre  uguale  all' 
angolo  della  cauHica  colla  anticauAica . 

Mifitra  della  Curva  Cauflica. 

Problema  V. 

Deferitto  il  circolo  ALM  col  raggio  A 7,  fe  lì  prende  la  Pi»-  »i- 
metà  del  raggio  C A , e intorno  a quella , come  diametro , 
li  defcrive  il  circolo  ABC,  che  li  concepifca  girare  fopra  il 
quadrante  CH  del  circolo  NCH  delcritto  coll’altra  metà  del 
raggio  CI,  lì  dice,  che  il  punto  A deferive  la  Curva  Cau- 
llica  AFH. 

La  mifura  di  quella  curva  li  dà  nella  figura  14.  dove  la 
medefima  viene  rapprefentata  tanto  nella  curva  INF,  quan- 
to nella  curva  MP  F generata  quella  dal  refe , che  raggirato 
fopra  INF  dal  punto  P fi  dillende  verfo  M.  La  mifura  dun- 
que è tale.  La  retta  NoP  è fempre  uguale  alla  curva  NF  in 
ipotefi:  la  retta  oP  fi  prova  doppia  della  retta  No  dunque  tut- 
ta la  iVoP  , oppure  la  curva  NF,  farà  tripla  della  retta  ò 
tangente  No.  La  curva  IN  Uà  alla  curva  NF,  come  LB  z 
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B C , dunque  conofciute  le  parti  CB,  BL,  farà  conofeiura  la 
parte  IN , Ikchè  tutta  la  mifura  della  curva  INF  dipen- 
de dalla  mifura  delle  rette  EO,  oppure  oP,  e BL.  Nel 
triangolo  Co  E è noto  il  lato  Co,  metà  di  tutto  il  rag- 
gio e ^ può  edere  noto  l’angolo  oCE , dunque  per  la  fo- 
luzione  dei  triangoli  rettangoli»  farà  anche  noto  il  lato  oE 
oppure  oP . Similmente  nel  triangolo  BCo  abbiamo  noto  il 
lato  Co,  può  ancora  edere  noto  per  l’antecedente  codruzio- 
ne  r angolo  C , dunque  d troverà  altresì  il  lato  CB,  e il  com- 
pimento al  ragg'o  B L,q  perchè  l’ evoluta  INF  è la  metà  del- 
la curva  intera  FP  M,  conofeiuta  quella,  farà  ancora  queda 
fubico  mifurata  . 

La  mifura  del  predetto  angolo  , perchè  d trovi  con  fa- 
cilità, d propone  un  mezzo  proprio,  qual  è il  compadb  di 
proporzione,  onde  per  vedere,  come  li  opera,  d fupponga 
dato  il  feguente  angolo  da  mifurard Aperto  il  com- 
padb ordinario  fopra  il  lato  dato  AB , d porri  queda  aper- 
tura dille  linee  delle  corde  nel  compadb  di  «proporzione  a 
traverfo  di  6o.  e 6o. , e rimanendo  in  tal  modo  aperto  il  com- 
palfo  di  proporzione , d mifuri  col  compado  ordinario  l’ in- 
tervallo BC,  e d porti  queda  apertura  dilla  mededma  linea 
delle  corde,  di  (orra  che  da  parte  a parte  d adatti  fopra  il 
medclimo  numero , che  quedo  numero  farà  conofeere  la  mi- 
fura deir  angolo  ricercato. 

Di  quelle  Caudiche  curve  tre  d fono  didinte,  come  le 
più  dngolari,  la  prima  è la  curva  caudicaTfehirnhaudana  pro- 
dotta nel  modo  , che  or  ora  abbiamo  detto.  La  feconda  è 
1*  altra  , di  cui  pure  abbiamo  parlato , prodotta  dalla  Curva 
Mirabile . La  terza  c quella , che  la  produce  la  Cicloide  deli’ 
Ugenio,  fervendo  a fc  mededma , come  di  evoluta.  Ciafeuna 
di  quede  può  convenire  con  l’ altra  in  qualche  cofa , ma  però 
anche  per  l’ altre  proprietà  d didinguono  fra  di  loro,  mentre 
fc  tutte  tre  derivano  dalla  loro  propria  evoluta , e tutte  tre 
delle  loro  curve  cicloidali  fono  le  mededme  curve,  vi  è però 
queda  dilfercnza,  che  non  folo  l’evoluta  è caudica  della  curva  mi- 
rabile , ma  it'olt  re  la  controevoluta , la  controcaudica , la  pericau- 
ilica  &c.  fono  la  curva  mededma , dove  nelle  altre  fono  quali 
diverfe  . Similmente  nella  evoluzione  della  fpira  mirabile  le 
parti  della  curva  col  mededmo  ordine  fono  deferitte , con  cui 

d ri- 


Digitized  by  Google 


TRATTriI.  DELLE  PROPORZIONI  Cap.  IIL  j4  i 

fi  rivoltano , nel  ravvolgimento  poi  delle  cicloidali  con  or- 
dine affatto  contrario  . Finalmente  la  fpira  mirabile  ha  la  me- 
delima  evoluta,  e la  mcdciima  cauffica  ; la  dove  le  altre  ci- 
cloidi hanno  sì  la  medefinia  evoluta,  ma  non  già  la  medefima 
cauffica,  ma  o una  cauffica , che  folo  è iìmilc  ad  elle  nella 
fpecie  , o che  porta  con  elFe  la  limigiianza  nel  genere , con 
quello  di  più,  che  fe  prodotte,  che  foffero  tali  curve  fi  tra- 
fmutaffero  in  tanti  fpecchj  confiffenti , e capaci  a riffettere  i 
raggi , anche  diffulì  da  una  infinita  diffanza , come  quando  da 
quelli  furono  così  prodotte,  con  queffe  reffeffìoni  h produr- 
rebbero in  vero  altre  curve , ma  Tempre  di  quelle  minori , 
quando  per  il  contrario  quelle , che  nel  cafo  medelìmo  fi  pro- 
durrebbero dalla  fpira  mirabile , farebbero  ad  ella  fpira  affat- 
to, ed  in  fpecie  lìmigliantillìme . 

Produce  quello  Fenomeno  la  curva  anticauffica,  che  de- 
termina il  luogo  della  imagine  del  punto  radiante  nel  fuoco  (,) 

^ , t*’  oflervata  per  la  rifleflìone  della  curva  cauffica  IC  A . De-  “* 
termina  la  pericaullica  1’  intera  imagine  della  cauffica  dentro 
lo  fpecchio  DHAt  veduta  dall’occhio  per  il  fuoco  A:  e l’ an- 
tevoluta dimoffra  il  luogo  dell’  imagine  dell’  occhio , che  ve- 
de fe  ffdio  per  mezzo  della  evoluta . Per  nome  di  imagine 
non  s’ intende  altro , che  il  punto  del  concorfo  de’  raggi  di 
rifleflìone,  e di  refrazione  per  relazione  alla  linea  RH,  che 
tocca  la  curva  cfpoffa  fpiralc  ADHM,  nel  punto  dell’ inci- 
denze, non  già  per  relazione  alla  flefla  curva , mentre  in  que-  . 
fto  cafo  de’  punti  A,  cà  I\  1’  uno  dell’altro,  e il  punto  B di 
fe  ftcflb  farebbe  l’ imagine , e non  i punti  P , S , 

Mifura  della  Curva  Dìocaujlica. 

Problema  VI. 

Come  la  rifleflìone  de’  raggi  produce  quella  curva,  che 
Cauffica  è fiata  chiamata,  cosi  quelle  curve,  che  fono  nate, 
c comunemente  nafeono  dalla  refrazioue  de’  medefinii  raggi  «) 
vengono  denominate  Diocauftiche,  c la  loro  mifura  è tale  Ti- 
rato  un  raggio  incidente  A H , id  un  aìxtoA  D,  che  tocchi 
la  curva  DMRS,  oppure  un  altro  A L , di  cui  il  lato  re- 
fratto  tocchi  la  iteflà  curva , fe  fopra  il  punto  radicale  A , col 
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raggio  AH  (\  defcriverà  l’arco  del  circolo  HM,i\  qoale  in 
ipotelì  di  una  infinita  didanza  dal  punto  A,  viene  ad  elFere 
una  linea  retta  perpendicolare  a’ raggi,  farà  la  curva  LI  infìe- 
me  colla  reità  DL,  cioè  Z.i?  uguale  alla  didèrenza  del  rag* 
t.  feffatto  HI,  e di  una  retta,  alla  quale  D M hi  quella  ra- 

gione , che  è mifura  delle  refrazioni . oppure  nella  feconda 
parte  della  figura,  farà  la  curva  Z,/ uguale  all’aggregato  del 
raggio  HI,  e di  quella  retta,  alla  quile  LM  mantiene  la  pre- 
detta ragione . ( Ragione  della  refrazione  è detta  la  ragione  del 
feno  dell'  angolo  refratto  al  feno  dell’  angolo  della  inclinazio- 
ne,) che  però  trovata  quella  ragione,  è trovato  ciò , che  prin- 
cipalmente è giudicato  necclTario  per  riufeire  con  profitto  nel- 
la mifura  di  quella  curva  Diocauflica. 

Anche  nella  fpira  mirabile  li  oflèrva  quella  curva  Diocau- 
ftica,  e fi  vede  in  tutti  quelli  attributi,  già  accennati  per  le 
altre  curve,  che  da  quella  dipendono,  cofa,  che  non  fi  veri- 
fica , parlandoli  delie  curvo  Dtocaudiche , prodotte  dalle  Ci- 
cloidi. Si  notano  folo  in  cfla  i raggi  prolungati  al  di  dietro 
della  fpira  quelli,  che  o d^lla  perpendicolare,  o alla  perpen- 
dicolare fi  refrangono , mentre  che  tali  raggi  fono  nella  par- 
te di  avanti  alla  ^ira  divergenti. 

Aftfura  delia  Curva  Parahfica. 

Problema  VH. 

La  Parabola  come  l’Iperbola,  e 1’ Fliflè  è una  di  quel- 
le curve  , che  fi  deferivono  nella  fuperficie  edema  del  cono , 
e ne  forma  una  fua  fezione . Se  ne  difegna  una  porzione 
TAv.  11. vZ Zie, nella  figura  17. in  cui  la  retta  BC  fi  chiama  AfTc.o 
lato  tranverfo  , la  retta  AC  c la.  bafe,  e la  curva  B A è U 
curva  parabolica,  che  fi  vuol  niifurare.  Si  prenda  la  retta 
iij*’is.  uguale  alla  retta  A C me^à  della  bafe  della  parabola  , c 
li  prolunghi  in  H,  per  avere  IH  uguale  alla  rangente  della 
parabola  AG.  La  curva  DEF  Ga  porzione  di  una  iperbola 
deferitta  col  centro  7 coll’  alfe  E H col  lato  trafverfo  lE , e 
che  abbia  la  bafe  DHF,  fe  il  parallelogrammo  DP  , fi 
porrà  uguale  a quella  porzione  di  iperbola  D EF,\\  lato  P 
feghcrà  in  tal  maniera  il  diametro  £ H in  K.  che  renderà  il 
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lato  IR>  uguale  alla  curva  parabolica  AB,  conofcita  dutv> 
que  la  mifura  di  quello  lato»,  li  conofcerà  la  mifura  della  cur- 
va parabobca.  Alla  mifura  di  quella  curva  corrifponde  l'altra 
dalla  Curva  Spirale  di  prima  circulazione  già  ritrovata  da  Ar- 
chimede , quando  di  ella  fpirale  lì  atlbrmi  > che  abbia  la  fub- 
tar^ente  uguale  ad  un  arco  di  circolo  » che  è defcntio  dalla 
linea  uguale  alla  ordinata  di  quella  parabola,  che  ha  per  alle 
una  retta  uguale  alla  metà  della  circonferenza  del  circolo  ge. 
nitore  di  ella  fpirale , e per  bafe  la  retta  uguale,  al  diametro 
della  Hello  circolo  genitore . Fi»-  '»•  *«■ 

Nella  prima  delle  deferitte  ligure  fi  olTerva  la  Spirale,  nella 
feconda  la  Parabola . La  fubtangente  della  Spirale  èCb,  che  deve 
elTere  uguale  all’ arco  afi  formato  dal  raggio  nC.che  li  fa  u> 
guale  all’ ordinata  ;;n  nella  parabola . La  linea  PjQ^bafe  della 
parabola  è uguale  alla  CA,  raggio  del  circolo  genitore ./j Z) 
la  linea  bPc  è bafe  della  parabola  uguale  alla  metà  della  cir- 
conferenza del  circolo  genitore.  Stabilite  dunque  tutte  que- 
lle cofe  evidentemente  apparifce,  che  edendo  la  ragione  del 
circolo  genitore  ADNiulVarco  duplicata  dei  loro  rag- 
gi CA.Ci,  oppure  a,  oppure  per  condizione  della  para- 
bola Pc,  cn,ie  Pe  li  pone  uguale  alla  metà  della  circonferen- 
za del  circolo  genitore , ancora  cn  farà  uguale  alla  metà  dell’ 
arco  a fi,  ovvero  alla  metà  della  Cb  fubtangente  nella  fpirale, 
come  ancora  è metà  della  b n fubtangente  della  parabola , 
dunque  le  fubrangenti  tanto  nella  fpirale , quanto  nella  para- 
bola fono  uguali  fra  loro , ma  per  fuppolizione  ancora  l’ or- 
dinata na  nella  parabola  è uguale  alla  Ca  raggio  dell’arco 
afi , dunque  tutta  la  tangente  a b della  parabola , che  è in 
potenza  uguale  a quelle  due  linee , farà  uguale  ancora  alla  tan- 
genre  ab  della  fpirale,  c prefa  in  quelle  due  tangenti  una  par- 
te <1  ^ infinitamente  piccola , e lafciata  cadere  tanto  nella  or- 
dinata , e raggio  della  fubtangente  la  parallela , d m avremo 
il  triangolo  dm  a,  tanto  nella  parabola , che  nella  fpirale  u- 
guale , onde  fé  gli  fupponghiamo , come  foprappoHi  gli  uni 
agli  altri , tutti  i loro  lati  (1  adatteranno , e quello , che  più 
importa,  lì  adatteranno  le  tangenti  ad,  cioè  le  porzioni  del- 
le curve  loro  corri fpondenti;  dunque  lì  vede,  che  la  propor- 
zione di  una  curva  a l’  altra  è più  vicina  al'a  ugualità  di  qua- 
lunque altra  data  ragione  di  maggiore , o di  minore  megu..- 
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lità;  e perciò  fi  può  rifolvere,  che  tanto  la  fpirale  di  Archi- 
mede , quanto  la  parabola  con  quelle  condizioni , colle  quali 
è Hata  deferitta , Tono  uguali , e che  però  la  mifura  di  quella 
può  fcrvire  per  mifurare  anche  quella.  D’ onde  apparifcei  che 
dove  alcuni  fenderò  edere  la  fpirale  uguale  alla  metà  della 
circonferenza  del  circolo  genitore,  cioè  edere  la  fpirale  tanto 
minore  quanto  1’  alle  della  parabola  è minore  della  curva  pa- 
rabolica , non  diedero  un  adequata  mifura  alla  fpirale , ma 
fìbbene  una  mifura  minore  adai  di  quella,  che  giutlamente  li 
dovea  edere  attribuita , errore  commedb  dallo  Srurmio , dal 
Guarini , e da  altri,  che  ci  Ibno  riportati  dal  P.  Grandi. 

Quello,  che  d è detto  di  queda  Tpiralc , li  dice  di  qua- 
lunque altra,  paragonata  con  qualunque  altra  fpecie  di  para- 
bola, purché  le  potenze  de  i raggi  di  qualunque  fpirale,  di- 
dintc  colla  efponentc  x fieno  fra  di  loro , come  le  potenze  degli 
angoli , e degli  ardii , comprefi  da  i raggi , didinte  colla  efpo- 
nente  y,  mentre  in  quedo  calò  la  parabola  qualunque  lia , che  ab- 
bia quede  condizioni, che  le  potenze  di  qualunque  fua  porzio- 
ne, didinte  colla  cfponéi  re  y , dieno  come  le  potenze  delle 
die  ordinate,  didime  dall’  aggregato  delle  cfponcnti  y 1[  z, 
corrifponderà  in  tal  modo  alla  propolla  fpirale . Che  fe  1'  ul- 
tima delle  proprie  ordinate  d uguagli  al  raggio  della  detta 

fpirale,  e Tadc  Ila— di  tutta  la  circonferenza,  queda  curva 

parabolica,  e queda  fpirale,  dovranno  edere  uguali. 

Mifura  della  Iperbole . 

Problema  Vili. 

Siccome  l’Tperbola  contribuifee  alla  mifura  della  parabo- 
la , così  la  parabola  mifurara  ci  può  fervire  di  mezzo  per  co- 
nofeere  la  mifura  della  Iperbole;  che  però  dovendoli  queda 
mifurare,  fi  fupponga  intorno  al  medefimo  alfe  con  l’illedo  fé- 
miparametro  deferitta  l’una,  e l’altra  conica  fezione,  accioc- 
ché confrontati  i rettangoli  uguali,  tanto  allo  fpazio  iperbo- 
lico, che  parabolico  , fi  conofea  la  mifura  della  Curva  Iperbo- 
lica. Si  abbia  dunque  per  certo,  come  veramente  è così, che 
il  rettangolo  fatto  dal  feniiparamctro  curva  pa- 

ra- 
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rabolicR  FBA  fìa  uguale  al  trapezio  iperbolico  DGHAD. 
Sia  ugualmente  certo , che  il  rettangolo  latto  <lalla  X A in  HA 
è lo  (le(To>che  il  rettangolo  DG HV , cioè  il  tupczm  DGH AD 
inlìeme  colla  iperbola  DAF":  dunque  il  rettangolo  fatto  <Ul 
femiparametro  HA  (laro  comune  de’ due  antecedenti  rettane 
goli  ) nella  ditfèrenza  del  lato  X A fopra  la  curva  parabolica  • 
farà  uguale  all’  iperbolica  D AV\  dunque  la  medelima  didercn» 
za  del  lato  XA  fopra  la  curva  parabolica»  farà  la  mifura  del- 
la curva  iperbolica  DA. 

In  oltre  perchè  il  lato  HA  |è  il  femiparantetro , o la 
metà  del  lato  retto  della  iperbola  equilatera  DA,e  della 
parabola  e il  punto  H è il  centro  della  iperbola»  e le 

rette  GH^DV,FP  fono  le  perpendicolari,  e ordinate  all’af- 
Ic  delle  fezioni;  però  mifurato  il  laro^^  con  quelle  co- 
(Iruzioni , che  11  dovranno  fare  fopra  la  figura , li  conofcerà 
la  ditlerenza  della  mcdelima  XA  fopra  la  curva  parabolica  FBA, 

La  mifura  delle  due  precedenti  curve  contrd>uifce  nou- 
bilmcnte  alla  mifura  di  quelle , che  produce  una  ftine , la  qua- 
le liberamente  (la  fofpefa  -a  due  chiodi , imperocché  eflèndofl 
da  più  valenti  Geometri  determinata  la  natura  di  ella  non 
diverfa,o  dalla  Parabola,  o dalla  Iperbola  equilatera,  la  mi- 
fura di  quelle  fomminiftra  la  maniera  di  mifurare  anche  quel, 
la.  Si  vede  nella  figura  21.  quella  linea  retta,  alla  quale  fi 
dice  uguale  la  Curva  Funicularta  EBF,  quella  è la  retta .,4 Cr 
ordinata  all* alfe  nella  iperbola  equilatera  BG , v pero  media 
proporzionale,  fra  la  retta  DAth  porzione  AB.  Siccome 
te  11  tiri  alla  curva  la  tangente  D F , fi  dice . che  Uà  FA,  ad 
AD,  come  BC  alla  curva  B F. 

Cornfponde  alla  curva  detta  Funicolaria  1’  altra,  che 
nafee  dalla  piegatura, o gonfiamento  del  velo  efpofto  al  ven- 
to, da  cui  prende  quel  celebre  Matematico  Giacomo  Ber- 
nullio  r ultima  perfezione  della  ifliodromica  in  propofito  al 
faperfi  col  di  lei  mezzo  in  qualunque  momento  di  tempo  il 
vero  luogo  della  Nave  in  mezzo  al  mare  per  feiogliere  il  tan- 
to iamofo  problema  delle  longitudini . Si  pofTono  pure  ridur- 
re alle  predette  fpecie  di  curve,  tanto  quella,  che  è chiama- 
ta curva  Ifocrona , perchè  il  corpo  grave , che  per  quella  fi 
muove,  va  fempre  con  gradi  uguali  di  celerità  in  tempi  u- 
guali  avvicmandofi  al  centro , e l’ altra  curva , che  è chiama* 
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ta  Jjocrona  Paracentrica  , per  la  quale , quando,  il  corpo  di- 
fccnde  ugualmente. in  tempi  uguali,  o (1  allontana,  o lì  ac- 
colla al  dato  punto . e quella  curva,  che  il  Neutoo  fu  foli- 
to  di  chiamare  Traieétoria . movendoli  per  elfa  i corpi  pro- 
jeéli . che  però  la  rettificazione , di  quelle  può  prendere  nor- 
ma, e regola  dalla  rettificazione  di  quelle. 

Quella  curva,  che  è chiamata  Ehttica  A B C D h tale» 
che  non  ammette  rettificazione  alcuna,  ma  in  ordine  ad  ef- 
fa , folo  può  aU'egnarli  la  proporzione,  colla  quale  fi  regola- 
no i movimenti  de’  corpi , quando  venilièro  quelli  a cornpirli 
dentro  una  elille , come  realmente  per  una  tal  orbita  fono 
modi  dalle  proprie  cagioni  tutti  i corpi  celelli.  con  quella 
legge  collante  di  paifare  fpazj  delle  loro  orbite  in  tutti  i tem- 
pi , Tempre  proporzionali  a’  tempi  medelimi , onde  per  que- 
llo mezzo  li  può  conofeere  la  maggioranza  di  una  elilTe  Co- 
pra dell’  altra  » ma  non  già  li  può  alTcgnare  una  linea  retta  » 
che  polTa  in  qualunque  modomifurare  quella  curva. 

Si  trovano  pure  predo  de’ Matematici  altre  curve, come 
fono  la  Ciffoide  trovata  daDiocte.cioè  quella  curva  » 

die  prefo  il  circolo  ABC,  ed  ordinate  in  eflo  le  rette  BB 
be,  e fatto  come  A E zd  EB , ovvero  BE  ad  £C,  così  la  me- 
delima  ECid  EG,  li  fa  paflàre  per  C , c per  tutti  i punti  Gg. 
j.  La  Concoide  bgf  'EFGH  defcritta  da  Nicoinede  alla  cllre- 

mità  delle  rette  C h ,Cg,  cf,  C E , C F , EG,  C H delle  quali 
una  uguale  porzione  è tagliata  dalla  retta  ABae  '\  punti  n.m.l^ 
4*  D.L.M.N.  La  Caffinoide  ABCD  delincata  dal  Caffi  ni  Co- 
pra, la  tetxzAD  con  tal  regola , che  preli  i punti  F.G  i^ual- 
niente  lontani  dal  centro  H , ed  inclinate  le  rette  FB.BG. 
FC,  CG  ci  facciano  i loro  rettangoli  Tempre  uguali;  e diverfe 
altre , col  mezzo  delle  quali  li  Cogliono  Cpiegare,  e dimodrare  al- 
cuni edètti  maravjglioli  della  natura , ma  poi  non  ci  vengono  fug- 
gente le  maniere  di  milurarle.  le  non  forfè  piacede  creila , che 
ciba  laCdata  Tlchirnautio,  quando  dimodrò.  che  la  Ibmma  de* 
raggi  incidenti , e rededì  è Tempre  uguale  a qualunque  curva.  Il 
Teorema,  che  ce  ne  dà  il  celebre  Autore,  li  adatta  alla  figura  13. 
t.  e li  dice , che  fe  il  raggio  D f , cquallivoglia  altro  limile  a que- 
llo» cada  in  qualtilia  curva  AFE,  c in  tal  .modo,  che  i rag- 
gi rededì , i quali  fanno  infinite  interfezioni  ne*  ponti  H,  I,K, 
t,  &c.  formino  la  curva  BHIKLMNOP  E il  raggio  inciden- 
te 
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te  DF,  c reflelTo  M F fommati  infieme  iempre  fono  ugnali 
alla  porzione  della  curva  ME,  che  ii  trova  tra  il  punto  della 
tangente  MF  nd  punto  ylf,  e il  punto  E,  dove  le  due  cur> 

\c  A F£,B ME  fi  trovano;  da  che  poi  nc  nfenfce.che  arv> 
cora  la  retta  CA  iniieme  colla  retta  AB , z cui  i raggi  incL 
denti , e riHeflì  corrifpondono , hanno  da  elTere  uguali  alla  in- 
tera curva  BME,  certamente  le  non  avelie  contraditiori  un 
tal  fentimento  ci  libererebbe  da  innunierabili  dilHcoltà , «piali 
tutto  giorno  fi  incontrano» in  occafione  di  volere  applicare  le 
mifure  a molte  di  quelle  curve»  che  in  un  numero  infìniro  ci 
fomminillra  > o la  natura  colle  Tue  operazioni  to  1’ arte  dell’ uo- 
ino  coi  mezzo  ddla  foa  indultria . 

■ § li.  : 

"DeiU  mifure  degli  Spazi,  a Aie  delle  Figure, 

/ 

Problema  IX. 

XI.  Dalla  mifora  delle  linee  curv%  ',  che  fervono  di  con- 
torno alle  figure»  facciamo  pallàggio  alla  mifora  de  i loro  Spa- 
zj  » o di  quelle  Aie» che  fono  comprefe  tra  quelle  curve». per 
rilevare  in  tal  modo  la  cognizione  di  tutto  quello»  die  per 
la  pratica  non  è » fe  non  che  necellario  a faperlì  in  ordine  a 
tali  figure.  Non  li  polTono  per  ora  mifurare  gli  fpazj»  che 
appartengono  alle  figure  rettilinee  «perché  non  li  è data  la  im- 
fura  dei  Toro  contorni  » che  appartiene  ad  altra  fcienza  ; i ao- 
cenniamo  però,  che  quando  À fupporranno  miforari  i Uti^dsi 
Triangoli»  a’ quali  tutte  le  figure  rettilinee  lì  riducono»  e le 
loro  perpendicolari»  li  multiplicherà  la  perpendicolare  per  k 
metà  della  bafe»  ed  il  rifultato  darà  la  mifora  dello  fpazio 
triangolare , lia  di  qualunque  triangolo  edere  li  voglia  » e che  ^ 
per -avere  la  tnìfura  delle  altre  figure  rettilinee»  bifognèrà  di-‘' 
riderle -'nei  loro  triangoli»  affinchè  mifurati  ognuno  di  loco  » '‘ 
il  riportino  in  una  foTa  le  mifore  di  tutti,  ed  in  quella  cmn- 
parifca  la  dimenfìone 'dell*  Aja  di  quella  figura  » che  è data  cosi 
miforata.  Venendo  dunque  alle  dimeniioni  delle  predette  cur- 
ve diamo  prima  la  mifora  del  circolo  » quale  comunemente 
-fool  darli , cioè  della  foperficie  pkna»  e -poi  ia  mifora  della 

Xx  X fo- 
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34&  La  Scienza  delle  Grandezze 
fuperficie  conrefla.  Dividendoiì  per  mezzo  ana  palla,  ciò,  cbe 
li  vede  nell'  una , e nell’  altra  parte  di  cQà , dopo  fatta  la  d> 
vilione , è la  fuperficie  piana  ; confiderandoli  quelle  parti  tut> 
te  inlieme  producono  nel  loro  eftemo  quella  fuperficie , che 
fi  chiama  convelfa . Si  mifura  la  prima  » quando  li  moltiplica 
'^la  quarta  parte  del  diametro  per  l’ intera  circonferenza,  e fé 
quello  prodotto  li  quadrupli , rifulta  la  mifura  della  fuperficie 
circolare  convelfa . £ perchè  può  foccedere , che  non  fi  vo* 
-gli  la  mifura  della  intera  fuperficie  piana , o intera  fuperficie 
convelfa,  ma  folo  la  mifura,  o di  una  Zona,  o di  un  Segmcn> 
to,  o di  un  Settore,  o di  qualunque  altra  porzione*  però  do- 
vendofi  dare  tutte  quelle  mifure,  li  dice,  che  fi  milurerà  la 
Zona  fe  fatte  le  mifure  di  due  circoli  fi  taglierà  la  minore 
dalla  maggiore , perchè  l’avanzo  farà  la  mifura  della  Zona.  Si 
Fìi?\4.  niifurerà  il  Settore,  fe  prefa  la  mifura  del  raggio  e 

dell’arco  del  fettore  PÒR,  una  di  quelle  mifure  li. multipli* 
cherà  per  la  metà  dell’attra,  il  prodotto  farà  la  mifura  della 
fuperficie  del  fettore  circolare . della  quale  mifura  fe  fi  toglie* 
rà  la  mifura  del  triangolo  RPO,  rimarrà  la  mifura  del  feg- 
mento  circolare  R • Siccome  tolto  quello  legmento 
da  tutto  il  circolo,  deve  rimanere  1’  altro  legmento  RSP, 
e fe  levato  il  prima  fegmento  B fi  leverà  ancora  dal  fecon* 
do  la  parte  C, rimarrà  la  mifura  di  quel  pezzo  di  (upcrficie, 
che  li  trova  fra  due  corde  RP,  VX  tirate  dentro  del  circo- 
lo . Si  mifura  ancora  uno  fpazio  M , comprefo  fra  le  con- 
cavità di  un  arco,  e convefiìtà  di  un  altro , allorché  Uefa  a 
tutti  due  gli  archi  la  retta  DF,q  compiuti  i circoli , de’  qua- 
li i due  dati  archi  fono  porzione , fi  levi  dal  circolo  maggio, 
-re  il  fegmento  R , perchè  quello  , che  rimarrà , farà  la  mifura 
del  comprefo  fpazio.  Ecco  le  Operazioni  per  tutti  quelli  ca- 
.ù  particolari . 

Operatone  I. 

' Avcndoil  circolo  dato  .(4  il  diametro /fC  id..,  e la 

circonferenza  sol;  moltiplicata  una  parte  per  l’altra,  e prefo- 
ne  il  quarto , nel  rifultato  fi  avrà  la  mifura  della  fuperficie  del 
circolo  , dunque  fe  il  i6.  per  5o|  fanno  8044  prefo  20 1|  fi 
farà  prefa  la  mifura  della  fuperficie  del  circolo . 

Operazione  II. 

. Ellendo  Ja  luperfide  piana  del  circolo  ABCD  aoif  que- 
lla 


V 

c ^ 

(« 

fS*. 
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Thatt.  il  obllb  Proporzioni  Gap.  III.  349 
(Ir  multipUcata  per  4 darà  la  Tuperfiae  convelTa  8o4f,lìcchà 
appacifce , cbe  quella  mifura  , che  nafce  dalla  maliplicazione 
dell’  intero  diamecra  per  1'  intera  circonferenza  è la  tmCura 
della  fuperficie  convelfa.. 

Operazione  III. 

ElTendo  la  fuperficie  piana  del  circola  maggiore  ABCD 
201^,  e ia  faperficie  piana  del  circolo  minore  E FGH  503  , 
avendo  il  diametro  8 e la  circonferenza  fe  li  leverà  50^* 
da  loij  rimarrà  i5o-|  per  mifiira  della  Zona  circolare. 

Operazione  IV.  per  la  Figura  14.  Tav.  IL 
Sia  la  mifura  del  raggio  QP  H.  e dell’  arco  del  fettorc 
E 8|,  .poi  lì  mulriplichi  la  metà  del  raggio  per  l’ intera 
arco  RQS  * rifultato  33ÌÌ,  farà  la  mil'ora  della  fuperli- 
cie  del  fettore  circolare. 


Operazione  V. 

Il  lato  OP  del  triangolo  ROP  è 8^,  la  bafc2?P  è 137  la 
perpendicolare  OKh  4-;>  dunque  imiltiplicato  4^  per  la  bafe 
13Ì  farà  57i>  onde  prelàne  la  metà  28,'^  avremo  la  mifura  » 
che  li  dovrà  levare  dall’intiero  fettore  circolare  33.7  per  ve- 
dere nell*  avanzo  4}^  la  mifura  del  fegmemo  circolare  RP 

Operazione  VI. 

Giacche  lì  è veduto,  che  il  fegmcnto  RQP  contiene 
4~.  tolta  quella  mifura  dalla  intiera  Tuperfìcie  circolare  201- 
rimarrà  T altro  fegmenro  maggiore  RSP  liccome  ef- 

fendo  il  lettore  ROP larà  il  rimanente  fettore  RVS 
X PO  1 6 7|i , dunque , fe  da  quello  maggiore  fettore  RVS X PO, 
e dal  fegmento  maggiore  circolare  RSP  leveremo  il  fegmen- 
to  minore  C,  che  li  (uppone  i^ale  all’altro  fegmento  B rimar- 
rà per  lo  fpazio.  che  lì  trova  in  tramezzo  alle  due  corde  RP  » 
VX  la  mifura  191^. 

Operazione  VII.  per  la  Figura  25. 

Mifurato  l’intiero  circolo  CDGF  20 1^  ci  rimane  la  tm- 
fora  della  fua  metà  DCF  i ooA  , miforato  1’  intiero  circolo  > 
che  ha  per  porzione  l’arco  DMF,  di  cui  il  diametro  è ao, 

la 
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la  circonferenza  ótf  deve  edere  la  fuperfìcie  piana  314^  fic» 
chè  tolto  da  314^-  il  fcgmento  R parte  comune  ancbe  al 
femicircolo  DO- , rimane  la  fuperficie  dentro  i due  archi  mi> 
furata»  come  fi  voleva  fapere. 

Appartengono  li  feguenti  cad  a varie  mifure  della  fuper» 
ficie  sferica  intorno  alla  quale , dopo  di  ederfì  avvertito  quel 
modo  > con  cui  .elTa  il  rileva  , ii  dimanda  il  modo  di  mifu- 
rare  la  fuperfìcie  di  un  (egmento  sferico  > di  un  lèttore  sfe- 
rico t e di  una  fuperfìcie  sferica  comprefa  da  due  circoli . 

Si  roifura  il  fegmento  sferico  BAD  nella  fua  fuperfìcie , 
quando  fì  mifura  il  circolo  fatto  dal  raggio*  o corda  BA» 
applicata  alla  metà  del  fegmento  BAD,  che  fì  vuol  mifurare. 
Siccome  fì  mifura  la  fuperfìcie  sferica , comprefa  da  due  cir- 
coli , quando  mifurata  la  fuperfìce  del  fegmento  maggiore  BCD , 
e quella  del  fegmento  minore  £C/,  fì  defalchi  quella  da  quel- 
la, perchè  nell’avanzo  fi  trova  la  mifura  della  (bperfìcie  ri- 
chiella . Come  fìnalmente  per  avere  la  mifura  della  fuperfìcie 
del  fettore  GECFG,  balla  dopo  avere  mifurata  la  fuperfì. 
eie  del  fegmento  h'CF  aggiugnere  a quella  la  mifura  delia  fu- 
perfìcie  del  cono  EGF.  L’ operazioni  per  tutti  quelli  tre 
cali  fono  le  feguenti. 


Cafo  I. 

Ellendo  il  diametro  AC  12.  la  porzione  AH},  la  corda 
BA,  che  è media  proporzionale  fra  tutto  il  diametro,  e la 
parte  AGhrk  6.  Dunque  fe  la  fuperfìcie  piana  del  circolo, 
che  ha  il  raggio  6.  è 1 1 , quella  milura  fervirà  per  la  fu- 
perneie  .del  legmento  sferico  BAD  , 

Cafo  IL 

Sia  il  diametro  AC  tu  h parte  CH  12.  farà  la  cor- 
da, o, raggio, C£  j8.  .ed  il  fuo circolo  1018.7  mifura  della  fu- 
perficie  del  fegmento  maggiore  B CD . 

,Sia  il  diametro  AC  27.,  fìa  la  parte  CO  3.  farà  la  cor- 
da, .0  raggio  ,CE  9.  Di  più  il  circolo  farà  254^  mifura  del- 
la fuperfìcie  del  fegmento  minore  £Cf  ,fìccbè  tolto  254^  da 
1018^  rellerà  763^  per  mifura  della  fuperfìcie  sferica  edmpre- 
<fa  da  due  ciicoli  BD  , EF. 

Cafo 
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Cafo  HI. 

Nella,  antecedente  operazione  abbiamo  trovata  la  mifu- 
Ea  della  fuperficie  del  fegniento  £CFelIere  254^  per  le  re- 
gole , che  più  abbaflb  daremo  ii  troverà , che  la  mifura  della 
luperhcie  del  cono  EGF  contiene  487J5.  elFcndo  il  diametro 
della  bafe  EF  23  il  lato  GE  137.  dunque  prelè  inlìeme  que- 
lle due  (omme^  avererao  742Ì  per  la  mifura  della  fuperEcie 
del  rettore  sferico  GECFG,  che  li  voleva  fapere  .. 

Della  Mifura  degli  Spazj , che  fi  comprendono- dalle  altre  Curve . 

. , Problema  X. 

Seguitando  T ordine  He(Ib,  con  cui  lì'  propolè  la  mifura 
delle  principali  curve  linee,  ora  parliamo  del  modo  di  mifu- 
rare quelle  Aje , che  dentro  quelle  curve  lì  trovano,  e nel  da- 
re le  proprie  mifure  , non  lì  crede , che  lìeno'  quelle  per  l’ ap- 
punto , che  avrebbero  da  eHere  , ma  folo  lì  penfa  di  dare  u- 
na  mifura,  che  lì  accolli  quanto  può  alla  vera,  non  potendo 
riufeire  il  primo  intento , fe  non  riefee  il  modo  di  quadrare 
tutte  quelle  curve  non  ancora  feoperto  dalla  indudria  r e dili- 
genza de' più  accreditati  Geometri.  La  prima  delle  propolle 
curve  fu  la  Cicloide,  lìcchè  di  quella  lì  ha  da  trattare,  andan- 
do in  cerca  della  mifura,  che  conviene  allo  fpazio  Cicloidale. 

Ciafeuno,  che  in  quelli  tempi  lìa  mediocremente  inllruito 
nelle  Geometriche  invenzioni , non  può  dire  di  non  fapere , 
che  di  più  fpecie  lìa  quella  curva  , che  vien  chiamata  Ci- 
cloide, e che  principalmente  tutte  a due  dalli  riduconlì,  tro- 
vandoli nella  prima  quella  Cicloide,  che  è chiamata  Meccanica , 
eflendola  feconda  T altra  Qcloide  denominata  Geometrica,  ^ot-^ 
tando  quelle  per  diflintivo  fpeciale  il  folo  modo  del  loro  nafei- 
mento , per  cui  quella  lì  produce  girando  un  circolo  fopra  una 
linea  retta,  quando  il  circolo  lì  deve  muovere  Icxpra  di  un  altro, 
come  già  abbiamo  olTcrvato  al  fuo  luogo,  perchè  T origine 
della  feconda  apparifea , elTendo  poi  nel  rello  tutte  due  quelle 
curve  convenienti,  e fpecialmente  nell’elTere  Fona,  e l’altra 
deferitte  dal  loro  proprio  ravvolgimento  contro  il  dubbio  dell* 
Ugenio,  a cui  parve  di  dover  credere,  c perlìiaderlì , che  una 
tale  prerogativa  non  folTe  per  convenire  a vertLia  altra  curva 

fuori 
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fuori,  che  alla  Tua  fola,  quando  poi  il  è veduto  accadere  lo 
ftelTo  a quell’  altra , che  è generata  da’  raggi  folan , quando  ca‘< 
dono , o li  cidettono  dalla  sferica  fuperlicie  di  uno  fpecchio» 
cioè  a quella  curva,  che  col  fuo  proprio  nome  ci  vien  chia- 
mata Caufitca , Si  aggiugne  di  quella  proprietà  la  dimoltrazio- 
ne,  non  perchè  iìa  di  noltro  intento,  ma  perchè  colla  medelì- 
ma  ^ fcuprono  le  altre  proprietà,  che  a quelle  due  curve  fo- 
no refe  comuni. 

Si  dabilifca  ora  dunque , che  fia  W l'S  p la  Curva  Caufli- 
ca,  alla  quale  nel  punto  / li  vegga  applicato  un  refe,  che  li 
giri  fopra  perfettamente,. e che  mentre  fa  quello  ravvolgimento 
deferiva  la  curva  FP  M , che  quella  farà  la  Curva  Caudica  del- 
lo fpccchio  sferico  MGH,  il  di  cui  raggio  CM  è doppio  del 
raggio  ex,  generato  dalla  revoluzione  di  fe  della.  Prolunghili 
la  luiea  retta  ,A^o  in  P,  e al  punto  P fi  ponga  la  perpendico- 
lare  j2_P  R , corda  della  circonferenza  ^GR , che  per  Jegge 
della  evoluzione  toccherà  la  curva  MP  F,  iì  applichi  l’ ordinata 
SW^,  e la  retta  0^  congiunga  i punti  Tutte  quede  cofe 

flabilite,la  retta  Al» P. fi  ha  per  uguale  alla  curva  NF,e  alle 
due  rette  No,  E 0 per  quello  , che  altrove  fi  avvertì  in  ordine 
ai  dahilirli  la  fomma  .de’ raggi  incidenti , e rededì  lèmpre  uguale 
ad  una  curva,  e nella  prefente  fuppofizione  alla  curva  NFì 
dunque  tolto  di  comune  No  rimarrà  oE  uguale  ad  4 P altra 
proprietà  di  queda  curva  per  la -quale , quando  occorre , fi  ren- 
de facile  la  iiia  deferizione.  Notinfi  ora  i triangoli  oPC^j 
oEC,  e perchè  la  retta  oP  è uguale  alla  retta  oE,  e l’an- 
golo EoC  è uguale  all’  angolo  NoC,  oppure  QjPt  e fimil- 
mcnte  l’angolo  oEC  uguale  all’  angolo  oPQ^  è manifedo, 
che  ancora  i lati  rimanenti  di  quedi  due  triangoli  hanno  da 
edere  uguali  fra  loro , gii  oppodi  ad  angoli  uguali , cioè  il  la- 
vo  C J^deve  elTere  uguale  al  lato  oC , ed  il  lato  QP  al  la- 
to €E.  Di  più  per  olTere  fimili  i triangoli  oWQ^  nEC  fa- 
rà come  oC  z CE  così  oOzdW^  e perchè  u- 

guale  ad  oC , dunque  edere  uguale  a CXrFinsd- 

Hiente,  perchè 5 è uguale  a CE,  le  tre  rette  SW, 
faranno  uguali  fra  loto  , per  el&re  tutte  uguali  alla  retta  CE  ; 
dunque  da  queda  dimodrazione  fi  comprende  edere  la  mede- 
firaa  la  codtuzione  delle  curve  M P F,  I N F , cRcndo  che,  co- 
me in  queda  la  tangente  No  è uguale  alla  metà  della  ordir 

nata 
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nata  l’angolo  è uguale  all’angolo  0 QP , c pe- 

lò Tona  1 e l’altra  curva  deve  el'sere  della  natura  iiiedefima. 

Difcorreremo  niente  di  meno  in  quello  luogo  della  pri- 
ma fola  curva  Cicloidale  Meccanica , dando  la  mifura  di  quel- 
lo fpazio,che  quella  curva  comprende  > perchè  al  l'uo  luogo» 
fecondo  l’ ordine  llabilito  nelle  mifure  delle  curve , mifurere- 
mo  lo  fpazio  della  curva  Cicloidale  Geometrica»  o CaulU- 
ca  curva . 

Nella  Figura  27.  che  a quello  effetto  è preparata,  lì  ve- 
de in  primo  luogo  io  fpazio  comprefo  dalla  curva  della  Cicloi- 
de 0 a A , dalla  bafe  0 D,  dall’  alfe  AD  » e li  dimanda  a che 
cofa  quello  ila  uguale , e perchè  per  altra  ragione  li  fa , che 
il  rettangolo  DN  circoferitto  alla  Cicloide  è quadruplo  del 
circolo  genitore  di  lei  DddA,  ed  è doppio  dello  fpazio  Ci- 
cloidale OaaAddD , ancora  lo  fleffo  fpazio  Cicloidale  farà 
doppio  del  circolo  genitore  ; licchè  allo  fpazio  Cicloidale  ag- 
giunto il  circolo  genitore , lo  fpazio  Cicloidale  cavo  infìeme 
col  circolo  genitore  farà  triplo  del  medefimo  circolo  genito- 
re, e però  mifurato  il  circolo  genitore  farà  nota  la  mifura 
dello  fpazio  Cicloidale  intero. 

Operatone . 

Sia  noto  il  diametro  AD  dei  circolo  genitore  DdAii. 
fia  nota  la  circonferenza  sol, farà  per  una  delle  pa(rate'*’no-  Ptobi.no 
to  il  circolo  20 il  è però  di  quefto  prefo  il  triplo  603!  , 
quefta  fomma  rileverà  la  mifura  dello  intero  fpazio  Cicloi- 
dale. 

Dalla  mifura  della  intera  Cicloidale  è facile  pafTare  alla 
mifura  di  qualunque  porzione  , per  efempio  di  quella  porzio- 
ne comprerà  fra  due  tangenti  aèbA,c  la  curva  Aa,  cioè  lo 
fpazio  Aba,  rimanendo  quello  fempre  uguale  alla  porzione 
del  circolo  comprelà  fotto  l’arco  Ad,  e la  corda  dr,  come 
nella  figura  28.  il  triangolo  dAr  è fempre  uguale  al  triango- 
lo i ^ ir . 

Gli  fpazj  ancora  trilineari comprefi  dall’arco  dAdeììt 
curvaci  a , c della  ordinata  ad, fempre  fono  doppj  de’  fegmenti 
della  Cicloide  formati  dalla  curva  A a,  e dalla  fottefa  A a per 
eflete  gli  interi  parallelogrammi  ^ ir  doppi  degli  interi  trian- 
gli  a Ab,  per  efferc  li  fegmenti  cavi  della  Cicloide  a Ab  in- 
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fiemc  col  fegmento  circolare  a d doppj  del  folo  fegmenta 
cavo  Cicloidale)  per  cHere  i rimanenti  trilinei  ad  A doppj 
de  i rimanenti  fegmenti  convelTi  della  Qcloide  A a,  a però 
anche  le  Zone  adda  faranno  doppie  de  fettori  Cicloidali  « ^ 
formati  colla  curva  aa  colle  fottefe  aA,aA, 

Quando  poi  l’ ordinata  a paUafse  per  il  centro  del  cir- 
colo genitore  C , allora  il  fegmento  con  vedo  della  Cicloide 
farebbe  uguale  alla  metà  del  quadrato  del  raggio , ma  fe  arri- 
vafse  al  punto  r,  quarta  parte  della  altezza  della  Cicloide  > in 
quedo  cafo  tutta  la  Figura  a A C da  farebbe  doppia  del  fegmento 
A^^comprefo  dalla  corda  dalla  curva  c dalla  por- 
zione della  ordinata  ad,  cioè  farebbe  doppia  del  triangolo 
equilatero  dAc,  che  è uguale  a quella  flefso  fegmento, ed  in 
quello  cafo  medelimamente  il  fegmento  Aar  nella  Semicicloi- 
de , o il  fuo  doppio  nella  intera  Cicloide  farebbe  uguale  alla 
metà , e all’  intiero  triangolo  equilatero , che  fi  infcrivcrebbe 
nel  circolo  genitore . 

La  mifura  dello  fpazio  della  Cicloide  contribuifee  afsal 
* per  mifurare  lo  fpazio  ON A curva  CifsoidalciVoO^'’» 
imperocché  tirata  la  linea  Nd  perpendicolare  alla  N-o  , rimane 
queda  parallela  alla  coiài  Ad,  alla  tangente  ab  nella  Cicloide  , 
e fa  che  tutto  lo  fpazio  Cifsoidale  Oo  N A ^riefea  uguale  allo 
fpazio  Cicloidale  CNdd  A C,  come  qualunque  porzione  Nro, 
orrO  nella  Cifsoide  rimane  uguale  alla  porzione  Catt , uaa  n 
nella  Cicloide;  che  però  aggiunto  alla  Cidbide  lo  fpazio  del 
femicircolo  NddA,  tutto  lo  fpazio  OoNddA^ueCcc  qua- 
druplo del  femicircolo  niedefìmo,c  quadruple  rieicono  le  por- 
zioni ONd  de  i fegmenti  circolari  Nd,  come  finalmente  di 
quedi  circolari  fegmenti  riefeono  tripli  quei  fettori , che  li 
formerebbero  dal  diametro  NA  dalla  porzione  della  curva 
CifToidale  NoO,c  dalle  linee  tirate  dal  punto  A a i punti  o 0 del- 
la defTa  curva  Cidbidale> 

Può  altresì  alla  milura  dello  fpazio  Cifsoidale  unirfi  la 
mifura  dell’altro  fpazio  infinito,  comprefo  da  quella  curva, 
che  Trattoria  viene  chiamata , c fuo  adìntoto , quando  fia  di 
quella  fpecie,  che  mantiene  fempre  le  tangenti  uguali  fra  loro 
a qualunque  punto  gli  fieno  tirate , mentre  già  è rimado  pro- 
vato da  i Geometri  edere  quedo  fpazio  da  per  tutto  ugua- 
le ad  un  quadrante  di  quel  circolo  , che  fi  fa  da  un  rag- 
gio 
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gio , che  fia  uguale  alla  tangente  di  quella  curva  qual  fareb- 
be nella  defcntta  curva  C a A il  quadrante  del  circolo  fjj' 
ooG  fatto  col  raggio  NA  uguale  alla  tangente  B a , ite- 
come  pure  fi  fono  provate  le  altre  parti  dello  fpazio  mede- 
(imo  corrifpondere  a i refpettivi  proporzionali  fegmenti  del- 
lo itefào  quadrante . 

Mifura  dello  fpaào  fftrale  Logaritmico. 

Prolema  XI, 

Lo  fpazio  comprefo  da  quefta  curva  Ipirale  Logaritmi- 
ca > o geometrica , fecondo  le  mifure , che  u fono  già  prefe 
da’  Geometri  t li  dice  avere  ragione  fubmultiplice  dupla  al 
fuo  circofcritto  triangolo  , dunque  elTendo  nota  la  mifura  xav.*iii. 
di  quclto  , reilerà  nota  la  mifura  dello  fpazio  comprefo  dalla 
curva  fpirale  geometrica  Caa  a A C. 

Scendendo  ora  alle  mifure  particolari  degli  fpazj  di  que- 
lla curva , li  olTervano  primieramente  quelli  Ipaz)  , che  in  in- 
finito fono  continuati  per  le  molte  rivoluzioni  della  fpirale 
intorno  al  centro  , e fi  dice  > che  hanno  fra  loro  la  ragione 
medelima.  de’ quadrati  de’ loro  raggi , perche  divill  quelli  fpa- 
zj  in  molti  triangoli  A Ca,  a Ca , che  per  natura  di  quella 
fpirale  fono  tutti  limili , dovranno  Ilare  tutti  fra  loro , come 
i quadrati  de’  loro  lati  omologhi  continuamente  proporziona- 
li , fecondo  la  condizione  di  quella  curva , però  come  ciafeu- 
no  di  elTi  ila  all’altro , a cui  li  confronta , così  tutti  quelli» 
che  fono  nnchiulì  nel  primo  fpazio  A C a flaranro  agli  al- 
tri contenuti  nello  fpazio  aCa,  come  il  quadrato  di  ^C>  al 
quadrato  di  aC , cioè  lo  fpazio  , che  nella  fpirale  li  rivolge 
dopo  A C dentro  la  fpirale  ,,Aa  allo  fpazio  » che  dopo  C 
dentro  la  fpirale  (leifa  li  ravvolge , come  il  quadrato  di  C 
(la  al  quadrato  dì  aC, 

Se  li  cerca  in  fecondo  luogo  la  ragione  dello  fpazio  A C 
a all’  altro  infinitamente  torto , dopo  il  minor  raggio  C a, 
li  dice  , che  hanno  quelli  due  fpazj  fra  loro  quella  ragione  > 
che  paifa  fra  la  d tierenza  de’  due  quadrati  di  AC , aC , ov- 
vero C r , al  quadrato  di  ac,  oppure  CI,  cioè  hanno  fra  lo- 
ro la  ragione  della  porzione  della  zona  F Aia  a.1  fetrore  laC, 
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onde  potendofi  avere  la  mifara  si  della  zona  , che  del  fetto-, 
re , ci  fervirà  quella  di  regola  per  la  mifura  dimandata  de  i 
dati  fpazj . 

Anche  i rrilinei  a / yi  paragonati  fra  di  loro*  o alle  por- 
zioni rimanenti  aAF,o  alle  zone  F A la,  dovranno  ave- 
re quella  ragione  , che  gli  angoli  delle  corrifpondenti  por« 
zioni  trilineari  della  LogilHca , generati  dalla  rivoluzione  in- 
torno airalfe,  hanno  fra  loro,  le  li  faccia  fra  loro  il  con- 
fronto, o hanno  con  tutti  i Cilindri  circofentti , lè  lì  pa- 
ragonino a quelli , de’  quali  perchè  ancora  non  fe  n’  è data 
la  mifura,  fi  afpetterà  di  dare  quella  al  Tuo  luogo,  per  me- 
glio allora  vedere  col  rifeontro  della  operazione  quanto  ora 
iì  propone  per  la  pratica  della  medefima  . 

Mifura  dello  fpazio  comprefo  dalla  curva  Logtflìca. 

Problema  XIL 

Dalla  mifura  delio  fpazio  della  curva  Spirale  Logaritmi- 
ca , con  ragione  lì  pafla  a mifurare  gli  fpazj  della  curva  Lo- 
gillica,  trovandoli  fra  l’una  , e l’altra  di  quelle  due  curve 
non  poca  relazione  , a motivo  di  quelle  proprietà  , che  a tut- 
te due  convengono  , come  nella  figura  precedente  lì  vede  , 
e principalmente  per  avere  la  fpirale  Logaritmica  1’  origino 
dalla  curva  Logillica , come  fi  manifella  nella  figura  32.  Nel- 
la prima  citata  figura  fi  olTerva , che  come  il  circolo  CAB 
è dlvifo  in  parti  uguali  A F , F f,  così  ancora  la  linea  rerta 
A divifa  in  parti  uguali  ne^  punti  C G 8cc  , e limil- 
mente,  lìccome'i  raggi,  che  dal  centro  C del  circolo  fi  ti- 
rano alla  Spirale  Logillica , cioè  C A ,C  a &c. , decrefeono  in 
proporzione  geometrica  , così  le  ordinate  a i punti  C G ^ 
della  retta  A vanno  feemando  nella  medelìma  propor- 
zione , e così , fe  nella  prima  curva  i raggi  CA,Ca  elTendo 
come  i numeri,  gli  areni  corrifpondenti  FA,  f A fono  co- 
me i logaritmi;  così  ancora  nella  curva  Logillica  le  porzio- 
ni dell’aire  Hanno  alle  ordinate,  come  i logaritmi  Hanno  a i 
numeri  naturali , e fe  nella  prima  curva  la  ragione  di  due 
quali  fi  vogliono  raggi , Ha  alla  ragione  di  altri  due  nella  me- 
defìma  proporzione,  in  cui  Hanno  gli  archi  framezzati  a due 
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quali  lì  vogliono  raggi  ; così  ancora  la  ragione  di  due  quali 
li  fìeno  ordinate  nella  curva  LogilHca,  come  B A,  C n Ila 
alla  ragione  , che  fra  due  altre  li  trova  BA,  D come 
quella , che  è fra  le  parti  dell’  alle  C A , Q^A , che  fono  fc* 
gate  da  quelle  ordinate  , e cosi  li  difeorre  delle  altre  pro- 
prietà , delle  quali  qui  li  lafciano  i confronti  per  non  ellere 
cofe  necelTarie  al  nollro  propolito , per  cui  folo  li  aggiugne, 
come  dalla  curva  LogilHca  talvolta  li  genera  la  ipìrale  Loga- 
ritmica , quando  raccolto  tutto  l’afse  A O nel  ponto  dei 
centro  , e la  retta  B K ridotta  a curva  ciremare  intorno  ai 
raggio  B A col  piegarfi  di  tutte  le  fue  porzioni  uguali  a fog- 
gia d’ arco  fe  li  ordinano  le  tene  B A , C n,  come 

tanti  raggi,  che  partendo  dal  parallelifmo  , vanno  tutti  ad 
unirfi  nel  centro  medelìmo,  e come  viceverfa  li  può  ridurre 
la  fpirale  Logaritmica  alla  prima  curva  Logitlica,  riacquiftan- 
do  le  linee , e la  loro  prima  rettificazione , ed  il  primo  lo- 
ro parallelifmo. 

Avvertite  quelle  proprietà , per  le  quali  quelle  due  cur- 
ve fi  olTervano  avere  molto  di  comune  fra  loro , non  è , fc 
non  che  opportuno  il  dare  in  quello  luogo  le  mifure  genera- 
li , e particolari  della  curva  LogilUca , per  rimanere  inteli  , 
qualmente  lo  fpazio  di  quella  non  dee  averli  doppio  dello 
fpazio  di  quella,  come  alcuni  li  erano  già  perfuafì  , a moti- 
vo, che  i parallelogrammi  AZ,  XZ,  &c.  trafmutandoli  la 
curva  Logillica  nella  fpirale  Logaritmica  , li  rifolvevano  in 
tanti  triangoli  , metà  de’  parallelogrammi . imperocché  , fe 
quello  edètto  è vero , quando  i parallelogrammi , ed  i trian- 
goli mantengono  la  medelima  bafe,  e la  medelima  altezza, 
non  è già  vero , quando  1’  una , o 1’  altra  di  quelle  parti , o 
tutte  due  li  mutano  , come  realmente  accade,  quando  la 
curva  Logillica  li  trafmuta  nella  fpirale  Logaritmica . Per  quel- 
lo dunque,  che  appartiene  allo  fpazio  comprefo  fra  due  or- 
dinate nella  Logillica,  qual  farebbe  lo  fpazio  ABGH  » fe  li 
dimanda  a che  cofa  lia  uguale,  li  dice,  che  quello  è uguale 
al  rettangolo  fatto  dalla  fubtangente  G F nella  differenza  del- 
le medcfime  ordinate,  cioè  i B-,  fe  poi  li  dimanda,  che  ra- 
gione abbia  alio  fpazio  infinito  , formato  fotto  l’ ordinata 
G H,Ci  rifponde  avere  a quello  la  ragione  medelima , che  man- 
tiene la  porzione  dell’  ordinata  L H alla  porzione  dell’  ordinata 

GH , 
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G H , ilccome  quedo  AelTo  fpazio  infinito  , paragonato  al 
triangolo  G F H , li  fa  vedere  ellere  doppio  di  elio.  Si  pof- 
fono  ancora  paragonare  le  mifure  degli  fpazj  BACn,  È A 
GH,  c li  trova,  che  danno  fra  loro  come  aP  ad  HLichc 
fe  dal  punto  H folle  tirata  la  Hi  parallela  all’ afllntoto 
c la  tangente  F H 0 , perchè  li  formallero  gli  fpaz)  tnlineari 
H ìB  , H qn,  quelli  paragonati  fra  loro,  li  troverebbero  a- 
vere  la  ragione  medelinia , che  hanno  le  parti  delle  ordinate 
fra  la  curva,  e la  tangente  , cioè o , r 7; . Come  finalmente 
’ ' la  ragione  di  P alla  R N porzioni  delle  ordinate  fra  la 
curva , c la  tangente  A 0 efprimcrebbe  la  ragione  , che  ha  la 
niifura  dello  fpazio  A Q^B  allo  fpazio  A N C.  Da  tutte  que- 
lle mifurc  , e proporzioni  di  mifure , che  generalmente  con- 
vengono alla  curva  Logiflica  • fi  prende  regola  per  altri  cali 
fingolari,  che  fi  pollono  proporre  nelle  mifure  di  alcuni  al- 
tri fpazj , che  fi  didinguono  in  queda  curva  da’  primi  già 
dichiarati . 

Se  fodero  dati  due  fpazj  Logidici,  che  fodero  egualmen- 
fi*. 3*’.  te  alti,  come  farebbero  gli  fpazj  ABCn  ,CuGH,  &c. 
la  raedefima  ragione  fi  troverebbe  fra  quedi , che  fi  trova  fra 
l’ordinata  B A all’ordinata  Cn,c  fra  l’ordinata  Co  all’or- 
dinata GH,  la  qual  ragione  fi  edenderebbe  a fpazj  infiniti 
dopo  B A , dopo  C 77, ed  ancora  a quegli  fpazj  infiniti  egual- 
mente alti  , che  fi  taglialTero  dagli  fpazj  H B AG  R , H tt 
C GR  infiniti  dopo  R . Ma  fe  fi  dovrà  confiderare  la  porzio- 
ne della  Logidica  concava  HRB'-‘'>  paragonata  alla  conved’a  A r Z? 
Fis.i'i  tirata  alla  tangente  0 B N \%  parallela  H b,  tutte  due 

quede  porzioni  faranno  uguali  fra  Joro , c aggiunto  all’  una, 
cd  all’altra  lo  fpazio  B H S iniieme  col  rettangolo  S B R,  il 
rettangolo  H Rr  farà  uguale  allo  fpazio  logilhco  comprefo 
dalla  curva  H h,  e dalla  retta  H S a , e però  il  rettangolo 
GRr  dee  edere  uguale  al  rimanente  fpazio  GH  Bbg  , cioè 
al  rettangolo  fatto  dalla  fubtangente  0 F in  R H inficme  con 
h r , oppure  in  5 a ; onde  anche  la  linea,  0 F darà  a Gg  , come 
GR,  ovvero  B F ad  sS. 

Potrebbe  talora  accadere,  che  dentro  la  curva  Logidica 
col  medcfimo  adìntoto  fi  trovaffe  deferitra  un  altra  curva 
Logidica , e che  fi  dovefle  mifurare  il  fuo  fpazio  ; tale  fareb- 
ì JPs.  be  u)  la  Logidica  2?  Nyf/,  if  C/i . Lo  fpazio  della  prima  fa- 
rebbe 
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rebbe  FBN M,  lo  fpazio  della  feconda  F B C A ,it\  qual  ra> 
gione  dunque  lì  troverebbero  fra  di'  loro  ? 

La  dimodrazione  de’  Geometri  fa  vedere  il  primo  fpazio 
edere  la  metà  del  fecondo,  ficcbò  la  mifura  di  uno  di  edì  ci 
rende  nota  la  mifura  dell’altro,  e perchè  lì  sà,  che  lo  fpa> 
zio  fecondo  è la  metà  del  triangolo  F B 0 determinato  dalia 
tangenre  B 0 della  prima  Logidica , perciò  lo  fpazio  primo  làrà 
uguale  a quedo  triangolo  . 

La  mifura  della  fubrangentc  nella  Logidica  contribuìlce 
notabilmente  alla  milbra  del  triangolo  , che  talvolta  li  dice 
o uguale,  o doppio  di  alcuni  Ipazj  logidicl  r onde  toma  op- 
portuno il  proporre  la  proporzione  della  lunghezza  di  quede 
fubtangenti  alla  parte  dell’  adintoto  , che  fopra  effe  rimane  . 
Stabilifce  1’  Ugenio  una  tal  proporzione  coll'  approdi marli 
quanto  mai  può  alla  parte  cercata , e vuole , che  queda  pro- 
porzione n efprima  , come  il  434294481903^51804,  al 
301039995663981 195  , o come  il  13  al  9,  numero  più  fa- 
cile per  quelle  operazioni  , che  potellero  venire  al  nodro 
bifogno  in  una  tale  materia.  Determina  il  P.  Grandi  queda 
proporzione  in  un  altra  maniera , quando  dice , che  nella  fi- 
gura 36.  la  fubtangente  T G della  Logidica  S da  alla  ri- 
manente porzione  dell’  adintoto  TB  , o P R,  come  il  paral- 
lelogrammo K 0 P B porzione  dello  fpazio  iperbolico  A ^ 
B D da  allo  fpazio  0 P , che  ritrova  in  mezzo  alle  cur- 
ve AON,  e la  retta  OP  parallela  alf  adintoto /l  G . 

Nel  mifurare  lo  fpazio  infinito  di  queda  curva  Logidica , 
perchè  li  è detto , che  è d doppio  del  triangolo  fatto  dalla 
fubtangente  nella  ordinata  fra  la  curva,  e 1’ adintoto,  accioc- 
ché un  tal  detto  non  abbia  da  cagionare  delia  didicoltà  in 
chi  poredè  non  volere  perruaderfi  della  verità  della  diniodra- 
zione  matematica,  che  da’ Geometri  li  dà  al  fuo  luogo,  per 
quedo  ora  fi  avverte  , qualmente  in  ogni  quantità  , o lia  li- 
nea , o lia  fupcrficie,  o lia  corpo,  due  mifure  li  podbno  fem- 
pre  confiderarc , o tutte  due  dnite , o tutte  due  infinite  , o 
una  di  elTe  finita , e l’ altra  infinita , per  efempio  può  edere 
infinita  di  multitudine , e non  di  mole , di  lunghezza , e non 
di  latitudine,  di  lunghezza,  non  di  groficzza,  e di  groffezza, 
ma  non  già  di  lunghezza.  Quando  dunque  fi  dice,  che  una 
quantità , o fpazio  infinito  è uguale  ad  una  quantità , o fpa- 
zio 
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zio  infinito , ben  fi  vede  i che  non  s’ intende  dì  parlare  di 
una  quantità , o fpazio  infiniio , fecondo  tutte  le  Tue  parti  » 
ma  fi  fuppone  infinito,  fecondo  una  fola  , rimanendo  fecon» 
do  r altra  , commenfurato , e limitato  , in  modo  di  potec 
falvare  l’uguaglianza  con  un  altro,  che  fecondo  tutte  due  le 
file  parti  è finito,  e limitato,  ficchè  fembra  , che  una  fola 
ipiegazione  poiTa  fervire  per  toglierci  il  maggior  pregiudizio  » 
che  fi  oppone  alla  evidenza  di  una  delle  più  belle  geome» 
triche  fpeculazioni  . 

Mifura  dello  fpazio  firmato  dalla  curva  Loxodromìca . 
Problema  XIII. 

La  curva  Loxodromìca,  che  nella  figura  }7-  ^ defcritra  , 
■viene notata fotto  le  lettere  ALHS.  Lo  fpazio,  che  dalla 
medefima  li  comprende  è A PG  verfo  del  polo  P,  oppure 
A G D verfo  l’ equatore  A D , talché  apparifce  effere  quefla 
fpazio  una  porzione  di  fuperficie  sferica  comprefa  tra  la  cur- 
va Loxodromica  A L H G , qì\  polo  P , o l’ equatore  A D , e 
perchè  la  retta  AP,  P D fa  figura  di  Meridiano  , la  curva 
A D tiene  le  veci  di  Equatore  , e la  porzione  dell’  arco  G D 
mollra  la  mifura  della  latitudine  del  luogo , fotto  del  quale 
pafla  la  -curva  Loxodromica , e gli  altri  circoli  IL  H E,  M R F, 
NOG,  fono  K circoli  paralleli  all’Equatore,  perciò  chiara- 
mente fi  vede,  che  la  mifura  di  quello  fpazio  dipende  dalla 
mifura  ddlo  fpazio  di  un  triangolo  sferico , la  quale,  per  non 
darla  due  volte , la  ferbiamo  al  luogo  proprio  , dove  di  una 
tale  mifura  ci  occorrerà  ragionare.  Si  aggiugneranno  in  que- 
fto  luogo  le  mifure  degli  fpazj  , comprefi  da  altre  qualunque 
fieno  quelle  linee  curve,  come  nella  figura  38.  farebbero  gli 
fpazj  comprefi  dalla  curva  CaA,  e dalla  curva  CgG  , cioè 

10  fpazio  C a AGg,  e l’ altro  C a A N-,  e fi  vuole , che  que- 
lli due  fpazj  fieno  uguali  fra  di  loro,  perchè  effendo  fempre 

11  parallelogrammo  G D , e qualunque  altro , che  fi  potrebbe 
fare  dentro  il  primo  fpazio  uguale  al  parallelogrammo  Dbl, 
e qualunque  altro  , che  fi  farebbe  dentro  il  fecondo  , per  ag- 
giugnerfi  , o toglierfi  egual  porzione  M A D , D F A , che 
rende  fra  loro  uguali  gli  parallelogrammi  H A , N F,  o i loro 

tra- 
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rrapezzi  H GD  A F , NI D A,  per  eflere  infinitamente  pic- 
cola la  porzione  D A , è di  neceflìtà,  che  tutto  il  primo 
fpazio  Ca  A Gg  iia  eguale  a tutto  il  fecondo  C a AN,  e che 
tutu  due  preit  inlieme , fieno  il  doppio  di  un  lòlo  . come  tut- 
to il  parallelogrammo  NGè  doppio  del  triangolo  NB  A,  c 

10  fpazio  della  figura  B GgC  è doppio  dello  fpazio , che  Ila 
dentro  al  trilmeo  CAB. 

Mutandoli  ora  la  precedente  figura  nell’  altra  39.  c A N 
coir  unione  di  tutte  le  altre  linee,  che  in  ella  apparifcono , fi 
fa  vedere , come  prima  , che  lo  fpazio  N 00  G A è uguale 
allo  fpazio  di  quella  figura,  cioè  allo  fpazio  cAH,  c che  i 
trapezzj  corhfpofidenti  r AG  0 ,r  a AN  fono  uguali  fra  loro 
per  la  fimilitudine  di  ragione  ne’  lati  B N,  oppure  G A zà  ra  t 
c di  N A ad  Ar,  i quali  ci  formano  gl’ intieri  parallelogram- 
mi G A r , N Ar  fcemati  di  piccoliflima  , ed  eguale  porzio- 
ne in  uno  de’ loro  ellremi.  Potrebbe  prenderli  nella  tangente 
A B una  infinitamente  pìccola  porzione  corrifpondente  ad 
A a , t tirarli  de’  raggi  A N , aN , a N,  per  averli  il  paral- 
lelogrammo G Aa  , ed  il  triangolo  N A a fopra  la  medelima 
bafe  A a , e ùi  le  medelime  parallele  A a , G N , ed  in  que- 
llo cafo  il  parallelogrammo  delineato  farebbe  doppio  del  de- 
fcritto  triangolo , e però  tutta  la  figura  c a A G 00  N fareb- 
be doppia  di  tutto  lo  fpazio  c A N,  e dividendo  lo  fpazio 
ooGAN,  farebbe  uguale  a c A N , come  nella  figura  40. 
N a A prefo  il  punto  N , dove  li  vede , lo  fpazio  No  oO  AN, 
farebbe  doppio  del  trilineo  N a A Tempre  uguale  al  triango- 
lo da  N,  metà  del  parallelogrammo  daob  uguale  al  detto 
fpazio  N 0 oO  A a N , 

Finalmente,  fe  lo  fpazio  ^00 appartenelTe  alla  fi- 
gura 41.  in  cui  folTe  deferitto  ad  una  parte  il  quadrante  , 

11  dovrebbe  quefto  prendere  per  uguale  allo  ftelTo  quadrante 
circolare  , e qualunque  Tua  porzione  Nor  uguale  alla  metà 
de’  fegmenti  compreli  dall’arco  C A.  dal  feno  retto  ar,e  feno 
verfo  A r . Ancnc  le  zone  » r r 0 lì  avrebbero  uguali  alle 
zone  tramezzate  all’arco  aa,e  ordinate  all’  alfe  jVC;  e gli 
infiniti  fpaz)  00  NAS  agli  Ipazj  finiti  fra  1’  arco  Aa, , il  rag- 
gio yf  N,  e il  feno  dell’  arco  a C ; come  finalmente  i fettori 
conveffi  N C a f\  direbbero  uguali  alli  fettori  cavi  Nao,  e 
le  porzioni  comprefe  dalia  curva  N 0 , e Tua  fottefa  a’  tri- 

Z z linci 
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linei  riftretti  fra  l’arco  aCfua  tangente,  e intercetta  porzio» 
ne  deir  affé;  e l’arco  ftello  C a avrebbe  al  fuo  feno  Nr  ìz 
ragione  dello  fpazio  NoaC  al  rettangolo  C A/ r, oppure  ANr. 

Mi  fura  dello  fpazio  comprefo  dalla  Curva  Cauftica. 

Problema  XIV. 

Ecco  quel  luogo,  a cui  fi  è riferbata  la  mifura  dello  fpa- 
zio  comprclo  dalla  curva  cauftica , non  perchè  quefto  non  fi 
fofse  potuto  afsegnare  dopo  la  mifura  dello  fpazio  cicloidale, 
ma  folo  per  non  pervertire  l’ordine  ftabilito  per  le  prime  mi- 
fure  delle  mcdefinic  curve . La  figura  fopra  la  quale  fi  hanno 
ui  da  dare  quefte  mifure  è la  14.  w li  primo  fpazio,  che  fi  mifura 
è quello  comprefo  dalla  circonferenza  A L F , e dalla  Cicloi- 
de geometrica  , o curva  Cauftica  A M P F , e fi  dice , che  è 
eguale  al  circolo  A L F D , o è quadruplo  del  circolo  genito- 
re , che  ha  per  diametro  L M . 

Il  fecondo  fpazio  c lo  fpazio  FP M , c quefto  è u- 
guale  al  circolo  genitore.  11  fegmento  del  circolo  EoF  fem- 
pre  è quadruplo  dello  fpazio  F NO . Lo  fpazio  F 0 P è fem- 
pre  doppio  del  fegmento  del  circolo  EoF.  Lo  fpazio  N FP 
c fempre  nonuplo  dello  fpazio  F No . Lo  fpazio  M P 
femprc  uguale  al  fegmento  del  circolo  LUo.  Lo  fpazio  F oP 
fta  allo  fpazio  0 LM P , come  nel  quadrante  del  circolo  lo 
fpazio  FoE  ffa  allo  fpazio  EoLC.  Lo  fpazio  poi  M ,Q_^P 
è al  rimanente  fpazio  (fP  FG,  come  nel  quadrante  del  cir- 
colo fta  il  fegmento  L B 0 z\  rimanente  fpazio  B 0 F C . Lo 
fpazio  I Lo  F è la  quarta  parte  del  quadrante  L C F , che 
dalla  curva  Cauftica  / A’ /'rimane  divifo  in  fpazj,  che  ftanno 
m fra  loro,  come  il  numero  al  numero.  Lo  fpazio  HG  F '*1  fem- 
pre  è quadruplo  del  fegmento  G F del  circolo  genitore  ; c 
‘finalmente  io  fpazio  A L F femprc  è doppio  del  fegmento  F L 
del  meddimo  circolo  genitore;  dunque  è facile  in  tutte  que- 
fte operazioni  alfegnare  la  mifura  allo  1 fpazio  propofto  , per- 
chè è facile  alfegnare  la  mifura  del  circolo  , con  cui  fempre 
fi  fa  il  confronto  . 


Mi- 
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Mifura  dello  fpazio  Parabolico  . 

Problema  XK 

Può  fervire  alta  mifura  dello  fpazio  Parabolico  la  figu- 
ra 38.  nella  quale  o li  rapprefenra  una  P arabola  A CN,  che 
fia  quadrata , fé  la  fubtangente  N B c doppia  della  porzione 
tagliata  N C , o {i  rapprelénta  una  Parabola  > che  è cubica  , 
fé  la  data  fubtangente  della  fua  porzione  è tripla  > o li  rap- 
prcl'enta  una  Parabola , che  è quadratoquadratica , o qualun- 
que altra . Se  dunque  li  verifica  il  primo  cafo  , elfendochè 
lo  fpazio  A aC  g G è doppio  dello  fpazio  C E A nel  trilineo , 
cd  uguale  allo  fpazio  ACN  nella  Parabola , ancora  lo  fpa- 
zio  ACN  farà  doppio  dello  ftclTo  fpazio  C E A nel  trilineo 
compimento  del  parallelogrammo  defcritto  intorno  alla  para- 
bola. dunque  lo  fpazio  ACN  nella  Parabola  farà  due  terzi 
del  circofcritto  parallelogrammo. 

Noi  fecondo  cafo  li  determina , che  la  ragione  della  fub- 
tangente alla  porzione  tagliata  li  mantiene  fra  lo  fpazio  A a 
Cg  G , cioè  ACN  nella  Parabola , e lo  fpazio  C E Anel  tri- 
linco  parabolico  ; che  però  fe  la  prima  ragione  è tripla  > an* 
cora  la  feconda  farà  tripla , e lo  fpazio  dentro  la  Parabola , 
rimanendo  triplo  del  trilineo,  farà  tre  quarti  del  circofcrit- 
to parallelogrammo . Generalmente  poi  in  tutti  gli  altri  cali, 
le  mifure  dello  fpazio  dentro  la  Parabola  fi  dovrà  regolare 
rifpctto  allo  fpazio  dentro  il  trilineo  , come  fi  regolerà  la 
ragione  di  tutta  la  fubtangente  ad  una  fua  qualunque  por- 
zione tagliata . Non  folo  nella  Parabola  fi  dà  la  mifura  dello 
fpazio,  che  è dentro  ad  elTa,  ma  fi  dà  altresì  la  mifura  del- 
la (uperficie  del  conoide  parabolico.  Per  avere  quella  mifura, 
fi  prenda  nella  figura  41.  la  retta  5 Suguale  a S D,  eli  tiri 
alla  Parabola  la  tangente  A E,  e fegato  ADinG,  dia  AD  a D G 
come  E A ié  A D , e poi  fi  prepari  una  linea  I uguale  ad 
A E t D G , che  farà  la  prima  proporzionale  , fuilcgucnte- 
mente  un  altra  L uguale  alla  terza  parte  di  A C per  terza 
proporzionale;  onde  quella  linea  , che  fi  troverà  fra  quelle 
due , farà  una  media  proporzionale , che  prefa  come  raggio , 
produrrà  un  circolo , che  farà  uguale  alla  fuperfìcie  del  co- 
noide parabolico.  Zza  Mi- 


(•) 
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Mifura  dello  fpazio  Jperboftco. 

Problema  XVL 

1.  La  mifura  degli  fpazj  iperbolici, perchè  con  qualche  or> 
dine  fi  manifefii,  fi  darà  prima,  coniìderando  1’  Iperì>ola  da 
fe  fola , e poi  fi  darà  confiderandola  paragonata  alla  Logifiica, 
e alla  Spirale . Mentre  fi  confiderà  la  mifura  dello  fpazio  iper- 
bolico  alfoluto , comprefo  fra  T Iperbola  del  pruno  grado  » 
Yti-n-  che  è quella , che  ha  la  fubtangente  B N uguale  alla  difianza 
del  centro  N D,  e fuoi  afiinton  , cioè  lo  fpazio  A Nb^ 
quello  prima  fi  dice  infinito  aflblutamente , poi  fi  fa  vedere 
uguale  ai  parallelogrammo  N AOD,  ellendo  1’  Iperbola  del 
fecondo  grado  , cioè  quando  la  fubtangente  N B è la,  metà 
della  difianza  dal  centro  D N-,  finalmente  fi  dice , che  è la 
metà  un  terzo  del  medefimo  parallelogrammo,  &c.  fe  l’Iper> 
boia  fi  avanza  al  terzo , al  quarto  grado , &c.  cioè  quando 
le  difianze  dal  centro  fono  triple , quadruple , &c.  delle  fielTe 
fubtangenti . 

Venendo  gli  fpazj  comprefi  tra  l’Iperbola,  afiìntoto,  e 
parallele  ordinate  fra  loro  con  proporzione  , come  fono  gli 
fpazj  D CN  F , KL  nella  fig.  44.  quelli  fono  fempre 
uguali , ma  non  farebbero  {uù  uguali  quando  folTero  comprefi 
da  ordinate , e parallele , che  mutaflcro  proporzione  ; onde , 
fe  la  ragione  di  Z)  C ad  N F è duplicata  , triplicata  , &c. 
della  ragione  di  OP , a SIR,  il  primo  fpazio  farà  triplo» 
doppio,  lèfquialtero  , &c.  dei  fecondo  . 

3.  Oi  qui  apparifce,  che  ragione  abbia  d’  avere  lo  fpa- 
j zio  N A t*> , comprefo  dalla  linea  iperbolica  NO  A , da- 

gli afiintoti  B Q_^,  B D , de’  quali  il  primo  fia  una  ordinata 
alla  Logifiica  5*,  e il  fecondo  fia  1’  alle  della  Logifiica , e 
alle  lince  N F prolungate  alla  Logifiica  fielfa , allo  fpazio  0 A 
S^P  t perchè  farà  la  medclìma  della  ragione  di  F S a PR 
parte  della  OP  alla  Logifiica  prolungata,  cioè  làrà  uguale  al  rettan- 
golo 0 P Q.  Che  fe  poi  lo  fiefib  fpazio  iperbolico  0 P QjA 
fi  paragonine  al  parallelogrammo  K 0 P F , avrebbe  a quello 
la  ragione  medefiir.a , che  ha  la  parallela  R P alla  lubtangen. 
te,  o parametro  GT,o  per  la  fimilitudinc  de’ triangoli  PCP» 

TGR, 
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TGR,  ftarebbero  fra  loro  , come  PC  a TR,  e la  ragione 
di  quello  parallelogranamo  K 0 P fi  ai  quadrato  della  fubtan- 
gente  alla  Logilhca  T G , farebbe  la  medefmia , che  la  ragio- 
ne del  foltdo  iperbolico , generato  dalla  revoluzione  del  pre- 
detto fpazio  0 P , intorno  ad  0 P ai  folido  generato  dal- 
lo fpazio  corrifpondente  T R Q_B  nella  Log.lUca  raggirato  in- 
torno a fi 

4.  Anche  gli  fpazj  iperbolici  AI AimK^*'*  com- 
prefi  dall’  adintoto  C G dalla  curva  iperbolica  m M K dalle 
porzioni  AI,  Ai  dell’  adìntoto  A C t^uali  alle  dilferen/.e 
degli  eftremi  rami  a F , a f,  danno  fra  loro,  come  ^ P ad 
./j/',  oppure  come  A C F,zàA  C/*  archi, o fettori  fatti  dal 
raggio  della  Spirale  geometrica  A a a,  oppure  danno  alli  cor- 
rilpondenti  fettori  circolari  nella  della  ragione  , in  cui  (i 
trova  la  minima  delle  orduiate  dentro  lo  fpazio  iperbolico 
K A alla  metà  della  fubtangente  C fi  ; che  però , le  queda 
ragione  è di  egualità  , lo  fpazio  iperbolico  Al  I AK , ovvero 
il  rettangolo  K A I farà  doppio  del  lettore  A C F , e le  la 
ragione  è multiplice  dupla , gli  fpazj  iperbolici  faranno  uguali 
a’  lettori  circolari  ; lìcchò  conofeiuti  quedi  , farà  conolciuca 
la  mifura  delio  fpazio  iperbolico  A I M K , Ai  mY . 

5.  Si  dabiiifcc  ora,  come  il  parallelogrammo  A LB  E*'’’'* 
contenuto  dalla  Iperbola  A G,  e fuoi  alhntoti  LBB  F,  in 
fcritto  nello  fpazio  iperbolico , da  allo  fpazio  iperbolico  A H 
G F E comprefo  da  due  ordinate  AE,  F G(  una  doppia  del- 
r altra  per  fupporfi  la  retta  F E=EB  ) nella  ragione  del  10  al  7. 

6.  Si  dabihfce  pure  fui  fondamento  delle  proporzioni  di 
quelle  mifure , che  nel  numero  fi  fono  avvenite , fu  la  fì-*  riait. 
gura  36.  che  fe  lo  fpazio  iperbolico  <^^KB  R A da  a qualun- 

que  altro  krRA,  come  KBaYb,  e dividendo,  fé  lo  fpa- 
zio  iperbolico  K fi  r /Ir  da  ad  r R A k , come  Sb  zd  b k , prefa 
la  comune  altezza  KP , gli  fpazj  iperbolici  k r R A,KB  rK 
faranno  uguali  al  rettangolo  di  P K inkb,e(hPK  in  bf, 
come  gli  fpazj  , o trilinei  iperbolici  r B S , r B s convelli , e 
concavi , fecondochè  o fotto  , o fopra  il  punto  fi  li  tirino  le 
parallele  A N K , ttb  all’  alfe  della  Logidica , danno  fra 
loro  nella  ragione  di  quelle  dede  parallele , per  efserc  il  ret- 
tangolo , che  da  ciafcheduna  di  efse  G fa  nel  lato  P K uguale 
al  tnlineo  iperboLco  RBM,  rBS,  &c. 
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7.  Si  ftabilifce  in  oltre , che  fe  la  nufura  del  parallelo* 
grammo,  che  li  è detto  nel  numero  3.  (lare  allo  fpazio  iper- 
bolico, come  GTad  RP  lia  nota,  cioè  (I  efprima  m parti 
0.43429448 19.  qualunque  fpazio  iperbolico  comprefo  fra  due 
ordinate  aduno  degli  allìntoti , darà  a quello  parallelogrammo 
come  il  logaritmo  di  quel  numero , che  efprima  la  propor- 
zione delle  medelìmc  ordinate  , cioè  come  la  diderenza  de’ nu- 
meri de’  Logaritmi , che  manifellano  la  proporzione  delle  or« 
dinate;  (la  al  numero  o.  4342944819.  prelò  il  Logaritmo  di 
dieci  figure  fopra  del  zero . £ al  contrario  , fe  alla  fubtan- 
gcntc  della  Logidica  li  dia  quella  mifura , che  lì  dà  al  paral- 
lelogrammo, in  quello  calo  la  dillanza  delle  due  ordinate 
alla  Logidica  dee  mollrare  il  Logaritmo , che  cfprime  la  ra- 
gione delle  medelime  ordinate,  o la  dilfcrenza  de’ Logaritmi, 
che  corrifpondono  a que’  numeri , fra’  quali  fi  trova  la  ragio- 
ne delle  ordinate  alla  Logidica  medefima,  ed  alla  Ipcrbola,  e 
perchè  la  fubrangentc  da  a quedo  intervallo  delle  ordinate , 
come  il  parallelogrammo  della  Iperbola  dà  ad  un  congruo 
fpazio  iperbolico , farà  cofa  facile  il  determinare  col  numero 
la  mifura  di  qualunque  fpazio  iperbolico  , todochè  fi  farà 
data  la  ragione  delle  cdreme  ordinate  . 

8.  Si  dabibfce  per  ultimo  il  modo  di  mifurare  tutto  lo 
fpazio  iperbolico  AO  L F e quedo  fi  dice  , che  è uguale  al 
rettangolo  fatto  dalla  fubrangente  della  Logidica  C D , o dal 
fcniiparamctro  della  parabola  F L nella  curva  parabolica  F 7', 
che  perpendicolarmente  fega  la  Logidica /li 

Quando  in  numeri  li  voglia  vedere  la  mifura  dello  fpa- 
zio  iperbolico,  col  mezzo  de’  Logaritmi , eccola  quale  la  pro- 
pone 1’  Ugenio  in  quedi  termini . 

(t,  Sia  D AB  la  porzione  della  ipcrbola  cogli  a (fintoti  CS, 

Fi»  4».  CFi  fi  tirinole  D A’,  Z?  K parallele  aU’airmtoto  SC. 

Si  prenda  la  dirìcrenza  de’ Logaritmi , i quali  convengo- 
no a’ numeri,  che  danno  fra  loro,  come  le  rette  D E,By, 
e di  queda  differenza  fi  cerchi  il  Logaritmo , a cui  fi  aggiun- 
ga codantemente  quedo  Logaritmo  o.  36121  , 56887.  la  fom- 
ma  farà  il  Logaritmo  del  numero,  che  efprimerà  lo  fpazio 
D E VB  A D comprefo  da  tre  rette  DE,  EF,  B D , e dalla 
curva  B AD,  e farà  quedo  numero  una  fomma  di  quelle  par- 
ti, delle  quali  il  parallelogrammo  Z)  C ne  conta  looooopoooo. 

onde 
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onde  poi  fpcditamente  fi  potrà  ancora  avete  la  mifura  del< 
r aja  della  porzione  D 4o. 

Efempto . 

Sia  per  efempio  la  proporzione  òi  D E a B V quella  » 
che  li  trova  fra  il  36  ai  5>  dal  Logaritmo  del  36. , che  è 
1.  55630,  15008.  fi  levi  il  Logaritmo  di  5.  » che  co.  69897» 
00043.  dovrà  rimanere  o.  85733  k ^4965.  per  la  loro  diffe- 
renza ; di  quella  dilferenza  ora  fi  prenda  il  proprio  Logarit- 
mo 9.  93314  > 9^856  , a cui  fi  aggiugnfr  Tempre  o.  3622  » 
56887.  onde  farà  la  fomma  10.  29535  » 49743  , e quella 
rapprefentcrà  lo  fpazio  D EVB  A D ^ 

Di  quello  Logaritmo  trovato , che  contiene  ondici  figu- 
re, giacché  è il  10.  lafua  caratteriflica , fi  cerchi  il  numero, 
che  gli  fia  proflimamente  minore,  e quello  fi  trova  19740. 

Poi  dalla  differenza  del  medcfimo  Logaritmo  , che  prof- 
fimamente  gli  fucccde  nella  Tavola,  fi  cavino  le  altre  figu- 
re 81026.  da  fcriverli  dopo  le  prime,  e fi  fàccia  197408  , 
1026.  con  uno  zero  di  più  nel  fine  dove  è il  punto,  perchè', 
tutto  rapprefenti  undici  figure,  e fi  vede  , che  T aia  dello 
fpazio  dato  contiene  197408,  10260.  di  quelle  parti  , delle 
quali  il  parallelogrammo  D C contiene  icooooooooo. 

Per  avere  ora  la  mifura  dello  fpazio  della  fuperficie  del 
Conoide  iperbolico , fi  dee  dividere  1’  affé  A B della  Iper- 
boia  nel  punto  H , per  rendere  A H uguale  alla  metà  del 
parametro  AG,  dipoi  fi  fa,  che  la  retta  H .F  fila  id  F A , 
come  FA  ad  f / , e fra  le  .rette  A F,  F I ii  ponga  la  me- 
dia proporzionale  K F , e col  vertice  K li  deferiva  l’ Iperbo- 
ìi  KLM , i di  cui  lati  fieno  reciproci  a i lati  dell’altra  A C, 
e fi  avrà  lo  fpazio  iperbolico  A L B M con  ragione  alla  me-  . 
tà  del  quadrato  di  C B limile  a quella  della  fuperficie  del  • 
Coi'.oide  CAD  al  circolo  ideila  fua  bafe  CD,  oppure  ila. 
metà  del  quadrato  di  C darà  alla  fuperficie  iperbolica  LA 
AI  B , come  il  circolo  della  bafe  C D Ila  alla  curva  fuperfi- 
cic  del  Conoide  iperbolico,  però  niifurato  il  quadrato,  mi- 
furata  la  fuperficie  iperbolica,  mifurato  il  circolo, e con  que- 
fie  tre  mifurc  trovata  la  q-aarra  proporzionale,  in  quella  quar- 
ta mifura  li  rileverà  la  mifura , che  li  doveva  trovare . 

Se 
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Se  mai  li  volelFc  trovare  una  mifura  > che  ci  mifurafle 
tanto  la  fuperticie  curva  di  un  Conoide  iperbolico  > quanto 
una  sferoide  comprelfa , lì  prenderebbe  una  sferoide  <*>  . 
che  avelie  per  proprio  alfe  la  rette  SI,  e intorno  a quella 
sferoide  li  dovrebbe  deferivere  TEiilIe  STIK  col  centro  O, 
coir  alfe  maggiore  r K il  quale  lì  dovrebbe  procurare,  cheaveG* 
fé  al  iato  retto  quella  ragione  , che  ha  una  linea  divifa  io 
inedia,  ed  in  ellrema  ragione  alla  Tua  parte  maggiore  . Si 
U)n.»-  prenderebbe  poi  (*>una  linea  BC  io  potenza  doppia  del  le. 
midiametro  minore  SO,  e prolungato  in  ^ , lì  farebbe  B A 
in  potenza  doppia  ài  0 K femidiametco  maggiore , e prolun> 
gata  in  F , prolungata  in  E li  renderebbero  quattro  continue 
proporzionali  BC , B A,  B F , BE,  e prolungata  in  P,  fi 
prenderebbe  P E uguale  ad  £ e intorno  a P F fi  conce- 
pirebbe generato  il  Conoide  iperbolico  QJF  N coll*  alle  F P . 
11  lato  FB  metà  dei  lato  tranfverfo  , farebbe  la  linea  , che  fi 
aggiugnerebbe  all*  alfe  FP,  la  linea  BC  farebbe  la  metà  del 
lato  retto  ; dunque  di  quello  Conoide  la  fuperfìcie  curva  in- 
fieme  colla  fuperficie  della  sferoide  S I , larcbbe  uguale  al 
circolo  fatto  dal  raggio  M L , uguale  in  potenza  al  quadra- 
to P AT  col  doppio  quadrato  S I. 

Mifura  dello  fpazio  della  curva  Catenaria , o Funicularia . 

ProbletM  XVIJ. 

Nella  figura  51.fi  dà  lo  fpazio  N JC  F AN,  perchè  fi 
mifuri,  e fuppollo  . che  l’ angolo  C G A contenga  gradi  60.  farà 

10  fpazio  dato  uguale  al  rettangolo  fatto  dall’ alfe  B da 
quella  linea , che  in  potenza  è tripla  del  quadrato  della  fiefia 
B y.  Che  fe  i lati  GB,  B A , AG  fiaranno  fra  loro,  come 

11  3.  4.  5.  farà  il  raedefimo  fpazio  uguale  al  rettangolo  fatto 
dalia  iettupla  parte  del  quadrato  di  P colla  parte  ottava. 

Serve  quella  curva  Catenaru  alle  mifure  delle  fuperficie 
de’  foiidi , perchè  girando  elTa  intorno  all’  alfe  B y,  la  fuper- 
ficie , che  rifulra  riefee  uguale  al  circolo , il  di  cui  raggio  è 
in  potenza  il  doppio  del  rettangolo  B yà. 


Mi- 
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Mi/ura  della  EliJJetO  Sferoide  allungata  a' Poli. 

Problema  X^III. 

Egli  è vero  > che  il  circolo  circofcrìtto  alla  ElilTe  (la 
alla  medellnia,  come  il  Diametro  maggiore  della  Elide,  cioè 
del  circolo  Ita  al  diametro  minore  della  medelima  Elide,  (ic- 
chè  dii'podi  per  la  regola  del  tre  i primi  numeri  proporzio* 
nali , cioè  il  diametro  maggiore  per  primo  proporzionale , il 
diametro  minore  per  fecondo,  la  fuperfìcie  del  circolo  per 
terzo , il  quarto  , che  fi  dee  trovare , rapprefenta  la  milura 
dello  fpazio  della  sferoide  allungata , o lo  fpazio  della  Elif* 
fe , che  pure  lì  troverebbe  , quando  fra  la  metà  de’  due  raggi 
(i  trovad'e  la  media  proporzionale  , e con  e(Ta , come  raggio 
fi  deferivede  il  circolo , mentre  la  fuperdeie  circolare  di  que- 
llo darebbe  la  fuperiìcie  della  Elide , alla  quale  Analmente  li 
approdi merebbe  il  quarto  proporzionale  trovato  dopo  quelli 
numeri  5.  e dopo  quel  numero  , che  formerebbe  TalTe 
maggiore  dell’ Elide  multiplicato  per  il  minore,  efsendolì  po- 
tuto notare  dagli  Allronomi , che  la  proporzione  , che  pada 
fra  l’Eliire,  e quello  rettangolo  è la  maxima  di  quella,  che 
lì  trova  fra  il  5.  c il  6 

Nafce  di  qui  il  modo  facile  di  mifurare  qualunque  por- 
zione di  Elilfe,  perchè  intefo  fempre  il  circolo  circoferitto  alla 
Elide  ('Mi  dirà, come  tutta  la  fuperfìcie  del  circolo  Ila  al  fuo 
legmenio  B AT , così  dee  dare  tutta  la  fuperfìcie  deh’  Elide 
alia  fua  porzione  PAG,  s lìccome  lì  troverebbe  la  mifura 
di  quello  fpazio , che  nel  circolo  fodè  comprefo , fra  due 
corde  BT,  DE,  cosi  lì  troverà  la  corrifpondente  nella  EhlTe 
fra  le  ordinate  FG,  HI. 

Quando  la  data  porzione  da  mifurarlì  fodè  G N I,  mi- 
lùraro  come  prima  lo  fpazio  FG  H I,  tolto  il  trapezio  OC 
i(r dalla  metà,  rederà  la  mifura  della  porzione  JNG. 

Con  quelli  fondamenti  lì  arriva  a mifurare  la  porzione , 
o fettore  Elirtico  FING,c  fi  mifura  la  porzione  FAGl, 
e il  fetrore  H I K,  e la  porzione  elittica  H AGIK. 

Un  altra  fuperfìcie  fi  mifura  nella  Elidè,  cd  è quella 
della  bfcroide , per  la  quale  fi  fa  un  circolo  , il  di  cui  rag- 

A a a gio 


370  La  Scienza  delle  Grandezze 
(«)  gio  .ha  da  efsere  una  linea  media  proporzionale  fra  la 
retta  A , che  fi  pone  uguale  al  diametro  minore  F 0 della 
Elifse  prefo  infieme  coll'  arco  D H E deferitto  fopra  la  retta 
D E col  raggio  D , ed  il  femidiametro  minore  G 0 , e la 
mifura  di  quello  circolo  cocrifponde  alla  mifura  della  fuper- 
ficie  della  Sferoide  Elittica. 

11  raggio  D fi  trova , tirando  dal  fuoco  della  Elilse  T 
la  retta  TO,  e poi  dal  punto  D una  parallela  ad  efia  , che 
concorrendo  colla  retta  G 0 prolungata  , ci  lafcerà  D R per 
raggio  del  circolo  da  deferiverfi  fopra  la  retta  D E. 

(i)  Se  la  Sferoide  non  folle  allungata,  ma  comprelTa  a*  poli. 

Fit  ti-  quella  fi  mifurerebbe  con  fare  un  circolo,  che  tblTe  alla  me> 
dv'fima  uguale.  Farà  quello  circolo  il  raggio  H cheli  pren- 
derà medio  proporzionale  fra  il  diametro  lungo  della  Sfe- 
roide D E , e la,  retta  uguale  alla  curva  parabolica , che  fi 
deferive  dentro  la  Sferoide  coli’  altezza  di  C G metà  di  C £ 
femidiametro  delia  tlelTa  Sferoide  . 

Mifura  deir  Aja  de’  Triangoli  Sfirìti . 

Problema  XIX. 

Quelli  Triangoli  fono  compolli  da  tre  archi  di  circoli 
mafiirai.  quantunque  non  fieno  impofiibili altri  Triangoli  sfe- 
rici fatti  di  due  pezzi  di  circolo  mallimo.  e di  un  terzo  ar- 
co. che  è porzione  di  un  circolo  minore  normale  a quelli, 
oppure  fatti  di  un  arco  grande  , e di  due  minori . oppure 
finalmente  di  tre  archi  di  cìrcolo  di  qualunque  grandezza. 
Dovendoli  dunque  dare  le  mifure  dell*  Aie,  comprefe  da’Trian- 
goli  sferici  , o rettangoli , o obliquangoli  . li  avverta  , che 
1’  Aja  dei  Triangolo  sierico  quadruplicata  Ha  alla  fuperficie 
della  Sfera , come  la  fomma  degli  angoli  diminuita  di  due 
retti , Ha  a due  angoli  retti  ; che  però  fatta  la  mifura  delia 
fuperficie  , e della  Sfera , di  cui  fono  porzione  gli  archi , che 
compongono  il  Triangolo  sferico , quella  fi  multiplicherà  per 
la  fomma  degli  angoli  diminuita  de’  due  retti , ed  il  prodot- 
to fi  partirà  per  il  i8o,  aggregato  della  fomma  di  due  angoli 
retti , e quello  , che  rifulterà  farà  il  quadruplo  dell’  Aja  com- 
prefa  dentro  il  Triangolo  sferico  ; lìci^è  divifo  quello  nume- 
ro 
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ro  pef  4.  oppure  prefkne  la  quarta  parte,  A avrà  in  queAa 
porzione  la  nufura  delia  fuperAcie  del  Triangolo  sferico,  che 
A cercava . 

Con  quella  medefìma  regola  arriviamo  a fcuoprire  la  mi- 
fura  dello  fpazio  comprefo  dada  curva  Loxodromica  > olTer- 
vando  nella  Agura,  che  a quello  propolìto  A diede  al  Tuo 
luogo  le  nufure  di  tutte  quelle  parti , che  venivano  a forma* 
re  il  T ciangolo  sferico  • perchè  colla  nufura  dello  fpazio  di 
quello , verremo  in  cognizione  delia  mifura  dello  Ipazio  com* 
prefo  da  quella  curva. 

Mifura  della  Spirale  di  Archimede. 

Problema  XX. 

Le  mifure  di  queAa  curva  , che  dal  proprio  inventore 
ci  è denominata  Spirale  di  Archimede,  le  abbiamo  in  qualun- 
que di  quelle  fpecie,  nelle  quali  fuole  eAere  da’ Geo  j etri  con- 
iiderata , cioè  nella  Spirale  di  prima  rivoluzione , di  fecon- 
da , di  terza  , &c.  Perchè  dunque  di  queAa  qualunque  Aa  Spi- 
rale , A mifuri  lo  fpazio , A noci  il  circolo , che  intorno  alla 
mede  A ma  è deferitto  per  edere  lo  fpazio  Spirale  primo  , o 
qualunque  altro , o qualunque  fua  porzione  AGM  R A fem- 
pre  la  terza  parte  di  queAo  circolo,  o di  qualunque  altro,  o 
del  fectore  B D A , che  lo  comprende 

Quando  lo  fpazio  Spirale  foAc  troncato  nel  rua  princi- 
pio, ficchè  queAo  gli  mancaffe,  come  (i  rifeontra  nella  Ag.  5 5.  do- 
ve A vede  lo  fpazio  Spirale  comprefo  dalle  linee  A F,  AG  ,c 
dalla  curva  Spirale  FG,  c foAero  date  quattro  linee  conti- 
nuamente proporzionali  F,  AG,  AX,  AZ  nella  ragione 
di  A F id  A G , e F folfe  il  terzo  della  dilferenza  F Z , la 
ragione  del  fertore  GAP  farebbe  allo  fpazio  Spirale  conte- 
nuto la  medelìma , che  la  ragione  dì  X Z z V,  e però  lo 
fpazio  Spirale  fecondo  al  circolo  fecondo  ( Aando  i loro  raggi 
come  il  3.  al  6)  avrebbe  la  ragione  del  7.  al  1 z.  Lo  fpazio 
Spirale  terzo  al  Aio  circolo  terzo  ( avendo  i raggi  la  ragione 
fefquialtera  24.  31^.  ) farebbe  come  il  19.  al  17.  Lo  fpazio  Spi- 
rale quarto  al  quarto  circolo  ( avendo  i raggi  la  ragione  fub- 
fefquiterza  81,  loS.jfarcjbe  come  il  37.  al  48.  e lo  fpazio 

A a a a Spi- 
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Spirale  quinto  al  quinto  circolo  ( elTendo  i raggi  in  ragione 
fubfefquiquarra  92.  240.)  darebbe  come  il  6i.  al  75.  perchè 
in  tutti  quedi  cali,  trovati  dopo  i due  numeri  adegnati  gli  al- 
tri due  contìnuamente  proporzionali  , e notate  le  ditFerenze 
de’  due  termini  edremi , primo  , e quarto , e le  didèrenze  de  i 
due  ultimi  terzo , e quarto  , e prelà  della  prima  didèrenza  tro- 
vata la  terza  parte , il  paragone  di  queda  terza  parte  alla  fe- 
conda didèrenza  ci  fa  vedere  qualunque  delle  adegnate  pro- 
porzioni fra  lo  fpazio  Spirale  dato»  ed  il  circolo  corrifpon- 
dente.  del  quale  la  mifura»  fe  è conofciuta«  A fa  fubiro  la 
niifura  di  quald voglia  Spirale,  o di  una  fola,  o di  due  , di 
tre , e di  più  Spire , come  A vuole  fapere . 

§.  III. 

M/ura  de'  Corpi  Solidi  . 

XII.  Mifurare  quelle  fuperdeie , che  comparifeono  nello 
ederno , o nello  interno  delle  nominate  linee  curve,  A vor- 
rebbero mifurare  ora  quei  corpi  , che  ci  fono  rapprefentati 

Eer  qualcuna  di  quelle  curve,  come  farebbe  la  Sfera,  la  So- 
dità  della  lunga,  e compreda  Sferoide,  il  Conoide  Parabo- 
lico, o Iperbolico,  il  folido  Logidico,  il  folido  Cicloidale,  e 
Cidbidale,  e la  Coclea.  Come  però  A daranno  quede  mifu- 
re,  fe  lafciamo  addietro  quelle  de’ Cilindri,  e Prifmi,Coni, 
e Piramidi,  che  contribuifeono  adai,  fe  non  a perfezionare 
le  predette  roifure,  almeno  a facilitarle  noubilmente?  Ecco 
dunque,  che  per  quedo  riguardo  premettiamo  ad  edè  le  mi- 
fure  di  quedi , e determiniamo  con  brevità  a che  cola  fono 
uguali  i nominati  Solidi , e che  cofa  A abbia  a fare  per  tra- 
Imutargli  in  un  altra  Agura  . 

Sono  i Prifmi  certi  corpi,  che  hanno  tante  fuperdeie  , 
che  fono  tutte  parallelogrammi , quanti  fono  i lati  delle  lo- 
parallele . Se  le  baA  fono  i triangoli  E B C , D A F 
n.1.  'la  fuperdeie  del  Pnfma  avrà  tre  parallelogrammi  , fe  per 
bafe  avranno  qualunque  altro  poligono  CIAD  E F = G H B 
n)n,t.  KLM,  quanti  lati  avrà  quedo  poligono,  tanti  parallelo- 
grammi  A odèrvoranno  nella  fuperdeie  del  Prifma . 

Ancora  1 Cilindri  fono  corpi  contenuti  fra  due  baA,  che 

fono 
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fono  dae  cìrcoli  eguali , che  li  defcrivono  dalla  revoluzione  del 
parallelogrammo  A C intorno  all’  alfe  D E 

La  Piramide  è un  folido,  le  di  cui  fuperficie  fono  trian* 
goli»  e tanti  fono , quanti  fono  i Uti  della  fua  bafe  IO 

Il  Cono  è un  folido  defcritto  dalla  revoluzione  di  un 
lato  di  un  triangolo  B E G intorno  alla  circonferenza  di  un 
circolo , che  ferve  di  bafe  al  Cono  . Si  fuol  dire , che  il  pj/lf. 
Cono  è una  Piramide  d’ infiniti  lati , come  li  dice  > che  il  Ci- 
lindro è un  Pri&na  d’ infiniti  lati , a cagione , che  dove  le 
bali  degli  altri  due  corpi  lono  Poligoni  di  un  numero  deter- 
minato di  lati,  le  bali  di  quelli  fono  i circoli»  che  equival- 
gono a'  Poligoni  d’infiniti  lati. 

JUifura  de’  Prifmi , o Cilindri . 

Problema  XXI. 

Si  mifurano  quefli  due  corpi , le  fi  multiplica  la  loro 
altezza  per  il  perimetro  della  bafe  corrifpondendo  la  lo-  < 
ro  mifura  a quella  di  un  rettangolo,  di  coi  i Prifmi,  e Ci-‘‘'*  ‘*‘ 
lindri  non  hanno,  che  le  bali  multiplici  tante  volte,  quan- 
ti fono  i lati  delle  loro  bali , e fi  aggiugne  a quella  mifura 
quella  delle  due  bali . Se  il  Prifma  Iblfe  obliquo , come  lo  è 
nella  citata  figura.fi  prolunga  un  latoy^  D vn  I,c  dal  punto  E 
fi  fa  cadere  la  perpendicolare  EI,  e quella  mifurata , fi  pren- 
' de  per  l’ altezza  del  Prifma , e fi  opera  come  prima  . Ma 
fe  folTe  un  tronco,  come  nella  figura  di.  fi  dovrebbero  mi- 
furare le  fuperficic  de'  trapezi , o parallelogrammi  , che  lo 
circondano  , con  aggiugnervi  poi  la  fuperficie  della  bafe  BC 
DAE,  e del  rettilineo  LOMGF  , che  forma  la  fezione 
nel  Prifma,  perchè  rifultalTe  tutta  la  mifura  della  fuperficic 
richieda.  Perché  le  bali  del  Cilindro  fono  due  circoli  ugua- 
li , il  perimetro  loro  fi  mifura  col  trovare  la  circonferenza , 
fuppodo  dato  il  diametro,  poi  fi  mifura  la  fuperficie  del  cir- 
colo, ed  il  fuo  doppio  è quello,  che  dee  aggiugnerfi  al  ret- 
tangolo fatto  dall’  altezza  del  Cilindro  nel  perimetro  per  a- 
vere  l’ intera  mifura  del  Cilindro  . 

Potrebbe  accadere  , che  uno  cercafle  la  mifura  di  un 
tronco  di  Cilindro  fegato  obliquamente  ABC,  c quedar 

fi  a- 


Digitized  by  Coogle 


374  La  SCIXMZA  DELLE  GitANDeZZE 
fi  avrebbe , mifurandofi  la  perpendicolare  D E nel  prodotto 
dalla  multiplicazione  di  elfa  per  la  circonferenza  della  bafe 
BFC  coll’ aggmnta  delia  fnperiicie  della  bafe,  e della  fuper* 
fide  della  lezione  Ehttica  oppolVa  AG  H . Quando  il  pezzo 
del  Cilindro  da  mifurarli  folle  quello , che  li  vede  nella  fi- 
gura da.  baderebbe  mulnplicare  1’  arco  //Ti!),  e la  corda  IL 
per  la  perpendicolare  KM  coll’aggiunta  delle  due  fuperficie 
degli  archi  oppolU , che  il  prodotto  farebbe  la  mifura  cer- 
cata. 11  mcdeliino  fi  opererebbe,  fe  la  bafe  I KL  in  vece,  di 
efière  un  pezzo  d'  arco  fofie  una  porzione  d' ElilTe , di  Para- 
bola , d’ Iperbola  > oppure  qualunque  altra  curva  . 

Ma  fe  la  mifura  doveile  eflere  del  triangolo  Cilindrica 
PQRS  prefa  RT  media  proporzionale  fra  RQ^  Ry» 
il  quadrato  della  media  proporzionale  farà  uguale  alla  iuperfi- 
cie  dimandata , e farà  la  metà  della  intiera  fuperficie  P QJC 
R P , onde  ciò  che  rimane  P nel  tronco  cilindrico , fa- 
rà uguale  all’  avanzo  della  intiera  fuperficie  cilindrica  P R 

, fatta  la  fottrazione  del  triangolo  P OJt  S. 

Similmente,  lè  colla  media  proporzionale  fra  J^R  , ed 
Ry,  come  ragpo  fi  deferivefle  un  circolo,  quello  ^circolo  fa- 
rebbe uguale  alla  fuperficie  cilindrica , fatta  dalla  multiplica- 
zione  dell’  altezza  nel  perimetro  della  fua  bafe  meno  le  bali , 
e perchè  il  quadrato  della  media  proporzionale  è fempre  u- 
guale  al  rettangolo  fatto  dall'altezza  del  Cilindro  nel  dia- 
metro della  fua  bafe,  però  fi  determina,  che  fra  li  Cilindri 
fi  trova  quella  ragione  , che  fi  vede  edere  fra  quelli  rettangoli  . 

Rifulta  la  mifura  della  folidità  del  Cilindro , quando  l’al- 
tezza del  Cilindro  dato  fi  moltiplica  per  il  circolo  della  fua 
bafe , ficcome  quando  fi  prende  il  quadrato  del  raggio  R V 
della  bafe  del  Cilindro , e fi  multiplica  per  1’  altezza  , o per- 
pendicolare R SL»  fi  ha  un  prodotto , di  cui  due  terzi  fono 
la  mifura  della  ungola  folida  RyP  J^,  e quello,  che  rima- 
ne di  tutta  la  mifura  della  folidità  del  Cilindro , è la  mifu- 
ra del  Cuneo  rimanente  P Z QJ’ X . Si  niifurano  nella  flefla 
maniera  la  folidità  de’  Prifmi , c le  loro  date  porzioni . aven- 
do i Cilindri  , ed  i Prifmi  vicendevoli  , e comuni  le  loro 
proprietà . ^ 


Mi-  ' 


Digitized  by  Googic 


Tratt.  II,  DEiLK  Proporzioni  Gap.  IV.  375 
Mifura  del  Cono  » e Piramide . 

Problema  XXII. 

Il  Cono  è un  folido , che  come  abbiamo  detto  ha  per 
bafe  un  circolo*  ed  è contenuto  da  una  curva  fuperiicie 
prodotta  dal  ravvolgerli  una  linea  intorno  ad  un  punto , nel 
tempo*  che  rade  la  circonferenza  della  fua  bafe  . Si  mifura 
quella  fuperhcie  * quando  la  metà  dell'  altezza  > o lato  del 
Cono  lì  multiplica  per  la  fua  circonferenza  , rifultando  un  ' ' 
prodotto  uguale  alla  fuperficie  conica  > dopo  che  (àrà  aggiun- 
ta la  fuperAcie  della  bafe . Che  iè  il  Cono  folTe  troncato , e 
li  dunandalfe  la  mifura  della  fuperhcie  comprefa  fra  i due 
circoli*  come  nella  figura  59-  li  vede*  ballerebbe  prende- («> o.  1. 
re  la  mifura  della  fuperiicie  intera*  e poi  da  quella  levare  la 
fuperiicie  fuperiore  C ED  * che  nell’  avanzo  ci  rimarrebbe  la 
fuperiicie  richieda  del  tronco.  Quando  fblTe  creduto  mala- 
gevole il  modo  di  ritrovare  così  la  fuperiicie  del  Tronco» 
li  potrebbe  multiplicare  1'  altezza  del  lato  del  Tronco  per  cia- 
fcheduna  delle  due  circonferenze  * che  la  metà  di  quello  pro- 
dotto farebbe  la  fuperiicie  del  Tronco.  1 

Come  li  può  fare  un  circolo  uguale  alla  fuperiicie  del 
Cilindro  meno  le  bali  * così  li  fa  un  circolo  uguale  alla  fu- 
periicie del  Cono  meno  le  bali , con  prenderli  la  media  pro- 
porzionale fra  tutto  il  lato  del  Cono  * ed  il  raggio  della  fua 
bafe,  e con  quella*  come  raggio*  delcriverli  il  circolo  * che 
uguaglierà  per  1’  appunto  la  fuperiicie  del  Cono,  meno  le  bali . 

£ perchè  ancora  in  quelli  cali  de’  Coni  il  rettangolo  fatto 
dall’altezza*  o lato  del  Cono  nel  raggio  della  lua  bafe,  è 
uguale  al  quadrato  della  media  proporzionale  , perciò  nel 
confronto  di  più  Coni  fra  loro  lì  determina  * che  le  loro 
ragioni  corrifpondono  a’  rettangoli  * o a’  quadrati  * ovvero 
a’  circoli  : limiìmente , perchè  in  quello  convengono  le  ragioni 
de’ Coni*  e le  ragioni  de’ Cilindri  paragonati  fra  loro,  di  ef- 
fere  * come  i loro  rettangoli , perciò  li  concluderà , che  am- 
mcilo  il  confronto  di  un  Cilindro  ad  un  Cono*  o viceveria* 
dovrà  efpnmerli  ccdia  ragione  de’ loro  rettangoli 

Di  più*  perchè  tutto  il  Cono  dà  al  fuo  Tronco»  come 

il 


Digitized  by  Google 


37<5  La  Scienza  delie  Grandezze 
il  rettangolo  fatto  dal  lato  del  Cono  nel  raggio  della  Tua  baie 
Uà  al  rettangolo  fatto  dall’  altezza  del  T ronco  A B nella 
traverfa  C D , che  li  tira  dalla  metà  Ai  B A perpendicolare 
all’aire  EF»  però  paragonando  noi  qualunque  Cilmdro  a Qua- 
lunque Tronco  di  Cono,  diremo  ilare  quelle  due  fuperncie 
fra  loro,  come  quelli  rettangoli. 

La  mifura  del  Cono  contribuifce  molto  alla  mifura  del- 
la Piramide , perchè  quelli  paragonati  a quelli  fono  Piramidi 
di  infiniti  lati.  Si  trova  dunque  la  mifura  della  fuperficie  del- 
la Piramide , quando  moltiplicata  la  metà  della  perpendico- 
‘afe  arata  dalla  fommità  della  fua  altezza  fopra  E O 

col  perimetro  della  bafe  lOy,  lì  aggiugne  al  prodotto  la 
iuperficic  della  ftelfa  baie  , la  qual  baie  , o può  elCsre  un 
T riangolo , come  nella  citata  figura , o può  ellcre  un  paral- 
lelogrammo , o qualunque  altro  Poligono  . Si  mifura  poi  la 
fuperficie  del  fudo  piramidale , con  trovare  la  mifura  di  qua- 
lunque Trapezio  J Ai  NF»  I AI  P 0,  P 0 NF  { (i  mifura  il 
Trapezio  I Ai  P 0 con  tirare  la  perpendicolare  Ai^e  mul- 
tiplicaria  con  i lati  JO  , Ai  P , c poi  con  prenderfMa  metà 
del  prodotto  ) e quella  delle  bali  IO  V,  Ai  N P , perchè  que- 
lle mifure  unite  inlieme,  lafciano  la  fuperficie  del  follo  pi- 
ramidale . 

Tanto  i Cilindri , ed  i Prifmi , quanto  i Coni , e le  Pi- 
ramidi, mifurare  nella  fuperficie , fenza  le  bali,  fi  pollo  no  pa- 
ragonare alla  fuperficie  delle  loro  ball , o a vicenda  gli  uni 
cogli  altri  per  avere  la  ragione  della  loro  grandezza  . Nel 
primo  cafo  li  dice,  che  i Cilindri,  ed  i Prifmi  Hanno  alle 
loro  bafi , come  le  altezze  D H,  A B alla  metà  delle  perpen- 
dicolari  , o jde’ raggi  B F,  X F i Coni  , e le  Piramidi 
Hanno  alle  loro  ball , come  le  altezze  A E,  EF,2\h  perpen- 
dicolare  a i raggi  EO  , B F Nel  fecondo  calo  li  dice  ,cbe  i 
Cilindri  fono  tripli  de’  Coni , ed  i Prifmi  fono  tripli  delle  in- 
fcrìtte  Piramidi  . Quando  poi  i Cilindri , ed  i Coni  folTero 
equilateri,  e circofcritti  alle  medellme  Sfere , la  fuperHcie  de* 
primi , comprefe  le  ball , farebbe  lefquialtera  della  fuperficie 
della  Sfera  > ficcome  fcfquialtera  farebbe  la  ragione  de’  Coni 
alla  ragione  de’ Cilindri  ,e  però  il  Cono  Equilatero , il  Cilin- 
dro ,e  le  Sfere,  fe  fi  conflderano,  fecondo  la  fuperficie  , fa- 
rebbero fra  loro  in  continua  cagione  fefquialtera . 
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Se  fi  voglia  ora  fapere  la  mifura  della  Iblidità  di  quelli 
due  corpi,  li  dice,  che  li  ottiene  la  mifura  della  folidità  del- 
ia Piramide , quando  la  fua  altezza  data  li  multiplica  per  la 
mifura  della  fua  bafe  , e poi  fe  ne  prende  la  terza  parte  , 
che  fe  da  quella  mifura  H fottrarrà  quella  della  folidità  del- 
la Piramide  M N P A , quel  che  rimane  farà  la  mifura  del 
-Tronco  MNP  IO  N.  Nella  Itellii  maniera  mifurcremo  la  fo- 
lidiià  de’  Coni , e le  loro  date  porzioni , Iblo  che  per  i Coni 
li  avvertirà,  qualmente  dato  un  Cono,  fe  ne  può  fare  un  al- 
tro,'che  lìa  uguale  al  dato  Cono,  e farà  quei  Cono  appun- 
to , che  avrà  per  bafe  un  circolo  uguale  alla  fuperiicie  del 
Cono  dato,  per  altezza  una  linea  FI,  alia  quale  la  perpen- 
dicolare E F del  Cono  abbia  quella  ragione  , che  ha>  il  iato 
£ G al  raggio  della  fua  bafe  F G <■*'> . Se  poi  colla  medefima 
altezza  F I , c bafe  uguale  alla  fuperficie  del  Cono  A E li 
li  facelTe  un  altro  Cono , quello  farebbe  uguale  al  rotondo 
folido  generato  dalla  rcvoluzione  del  quadrilatero  A E H F 
intorno  all'  alle  £ F , e fe  in  vece  della  bafe  uguale  alla  fuper- 
iicie del  Cono  A EH  avefle  il  nuovo  Cono  la  bafe  uguale 
•alla  fuperficie  del  Tronco  A G,  quello  Cono  farebbe  ugua- 
le all’anello  , c rotondo  folido  fcavato  A B F , uguaglianza  , 
che  pur  conviene  a qualfivoglia  folido  fcavato  deferitto  dal 
Triangolo  F H K col  Cono  , che  abbia  la  bafe  uguale  alla 
fuperficie  Conica  dello  fieiTo  folido  deferitta  dalla  retta  H K, 
e per  altezza  la  flclTa  perpendicolare  FI.  E tanto  ferva 
per  quelle  mifure , che  abbiamo  avuto  ncceflità  di  produrre 
per  intelligenza  maggiore  di  quello , che  fegue  qui  apprefib . 

Mifura  della  folidità  della  Sfera . 

Problema  XXIII. 

La  folidità  della  Sfera  è l’ ultimà  dimenfionè  , che  di  lei 
fi  pofTa  cercare , che  però , quando  quella  ci  lia  richiella  , nói 
la  troviamo  con  niultiplicare  il  fuo  femidiametro  nella  terza 
parte  della  sferica  fuperficie.  Sia  dunque  il  Diametro  della 
data  Sfera  16.,  abbia  di  fuperficie  804 che  farà  la  folidi- 
■tà  2145;;.  ’ . . 

Dalla  mifura  di  tutta  la  folidità  li  può: arrivare  a fapc- 
- • ' B b b 
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re  la  mifura  di  quaKìvoglia  porzione , e lettore  sferico  > mi- 
furandofì  quello  con  mifurare  la  fìiperlìcie  del  dato  fegmen> 
to  nel  modo  predetto  , e poi  con  multiplicare  il  rifultato  da 
quella  mifura  per  il  raggio  del  circolo»  a cui  appartiene  il 
dato  rettore , poiché  prefi  di  quello  prodotto  la  terza  par> 
tc , in  quella  porzione  lì  avrà  la  mifura  del  dimandato  fer* 
tote  . Nella  ftelTa  maniera  fi  troverà  la  mifura  del  rimanen- 
te fettore.  Che  fe  dal  fettore  mifurato  li  fottrarr'a  il  Cono 
i?  C 0 , ciò  che  rimarrà  farà  la  mifura  del  rimanente  feg- 

mento  sferico  B AC,  da  cui  pure.fe  li  levafle  un  altro  feg- 
mento  minore  D A E,  rimarrebbe  la  mifura  della  porzione 
sferica  comprefa  fra’ circoli  BC,  DE. 

Dopo  di  avere  miiurata  la  Sfera  , li  mollra  come  ad  una 
Sfera  li  può  fare  riulcire  uguale  un  Cono  » e ciò  accaderà  > 
fe  la  bafe  di  quello  Cono  farà  uguale  alla  fuperfìcie  sferica 
del  dato  circolo,  e avrà  per  altezza  il  raggio  del  circolo 
medelimo , mentre  multiplicata  quella  bafe  di  Cono  per  il 
terzo  dell’altezza , il  rifultato  farà  la  mifura  del  Cono,  ugua- 
le alla  mifura  della  Sfera,  dunque  l’  Emisfero  farà  doppio  del 
Cono  infcritto , ed  il  Cilindro , che  è triplo  del  Cono  ii>* 
fcritto , farà  fefquialtero  della  ftefla  Sfera , ed  il  Cono  Equi- 
latero » il  Cilindro , e la  Sfera , ancora  rifpetto  alle  loro  fo- 
lidità»  manterranno  fra  loro  una  continua  ragione  fefquialtera. 
Si  può  altresì  fare  un  Cono  eguale  al  fettore  di  Sfera , e farà 
quello  quel  Cono,  che  avrà  per  altezza  il  raggio  del  circo- 
lo , da  cui  fi  è prefo  il  fettore , e per  bafe  un  circolo  fatto 
dalla  corda  fottefà  alla  metà  dell’  arco , che  forma  il  fettore . 

Mifura  della  Sotidità  della  lunga,  e eompreffa  Sferoide. 

Problema  XXIV. 

Eflendo  la  Sferoide  due  terzi  del  Cilindro  circoferitto , 
dalla  mifura  di  quello  fi  avrà  la  mifura  della  Sferoide  , op- 
pure dando  la  Sfera  alla  Sferoide , come  il  quadrato  del  Dia- 
metro madore  al  quadrato  del  Diametro  minore , fi  poflo- 
no  prendere  quedi  due  quadrati  per  due  termini  proporzio- 
nali , primo , e fecondo , ed  il  terzo  farà  la  mifura  della  Sfe- 
ra : onde  per  regola  di  proporzione  diretta , li  troverà  U 

quar- 
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quarto  proporzionale,  cioà  la  mirura  della  mededroa  lunga 
Sferoide , e di  qualunque  porzbne . per  elTere  Tempre  tutta 
r intera  folida  fuperficie  di  £li(Te  a qualunque  fua  porzione  • 
come  tutta  la  Sfera  a qualunque  fua  parte . Quando  mai  la 
porzione  data  folle  obliqua  .come  nella  lìg.  è la  porzio- Tiv?!v. 
ne  KL  H , trovato  il  Diametro  M 0 . prefa  la  retta  i N 
uguale  ad  P . e ordinata  la  retta  , li  mifurerà  la  fo- 
lida  porzione  SU'  ^ quella  cornfpondcrà  alla  obliqua  por- 
zione dimandata . 

Corrifponde  pure  alla  mifura  della  folidità  della  lunga 
Sferoide  la  mifura  della  folidità  della  Sferoide  comprelTa , ef- 
fendo  anche  quella  due  terzi  dei  Cilindro  circofcritto  . cioè 
di  quel  Cilindro . che  ha  per  bafe  un  circolo  fatto  col  Dia- 
metro maggiore  L A delia  Sferoide  comprelTa . e per  altezza 
il  Diametro  minore  IH. 

Per  mifurare  quallivoglia  Tronco . lì  leva  dalla  maggior 
porzione  la  minore,  e l’avanzo  lafcia  la  richiella  mifura. 

Si  potrà  fare  un  Cono  retto  uguale  alla  Sferoide , fe  eC- 
fendo  T alfe  del  Cono  BD  . la  bafe  A C , ài  quella  bafe  la 
metà  D C fervirà  per  afle  della  Sferoide  . e la  metà  di 
quell’aire,  cioè  FE  farà  in  potenza  fubduplo  del  Triangolo 
ABC. 

Ancora  il  Solido  generato  dalia  rivoluzione  del  Trilineo 
D A E nella  Sferoide  è uguale  al  Solido  E FCI H genera-  . 
to  dalla  converlione  del  quadrilatero  AEFC  raggirato  in-a^/;**‘ 
torno  all’ alle  AC  femilato  retto  della  Sferoide,  proprietà, 
che  li  verifìca  nei  medelimo  folido  prodotto  dalla  rivoluzio- 
ne dello  Helfo  Trilineo  sì  nel  Conoide  Parabolico  sì  nel  ■.«. 
Conoide  Iperbolico  sì  nella  Sfera  . 

Mifura  de  Conoidi  Parahfiei . ed  Iperbolici . 

Pr(d>lema  XXV. 

Si  mifura  il  Conoide  Parabolico  con  circofcrivere  ad  ef- 
fo  un  Cilindro,  che  abbia  TalTe.  e la  bafe  del  Conoide, 
perchè  due  terzi  della  mifura  del  Cilindro  fono  la  mifura  del 
Conoide  Parabolico  . o retto  . o obliquo . Dalla  mifura  dcl- 
T intero  Conoide  li  ricaverà  la  mifuta  di  qualunque  fua  por- 

fi  b b 1 zio- 
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j'*)  zionc  BLM,  o Tronco  Si  mifura  qualunque 

* porzione  con  prcfupporrc,  che  quella  Uà  all’ intero  Conoi- 
de , come  il  quadrato  di  quella  linea  > che  dalla  metà  del  dia- 
metro delia  bafe  della  porzione  fi  alza  parallela  all’  afse  del- 
la Parabola , cioè  il  quadrato  di  e f Uà  al  quadrato  dell’  alle  me- 
dclimo dunque  mifurati  quelli  due  quadrati,  e l’ intero  Co- 
noide , fe  li  trovi  con  quelle  tre  mifure  una  quarta , in  quella 
quarta  mifura , fi  avrà  quella  della  porzione  del  Conoide  Pa- 
rabolico . Similmente  fe  dalla  mifura  dell’  intero  Conoide  li 
leverà  la  mifura  del  Conoide  CLN,  ciò  che  rimarrà  farà  la 
mifura  del  Tronco  del  Conoide  Parabolico, 
r.g’tfs.  avere  la  mifura  del  Conoide  Iperbolico 

fi  trova  il  lato  trafvcrfo  della  Iperbola  AFI , cioè  il  lato  VBtO 
fi  aggiugne  B C uguale  a.  BD  metà  del  lato  tranfverfo , c dc- 
fcritto  il  Cono  AFl, che  li  dimoflra  Ilare  al  Conoide , come  FB 
adFC,  fi  mifurino  lo  rette  FZ? , FC , ed  il  Cono, c con  quelle 
tre  mifure  fi  trovi  la  quatta  proporzionale,  che  in  quella  roi- 
fura  fi  vedrà  la  mifura  del  Conoide  Iperbolico  , Il  medefimo 
fi  opererebbe  per  mifurare  il  Conoide , fe  follè  obliquo  , dopo 
cfierlì  divifo  per  mezzo  in  iif  il  diametro  della  bafe  AG,  co- 
me ancora  rimarrebbe  la  mifura  del  Tronco  ANPI,  fe  dal- 
l’intero Conoide  fofle  fatta  la  fottrazione  del  Conoide  NFP. 

Si  può  fare  un  fegmento  sferico  uguale  al  dato  Conoide 
Iperbolico  ABC  fe  il  circolo  da  cui  fi  toglie  quello  fegmento 
fia  fatto  con  un  raggio  compollo  deli’ alfe  del  Conoide  BD, 
c del  lato  trafverfo  di  elio  Conoide  BE  ,e  quello  lo  fa  la  corda 
FG,  che  fi  tira  dal  punto  F,  dove  il  predetto  lato  tranfverfo  co- 
mincia ad  alzarli  fuori  della  Iperbola  ABC  . Anche  il  Cilindro 
F»i*7o,  prodotto  dal  rettangolo  ZDNX,  farà  uguale  al  rotondo  foli- 
do  fcavato  POD  NM P fatto  dagli  Aflìntoti , c curva  Iperbolica 
nel  raggirarfi  intorno  all’ affé  ^Jc,  e il  Conoide  P NR  farà  uguale 
all’ anello  Conico  ODZ,  c la  coppa  Iperbolica  del  Trapezio 
CTEIN  farà  uguale  al  Cilindro  fatto  dal  rettangolo  di  CT  in 
CAI  metà  del  lato  tranfverfo  , fe  l’ Iperbola  FA  A”  giri  intorno 
alla  retta  CF,  e aggiunto  al  Cilindro  il  Cono  fatto  dal  Trian- 
golo CTE  farà  l’intero  Solido,  o Cilindro  Iperbolico  CTIN 
uguale  ad  un  Cilindro  , ed  un  Cono  , ovvero  ad  un  folo  Co- 
no , o Cilindro  . Rimane  la  mifura  del  folido  Iperbolico  acu- 
FEBDC,  cioè  di  quel  folido,  che  produce  l’ Iperbola 

nel 
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Tratt.  il  delle  Proporzioki  Gap,  IVI  381 
nei  -girare  intorno  all'  Alllntoto,  come  intorno  al  proprio 
alFe,  a cagione  del  quale  fi  dice,  che  ha  un  infinita  lunghez- 
Ka  . Si  mifura  dunque  quello  Solido  dalla  mifura  del  Cilindro 
ACGH,  che  ha  per  diametro  della  bafe  il  lato  ^//uguale  al 
lato  verfo.o  all’ affé  della  Ipcrbola  B A , c per  altezza  una  li- 
nea uguale  al  Semidiametro  della  bafe  di  efso  Solido  acuto 
A C . Si  fnppone , che  1’  angolo , che  formano  gli  Afsintoti 
iia  retro,  come  fi  vede  nella  citata  Figura. 

Quando  1’  angolo  fofse  ottufo,  o acuto,  come  nella  Fi- 
gura 72.  oltre  al  Cilindro  fi  aggiugnerebbe  qualche  altra  cofa, 
nel  primo  cafo,  fegandofi  il  Solido  col  piano  £>£,  il  Solido ,, 
acuto  Dfi  f , w ovvero  DB  E I A Of' farebbe  uguale  al  Ci-  i*'  " 
lindro  DILE  ,cd  al  Cono  JAL. 

. Nel  fecondo  cafo  il  Solido  acuto  C HD  infieme  col  Co-  ^ 
n £ /''>  fegato  il  Solido  col  piano  CZ),  larà  uguale  al  Cu 

lindro  C E ID , oppure  tutto  il  Solido  acuto  fatto  dal  qua-  (i) 
dnlaccro  ABC  DA  u' infinito,  farà  doppio  del  Cilindro  lE  D C.  *''*■ 
'l'rattandofi  di  fegare  il  Conoide  Iperbolico  col  piano  AC 
fi  determina  , che  il  Solido  acuto  infinito  ABC  fin  uguale  al 
Cilindro  DACE,  che  li  (là  fotto  in  luogo  di  bafe,  o pie- 
difiallo . <'5  Big.  7s- 

Se  i piani , che  Legano  il  Solido  acuto  fono  due  HL,DE, 
il  tronco  Solido  acuto  comprefo  fra  i due  piani  fecanti , 
cioè  il  Solido  DHLE  è uguale  al  Solido  acuto  foprappo- 
fto 

Se  i piani  che  legano  fono  tre,  quattro , o cinque  &c.  pol- 
fono  fegare  l'afse  del  Solido  proporzionalmente,  o in  parti 
uguali. -fé  proporzionalmente,  di  modo  che 'f’GiZ  fiiaa  Gl, 
come  Gl  a GL,  farà  il  Tronco  AC  DB  al  tronco  CEFD, 
come  LI  ad  IH,  cioè  in  reciproca  ragione  della  altezza. 

Se  poi  IL , L M , MN , NO  &c.  fono  uguali , il  primo  tronco  w 

A D ftarà  al  (ècondo  C F , come  il  3.  all’  i.  il  fecondo  al  ter-  ’*■ 

zo  , come  il  4.  al  i.  il  terzo  al  quarto,  come  il  5.  al  3.  il  • •• 

quarto  al  quinto,  come  il  6.  al  4.,  e cosi  fempre  in  modo, 
che  i numeri  fieno  differenti  di  due  unità, e all’ uno, c all’  al- 
tro termine  della  ragione  fi  aggiunga  l’ unità . 

Potrebbe  darli  il  cafo,  che  i piani  fecanti  fofsero  fuper*- 
ficie  Cilindriche,  ed  in  quefto  cafo  gli  anelili  Solidi  comprefi 
fra  le  Cilindriche  fuperficie  farebbero  fra  di  loro,  come  le 

por- 
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porzioni  dell’  Aisintoto  > fatte  dalle  roedelinie  Qlindrìche 
perficie . Se  non  è piano  fecante  il  Cilindro  ; ma  più  rodo 
fe  quello  è circofcritto  al  tronco  del  Solido  acuto  >0  inferii- 
to  al  medelÙDO,  in  quedo  cafo  darà  il  Cilindro  al  tronco* 
, u)  come  il  diametro  della  bafe  maggiore  del  folido  AB  il  diame- 
li. tro  della  bafe  minore  e il  tronco  medelirao  ADCBii- 
rà  medio  proporzionale  fra  1’  infentto  < e circofcritto  Ci- 
lindro . 

In  cafo  che  la  bafe  del  tronco  Solido  acuto  fia  la  me- 
delìnia»  che  la  fola  bafe  del  Cilindro  > oppure  fe  l’ altezze  del 
tronco  Solido . e del  Cilindro  fono  uguali , il  tronco  Solido 
acuto  non  farà  uguale  al  Cilindro , ma  daranno  fra  loroS  co- 
me il  rettangolo  fatto  dalla  minor  bafe  del  tronco  nella  fua 
altezza»  dà  al  rettangolo  per  1*  alse  del  Cilindro,  o daranno  * 
come  il  rettangolo  fatto  dalle  due  bafi  del  tronco  dà  al  qua- 
drato della  bafe  del  Cilindro  , o univerfalmente  il  tronco  del 
Solido  Iperbolico  acuto  darà  a quallìlìa  Cilindro  in  ragione 
compoda  delb  ragione  del  rettangolo  fatto  dalla  mionr  bafe 
del  ^lido  nella  fua  altezza , al  rettangolo  fatto  dalla  bafe  mag- 
giore del  Solido  nella  altezza  del  Cilindro , e dalla  ragione 
del  quadrato  della  maggior  bafe  del  Solido  al  quadrato  della 
bafe  del  Cilindro.  E fe  un  Circolo  iì  pone&e  medio  proporzio- 
nale fra  le  due  bali  del  tronco  Soli^,  e fì  alzalTe  un  Cilin- 
dro di  qualunque  altezza,  il  tronco  darebbe  all’altezza  del 
Cilindro,  come  1*  altezza  del  tronco  farebbe  all’altezza  del 
Cilindro i cioè  fe  quede  altezze  fodero  fra  loro  uguali,  ugua- 
le ancora  farebbe  al  Cilindro  il  tronco  del  Solido  acuto , il 
qual  tronco  rimarrebbe  ancora  uguale  al  Cilindro,  fe  la  ra- 
gione delle  loro  altezze  fodc  reciproca  alia  ragione  delle  bali , 
e quando  mai  non  li  fode  uguale  li  potrebbe  tagliare  in  ma- 
niera  da  renderglielo  uguale,  o che  almeno  al  medefimo  Ci- 
J'»;  lindro  circofe ritto , ed  infcritto  avede  la  data  ragione  di 
(.)  n.  1.  C a Z> , o di  minore  inegualità , fe  fode  circofcritto , o di  mag- 
giore, edendogli  infcritto,  e la  prima  farebbe, fe  la  ragione  da- 
ta fi  trai^tade  fopra  la  porzione  minore  dell’ alfe  del  So- 
lido acuto  tagliato  dal  piano  all’  intero  ade  FG,  o fopra  1* 
- intero  afsc  FE  alla  fua  porzione  F G . 

Rimane , che  fi  paragonino  i tronchi  de’  Solidi  acuri  I- 
pcrbolici  fra  loco  per  averfene  le  loro  mifure , al  qual  effet- 
to 
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Tratt.  II.  delle  PROPORZiONt  Cap.  IV.  38 J 
to  fi  nora , che  il  confronro  può  farli  in  due  tronchi  di  divcrlì 
Solidi  acuti  Iperbolici  1 o in  due  tronchi  del  medeiimo , fé» 
gato  in  qualunque  luogo  del  Tuo  afse,  o del  nicdelìmo  fegato 
nel  mezzo.  Se  fi  dove&e  verificare  il  primo  cafo,  lì  dovreb* 
be  prefupporre , che  la  ragione  di  quei  due  tronchi  folTe  com- 
poÀa  dcUa  ragione  de  i rettangoli  delle  loro  bali , e della  ragione 
delle  altezze . Nel  fecondo  cafo  fi  premetterebbe , che  Han- 
no fra  loro  i due  tronchi , come  i rettangoli  fatti  dalle  por- 
rioni  deir  afse  IL,  HM,  ed  HI,  LM.  Nel  terzo  calo  le 
. orzioni  Harebbcro  fra  di  loro,  come  i diametri  eftremi  del 
ohdo  acuto  AD.BCA*^  Da  tutte  quelle  premeife  di  fuppolizio- 
, prefe  le  mifure  de’ primi  termini  delia  proporzione,  per 
fua  regola  li  avrebbe  la  mifura  dell’ultimo  ricercato  . Che 
- er  trovarlo,  feqpndo  la  data  ragione,  cioè  di  £ ad  F , ba- 
crebbe  dopo  le  due  bali  AD,BC,c  prima  grandezza  data 
trovare  la  quarta  proporzionale  G,  e poi  come  quella  Gal- 
a feconda  data  F,  così  fare  la  porzione  dell’  Alse  HI  ad  IL, 
i per  il  punto  I tirare  il  piano  MH , che  U tronco  AH 
tronco  M C avrebbe  la  data  ragione  . 

Mifura  del  Solido  Logiftico. 

Probletna  X^F/. 

Si  mifura  quello  Solido  per  mezzo  di  un  Cono  la  di  cui 
ttezza  lia  uguale  alla  fubtangente  della  curva  LogiHica , e il 
:midiametro  della  bafe  Ila  uguale  alla  ordinata  alla  medeli- 
,ua  LogiHica , perchè  efsendo  queHo  Cono  fubfefquialtero  del 
Solido  prodotto  dallo  fpazio  infinito  nel  ravvolgerli  intorno 
all’  Afsintoto , trovata  la  mifura  di  efso  li  troverà  la  mifura 
di  qucHo,  facendoli  come  il  4.  al  6.  così  il  Cono  mifurato 
ad  un  altra  mifura , cioè  alla  mifura  del  Solido  infinito  Lo- 
gillico . 

Paragonandoli  inlieme  due  di  queHi  Solidi  Infiniti  dopo 
direrfe  ordinate  per  trovarli  le  loro  mifure , fervirà  il  trovare 
la  mifura  de’  Coni  corrifpondenti , che  confrontati  fra  loro  ci 
lafcieranno  la  mifura  di  queHi  Solidi  infiniti . £ fe  fi  volef- 
fe  la  mifura  de’  medelimi  conliderati  fotto  finita  eHenlìone , 
cioè  come  di  porzioni  di  un  medelimo  Solido , per  efempio 

AVCB 
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384  La  ScIBKZA  DELÌE'GRAKDBrZÉ/ 
ji  yc  lì , B A QJ)  li  troverebbero  quelle  nufure  con  trovare  le 
dilTcrenze  de’ quadrati  delle  il , Coordinate  dentro  la  Logiftica 
I ® ^ ’ oppure  con  determinare  le  Zone  circolari 

ddcritte  dalle  rette  FE,DK  girate  intorno  n B Siccome 
con  dctorniinare  la  mifura  dei  Qlindro  fatto  dal  Parallelo- 
iig  S4-  grammo  N AGO , li  avrà  la  mifura  del  Solido  Logiltico 
N ABC  j che  Uà  a q nello  in ' fubdupla  ragione  > o lì  avrà  la 
iriiCora  della  porzione  »aAN  prodotta  dai  girare,  che  fa  la 
••  ‘ curva  Logiftica  intorno  ad  «A',  imperocché  quella  li  moUr^ 
la  metà  del  Tubo  Cilindrico  fatto  dal  Parallelogrammo  Arò, 
che  li  produce  nel  raggirarli  intorno  al  medclimo  Alle,  cioè 
li  fa  vedete  ugnale  al  Cilindro che  ha  per  baie  la  didcrenza 
de’  circoli , A N , Nr,  e per  L’altezza  la  metà  della  fubtangsn- 
le , e di  'poi  tolto  il  Cilindro  dall’  infrafcritto  patalìelogram- 
tao  fi^r,  ciò  che  rimane  c uguale  all’anello  fatto  dallo  fpa. 
zio  trilineare  arA  rivoltato  intorno  all' Alfe,  il  quale,  o all’ 
<altro -anello  flrA,  o al  Tubo  > Cilindrico  fatto  -dal  pacalle- 
logrammo  ad  cITo  circoferitto  avrà  la  nota  ragione  QucUa 
proprietà  conviene  pure  alli  ipazj  trilincari  della  curva  Spirale 
Geometrica,©  li  paragonino  fra  loro,  o alle  circoferitre  por- 
zioni delle  Zone  circolari . Paragonandoli  poi  il  folido  Logt- 
TAv.vi.^*^^®  fatto  dallo  Ipazio  Td  intorno  a B folido  fat- 

iij.  ij.  to  dallo  fpazio  Iperbolico  OPQJJ  intorno  ad  OP,  daranno 
quelli  due  folidi  fra  loro,  come  il  quadrato  fatto  dalia  fub- 
itangente  della  Logìdica  Tl?- al  paràllélagrommo  ìn&ritto  al- 
’rjperbola  KOBP  c ^ . ..  •. 

■ 'i  ji..  i'i.i.  ' .1  • ' ’ ■ • • ' 

l-i>  c ; . ..  Jiiijura  del'Solido  Cicloidale  i e Cìffààak . . , 

i.'i'if.'.!  . i - , ; 

. . Pro^/e«a  XXVII, 

,J  l i ' . r • . ' ‘ ' I : 

.(4)  - -Sia' la  Cicloide'  OaA  raggirara  intocoo  alla  tangente 
f's  w.  AN^iì  Solido  , che  nafee  da  quello  ravvolgimento  è la>  metà 
dcU*'ane!lo  fatto  dal  femicircolo  NoO  raggiratoli  intorno  alla 
tangente  medclima , licchè  il  rcflante  del  Cilindro  circoferit- 
to a quel  Solido , cioè  quel  Solido , che  li  dclcrivc  dalia  Se- 
micicloido  convclTa  avrà  la  nota  mifura  , come  tutte  cgual- 
'inentc  le  di  lui  patri  nel  mcdefiino  modo  rimarranno  mifuratc . 

Nella  GilToide  ancora  dove  le  linee  rette  Ar.,rd,rN, 
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Tratt.  II.  delle  Proporzioni  Gap.  IV.  385 
r®  («>li  danno  con  una  determinata  proporzione»  Il  rende  ma- 
nifeda  la  mifura  oel  Solido  prodotto  dalla  rivoluzione  della 
^urva  Cidoidale  intorno  all’ AlTintoto  , imperoebè.  co- 
me danno  fra  loro  i rettangoli  ArO , drN , oh  cilindriche 
Superficie  da  quedi  deferitte»  cosi  deve  dare  l’intero  Solido 
Cilloidale  all’  intero  anello  prodotto  dal  femicircolo  genitore 
nel  ravvolgerli  intorno,  alla  tangente  NC,  o qualunque  porzio- 
ne di  efi'o  folido  a qualunque  porzione  del  medelimo  anello  , 
che  già  fi  fa  edere  ragione  di  ugualità.  ' 

Si  feopre  di  più  la  mifura  del  Solido , che  dall’  incava^ 
co  fpazio  Cidoidale  O0NAO  è prodotto  nel  ravvolgimento 
fuo  intorno  ad  Nn,  come' pure  li  vede  nota  la  mifura  .delle 
parti  del  medelimo , fatto  Ù conftonto  all'  intero  Fulb  cicloi- 
dale, generato  da  C A N,o  z qualunque  Tua  parte . E li  mi- 
furcranno  ancora  i Conoidi  degli  fpazj  Convédi  compreli  dal- 
la curva  Noo  dall’adc  Nu,&  dall’ordinata  dal  punto,  d pa- 
rallela ad  tiN  per  edere  avanzi  dei  Cilindri  fatti'  da’ rettan- 
goli Nro'.e  finalmente  li  ;avrà.la  milùra  del  folido  fatta  dal-  (»i 
la  curva  dei  Pro'ettti , o curva -Tra jeilorià<*.’'AfopO  con  deter-’  ^'**** 
minarlo  fubduplo  dell’  Emisfero  generato  dal  quadrarne  Chf  A 
intorno  all’ AiTe  NA  , ■ ■ < n .-.—  ■ ; > ; 

1 • 

Mifura  del  Solido»  che  volgarmente  è chiamato  Coclea. 

i'..'  ’ I ‘ » 

Problema  XXVItL 

* I ' . ...  . t I ' . 1 i.  . * t . ( ' * 

< Si  produce  quello  Solido  quando  due  figure  piane  ; che 
Hanno  Tempre  nello  delTo  piano,  cioè  il  rettangolo  fi C/fZ)  li 
muove  intorno  all'ade  AB  con  moto  circolare,  ed  equabi- 
le, e qualunque  figura  GE  con  moto  progrelfivo  fi  move  fo- 
pra  il  lato  GC.  w • 

La  mifura  di  quedo  Solido,  fe  è deferitto  dal  Triango- 
lo DG F ,è  uguale  al  Conoide  Iperbolico . che  ha  per  altezza 
il  lato  GC , e per  lato  retto  un  quarto  proporzionale  dopo 
AD,  DF, eh  AD  raddoppiata , e per  lato  verfo  un  altra 
quarta  proporzionale  dopo  FD,GD,  e h AD  limilmente 
raddoppiata , Se  quello  Solido  è prodotto  da  un  parallelo- 
grammo  rettangolo  DGF  H mollra  uguale  ad  un  Cilindro, 
che  ha  per  altezza  il  lato  DG  altezza  .del  rettangolo,  e per 

C c c femi- 
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femidiametro  della  baie  una  media  proporzionale  fra  FD , e 
la  retta  compofta  di  F^i  -\  AD. 

Ma  fe  la  figura , che  genera  quello  Solido  è un  circolo , 
avrà  quello  Solido  alla  Sfera  del  Tuo  circolo  genitore  la  ra- 
gione , che  ha  la  periferia , che  fi  defcrive  dal  raggio , che 
lia  uguale  alla  retta  DA  aggiunta  al  femidiametro  del  circo, 
lo  genitore , a due  terzi  dei  diametro  del  medefìmo  circolo 
genitore . 

Nella  Serie  di  ratti  i precedenti  Problemi  è occorfo  più 
di  una  volta  nominare  le  legucnti  voci  Lato  trafverfo , Ordi- 
nate » Parametro,  o Lato  retto,  Tangente,  Normale,  Subnor- 
male, o Subtangenre,  Afjtntoù,  che  qui  ora  le  fpieghiamo , 

{ter  torre  qualunque  didìcoltà  (e  l’avefTero  potata  cagionare. 
1 Lato  trafverfo  sì  nella  Parabola , che  nell'  Elifse  è il  loro 
Aflb  medefimo:  1' è quella  linea,  che  è perpendicolare 
ali’Afse  della  Parabola,  delia  Elifse,  e della  Iperbola.  11  Pa- 
rametro, o Lato  retto  è quella  linea,  che  ancora  efsa  è perpen- 
dicolare alTAfse,ma  fi  £t  partire  dal  Vertice  della  Parabola, 
della  Iperbola  ,e  dèli*  £h‘&e , e viene  ad  efsere  terza  proporzio- 
nale dopo  il  Iato  trafverfo, e l’ ordinata  nella  Parabola  ; nella  Elif- 
le  poi  flà  al  lato  trafverfo  come  il  quadrato  dell’ Ordinata  flà  al 
rettangolo  de’  pezzi  del  lato  trafverfo  fatti  dalla  flefsa  Ordina- 
ta: e nella  Iperbola  flà  pome  il  quadrato  flmilmente  della  ordina- 
ta flà  al  rettangolo  fatto  dall*  unione  del  fuo  lato  trafverfo  coli* 
Afse  della  Iperbola  nel  medefimo  A(m  . La  Tangente  è una  linea 
retta , che  tocca  in  un  ibi  punto  tutte  le  curve . La  Normale 
è una  linea  retta  perpendicolare  alla  tangente  in  quel  ponto 
' dorè  tocca  la  curva.  La  , o Subnormale  e quella  li- 

nea retta,  che  fi  trova  fotto  la  Normale,  e fopra  cui  la  det- 
ta Normale  fi  pofa . Nella  Parabola  la  Subnormale  è uguale 
alla  metà  dei  Lato  retto , nella  Elifse  poi , ed  Iperbola  il  femi- 
parametro  flà  alla  Subnormale , come  la  metà  del  Lato  tra- 
fverfo flà  alla  diflanza  che  vi  è fra  l’ ordinata  alia  tangente , 
ed  il  centro  della  Elifse,  o della  Iperbola.  Gli  Afintoti  final- 
mente fono  certe  linee,  che  fi  fanno  partire  dal  centro  della 
Iperbole , e pafsare  per  1’  eflremità  delle  tangenti  verticali  pre- 
fe  in  'tanta  quantità , che  il  quadrato  loro  fia  ugtiale  alla  quar- 
ta pane  del  rettangolo  fatto  dal  Lato  trafverfo  nel  Lato  retto 
della  Iperbola,  e fi  prolungano  in  infinito  colla  curva  Iperbo- 
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lica , a coi  infinitamente  fi  accofleranno , e nou  mai  la  tocche- 
ranno > e fi  chiamano  per  quello //«re  nou  coincidenti . 11  Lato 
trafverfo  nella  Iperbola  è la  retta  aggiunta  all’  Afse  della  me- 
delìma  fopra  il  vertice  in  tanta  porzione , che  balli , perchè 
il  Lato  retto  llia  ad  ellò,  come  il  quadrato  della  ordinata  Uà 
al  rettangolo  fatto  da  quella  porzione  fommata  coll’  alfe  della 
Iperbola  prefo  lino  all’  ordinata  in  quella  (lelsa  porzione  d' 
alle,  come  da  una  fola.  11  centro  della  Iperbola  finalmente 
è nella  metà  del  fuo  Lato  trafverfo . 

Delle  ProgreJJtoni . 

CAP.  V. 

I.  fi  continua  una  ferie  di  più  ragioni . che  mantengono 
O fra  di  loro  li  ftelfi  riguardi,  in  quella  ferie  li  fa  vede- 
re la  ProgreHione , di  cui  ora  fiam  per  parlare . Dunque  la 
ProgreJJione  altro  non  è , fe  non  che  una  continuazione  di 
più  ragioni , che  mantengono  fra  di  loro  cw  la  proporzione 
Aritmetica  , o la  Geometrica  , o f T «^^onica ,'  dalle  quali 
poi  efsa  prende  il  fuo  nome.  Certi  panicolari  caratteri  ac- 
compagnano qualfilìa  progrcfsione , e fi  verificano  di  una  tali 
cofe.che  non  convengono  all’ altre,  e tutte  maravigliofamen- 
te  contribuifeono  ad  informarci  in  ciò,  che  è utile  di  fua 
natura , e ddìderabile  da  làperfi  per  la  fua  vaghezza . Facen* 
doli  dunque  dalla  Progrefsione  Aritmetica,  di  cui. un  efem- 
pio  può  elsere  il  feguente  1.  4.  6.  8.  10.  la.  16.  pri- 
mieramente olserviamo , che  nell’  efempio  dato  la  differenza 
di  un  termine  dall’  altro  è il  2.  il  quale , fe  lo  multiplichiarao 
per  il  numero  de’  termini  meno  uno  , cioè  per  7.  produce  14. 
che  unito  all’ ultimo  termine  della  Progrefsione , cioè  al  2.  fa 
i6.  cioè  fa  vedere,  che  il  primo  termine  è uguale  all’ ul- 
timo , aumentato  del  prodotto , che  fi  fa  rifultare  dalla  dif^ 
fetenza , che  è fra  i termini , multiplicata  per  il  numero  degli 
fiefsi  termini  meno  uno.  Da  che  poi  ha  da  feguire,che  fi  tro- 
verà la  differenza  dei  termini  della  Progrefsione  , ed  il  nu- 
mero degli  ftefsi  termini,  diminuito  di  una  unità,  fe  per  ave- 
re la  prima  notizia  li  prenderà  la  differenza  del  primo  termi- 
ne 1 5.  dall’  ultimo  2 , che  « 1 4.  e quella  partita  per  il  nu- 
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mero  de’  termini  meno  uno , cioè  per  7.  fi  prenderà  il  Tuo 
quoziente,  che  è 1.  e fe  per  avere  la  feconda,  in  vece  di 
partire  per  7.  il  14  preparato,  fi  partirà  per  z.,che  è la  dif- 
ferenza fuppofla , c fi  prenderà  il  quoziente  7.  con*  una  uni- 
tà di  più,  perche  nel  primo  calo  veramente  il  due  è la  dif- 
ferenza cercata,  e nel  fecondo  il  7.  t 1.,  è veramente  il  nu- 
mero de’  termini  dati  nell’efempio  della  Progreflìone  Aritme- 
tica- Rilevali  il  fondamento  di  ciò,  che  abbiamo  detto  da 
quello  raziocinio. 

II.  L’ultimo  termine  della  Progrellìonc  Aritmetica , cioè 
il  id.  è maggiore  dell’altro  termine, cioè  del  14.  di  due  uni- 
tà; ficcome  quello  14.  fupererà  il  12.  di  due  unità,  dunque  il 
ló.  è maggiore  del  12.  di  4.  unità  , ovvero  della  dilTerenza  de’ 
termini  della  progreflione  prefa  due  volte,  dunque  inverten- 
do il  12.  colla  differenza  prefa  due  volte,  farà  uguale  al  id. 
ma  lo  llelTo  riguardo,  che  ha  il  id.  rifpetto  al  12.  lo  ha  il 
‘12.  rifpetto  all’  8.,  e 1’  8.  rifpetto  al  4,,  dunque  1’  8.  colla 
differenza  prefa  due  volte  farà  uguale  al  12.  ficcome  il  4.  col- 
la fiefia  differenza  prefa  due  volte  farà  uguale  all’  8. , dunque 
il  quattro  aggiunto, alia  differenza  prefa  4.  volte  farà  uguale 
al  12.  ma  abbiam  veduto,  che  il  12.  colle  differenze  prefe  due 
volte  era  uguale  al  1 d. , dunque  il  4.  colla  differenza  prefa  d. 
volte  farà  uguale  al  i d. , ma  il  2.  è la  metà  del  4.  cioè  fupe- 
ra  il  4.  della  differenza  prefa  una  volta,  dunque  il  2.  colla 
differenza  prefa  7.  volte  farà  uguale  al  1 d. , dunque  il  primo 
termine  della  data  progreflìone  è uguale  all’ ultimo,  aumen- 
•tato  dal  prodotto,  che  fi  fa  rifultare  dalla  differenza,  che  è 
fra  i termini,  multiplicata  per  il  numero  degli  ftellì  termini, 
meno  uno,  che  era  la  prima  proprietà, che  in  quella  progref- 
fione  fi  voleva  mollrare. 

Da  quello  raziocinio  ,'ecco  come  fi  fa  vedere  altresì  ve- 
ra la  feconda  proprietà  llabilita  per  la  medefima  progreflìo- 
ne . Abbiamo  veduto , che  nella  ferie  di  8.  termini  propor- 
zionali di  proporzione  Aritmetioa  il  2.  fi  è refo  uguale  al  id. 
con  averlo  ricrefeiuto  della  fomma  della  differenza  degli  flellì 
termini, prefa 7.  volte;  dunque  per  operazione  contraria  fi  tro- 
verà quella  differenza,  fe  tutta  la  fomma  aggiunta  al  primo 
termine  fi  partirà  per  7-  mentre  il  quoziente , che  ne  verrà , 
mollrerà  la  differenza  cercata; così  fe  2. -f  2. X7-=id.  anco- 
ra 
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ra  \6.  — 1.  fiirà  = 14.  : 7.  = 2.,  cioè  nella  ferie  de*  termini 
dati  proporzionali  aritmeticamente  (i  farà  trovato»  che  il  2.  è 
la  didèrenza  ,e  che  li  cercava , e che  era  la  feconda  cofa  > che  H 
voleva  trovare. 

La  terza  proprietà  11  dimodra  così . La  fomraa  delle 
didérenze  è minore  dell’  ultimo  termine  di  due  unità,  ma  1’ 
ultimo  termine  è lu.,  dunque  la  fomma  delle  didèrenze  è 
1 5.  — 2. , cioè  1 4.  ma  la  didèrenza  trovata  è il  2. , dunque  l’ ul- 
timo termine,  cioè  il  16.  prefuppone  7.  volte  la  delfa  diffe- 
renza; ma  ogni  didèrenza  è parte  di  qualunque  termine,  che 
è podo  nella  progrefsione  dopo  il  primo  ; dunque  in  queda 
progrefsione  dopo  il  primo , dovranno  trovard  fette  altri  ter- 
mini , dunque  tutti  i termini  della  progrefsione  dara  faranno  8. , 
dunque  11  farà  trovato  quello,  che  m terzo  luogo  occorreva 
trovare . 

III.  Con  quedo  terzo  raziocinio  11  trova  il  numero  dei 
termini,  ma  come  11  potrà  operare  per  individuarli  ? Se  li 
fuppone,  che  da  noto  il  primo,  ed  ultimo  termine  della  pro- 
gredlone  , e di  più  la  didèrenza , che  ha  da  edere  fra  ciafehe- 
duno  di  loro , s' individueranno  facilmente  gli  dedl  termini , 
con  ripetere  nel  fecondo  luogo  il  primo  ingrandito  della 
didèrenza  data , poi  con  porre  in  terzo  luogo  il  fecondo , ed 
aggiugnere  ancora  ad  elfo  la  dedà  differenza , e così  di  mano 
in  mano  con  andar  ripetendo  i precedenti  termini  accre- 
feiuti  della  didèrenza,  11  arriverà  lioalmente  alla  individua- 
zione di  tutti,  e comparirà  ogni  termine  della  data  progref- 
llone  nella  fua  fpecie. 

IV.  Ma  fe  la  didèrenza  non  folfe  conofeinta , prima  di 
venire  alla  individuazione  de  i termini , bifognerebbe  opera- 
re , come  qui  fopra  li  è infegnato  per  trovare  la  differenza , 
e poi  11  paderebbe  nello  delfo  modo  a ftabilire  in  individuo 
ogni  termine  della  progrelllone , il  quale  è fempre  uguale  al 
primo  ingrandito  della  didèrenza  ripetuta  tante  volte  , quan- 
to ciafeun  termine  dallo  delfo  primo  termine  li  allontana . 

V.  Potrebbe  darli  il  cafo , che  bifognade  non  individua- 
re ogni  termine  della  progrelllone , ma  un  folo , come  (1  a- 
vrebbe  da  operare 

Per  operare  in  quedo  cafo , due  cofe  venghiamo  a prc- 
fopporre,  come  a nodra  notizia,  cioè  il  primo  terni  il:  della 

pro- 
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progrellione  ; e la  ditierenza , che  li  vuole , che  abbiano  fra 
di  loro  i di  lei  termini . 

Con  quelli  due  dati , li  palTa  ad  operare  cosi . Si  pren- 
de la  differenza  tante  volte , quanti  fono  i termini , che  pre- 
cedono quello , che  li  dimanda , per  efempio  , fe  li  dimanda 
il  decimo»  li  prende  nove  volte  la  didèrenza  data  » a quella 
il  aggiugne  il  primo  termine,  e teda  individuato- il  decimo 
termine , che  fi  cercava  . Cosi  » fe  il  z.  è il  primo  termine 
della  ProgrelHone , e fe  il  j.  è la  differenza  » li  prende  ^il  3. 
nove  volte, e produce  a cui  aggiunto  il  z.  fa  zp.,  e que- 
llo è il  vero  numero  dimandato  , che  nella  Progrellìonc  ha 
il  decimo  pollo  , come  da  i precedenti  difcorli  fi  è fatto  ma- 
nifeflo.  Con  quella  iftelfa  regola  fi  verrà  a llabilire,  che  luo- 
go abbia  da  avere  il  medelimo  zp.  nella  Progrellìone  aritme* 
tica , prefuppolle  le  due  antedette  notizie  , che  è il  decimo , 
perchè , fe  il  zp.  è un  numero , di  cui  una  parte  è il  primo 
termine  dato  della  Progrefiione , e tutto  il  redo  è un  riful- 
tato  dalla  differenza  prefa  più  volte;  detratto  il  primo  ter- 
mine , cioè  il  z.  dal  zp.  rederà  zy.  La  didèrenza  data  è il  3., 
dunque  divifo  per  elfo  il  zy.  li  manifeda  nei  quoziente  9.  che 
il  zp.  ha  da  avere  il  nono  luogo  dopo  il  primo , dunque  con- 
tato il  primo , avrà  nella  Progrellìone  il  decimo  luogo . 

Se  non  folfe  il  decimo  quel  termine  della  Progrellìone 
aritmetica  , che  li  volelfe  fapere , ma  piuttodo  il  primo , vi  è 
pure  una  maniera  propria  di  operare  per  quedo  effetto,  pur- 
ché li  fupponga  qualche  cofa  di  certo . 11  certo , che  li  vuol 
fupporre  è il  numero  de  i termini , e la  loro  differenza , e la 
mifura  dell’ultimo  termine  . Sieno  dunque  otto  i termini  del- 
la Progrellìone,  lìa  3.  la  loro  differenza  , da  Z4.  l’ultimo  ter- 
mine, dovendoli  trovare  il  primo,  ecco  come  d difeorre. 
11  z4.  è un  numero , che  rifulta  dalla  unione  del  primo  ter- 
mine colla  fomma  di  tutte  le  differenze  de’  termini  rimanen- 
ti , ma  fette  fono  i termini  rimanenti , dunque  1’  ultimo  ter- 
mine Z4.  fette  volte  conterà  il  3. , che  è la  differenza  datr, , 
dunque  ciò,  che  rimarrà,  che  è pure  il  3.  farà  il  primo  ter- 
mine cercato . Si  potrebbero  ora  voler  trovare  fra  il  primo , 
ed  ultimo  termine  dato  i medj  proporzionali,  quanti  fe  ne 
vorrebbero  ; ma  già  del  modo  di  fare  queda  operazione  d è 
parlato  nei  li.  Capitolo,  dove  occcrfc  parlare  di  queda  mace- 
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ria, fi  nora  foto , che  quanto  fi  difTe  in  quel  luogo , ha  il  lùo  fon- 
damento in  quefti  raziocini,  e che  veramente  tutti  i termini  medi 
proporzionali,  che  fi  vogliono , fi  trovano,  quando  fi  ha  riguardo 
di  far  riÀiltare  il  termine,  che  lì  domanda  dal  primo  numero  della 
proporzione , e dalla  unione  delle  differenze  de’  termini , che  fi 
hanno  da  trovare  fra  il  primo  dato  , e quello , che  fi  doman- 
da; così  fi  unirà  al  primo  termine  una  fola  diliérenza  pera- 
vere il  fecondo  ; fé  ne  uniranno  due  per  avere  il  terzo  ; fe 
ne  uniranno  quattro  per  avere  il  quarto;  e così  degli  altri; 
giacché , come  fi  è detto , ogni  termine  della  ProgreHione  è 
compollo  del  primo , e della  fomma  delle  differenze  prefe 
tante  volte  , quanti  fono  i termini  rimanenti  dati. 

Se  la  differenza  non  folTe  a nollra  cognizione  , quella  lì 
dovrebbe  trovare  prima  di  pallàre  più  oltre  per  trovare  i ter- 
mini medj  proporzionali  alli  due  numeri  dati,  e poi  fi  ope- 
rerebbe come  prima  . 

VI.  Oltre  a quelle  proprietà , che  fi  affermano  della  Pro- 
grelTione  Aritmetica  ve  ne  fono  pure  alcune  altre,  che  con- 
vengono alle  fomme  differenti , che  fi  pollono  intraprendere 
fopra  i termini  di  quella  Progrellìone. 

1.  Primieramente  dunque  fi  fa  vedere,  che  fé  i termbi 
dati  fono  un  numero  pari , le  fomme  degli  eflremi  fono  ugua- 
li a tutte  le  fomme  degl’  intermedi , cosi  nell’  efempio  dato 

2.  4.  6.  S.  IO.  12.  14.  16.  fe  la  fomma  del  primo  coll’  ulti- 
mo produce  i8.  quella  medelima  fomma  la  producono  tutti 
gli  altri  eAremi  4.  e 14. , 6.  e iz.,  8.  e io. 

2.  E fe  il  numero  de  i termini  è difpari , come  farebbe 
levando  il  16.  dalla  ProgrelTione  data, in  quello  cafo  la  fom- 
ma degli  ellremi  è doppia  del  numero  di  mezzo  , come  in 
fatti  la  fomma  del  14,  col  2.,  del  4.  col  12. , del  6.  col  10. 
è doppia  dell’  8.  che  è il  termine , che  li  trova  nel  mezzo 
a i termini  dati. 

3.  In  oltre,  fe  fi  multiplica  la  fomma  degli  eflremi  per 
la  metà  del  numero  de  i termini  , elTendo  il  numero  pari  , 
rifulta  un  prodotto , che  è uguale  alla  fomma  di  tutti  i ter- 
mini dati. 

4.  Ma  fé  è difpari  il  numero  de  i termini,  in  quello  ca- 
fo  la  fomma  di  tutti  li  moflra  uguale  al  rifultato  dalla  mul- 
ciplicazione  di  quel  di  mezzo , per  il  numero  de  i termini , e 

però 
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però  continuando  la  ProgrelTione  dal  a.  lino  al  14.  fette  fono' 
i termini  dati , de  i quali  quel  di  mezzo  è 1’  8.  e così  mul* 
tiplicato  queilo  8.  per  il  7.  rifulta  56.  che  è per  l'appunto  la 
giufla  ibmma  di  tutti  i termini  della  Progreilìone. 

In  un  altra  maniera  lì  poifono  pure  trovare  quelle 
Ibmme  de’  termini  delia  Progrelhone , quantunque  non  fieno 
efprein  gli  ilellì  termini,  fc  qualche  cofa  fi  Tupponga  fulfi- 
cientc  per  quello  eilètto  , come  farebbe , fe  fi  mpponefiè  no- 
ta la  ditferenza , il  numero  de’  termini , ed  il  primo  termine 
della  Progrefiìone,  perchè  in  quello  calo , fc  il  numero  è pari , 
prima  fi  trova  l’ ultimo  termine  colle  regole  antecedenti  , e 
poi  come  prima  fi  rileva  la  fomma  di  tutti,  e fe  è difpari, 
prinaa  fi  trova  la  mifura  del  medio , e poi  nello  llelTo  modo 
di  prima  rtiultiplicato , come  fi  è detto  , quello  medio  trova- 
to, rifulta  la  fomma  di  tutti.  Per  la  qual  cofa,  fc  otto  fo- 
no i termini  della  Progrefiìone , fe  la  loro  dillèrenza  è a , 
od  il  primo  termine  limilmente  è il  a.  fi  trova  colle  regole 
palTate  1’  ottavo  termine,  che  fi  vede  efi'ere  il  id. , e poi  ag- 
giunto al  primo  2.  fi  dice  4.  via  18.  fa  72.  che  corrifponde 
quello  prodotto  efattamente  alla  fomma  di  tutti  i termini  ; 
e (e  in  vece  di  efiere  otto  termini  fono  fette  foli,  fi  cerca 
nel  modo  predetto  quel  di  mezzo , e fi  trova , che  è 1’  8.  poi 
li  dice  7.  via  8.  fa  56.0  quello  56.  è la  fomma  dimandata. 

VII.  Di  tutte  quelle  proprietà  , che  or  ora  fi  fono  ag- 
giunte per  la  Progrefiìone  aritmetica  , eccpne  i fondamenti 
per  afiìcurarci  della  loro  bontà  . 

1.  Primieramente  dunque  abbiamo  detto  come  le  -fom- 
ine  di  tutti  i termini  eltremi  fono  uguali  fr^  loro.  Ciò  ma-  , 
nifefiamente  è vero , attefochè  efièndo  i termini  efiremi  della 
Progreflione  uno  minore  • e 1*  altro  maggiore  , ed  eflendo  il 
maggiore  un  complefib  delle  differenze  de’ minori,  fi  oflTerva, 
che  di  quanto  1’  ultimo  de’  maggiori  per  cagione  delle  diffe- 
renze fopravanza  il  penultimo , c quello  il  terzo  ultimo  , e 
quefio  il  quarto  ultimo  , di  altrettanto  il  primo  de’  minori 
fi  vede  inferiore  al  fecondo , quello  al  terzo , e il  terzo  al 
quarto,  dunque  facendofi  1’ Equilibrio  fra  i termini  efiremi  per 
quello  , di  cui  feemano  i maggiori , c quello  per  cui  crefeo- 
no  i minori , è necelfario , che  le  loro  forame  rifultino  fem- 
pre  uguali,  come  fiabilifce  la  prima  di  quelle  proprietà. 

2.  Che 
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2.  Che  poi  ciafcuna  di  qaefle  fonime  ila  doppia  del  ter- 
mine di  mezzo  in  una  ferie  di  termini  numerari  impari , che 
è ciò , che  in  fecondo  luogo  li  afferma , è egualmente  vero , 
a motivo , che  il  termine  di  mezzo  viene  ad  elfere  medio 
proporzionale  fra  i termini  eftremi  di  qualunque  fomma  > il 
quale  termine  medio  proporzionale  fempre  è la  metà  de'  due 
ehremi  a riguardo  > che  per  eguale  intervallo  da  elQ  lì  difco- 
fta,  o per  cgual  numero  di  parti  di  efll  è maggiore  , come 
fi  vede  nell’cfempio  dato  2,  4f  6,  8,  10,  12,  14,  in  cui 
1*  8 , che  è il  termine  di  mezzo , tanto  fi  difcolla  , o di  tante 
unità  è maggiore  del  primo  termine  2.  quanto  fi  difcolla , o 
è minore  del  1 4.  che  è l’ ultimo  termine , o da  gli  altri  in- 
termedi ; cffendo  dunque  le  differenze  6 , e d nel  primo  con- 
fronto 4>  e 4 nel  fecondo  2 , e 2 nel  terzo.  La  fomma  de’ 
termini  eflremi  Harà  alla  fomma  del  medio  proporzionale  , 
come  la  fomma  delle  differenze  flà  ad  una  di  loro , ma  la 
fomma  delle  differenze  è doppia  di  una  fola , dunque  le  fom- 
me  de’  termini  eflremi  faranno  doppie  de’  termini  di  mezzo . 
che  è ciò , che  fi  voleva  provare . 

3.  Che  poi  » fe  fi  muitiplica  la  fomma  degli  eflremi  per 
la  metà  del  numero  de’  termini  abbia  da  rifultare  un  prodot- 
to eguale  alla  fomma  di  tutti  i termini,  ciò  fi  rileva  da  quel- 
lo , che  qui  fopra  abbiamo  detto  in  ordine  alle  fomme  de  i 
termini  eflremi , mentre , fe  tutte  le  fomme  fono  uguali  fra 
loro  , fervirà  multiplicarne  una  di  efie  per  la  metà  del  nu- 
mero de’ termini,  per  avere  in  quello  prodotto  tutte  le  fom- 
me unite  inficme,  effendo  pari  il  numero  de’ termini.  Ed  in 
fatti  fieno  quefb  i termini  della  Progreffione  3,6,9,  12  ,• 
1$  , 18  , 21  , 24.  egli  è evidente  , che  fe  la  fomma  del  3.  col 
24.  è uguale  alla  fomma  del  6.  col  21.  quelle  due  fomme  uni- 
te infieme  paragonate  ad  una  fola , avranno  ad  offa  una  ra- 
gione dupla,  c fimilmente  fe  tre,  o tutte  quattro  fi  fomme- 
ranno , e quelle  fomme  fi  paragoneranno  ad  una  fola,  avrai)-' 
no  ad  effa  la  ragione  tripla , c quadrupla , dunque  flaranno  fra  ' 
loro  come  1’  1.  al  3.  al  4.  ma  la  ragione  dell’  i.  al  4.  è la 
medcfima , che  la  ragione , che  rifulta  fra  la  fomma  degli 
eflremi  27.  multiplicata  per  la  metà  del  numero  de’  termini, 
cioè  per  4.  al  prodotto  108.,  dunque  quello  prodotto  farà 
uguale  alla  unione  delle  quattro  fomme,  che  col  dato  efem. 

D d d pio 
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pio  fi  preparano  ; c generalmente  parlando , la  fomma  degli 
ellrenii  moltiplicata  per  la  metà  del  numero  de’ termini  prò* 
durrà  Tempre  un  termine»  che  in  Te  conterrà  la  fomma  di 
tutti  i termini  dati»  Te  il  numero  loro  è pari. 

4.  Come  poi  > Te  il  numero  dev'termini  è difpari  » la  fom- 
ma  degli  ilefn  termini  abbia  da  elTere  uguale  alla  mulriplica- 
zione  di  quel  di  mezzo  per  tutto  il  numero  de'  termini  » fi 
prova  nella  fegucnte  maniera . 

Sieno  i termini  della  Progredìone  3»d»9»  iz»i5»è 
manifcflo , che  il  9.  è un  termine  medio  proporzionale  fra 
il  3.  ed  il  15.»  e fra  il  6.»  ed  il  11.  > ma  il  termine  medio 
proporzionale  è la  metà  delia  fomma  degli  cflremi  ; dun- 
que il  9.  farà  la  metà  della  fomma  nata  dalla  unione  del  3. 
col  15.»  e del  6.  col  iz.»  dunque  congiungendo  le  due  fom- 
me  prefe  inficme  » faranno  quadruple  dello  (leflb  9.  » ma  ognu- 
na di  quelle  » non  confìderato  il  termine  del  mezzo  » mol- 
tiplicata per  la  metà  del  numero  degli  altri  termini  , fa  un 
prodotto  uguale  a tutte  le  fomme  raccolte  infìeme  ; dunque 
il  termine  medio  moltiplicato  per  l'intero  numero  de’  termi- 
ni» non  condderato  fra  cfll  lo  fledb  termine  medio  » farà 
un  prodotto  uguale  a tutte  le  fleffe  fomme  fenza  il  termine 
di  mezzo  » dunque  aggiunto  quello  termine  » la  multiplicazio- 
ne  del  termine  di  mezzo  per  il  numero  di  tutti  i termini  , 
comprefo  il  medio  » farà  un  prodotto  uguale  alla  fomma  di 
tutti  i termini  » comprefo  lo  fteflb  medio  » come  li  doveva 
mollrare  . 

j.  Quello  che  lì  è aggiunto  intorno  all’ altro  modo  da 
poterli  praticare  per  provare  le  predette  fomme  de’  termini 
della  ProgrelTioné»  riefee  con  profitto , e non  li  oflerva  fopra 
di  ciò  altra  cofa  particolare  » fuori  che  fullìlla  la  verità  dei 
fuppofto , e che  lì  applichino  con  giudizio  le  regole  già  Ha- 
bilite»  mentre  dal  buon  ufo  di  effe  ha  da  rifultare  la  bontà 
della  operazione  nell’uno,  e nell'altro  de’fuppolli  cali  » cioè 
e quando  li  opera  in  una  ferie  di  termini  pari  » e in  un  altra 
di  termini  » de’  quali  il  numero  fia  difpari . Siccome  tutte  le 
predette  verità  n verificano  » o lia  la  Progreflìone  in  una 
ferie  di  numeri  » che  procedono  fecondo  1’  ordine  naturale , o 
fivvcro  fia  in  una  ferie  di  altri  > che  li  avanzano  fecondo 
la  ferie  di  numeri  difpari . 

Vili. 
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Vili.  Dalla  norizia  delle  proprietà  della  Progrellìone  arie- 
medea , che  li  Cono  già  olTervace  > deriva  a noi  la  folu;do> 
ne  di  diverfl  queliti»  ne’  quali  ella  principalmente  vi  ha  luo- 
go . Eccone  alcuni  > che  ferviranno  di  efempio  agii  altri  » che 
li  poreHero  preparare  nella  ftelTa  materia . 

I. 

Movendoli  un  corpo  da  una  qualche  altezza  con  moto 
equabilmente  accelerato  > nel  primo  minuto  palla  per  uno  fpa- 
zio  di  cinque  braccia , nel  fecondo  per  3.  > nel  terzo  per  5.  > 
nel  quarto  per  7.  &c.  e così  Tempre  con  quella  Progrelltone» 
li  cerca  quanti  i'pazj  farà  l’ ulnmo  minuto  d’ ora , e quanti  ne 
avrà  paOati  in  un  ora  intera. 

II. 

Un  pendolo  in  un  tempo  ha  fatto  7.  vibrazioni , in  un 
altro  ne  ha  fatte  iz.  in  un  altro  14  , e così  Tempre»  fintan- 
toché nell’ ultimo  tempo  ne  arriva  a fare  6a.  Si  dimanda  in 
quanti  tempi  quelle  6z.  le  abbia  fatte»  e quale  Ha  tutto  il 
numero  delle  vibrazioni. 

III. 

Una  Piazza  è battuta  da  6.  parti,  riceve  in  un  ora  dal 
fecondo  lato  un  numero  di  tiri  <f  Artiglieria , che  fupera  quel- 
li venuti  dal  primo  lato  di  15.  tiri,  dal  terzo  lato  ne  rice- 
ve 1 ;.  altri  più  , che  non  ha  ricevuti  dal  fecondo  , così  da 
tutti  i Iati  rimanenti  è battuta  la  detta  Piazza  collo  HelTo  or- 
dine di  tiri , talmentechè  in  un  ora  tuid  li  tiri  , che  riceve 
fono  1815.  Si  dimanda  quanti  tiri  fieno  venuti  in  un  ora  da 
ciafeheduna  delle  Tei  parti . 

Rì/pofia  a*  Quefiti . 

; 

I.  Due  dimande  fa  il  primo  quelito,  lì  rifponde  alla  pri- 
ma » che  nell’  ultimo  minuto  d’ ora  il  corpo , che  fi  muove 
col  moto  equabilmente  accelerato  dee  deferivere  1 1 9.  volte  il 
primo  fpazio , cioè  dee  muoverli  per  595.  braccia  . Alla  fe- 
conda li  dice,  che  tutti  gli  fpazj  paiTati  in  un  tal  tempo , con- 
terranno 3Ó00.  volte  il  primo, cioè  farà  un  numero  di  iSooo. 
braccia.  Si  deduce  la  verità  della  prima  rifpoHa  dalla  prima 
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proprietà  (labilità  per  la  progrcflìone,  con  cui  (i  modra,  che 
il  primo  termine  della  progrcllìone  data  è uguale  all’  ultima 
aumentato  dai  quadrato  , che  (1  fa  rifultare  dalla  ddlèrenza  » 
che  è fra’ termini  multiplicata  per  il  numero  degli  llelTi  ter' 
mini  meno  uno.  Per  la  qual  cofa , fe  >.  bracciafono  quelle» 
che  (ì  palTano  nel  primo  minuto»  e 15.  le  altre  pallate  nei 
fecondo,  ecco,  che  la  didcrenza  farà  di  10.  braccia.  £ fe  il 
tempo , che  (i  aifegna  al  moto  di  quello  corpo  fono  do.  mi- 
nuti, ecco  che  la  fora  ma  delle  braccia,  che  li  hanno  da 
pallare  ha  da  rilevarfi  dal  prodotto  del  60.  meno  uno,  cioè 
dal  59.  multipiicato  per  10.  coll’  aggiunta  dalla  roifura  del 
primo  fpazio  palfato  , che  fono  5.  braccia , e così  dee  vera- 
mente edere  uguale  a 595.  La  feconda  rifpoda  ha  il  fuo 
fondamento  nella  terza  proprietà  della  progredìone  poda  fotto 
il  numero  2.  per  chè  ella  è quella , che  ha  luogo  in  quella . 
11  1800.  rifulta  dalla  multiplicazione  della  fomma  de  i ter- 
mini edremi  della  data  progredìone  5.,  e 595. , cioè  600.  per 
la  metà  del  numero  de  i termini  dati , cioè  per  30. 

II.  Si  rifponde  al  fecondo  quelito,  il  quale  come  il  pri- 
mo è divifo  in  due  dimando , che  in  dodici  tempi  eguali  al 
primo,  il  primo  avrà  fatto  le  6i.  vibrazioni,  e che  a 414. 
afeenderanno  le  vibrazioni  fatte  in  tutti  quedi  tempi . Dipen- 
de la  verità  della  prima  rifpoda  dalla  terza  proprietà  della  pro- 
gredione  poda  fono  il  primo  numero,  mentre  il  cafo  del 
quefìto  è lo  dello , che  quello , di  cui  ivi  fi  parla , e che  per 
tifolverlo  fe  gliene  aggiugne  la  regola,  la  quale  poda  in  ufo 
in  quedo  luogo  con  levare  dalle  62.  vibrazioni,  che  fanno 
1*  ultimo  termine  della  progredìone , le  7.  prime , e con  par- 
tire r avanzo  55.  per  la  loro  didèrenza,  che  è 5.  rimarrà  per 
quoziente  1’  1 1 . , che  come  fi  è detto , è minore  dell’  unità  , 
perchè  giudamente  polTa  modrare  la  quantità  del  tempo  , in 
cui  le  dette  62.  vibrazioni  lì  dovranno  fare.  L’  altra  parte 
poi  della  rifpoda  è appoggiata  alla  verità  della  terza  proprietà 
di  fopra  accennata  fotto  il  numero  z.  , mentre  quello  , che 
per  elfa  li  manifeda , non  è niente  diverfo  da  quello  , che 
ivi  d prova , e che  ora  qui  lì  produce  per  fapere , che  real- 
mente non  più  di  414.  vibrazioni  faranno  quelle,  che  in  tut- 
to il  dato  tempo  fi  conteranno  ; mentre  fe  al  6z.  li  aggiugne 
il  7. , cioè  fe  gli  edremi  termini  della  Progredìone  li  aggiun^ 
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gono  inHemei  dovrà  infallibilmente  il  loro  rifultato  69.  mul* 
tiplicato  per  la  metà  de  i tempi,  produrre  il  414.,  che  è la 
gialla  fomma  di  tutte  le  vibrazioni  fatte  nel  tempo , che  ri- 
volte è maggiore  del  primo,  in  cui  7.  fole  vibrazioni  fì  fecero. 

IH.  Per  rifpondere  al  terzo  quelito , li  ollèrva , che  con- 
tribuifee  alla  foluzione  di  elfo  quella  proprietà  della  progref- 
lione , per  cui  li  conofee , che  la  fomma  di  tutti  i termini  è 
uguale  alla  fomma  degli  edeemi  muhiplicata  per  la  metà 
del  numero  de’  termini  ; dunque , fe  noi  abbiamo  noto  que* 
ùo  prodotto  nell’intero  numero  de’ tiri,  che  fi  fanno  da  tur* 
ti  li  6.  lati , che  battono  la  Piazza,  che  fono  1S15.  trovere- 
mo pure  con  dividere  quello  prodotto  per  la  metà  del  6.  , 
cioè  per  3. , che  605.  tiri  faranno  il  complelTo  ddl’  ul- 
timo termine  della  progrelEone  col  primo  ; ma  l’ ultimo  ter- 
mine rifulta  dalla  unione  delle  didèrenze  prefe  tante  volte  , 
quanti  fono  i termini  dopo  il  primo  , c delle  parti  del  pri- 
mo termine , come  di  fopra  li  è detto  : dunque  quello  605. 
farà  un  compodo  del  primo  termine  prefo  due  volte , e del- 
la differenza  cinque  volte  prefa  , per  edere  clTo  nella  Pru- 
gredìone  data  il  quinto  termine  dopo  il  primo  , ma  la  dif- 
ferenza data  è 15.,  dunque  il  605.  conterà  in  fe  cinque  vol- 
te il  1 5. , e quel  che  avrà  di  più , farà  il  primo  termine  pre- 
fo due  volte,  ma  5.  volte  15.  fa  75.  Dunque,  tolto  75.  da 
605.  rimane  530.,  che  farà  U doppio  del  primo  termine  di 
queda  progre^ione i dunque,  fe  fi  divide  per  mezzo  il  265. 
iarà  edo  il  primo  termine  della  progredìone , e farà  trovato 
il  numero  de’  tiri , che  dal  primo  lato  d faranno  fopra  la 
Piazza  . Con  quedo  numero  trovato , fi  renderà  ora  facile 
trovare  le  fomme  degli  altri  tiri,  che  da  ciafeuno  de  1 ri- 
manenti cinque  lati  fi  fanno  fopra  la  deda  Piazza  , mentre 
ognuno  di  loro  numera  più  del  precedente  foli  quindici  tiri, 
che  però  fi  troveranno  ede.'fene  fatti  dal  fecondo  lato  280  , dal 
terzo  295  , dal  quarto  310,  dal  quinto  325,  dal  fedo  340, 
e tutte  quede  fomme  raccolte  faranno  elàttamente  il  numero 
di  1815.  tiri  fatti  fopra  la  Piazza  da  tutte  le  6.  parti  , dalle 
quali  era  battuta  . 

IX.  Dalle  proprietà , che  d fono  addotte  per  la  pro- 
gredìone  aritmetica  (i  pedono  inferire  le  feguenti  cofe. 

1.  S’ inferifee  in  primo  luogo , che  fe  fono  dati  quanti 
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fi  vogliono  nameri  ditTetemi  fra  loro  per  un  eguale  eccedo , 
la  fomma  degli  edremi  multiplicata  per  il  numero  di  tutti  i 
termini,  ha  da  edere  il  doppio  della  loro  (òmma. 

2.  In  fecondo  luogo  s’ itiferifce , che  fc  fi  prenderà  la 
didèrcnza , che  pada  fra  il  minimo  termine  delia  progredio« 
ne , ed  il  madìmo , queda  conterrà  la  comune  diderenza  tan- 
te volte,  quante  fono  i di  lei  termiai-,  purché  di  edi  fe  ne  la- 
ici uno , fenza  contarfi  con  gli  altri . 

La  verità  di  quede  due  illazioni  fi  manifeda  dalla  dimo- 
drazione  già  fatta  alle  precedenti  proprietà , perclm  fe  in  fat- 
ti fi  modrò  vera  la  prima , che  la  fomma  degli  edremi  mul- 
tiplicara per  la  metà  del  numero  de*  termini  , produce  un  ri- 
fultato,  che  è uguale  alla  fomma  degli  dedi  termini,  non  fa- 
cendoli altro  adedb  , fe  non  che  multiplicare  la  medefima  fom- 
ma per  un  numero  doppio  del  primo,  dee  necedariamente 
da  queda  multiplicazione  derivare  un  prodotto  doppio  del 
primo,  che  è ciò,  che  dice  la  prima  illazione.  Similmente, 
le  abbiamo  veduto , che  1’  ultimo  termine  della  Progredione 
ò un  compodo  delle  differenze  di  tutti  i precedenti,  compre- 
fo  il  primo , dunque  la  dilferenza  fra  il  primo  , e 1’  ultimo 
dovrà  edere  un  aggregato  delle  (lede  didèrenze  prefe  tante 
volte , quanti  fono  i termini  della  progredione  uno  meno , 
che  è ciò , che  la  feconda  illazione  Itabilifce . 

3.  In  oltre  fe  in  una  proporzione  aritmetica  di  tre  nu- 
meri, la  fomma  degli  edremi  è doppia,  di  quel  di  mezzo,  li 
fa  pur  vedere , che  fe  quel  di  mezzo  d prende. otto  volte,  e 
fi  multiplica  per  qualunque  degli  edremi , ed  al  prodotto  lì 
aggiugne  il  quadrato  dell'  altro  degli  edremi  ; nafee  un  pro- 
dotto , che  è uguale  al  quadrato  .di  quel  numero,  che  rifulta 
dal  doppio  del  numero  medio  proporzionale  unito  al  termi- 
ne edremo , che  lo  multiplicò , dopo  che  fu  inalzato  ad  ede- 
re otto  -volte  maggiore  di  quel , che  fofle . Per  ragione  di 
efempio  fono  i tre  numeri  proporzionali  5.  9.  13.  il  9.  ptefo 
8.  volte , diventa  72.,  ed  il  72,  multiplicato  per  5.  crefee  fino 
a 3<$o. , ed  aggiunto  il  quadrato  del  • 1 3 . , cioè  il  i6p.  diven- 
ta 529.  quedo  è quel  numeto,  che  è uguale  al  quadrato  del 
23.  che  è un  numero  compodo  del  doppio  del  9.  e del  5. 
che  multiplicò  il  72.  numero  8.  volte  magante  dello  deffo  9. 

Se  poi  non  tre  fodero  i termini  proporzionali , ma  due 
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foli  > in  quello  cafo  il  quadrato  del  primo*  prefo  col  quadra- 
to deUa  metà  del  fecondo  * dee  efeere  uguale  al  prodotto  del 
primo  termine  muliiplicato  pel  fecondo  * unito  al  quadrato 
della  didèrenza  * che  iì  trova  tra  il  primo  termine  dato  * e la 
metà  del  fecondo  ; così  fe  i numeri*  che  li  prendono  fono  9.6. 
il  quadrato  del  .9.  cioè  81.  iolieffle  col  quadrato  del  3.  metà 
del  6.  * cioè  9.  &nno  90.  * e tanto  egualmente  produce  la  mol- 
tiplicazione del  9.  per  6.  * cioè  il  54.  aggiunto  al  56.  quadra- 
to della  ditferenza  del  9.  dalla  metà  del  6. 

Ecco  la  prova  di  tali  proprietà.  Già  abbiamo  dimoftra- 
to>  che  e&endo  tre  termini  proporzionali  aritmeticamente*  il 
doppio  di  quel  di  mezzo  è uguale  alla  fomma  degli  edremi* 
dunque  la  diiferenza , che  li  troverà  fra  il  medio  raddoppia- 
to > ed  il  primo  farà  il  terzo  termine;  ma  il  quadrato  del  ter- 
mine * che  rifulta  dalla  unione  del  primo  col  doppio  del  me- 
dio, è uguale  a i quadrati  di  ognuno  di  loro  * ed  al  rifulta- 
to  dalle  moltiplicazioni  di  uno  per  T altro  prefo  due  volte 
( Enel.  4.  11.  ) cioè  è quadruplo  di  quel  numero  > che  lì  pro- 
duce dalla  muhiplicazione  del  medio  per  il  primo  ; e fimil- 
mente  il  quadrato  del  doppio  del  medio  col  quadrato  del 
primo*  di  nuovo  lì  vede  uguale  al  prodotto  del  medio  rad- 
doppiato, che  li  moltiplica  per  il  primo  prefo  due  volte,  ov- 
vero è quadruplo  del  nfultato  dalla  multipiicazione  del  me- 
dio per  il  primo  col  quadrato  del  terzo . Dunque  il  quadrato 
fatto  del  doppio  del  medio  col  primo , come  da  un  termine 
foto , farà  otto  volte  maggiore  del  rifultato  del  medio  per 
il  primo  col  quadrato  aggiunto  del  terzo*  che  è quello* che 
in  quella  illazione  lì  diceva  in  primo  luogo . 

L’  altra  parte  della  illazione  con  egual  facilità  lì  vede, 
che  è vera . Imperocché  il  quadrato  del  primo  termine  col 
quadrato  della  metà  del  fecondo  è aguale  per  la  7.  del  11.  di 
Euclide  al  prodotto  dalia  multipiicazione  di  uno  di  loro  per 
r altro , prefo  due  volte  col  quadrato  della  ditferenza  degli 
fleflì  termini,  ma  ad  un  tal  prodotto  prefo  due  volte,  è pu- 
re uguale  il  prodotto  del  primo  termine  dato , e multiplica- 
to  per  il  fecondo , per  efl'ere  quello  il  fecondo  termine , che 
ora  moltiplica  , doppio  dell'  altro , che  iniraprefe  la  preceden- 
te mulriplicazione,  dunque  i predetti  quadrati  fono  egtuli  al 
prodotto*  che  rifulta  dalla  moltiplicazione  del  primo  termi- 
ne da- 
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ne  dato  per  il  fecondo , infìeme  col  quadrato  latto  dalle  loro 
differenze , che  è quello  , che  Aabiliva  la  feconda  parte  della 
terza  illazione . 

4.  S’ inferifce  in  quarto  luogo , che  fe  lì  prenda  nella  Pro- 
grelTionc  aritmetica  la  fua  differenza , e quella  fi  multiplichì 
per  il  mafsitno  de  i termini  dati,  e poi  li  unifca  ai  prodot- 
to il  quadrato  dell’  eccclTo  dei  primo  termine  fopra  la  metà 
della  differenza,  fi  farà  un  numero , che  farà  uguale  al  qua- 
drato del  minimo  termine  fommato  col  quadrate  della  me- 
tà della  differenza  , c col  quadrato  delia  ,dif&reaza  tante 
volte  prefo,  quanti  fono  i termini  delia  Progrcfsione,  fenza 
r ultimo . 

Sono  i termini  della  Progrcfsione  3.  7.  ii.  15.  li  prenda 
il  60.  che  è il  termine , che  nlulta  dalla  multiplicazione  del- 
1'  ultimo  per  la  differenza  , e li  aggiunga  l’ uno , che  è il  qua- 
drato dell'  avanzo  del  primo  termine  impiccolito  della  metà 
della  differenza . Si  vede  con  verità , che  la  fomma  di  queAi 
due  termini,  cioè  ói.  è uguale  a tre  quadrati  , cioè  al  qua- 
drato del  primo  termine  , che  è 9.  al  quadrato  della  metà 
della  differenza , che  è 4. , ed  al  48.  che  è il  quadrato  della 
differenza  intera  prefo  tre  volte  per  eQere  quattro  i numeri 
della  Progrcfsione. 

Si  dimoAra  quanto  in  queAa  quarta  illazione  A dice  con 
queAo  difeorfo  . La  differenza , con  cui  T ultimo  termine  fu- 
pera  il  primo , tante  volte  contiene  la  differenza  della  Pro- 
grefstone  data , quanti  fono  i termini  della  medelima  , meno 
uno , come  già  abbiamo  detto  altre  volte  ; dunque  tanto  è 
multiplicare  l’ ultimo  termine  per  la  differenza  della  ProgreC- 
lionc , quanto  che  multiplicare  la  AcAa  differenza  tante  volte 
in  fc  AelTa,  quanti  fono  i termini  della  Progrefsione  meno 
uno,  ed  una  volta  nel  primo  termine  . Ma  il  prodotto  dalla 
differenza  nel  primo  termine  col  quadrato  fatto  da  ciò , che 
rimane  al  primo  termine  feemato  della  metà  della  differenza 
è uguale  alli  quadrati  del  primo  termine , c della  metà  della 
differenza  per  la  precedente  dimoArazione  ; dunque  il  riiùltato 
della  multiplicazione  della  differenza  nell’  ultimo  termine , col 
quadrato  dell'avanzo  del  primo  termine , feemato  della  metà 
dalla  differenza , è uguale  al  quadrato  del  primo  termine  col 
quadrato  dell?  metà  della  differenza,  col  quadrato  dell’intera 
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difFerenza<  prefo  tante  volte,  quanti  fono  i termini  della  Pro- 
gtefsione  meno  uno,  cofa,  che  li  doveva  provare. 

5.  In  quinto  luogo  li  rileva  come  nella  Progrefsione  arit- 
metica, fatta  una  fola  fonima  del  quadrato  del  più  piccolo 
termine  del  quadrato  della  differenza , prefo  tante  volte , 
quanti  fono  i termini,  che  precedono  il  mafsimo,  e del  dop- 
pio del  rifultato  dalla  multipiicazione  di  ciafcun  termine  , che 
precede  lo  Ifelfo  ultimo,  per  la  differenza,  quella  fonima  farà 
uguale  al  quadrato  del  mafsimo  termine  prefo  una  fola  volta 
2.  5.  8.  11.  14.  lleno  i termini  della  Progrefsione,  in  cui  la 
differenza  è 3. , fe  quella  lì  multiplica  per  ciafcuno  de’  primi 
quattro  termini,  e li  raccolgono  li  prodotti,  rifulta  78*  che 
li  raddoppia,  c lì  ha  15 d.  che  lì  congiugne  al  4.  quadrato 
del  2.  che  è il  termine  minimo , c produce  160.  quello  160. 
ora  lì  aggiunga  al  9.  quadrato  della  differenza  I prefo  quattro 
volte,  cioè  al  36.  ed  il  rifultato  196.  fi  vede  , che  corrifpon- 
de  efattamente  al  quadrato  del  14.  Perchè  fe  la  differenza 
unita  al  penultimo  termine,  cioè  all’it.  fa  un  quadrato  , che 
è uguale  al  quadrato  della  differenza  medcfima  col  quadrato 
dell*  li.  inlìeme.  con  ciò,  che  rifulta  dalla  multipiicazione 
fatta  due  volte  dell’ 1 1.  per  la  llelTa  differenza  ( Enel.  4. 11.  ) 
& fe  per  la  (Iella  ragione  il  quadrato  dell’  8.  è uguale  a i qua- 
drati del  3.  e del  s-  col  rifultato  del  3.  per  il  5.  prefo  due 
volte,  e fe  pure  finalmente  >1  quadrato  del  3.  è uguale  alli 
quadrati  del  3.  e del  2.  col  rifultato  fimilmente  della  multi- 
plicazione  del  3.  per  il  2.  prefo  due  volte  ; dunque  il  qua- 
drato dell’  ultimo  termine  dee  ^elTere  uguale  al  quadrato  del 
primo  termine  della  Progrefsione  prefo  una  volta , e poi  al 
quadrato  della  differenza,  tante  volte  prefo,  quanti  fono  i ter- 
mini della  Progrefsione  meno  uno,  ed  in  oltre  al  doppio  del 
prodotto  della  differenza  multiplicata  per  tutti  gli  (lefsi  ter- 
mini meno  l’ultimo,  come  in  quella  illazione  fi  è (labilito. 

6.  Quello  che  in  fedo  luogo  può  inferirli  è , che  fe  fi 
riquadra  il  numero  mafsimo  della  Progrefsione,  e fi  ricrefee 
delia  metà  della  differenza,  fi  vede  un  rifultato,  che  è uguale 
al  prodotto  della  differenza  due  volte  multiplicata  per  ciafcun 
termine  inlìeme  col  quadrato  fatto  da  ciò  , che  avanza  al  mi- 
nor termine  diminuii o della  metà  della  differenza  laonde 
prendendo  li  termini  della  progreflìone  , quelli  numeri  7.9.  it. 

È e e 13. 
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13.  15*  i7>  in  efli  fi  vede,  che  la  differenza  è z.  la  metà  di 
eifa  aggiunta  al  malTiino  termine  17.  fa  18.  il  quadrato  è 3»4. 
e la  (telTa  fonima  rìfulra , fe  (ì  raccolgano  in  una  fola  fomma 
i prodotti  di  tutti  i termini  della  Progredlone  multiplicari 
due  volte  per  la  data  diSèrenza,  con  aggiugnere  ad  eifa  il 
quadrato  del  6.  che  è la  porzione  rimalla  del  7.  che  fi  dimi- 
nuifee  della  metà  della  predetta  differenza. 

£ per  verità  il  quadrato  fatto  dall’  ultimo  termine  della 
Progrefiione  colla  metà  ddla  differenza , come  da  un  termi- 
ne folo , fe , come  tante  volte  (i  è detto  , è uguale  al  quadra- 
to di  ognuno  di  loro , cd  al  rifultato  dalla  muiltiplicazione  di 
uno  per  l’ altro  prefo  due  volte  , ovvero  al  rifultato  Fano 
dalla  raultiplicazione  dell’  ultimo  termine  per  la  differenza 
intiera  , ne  viene , che  fé  il  quadrato  dell’  ultimo  termine  per 
quello,  che  antecedentemente  abbiamo  detto,  è uguale  al  dop- 
pio del  prodotto  dalla  multiplicazione  della  differenza  per  cia- 
febeduno  de  i precedenti  termini , fenza  l’ ultimo  col  quadra- 
to del  primo  termine  prefo  ima  volta  fola  , e col  quadrato 
della  (Iella  differenza  altrettante  volte  prefo  , quanti  fono  i 
termini  della  Progrefsione  meno  uno , farà  altresì  il  quadrato 
deir  ultimo  termine  uguale  al  numero , due  volte  fatto  dalla 
differenza  moltiplicata  per  i primi  termini,  fenza  l’ultimo, ed 
al  numero,  che  rifulta  dalla  multiplicazione  della  differenza 
fielTa  per  l’ultimo,  unitamente  con  i quadrati  dei  primo,  e 
della  metà  della  differenza  prefi  inficrne , e col  quadrato  delia 
differenza  tante  volte  prefo, quanti  fono^^rmini,  meno  uno, 
ma  per  la  quarta  illazione  i quadrati  fatti  dal  primo  termine , 
e dalla  metà  della  differenza  infieme  col  quadrato  della  inte- 
ra differenza  tante  voke  prefo , quanti  fono  gli  flefsi  termi- 
ni , meno  uno , fono  uguali  al  prodotto  delia  differenza  nel- 
1’  ultimo  termine  infieme  col  quadrato  del  primo  feemato  del- 
la metà  della  differenza , dunque  il  quadrato  dell’  ultimo  tet/- 
mine  unito  alla  metà  della  differenza  , dee  efière  t^ale  al 
doppio  del  rifultato  dalb  differenza  mukiplicata  per  tutti  i 
termini,  intieme  col  quadrato  del  primo  tetanioe  diminuito 
della  metà  della  differenza,  come  quefia  feda  illazione  determina. 

7.  Se  non  due  volte  fi  muluplicaoo  i termini  della  pre- 
cedente Progrefsione  per  la  loro  differenza , ma  otto  volte  , 
e fe  de’  prodotti  fe  ne  fa  una  fola  fomma , e ad  elTa  fi  ag« 

giu- 
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gingne  U quadrato  fatto  dal  doppio  del  primo  termine  meno 
la  differenza  degli  (lelTi  termini,  cioè  fatto  dal  12.  fi  rileva» 
che  tutto  il  rifultato  è uguale  al  quadrato  , che  <1  fa  dal  dop- 
pio del  dall’ ultimo  termine  della 

Progreffione  raddoppiato , e dalla  differenza  de’  termini  co- 
me da  un  termine  Iblo. 

In  quella  fettima  illazione  per  rilevare  la  verità  di  ciò  • 
che  (i  dice , prendali  la  fomma  dell’  ultimo  termine  unita 
alla  metà  della  differenza,  cioè  il  18.  elTendocbè  dunque  il 
rifultato  due  volte  prefo  della  differenza  multiplicata  per 
tutti  i termini  infieme  col  quadrato  del  primo  termine,  fee- 
roato  della  metà  della  differenza , è la  quarta  parte  del  pro- 
dotto, che  rifuita  dalla  moltiplicazione  della  differenza  me- 
dclima  moltiplicata  per  tutti  i termini  della  Progrcfeionc  ot- 
to volte  preh , inlìeme  col  quadruplo  del  quadrato  del  primo 
termine , feemato  della  metà  della  differenza , ne  viene , che 
elTendo  il  primo  prodotto  uguale  al  quadrato  fatto  dall’  ulti* 
mo  termine , unito  alla  metà  della  differenza , cioè  il  1 8.  co- 
me fi  è veduto  nella  precedente  illazione , ancora  il  fecondo 
prodotto  farà  quadruplo  dello  (ledo  quadrato  fatto  dal  18.. 
ma  il  quadrato  fatto  dal  18.  prelb  quattro  volte,  è ugnale  al 
quadrato  fatto  dal  36.,  cioè  dal  doppio  dell’ ultimo  termine 
della  Progrelsione  , unito  alla  differenza  , che  è fra  tutti  i ter- 
mini , dunque  il  fecondo  prodotto  farà  uguale  al  quadrato  , 
fatto  dal  perchè  poi  ciò,  che  rimane  al  primo  tertiline', 
feemato  delia  metà  della  differenza  , fa  un  quadrato,  che  è 
la  quarta  parte  del  doppio  di  quedo  avanzo  -,  dunque  il  fe- 
condo prodotto  infieme  coi  quadrato  del  doppio  di  qoedo 
avanzo  dee  elTere  ugualejil  quadrato  fatto  dal  36.  che  è quel- 
lo , che  la  prefente  illazione  determina . 

8.  S’ infcrifee  finalmente  , che  nella  naturale  Progrefsione 
dei  numeri,  qualunque  da  il  numero  dei  termini,  fé  al  pro- 
dotto della  multiplicazione  del  doppio  numero  de  i termini, 
meno  uno , per  la  loro  differenza , fi  aggiunga  due , fi  ha  un 
rifultato , che  è uguale  al  rifultato  dalia  unione  del  doppio 
dell’  ultimo  termine  alla  differenza  degli  defsi  termini . Sieno 
dunque  dati  quedi  cinque  termini  1.  10.  19.  18.  37.  i quali 
mantengono  codante  la  differenza  9.  fi  vede , che  in  fatti  il 
doppio  dell’ultimo  termine , cioè  74.  unito  alla  differenza 

E e e a pro- 
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produce  8j  , come  pure  producono  83.  il  9.  che  è numero  , 
il  doppio  de  i termini  dati  meno  uno  ^ multiplicato  per  il  9. 
coir  aggiunta  di  due  unità . 

La  Hellà  cofa  ii  deduce  ancora  da  quello  difeorfo  . 11  ri- 
fultato  dal  numero  de  i termini  meno  uno , multiplicato  per 
la  differenza  degli  Itelsi  termini,  è uguale  all’ eccello  dell' ul- 
timo termine  fopra  il  primo  per  la  icconda  illazione,  dunque 
fe  a quello  rifultato  li  aggiugnerà  uno , il  Tuo  valore  corrifpon- 
derà  al  valore  dell’  ultimo  termine  della  Progrelsione . Pren- 
dali ora  il  doppio  del  numero  de  i termini  meno  due , e per 
elTo  li  multiplichi  la  comune  differenza  , e poi  li  aggiunga 
due,  che  rifultcrà  un  prodotto,  il  quale  farà  il  doppio  del- 
i’  ultimo  termine  della  Progrefsione , e mancherà  della  fom- 
ma , che  lì  cerca , della  mifura  della  comune  differenza , dun- 
que il  doppio , che  li  prenda  del  numero  de'  termini  meno 
uno , e per  efso  li  multiplichi  la  Uefsa  differenza  comune  , e 
fe  gli  aggiunga  due,  in  quello  ultimo  rifultato  comparirà  il 
numero  uguale  al  doppio  dell’  ultimo  termine  , e aÙa  diffe- 
renza comune,  che  è quello , che  quella  ultima  illazione  ha- 
biliva. 

X.  Una  fola  cofa  fi  può  aggiugnere  in  propofìto  di  vo- 
lere (labilire  la  proprietà  di  due  numeri . preli  fecondo  l’ or- 
dine naturale  , come  farebbero  6 , e 7 . però  li  dice  in  primo 
luogo,  che  fe  di  e&i  fì  formino  due  quadrati,  e lì  multipli- 
chino  fra  di  loro , produrranno  un  rifultato , che  farà  il  qua- 
drato di  quel  numero , che  rifulterà  dalla  multiplicazione  feam- 
bievole  de’  due  numeri  dati;  e fecondarìamente  li  olferva,  che 
il  quadrato  del  maggiore  farà  uguale  al  quadrato  del  minore, 
prefa  di  più  la  fua  radice  due  volte,  e l'unità.  La  prima  di 
quelle  due  cofe  ce  la  dimollra  Euclide  nell’  1 1.  Prop.  del  Li- 
bro ottavo , perchè  mollra , che  il  rifultato  del  primo  termi- 
ne per  il  fecondo  è medio  proporzionale  fra  il  quadrato  del 
primo , c quello  del  fecondo , dunque  il  prodotto  della  mul- 
tiplicazione de’ due  quadrati  fra  loro,  che  fono  36.  e 49. de- 
ve elTcrc  uguale  al  quadrato  di  quel  di  mezzo , cioè  al  qua- 
drato del  42. 

L’ altra  proprietà  Habilita  è ugualmente  certa,  attefo  che 
il  quadrato  del  fecondo  termine , paragonato  al  quadrato  del 
primo,  ha  cinque  unità  di  più , che  non  ha  il  primo , ma  que- 
lle 
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Ile  cinque  unità  efattamence  mifiirano  due  volte  la  radice  del 
primo  coir  avanzo  di  uno , dunque  il  quadrato  dell’  ultimo 
termine  è uguale  al  quadrato  del  primo  , aggiunta  due  volte 
la  radice  dielTo  primo  con  uno  di  più.  Notili  però  «che  que- 
lla proprietà  unicamente  H verifica  in  quei  quadrati,  che  fi 
fanno  da  i numeri , che  crefeono  fecondo  la  naturale  pro- 
gcellione  de  i numeri  pari,  laddove  la  prima  proprietà  non 
ammette  alcuna  eccettuazione  ; dandofi  per  tanto  due  nume- 
ri , che  lì  avanzino  fecondo  la  progrellione  naturale  de  i nu- 
meri difpari , come  farebbero  5.  e 7.  non  è altrimenti  vero  • 
che  il  quadrato  del  fecondo  Ila  uguale  al  quadrato  del  primo 
aggiunte  le  ftefle  cofe  di  prima,  ma  folo  per  quelli  numeri, 
che  crefeono  fecondo  la  ragione  de  i difpari,  fi  avverte, che 
facendo  l’ unione  uno  per  volta  de  i numeri  difpari , le  fom- 
ine  de  i fufseguenti  producono  i quadrati  de’ precedenti.  Si  ve- 
de quello  nella  feguente  ferie  i.  3.  5.  7.  9.  in  cui  la  fomina  de  i 
primi  due  contiene  il  quadrato  di  quel  numero , che  li  tro- 
verebbe medio  fra  loro,  cioè  del  2 , e la  fomma  dell’  1.  3. 
e 5 , mollra  il  quadrato  del  3 ; llccome  pure  la  fomma  del- 
1’  I.  3.  5.  7.  contiene  il  quadrato  del  quattro,  c così  fenipre, 
da  che  poi  li  viene  ad  inferire , che  la  fomma  di  tutti  i nu- 
meri,  che  crefeono  fecondo  la  naturale  progrelsione  de  i nu- 
meri difpari.  Ha  qualunque  il  numero  dei  termini,  è Tempre 
uguale  al  quadrato  del  numero  degli  (lelsi  termini,  per  que- 
lla ragione,  perchè  il  numero  de  i termini  o viene  ad  elTer 
medio  proporzionale  fra  la  fomma  degli  ellremi , o è il  me- 
delimo  medio  termine,  fecondo  che  il  numero  de’  termini  è 
dato  pari,  o difpari, e come  nelle  palTate  regole  abbiamo  pro- 
vato il  medio  proporzionale  è Tempre  la  metà  della  fomma 
degli  ellremi,  dunque  fe  due  fono  quelle  fomme,  come  due 
rifultano,  eflendo  dati  quelli  numeri  i.  3.  5-  7-  il  medio  pro- 
porzionale quattro  volte  farà  contenuto  da  quelle  fomme,  ma 
giallamente  il  16.  contiene  quattro  volte  il  medio  proporzio- 
nale alle  due  fomme  date,  ovvero  il  quadrato  del  medio  pro- 
porzionale , cioè  del  numero  de  i termini  della  progrefsione 
è efattamente  quadruplo  dello  ftclTo  numero,  dunque  il  qua* 
drato  del  numero  de  i termini  deve  elTere  uguale  alla  fomma, 
che  rifulta  dalla  unione  d^  i quattro  termini  dati.  Che  fe  poi  i 
termini  dati  nella  progrefsione  folTcro  cinque , il  medio  loro , non 

folo 
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Iblo  farebbe  fabmolhplice  tante  volte  delle  fomme  degli  eftre- 
mi,  quanti  fono!  termini  delle  dette  fomme , ma  oltre  ledette 
fomme  lì  dovrebbe  aver  riguardo  allo  ftelTo  medio  termine,  che 
però  in  quella  ferie  i.  3.  5.  7.  9.  in  cui  cinque  fono  i termini  della 
progrcfsione,  il  medio  proporzionale  cinque  volte  farà  conte- 
nuto dalle edrcme  fomme,  ma  il  1;.  è il  numero,  che  cinque 
volte  contiene  il  termine  medio  proporzionale  5.  cioè  il  quadra- 
to del  5. , dunque  il  quadrato  di  quello  numero  conterrà  f u* 
nione  di  rutti  i termini,  e però  in  qualunque  cafo  di  una  fe- 
rie , che  procede  iécondo  il  naturale  avanzamento  de  i nume- 
ri, fempre  il  quadrato  del  numero  dei  termini  è uguale  alla 
fomma  degli  (lefsi  termini , come  lì  voleva  provare 

XI.  Dalle  fomme  delle  Progrefsioni  Aritmetice,  che  han- 
no il  loro  principio  dalla  unirà  derivano  certi  numeri  deno- 
minati Poligoni,  che  poi  lì  dividono  in  numeri  Triangolari, 
Quadrati,  Pentagoni , Efagoni, Eptagoni  &c.  fe  la  differenza  de 
i loro  termini  è 1. 1. 3. 4.  3.  &c.  : (ìccome  fe  fi  raccolgono  inlie- 
me  le  fomme  de’  numeri  Poligoni  fatte  nella  flellà  maniera , 
con  cui  fono  formati  li  llefsi  poligoni  dalle  progrefsioni  Arit- 
metiche nafeono  i numeri  detti  Piramidali  primi , e dalle  fom- 
me di  quelli  nafeono  i Piramidali  fecondi , e poi  dalle  loro 
fomme  hanno  origine  i Piramidali  terzi , e così  fempre , fe 
collo  fleUb  metodo  delle  fomme  fi  inoltriamo  nell'infinito. 

1 numeri  Piramidali  lì  dicono  ancora  T riangolari  primi , 
fecondi,  terzi,  &c.  ovvero  Piramidali  Pentagoni  ptimi, fecon- 
di , terzi  &c. , fe  derivano  dà  numeri  T riangolari , o dà  nu- 
meri Pentagoni,  che  però,  giacché  conofeono  le  differenze  cU 
tutti  quelli  numeri  per  cagione  delle  loro  (bmme , noi  qui  ne  ag- 
giunghiamo  alcune  per  dare  anche  di  cisi  una  fufhcieme  notizia . 

Sia  la  progrefeione  Aritmetica  in 

quelli  numeri  -----  i.  2.  3.  4.  y.  6.  7. 

Ecco  come  dalie  loro  fomme  na- 

foono  inomeri  Triangolari  1.  3.  6.  io.  15.  zi.  z8. 

Sia  quell’  altra  la  Progrefeione 

Aritmetica  i.  3.  5.  7.  9.  m.  13.  ly. 

Fatte  le  fomme,  ecco  i nume- 
ri Quadrati  i.  4.  9.  16.  25.  36.  49.  64, 

Così  fe  li  pone  la  progrefsionc 

in  quella  guila  i.  4.  7.  io.  13.  16.  19. 

Le 
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Le  (bmme  che  ritiilteranno  là* 

rRono  numeri  Pentagoni  1.  ix.  xx.  35.  51.  70. 
Come  finalmente  data  queda 

progrefsione  1.  5-  9>  13*  >?•  ai* 

Comparifce  la  {brie  de  i nume- 
ri Lfagooi  I.  6.  15.  x8.  45.  66. 

e ripetendo  altri  efemp)  di  progre^onc  Aritmetica  t ne  i quali 
le  differenze  fuperafsero  fempre  di  una  unità  le  differenze  del- 
le ferie  precedenti , le  fomme  produrrebbero  i numeri  Epta- 
goni.  Ottagoni  &a,che  fi  tralafciano , perchè  non  contengo- 
no , e non  promovono  alcuna  difficoltà.  Come  che  poi  i Po- 
ligoni hanno  i loro  lati,  ed  hanno  i loro  angoli. avvertiamo, 
che  il  numero  de  i termini  della  Progrelsione  Aritmetica , che 
fi  fommano  produce  il  lato  del  numero  Poligono , e che  il 
numero  degli  angoli  è quello , che  manifefta  quanti  angoli  ha 
la  figura , dalla  quale  il  Poligono  fi  denomina . 

XIL  Dovendoli  trovare  il  Poligono , quando  è dato  il 
lato  il  può  operare  nella  feguente  maniera. 

11  lato  dato  fi  fcema  di  una  unità  : fimilmente  il  numera 
degli  Angoli  fi  diminuifce  di  due  unità  : gli  avanzi  fi  multi- 
plicano  fra  di  loro,  ed  aggiunto  due  al  rifultato,  quello  fi 
multiplica  per  il  lato  dato,  e fc  nc  prende  del  prodotto  la 
metà,  che  ci  lafcia  il  cercato  Poligono.  Rilevali  il  fonda- 
mento di  quella  operazione  da  quello  difcorfo.  Efiendo  dato 
per  ragion  di  efempio  il  5.  lato  del  Poligono,  fi  difpongono 
i tetmini  nella  progrefsiooe  Aritmetica  1.  4.  7.  10.  13.  che 
hanno  da  fare  il  Poligono, che  ha  da  avere  il  dato  lato, dun- 
que la  fomma  di  tutti  i termini  dati , farà  uguale  a quei  Po- 
ligono , ed  il  primo  termine  farà  i.,  e la  differenza  3. e 5.  farà 
il  numero  de  i termini.  Perchè  dunque  la  differenza  fra  il  pri- 
mo termine , e 1’  ultimo  è uguale  al  prodotto  dalla  differen- 
za della  Pcogrelfione  nel  numero  de  i termini,  meno  uno  per 
la  feconda  illazione , fé  ad  ella  fi  aggiugnerà  il  due  fi  farà  l’ intera 
Ibmma  de  i termini  efiremi , dunque  fe  quella  Gomma  fi  multi- 
plicherà  per  il  lato  dato,rifulterà  a tenore  della  prima  illazio- 
ne il  doppio  della  fomma  di  turti  i termini , cioè  il  doppio 
del  Poligono,  fatto  dal  lato  propoflo , che  è quello,  che  fi  è 
fiabilito . 

XIII.  In  un  altra  maniera  fuppolle  le  fiefie  cofe  può  ria- 

feire 
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fcirc  la  mifura  del  Poligono  dimandato . avvertendoli , che  al* 
Iota  quella  fi  ottiene  > quando  raultiplicato  il  laro  intero  del 
Poligono  per  fé  medelìmo,  diminuito  di  una  unità»  li  prende 
il  rifultato  , c lì  multiplica  per  il  numero  degli  angoli  diminui- 
to elio  pure  di  due  unità , e poi  fe  gli  aggiugne  il  doppio  di 
elTo  lato»  mentre  dimezzato  un  tal  prodotto,  nella  iua  metà 
li  vede  la  mifura  dimandata  per  quello  Poligono . 

La  dimollrazione  è tale . 11  lato  del  Poligono  diminui- 
to di  una  unità,  cioè  il  — i.  nella  precedente  operazione 
multiplicava  il  numero  degli  angoli  fcemato  di  due  umtà , cioè 
il  5. — 2,  ed  in  quella  il  5. — 1.  moltiplica  fe  ftcffo  tutto  in- 
tero, cioè  il  5 ; dunque  i due  prodotti  la.  20.  llaraiino  fra 
loro  come  i termini  multiplicati , dunque  i termini  3.  5.  12.  20. 
faranno  quattro  termini  continuamente  proporzionali, e così  il 
prodotto  degli  eliremi  farà  uguale  a quello  degli  inrermedj, 
cioè  rifulterà  uno  Hello  numero  dalle  due  multiplicazioni , che 
è il  60.  Perchè  ora  la  moltiplicazione  degli  intermedi  arrivi 
a fare  il  doppio  del  Pentagono  dimandato  , ferve  per  la  paf- 
futa , che  lì  aggiunga  il  due  al  12.,  che  è il  rifultato  dal  nu- 
mero degli  angoli , fcemato  di  due  unità  , multiplicato  per  il 
lato  del  Pentagono  meno  uno , e che  di  nuovo  li  multipli- 
chino i due  termini  5.  e 14.  Così  ancorai  due  cflremi  produr- 
ranno la  HelTa  cofa , fe  dopo  la  loro  multiplicazione  lì  ag- 
giugnerà  il  io  , che  è un  numero  doppio  del  lato  del  Penta- 
gono , e lì  avrà  anche  per  quello  mezzo  la  mifura  raddoppia- 
ta del  Pentagono  dimandato,  come  bifognava  ritrovare. 

XIV.  Per  dare  ancora  una  regola  più  univerfale  per  la 
mifura  del  Poligono,  lì  avverte,  che  le  il  lato  di  quallìvoglia 
T riangolo  li  multiplichi  p>er  un  numero  maggiore  di  due  uni- 
tà di  elio  lato , rifulta  una  mifura , che  è doppia  dello  llelTo 
Triangolo.  Sia  per  efempio  6.  il  lato  del  Triangolo, ed  il  7. 
quel  numero,  cne  è maggiore  del  6.  di  una  unità,  dico,  che 
il  42.  è la  mifura  doppia  del  Triangolo,  di  cui  lì  parla.  Ogni 
Triangolo  lì  fa  dalla  fomma  della  progrcfsione  Aritmetica, 
che  comincia  dall'  unità , c che  li  inoltra  fempre  colla  diffe- 
renza di  una  /ola  unità  ; dunque  è chiaro , che  il  numero  de  i 
termini,  ovvero  lo  Hello  Iato  del  Triangolo  è uguale  al  ter- 
mine mafsimo,  però  fe  a quello  lato  lì  aggiunga  1’ unità , o il 
minimo  termine,  lì  ha  in  quella  unione  la  fomma  degli  eliremi . 

Laon- 
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Laonde  fe  il  lato  del  Triangolo,  ovvero  il  termine  ma ffimo 
della  Progrefsione  li  multipheberà  per  quella  foninia  , rifulte- 
rà  il  doppio  di  tutti  i termini,  come  fi  è detto  nella  prima 
illazione,  cioè  produrrà  quella  niultiplicazionc  il  doppio  del- 
lo ftedò  T riangolo  . Ciò  avvertito  fi  dice  ora , che  fe  lia  da- 
to il  IO,  per  lato  del  Poligono,  ed  un  numero  di  una  unità 
minore  di  elio  lato  , cioè  il  9 , e di  più  8.  per  il  numero  degli 
angoli  del  Poligono  , diminuito  di  due  unità , e fi  faccia  col 
lato  9.  il  Triangolo  45.  il  quale  multiplicato  per  I’  8.  produ- 
ce 360  , e ad  efso  fi  aggiunga  il  dato  lato  io. , perchè  rifulti 
3‘»o. , quello  370.  è il  numero  , che  è uguale  allo  lleflb  Poligo- 
no. Per  r olTervazionc  fatta,  il  9.  multiplicato  per  il  10.  pro- 
duce 90  , che  è una  mifura  doppia  del  triangolo  preparato  ^col 
lato  9 , cioè  del  4;.  ElTcndofi  col  numero  degli  angoli  dimi- 
nuito di  due  unità  , cioè  coll’  8.  multiplicato  il  45. , è rifulta- 
to  360,  Se  ora  per  lo  ftelTo  8.  li  multiplica  il  po.  rifulta  720. 
cioè  un  numero  doppio  del  primo  , dunque  aggiugnendoli  al 
primo  il  lato  dato , cioè  io  , ed  al  fecondo  il  doppio  dei  da- 
to lato,  cioè  20  , rifultcrà  per  il  primo  370  , per  il  fecon- 
do 740  , ma  il  720.  col  doppio  del  io.  è il  doppio  del  Poli- 
gono fatto  dal  lato  io.  per  la  palfata,  dunque  il  360.  col  la- 
to I o.  farà  lo  Hello  Poligono , come  efattamente  rilcontrafi  nel- 
la fomma  della  feguente  Progrefsione  i.  9.  17.  15,  33.  41. 
49.  57.  65.  73. 

‘ XV-  Nel  modo  , che  col  lato  s’ infegna  di  trovare  il  Po- 
ligono, così  li  può  fuggerirc  una  nuova  regola  per  trovare  il 
lato,  fe  ci  lia  dato  il  Poligono,  e quella  è tale.  Il  dato  Po> 
ligono  fi  multiplica  per  l’ottuplo  del  numero  degli  angoli, 
diminuito  di  due  unità , al  rifultato  li  aggiugne  il  quadrato  del 
numero  degli  angoli , prima  fccmato  di  4.  unità , poi  dalla 
fomma  fi  leva  la  radice  quadrata,  la  quale  accrefeiuta  dello 
Heflb  numero  degli  angoli,  fccmato  di  quattro  unirà,  li  par- 
te per  il  doppio  dd  numero  degli  angoli , diminuito  di  quat- 
tro unità,  e nel  quoziente  li  rifeontra  il  lato  del  Poligono. 
Sia  dunque  il  dato  Poligono  370  , quello  multiplicato  per  64, 
produce  23680  , aggiunto  il  36.  fa  23716.  di  cui  la  radice 
quadra  è 1 54.  ed  aggiunto  il  6.  viene  a produrli  1 60  , che  di- 
vifo  per  16.  lafcia  efattamente  il  io,  per  il  lato  del  Poligo- 
no , fa  cui  fi  è operato . 

Fff  XVI. 
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XVI.  Dopo  di  aver  trovato  i Poligoni  facciamo  vedere 
in  alcuni  efemp)  le  ferie  degli  altri  numeri  i che  fono  chiamati 
Piramidali,  e perchè  abbiam  detto»  che  quelli  nafeono  dal- 
le fomme  de’  numeri  Poligoni,  diamo  una  ferie  di  quelli  per 
dedurne  1’  alita  di  quelli . 


Serie  di  numeri  Efagoni . 

I.  6. 

15. 

28. 

45. 

66. 

Piramidali  Efagoni  primi 

1.  7. 

22. 

50. 

95. 

161. 

Piramidali  Efagoni  fecondi 

1.  8. 

30. 

80. 

*75. 

33Ò. 

Piramidali  Efagoni  terzi 

1.  6. 

139. 

219.' 

294. 

630. 

&C.  &c.  &C.  &C.  8cc.  &c. 


Non  aggiunghiamo  determinata  regola  per  trovare  le 
fomme  di  quelli , perchè  elTendod  data  già  quella , che  li  ha 
da  olTervare  per  trovare  i numeri  Poligoni , col  di  lei  mezzo 
polsiamo  riulcire  nel  ritrovamento  de’  numeri  Piramidali  -,  lìc- 
chè  dunque  come  apparifce  dagli  efempj  propolli  non  occor- 
re Bir  altro  per  tale  ellètto,fe  non  che  fecondo  il  metodo  in 
quella  regola  filTato,  ibmmare  i numeri  delle  ferie  liiperiori , 
per  trovare  gli  altri  delle  inferiori.  Già  del  valore  di  quella 
ferie  lì  è parlato  nella  Seconda  parte  del  Primo  Trattato  al 
§.  II.  del  Gap.  IV.  che  però  palsiamo  a difeorrere  delle  Per- 
mutazioni, e delle  Combinazioni  de’  numeri  ,alle  quali  in  gran 
parte  contribuifee  la  notizia  di  quella  regola,  che  lì  ollèrva 
per  far  nafeere  i predetti  numeri  Poligoni, e Piramidali. 

XVI!.  Le  Permutazioni,  o le  vogliamo  chiamare  Varia- 
zioni de’  numeri , fi  fanno  quando  l’ ordine , ed  il  fito  loro  lì 
muta  divertamenre . fenza  però  che  fi  alteri  la  loro  condi- 
zione, e fenza  che  ne  pur  uno  di  più  fe  ne  introduca  nella  fe- 
rie , che  lì  è preparata , per  quello  effètto  di  permutarne  i 
fuoi  termini . Se  il  termine  dato  è folo , non  può  permutarli 
in  alcun  modo;  onde  non  meno  che  infra  due  termini  fi  può  in- 
traprendere quella  operazione , che  poi  lì  può  continuare  anche 
per  una  ferie  infinita . Se  i termini  dati  fono  due,  due  Varia- 
zioni fi  pofibno  fare , fe  fono  3.  fe  ne  fanno  5 , fe  fono 
quattro  le  ne  fanno  24. , le  fono  cinque  fe  ne  polTono  fare  lao, 
e così  fullegucntemente  fe  fono  dati  quanti  termini  fi  voglio- 
no il  numero  delle  Variazioni,  che  li  può  fare  fopra  di  elTe, 
contiene  tante  volte  il  precedente , quanti  fono  i termini , che 
fi  trovano  nella  data  ferie  feguente,  che  è fuperiore  di  quella 
di  un  termine , e però  fe  fono  fei  i termini  dati , le  Variazio- 
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ni , che  cfsi  comportano , (bno  feftuple  di  quelle , che  fì  fan* 
no  con  cinque  termini , come  faranno  fettuple , ottuple  , no- 
nuple , decuple  &&  delle  precedenti  t tutte  le  altre  1 che  li  fa« 
ranno  con  fette,  con  otto,  con  nove, e con  dieci  termini  &c. 
talmentecbè  fi  ftabilifce,  che  volendoli  prontamente  trovare 
le  Variazioni  tutte,  che  pofibno  convemre  a qualunque  nu- 
mero di  termini  dati , che  crefcono  di  una  naturale  progref- 
fione  Aritmetica, balla  multiplicare  li  llefsi  termini  dati  l’uno 
per  r altro,  mentre  il  loro  prodotto  manifella  clàttamente 
ciò,  che  fi  cerca. 

Con  quella  regola  fi  trova , che  data  quella  ferie  i.  s.  3. 
4.  5*  d.  7.  con  ella  fi  pofibno  fare  5040.  Variazioni , e data 
quell’ altra  1.  x.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  fe  ne  fanno  40310.  come  fe 
ne  fanno  362880.  fe  la  ferie  abbia  nove  termini,  e ne  riful- 
tano  3628800.  fe  nè  ha  dieci,  e di  mano  in  mano  fe  ne  pro- 
durrà un  numero  fempre  più  grande  , fe  anche  la  ferie , che 
farà  data  comprenderà  un  numero  di  termini  fempre  maggio- 
re . £ ben  vero,  che  lolo  allora  fi  troverà  quello  numero, 
quando  già  11  farà  fatta  1*  operazione  fopra  tutte  le  precedenti 
ferie  muiori , che  è lo  Hello  che  dire , che  in  quella  ricerca 
fi  deve  procedere  coi  Metodo  Sintetico , come  li  ha  da  co- 
minciare l’operazione  dalle  prime  fra  tutte  le  altre,  e dalle 
più  feinplici  Ipotefi. 

XVlil.  Se  accadelTe , che  nella  ferie  follerò  riperati  lì 
flcfiì  termini,  per  fapere  in  quello  cafo  il  numero  della  Va- 
riazione , ecco  la  regola , che  fi  ha  da  tenere . Si  ha  da  ope- 
rare primieramente , come  fe  tutti  i termini  fofiero  dilferen- 
ti , poi  fe  un  folo  è il  termine  ripetuto . fì  ha  da  dividere  la 
fomma  trovata  per  quel  numero  delle  Variazioni,  che  può  ri. 
cevere  il  termine  limile,  a tenore  di  quante  volte  è ripetuto, 
come  fe  folle  ripetuto  due  volte  fi  ha  da  dividere  per  due , 
fe  folle  ripetuto  3.  volte  fì  ha  da  dividere  per  6. , che  fe  i ter- 
mini ripetuti  fono  divertì , fi  ha  da  dividere  la  preparata  fbm- 
ma  per  il  prodotto  dalla  multiplicazione  de  i numeri  delle  Va- 
riazioni, che  converrebbero  a ciafehedun  termine  ripetuto, 
a tenore  di  quante  volte  ciafeuno  farebbe  ripetuto , cioè  fe 
un  termine  folle  ripetuto  due  volte,  ed  un  altro  tre, la  pre- 
• parata  fomma  fi  dovrebbe  dividere  per  iz  , ed  il  quoziente 
nell’ uno  ,e  nell’  altro  cafo  moftrerà  la  fomma  delle  Vatiazio- 

F f f 1 ni . 
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ni,  che  poiFono  convenire  a tutti  i termini  della  ferie  cosi 
preparati;  dati  perciò  quefli  termini  aaabcde\i  loro  Varia- 
zioni dovrebbero  clTere  5040  , ma  perchè  il  termine  a vien 
ripetuto  tre  volte,  c con  efTo  A fanno  fei  Variazioni,  quindi 
è , che  il  proprio  numero  dovrà  clTcre  divifo  per  6 , e pro- 
durrà 840.  Variazioni  per  il  numero  di  quelle,  che  con  iodati 
KTmmìaaabcde  A dovranno  fare;  che  fe  oltre  ad  avere 
ripetuto  il  termine  a tre  volte,  foAe  altrettante  volte  ripetuto 
il  termine  d,  come  comparifee  nel  feguente  efempio  aaabc 
ddde,  quello  farebbe  quel  cafo,  in  cui  multiplicato  il  nume- 
ro delle  Variazioni,  che  afpettano  ai  primo  termine,  ripetuto 
tre  volte  per  il  numero  delle  Variazioni , che  convengono  al 
fecondo,  A prenderebbe  il  prodotto,  e per  elso  A partirebbe 
f intera  fomma  delle  Variazioni,  che  convengono  a 9.  termi- 
ni, cioè  in  quello  cafo,  per  36.  A partirebbe  362880  , ed  il 
rifulcato  10080.  darebbe  il  numero  delle  Variazioni,  che  A po- 
trebbero fare  nella  data  ferie . 

, XIX.  Venendo  ora  al  particolare  delie  Combinazioni , 
primieramente  A dice , che  queAa  voce  A adopra  per  manife- 
llare  quella  operazione,  che  A fa  per  trovare  tutte  le  difpo- 
fizioni,  che  polTono  avere,  o due,  o più  cofe,  quante  fe  ne 
vogliono  prendere,  non  folo  quando  A difpor^ono  a due  a 
due,  ma  ancora  a tre  a tre,  a quattro  a quattro,  o in  qua- 
lunque altro  numero,  o queAo  fucceda  per  mezzo  del  fom- 
marle , o più  toAo  col  moltiplicarle  fra  loro , fecondo  che 
porta  il  bifogno.  £ però  vero,  che  o fe  ne  prendano  due,o 
tre,  o molte  più,  quel  numero,  che  A dà,  A prende  come 
efponente  della  Combinazione , e le  cofe  combinate  ponano  il 
nome  di  Binar) , Ternarj , Quaternari  &c. , o A dicono  Binio- 
ni , Terntoni , Quaternioni  ^c. , e le  Combinazioni  già  fatte  , 
chi  le  chiama  Complicazioni  t o Complejjìoni , e chi  forfè  con 
maggior  aggiuAatezza  le  dice  Elezioni  per  denotare  quella 
maniera,  con  cui  le  cofe,  o A prendono  tutte  feparate  fra  lo- 
ro, o non  fe  no  prende  alcuna.  Egualmente, che  nelle  Permu- 
tazioni, ancora  nelle  Combinazioni  li  termini  che  A danno 
per  mutarli,  o fono  tutti  diverA , o alcuni  di  loro  fono  ripe- 
tuti . Se  tutti  fono  dilferenti,e  fe  A vuole, che  in  neffuna  Com- 
binazione la  Aellà  cola  A abbia  da  vedere  due  volte , A dice , 
che  la  fomma  delle  Combinazioni  iu  tutte  le  ferie  è uguale  al- 
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la  fomnu  di  altreitanii  termini , quanti  fé  ne  trovano  in  una 
progrefsione  dupla,  di  cui  Ila  l’unità  il  primo  termine,  cioè 
uguale  allo  fteilb  termine  fulTeguente  della  medelima  progref- 
fìone  diminuito  di  una  unità,  il  qual  termine , perchè  è quel- 
lo, che  rifulta  dal  due,  moltiplicato  per  fe  medefimo  tante 
volte , quanti  fono  i termini , che  nella  progrellìone  lo  prece- 
dono, però  il  determina,  che  fubito  rella  trovato  il  numero 
di  tutte  le  Combinazioni  nella  data  fuppoiizione , allorché  dal 
prodotto  del  numero  binario  predetto  li  levi  T unità  , mentre 
ciò,  che  rimane,  efattamente  corrifponde  al  cercato  numero 
delle  Combinazioni . La  ragione  di  una  tale  dottrina  è fonda- 
ta nello  AeiTo  metodo , che  fi  tiene  per  fare  la  ferie  di  tutte 
le  Combinazioni , perchè  in  primo  luc^o  li  pone  fola  quella 
.quantità,  che  è la  prima  nella  data  ferie,  e poi  quella,  che  è 
la  prima  nella  feguente  ferie;  unitamente  feco  prende  tutte 
le  Combinazioni  delle  ferie  precedenti,  da  che  ne  viene,  che 
nella  prima  ferie  vi  (i  ha  da  trovare  una  fola  Elezione  , poi 
nella  feconda  fe  ne  hanno  da  far  vedere  due , quindi  quattro  nel- 
la terza  compariranno,  e otto  faranno  quelle  della  quarta,  e 
così  di  mano  in  mano  0 regoleranno  le  altre  Combinazioni , 
nelle  quali  la  progrelTione  lì  continuerà  con  una  ferie  di  ra- 
gioni , che  faranno  collantemente  fra  loro  duple  ; ma  è pro- 
prio di  quella  progrefsione,  come  più  abballo  olTerveremo , 
che  1’  ultimo  termine  rifulti  dalla  fomma  de’  precedenti  col- 
1’  unità,  dunque  anche  la  Ibmma  delle  Combinazioni,  co^ 
fatte , corrifponderà  a quello  llefso  termine  ultimo  diminuito 
di  una  unità , come  facilmente  li  può  rilevare  dall’  efempio  > 
che  fegue. 

Le  quantità,  delle  quali  li  hanno  da  fare  le  Combina- 
2Ìoni,  fenza  che  alcuna  di  loro  li  trovi  due  volte  ripetuta, 
fono  quelle  a . b.  c.  d.  e.  alle  quali  corrifpondono  i numeri 
1.2.4.  8.  \6. 

In  primo  luogo  dunque  comparirà  unicamente  il  termine  Ot 
che  conllituirà  la  prima  Elezione . Profeguendolì  poi  l’ ope- 
razione, i termini  della  feconda  Combinazione  faranno  b , ab» 
i termini  della  terza  faranno  c , a c,  c b,  abe termini  del- 
la quarta  faranno  d,  ad,  bd,  abd , ed,  aed,  bed,  abtd, 
ed  i termini  della  quinta  facilmente  faranno  e,  ae,  be,  ce, 

• de,  abe,  a ce,  b ce , ade , bde , ede , abee  » a bde ,ac de , 

bede. 
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bede,abcde,  onde  (i  vede  chiaramente . che  in  fatti  il  numero 


de’  termini  in  ogni  Combinazione  fegiuta  la  progrefsione  dupla 
pertanto  ancora  nella  loro  fomma  apparirà  la  legge  della  me- 
defìma  progrelsione,  che  è tale,  quale  qui  apprefso  lì  pone, 
cioè  la  Ibmma  di  tutte  le  Combina* 
zioni  farà  uguale  al  termine,  cho  . _ 

nell’  efempio  dato  viene  dopo  il  1 1 t 1 ** 

quinta  termine , fe  però  li  dimi-  1 1 1 ’ ì t 8* 

nuifca  di  una  unità,  ovvero  làràu-  ^ J , + * I t”  / 

gualfi  al  prodotto  del  r.  tante  voi-  + i 1^1  ' 

te  multiplicato  per  fe  medelimo,  * * T + T T‘  7“^*' 

quanti  fono  i termini  della  progrefsione  data,  fe  però  anche 
da  quello  rifultato  li  toglierà  1’  unità  . 

XX.  Per  intraprendete  le  Combinazioni  di  quei  termini, 
che  tutti  fon  diverli  fra  loro , ma  che  però  fpelTo  hanno  da 


ritrovarli  nella  medehma  Combinazione,  la  regola  è la  fidente . 
Quanti  termini  fono  li  dati , ognuno  di  loro  prefo  da  le , ha  da 
dare  il  principio  ad  altrettante  ferie  di  diverfe  Combinazioni 
con  quehVordine,  che  per  fare  i Binioni  in  qualunque  ferie, 
il  termine , che  è il  primo  in  quella  ferie  , non  folo  li  deve 
Combinate  con  tutti  li  precedenti , come  fi  è avvifato  nella 
pa%ta  Combinazione,  ma  inoltre  deve  Combinarli  ancora  con 
feco,  da  che  fuccederà,  che  fe  nella  prima  ferie  vi  farà  un  fo- 
lo Binione,  nella  feconda  ve  ne  faranno  due,  nella  terza  tre. 


nella  quarta  quattro  , e così  Tempre  crefeeranno , fecondo  la 
namrale  progrefsione  de’  numeri . 

Dovendoli  poi  fare  i Ternioni,  ciafeun  Ternione,  che  è 
il  primo  in  tutte  le  ferie,  deve  Combinarli  con  tutti]  Binio- 
ni delle  precedenti,  ed  inoltre  con  quelli  della  propria  ferie, 
dal  che  rilevali,  che  nella  prima  ferie  fi  vedrà  un  Ternione, 
tre  fe  ne  vedranno  nella  feconda , fei  nella  terza , dieci  nella 


quarta  &c.  cioè  a dire  crefeeranno , fecondo  la  ferie  de  i nu- 
meri T riangolari , come  nelle  altre  Combinazioni  più  alte  li 
vedranno  crefeere  li  Quaternari , li  Quinarj  &c.  aU’  ufo  de  i 
numeri  Piramidali,  Triangoli  Piramidali,  e Piramidi  Pirami- 
dali , o fecondo  altre  Serie  di  numeti  iigurati  di  un  genere 
fempre  più  alto , &c. 

Eccone  per  tanto  1’  efempio  , in  cui  fi  trovano  Combina- 
te quede  quattro  quantità  abed . 

Pri- 
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Prima  ferie  a.  a a.  aaa.  i 

Seconda  ferie  b.  ba.  bb.  aab.  abb.  bbh. 

Terza  ferie  c . a c.  b c.  cc.  aac.  abe . bbc . acc . 

bcc.  ccc. 

Quarta  ferie  d.  ad.  bd.  cd.  dd.aad.ahd.bbd. 

acd.bcd.  ccd.  add . bdd.  cdd.ddd. 

XXI.  Volendoli  ora  conofeere  la  fomma  di  tur  re  le  Com- 
binazioni, quella  fàcilmente  lì  arriva  a fapere,  fc  li  operi  in 
quella  goila.  Si  olTerva  il  numero  delle  quancità , che  li  han- 
no da  Conabinare , e lino  a qual  modo , cioè  fc  lino  a Ter. 
rioni , o Quaternioni  &c.  per  avere  l’ efponente  della  Combina- 
zione. Ciò  avvertito,  li  prende  quel  numero,  che  fupera  di 
una  unità  il  numero  de'  termini  dati , e li  lilla  per  il  primo 
di  una  Progrellìone  Aritmetica  di  numeri  naturali,  che  tanti 
ne  deve  avere , che  corrifpondano  ai  grado  delle  Combina- 
zioni . Si  prepara  inoltre  un  altra  Progreflione , che  li  fa  co- 
minciare dall’unità,  e li  va  avanti,  fecondo  la  ferie  naturale 
de’  numeri  per  tanti  termini,  quanti  fono  flati  polli  nella  prima. 

Preparate  in  tal  guifa  le  due  ProgrelTioni  li  multiplicano 
fra  loro  i termini  della  prima , quindi  li  multiplicano  i ter- 
mini delia  ièconda , il  maggior  rifultato  li  parte  per  il  mino- 
re » dal  quoziente  li  leva  uno , e ciò  che  rella  contiene  il  nu- 
mero delle  Combinazioni  tutte,  che  li  fono  fatte  fecondo  il 
cafo  deir efempio  notato.  Perchè  in  quello  Elèmpiole  Combi- 
nazioni non  palTano  i Temioni , e quattro  fono  le  grandezze  da- 
te, ecco  che  così  li  prepara  la  prima  progreflione  Aritmetica 
5.  6.  7. , e così  pure  fi  prepara  l’altra  i.  3.  multiplicati  i 
termini  delia  prima,  naice  quello  prodotto  zio.  multiplicati 
i termini  della  feconda  rifulta  6.  il  quale  entra  nel  primo  pro- 
dotto 35.  volte,  cioè  una- volta  più  del  numero  delle  Combi- 
nazioni, che  nelle  quattro  preparate  ferie  li  contano.  Dun- 
que la  regola  propoda  fa  vedere  in  quello  cafo  con  elàttezza 
quanto  li  voleva  lopra  di  ciò  arrivare  ad  intendere. 

XXll.  Quella  regola  , come  ognun  vede,  raccoglie  inlìe- 
me  tutti  i termini  della  ferie,  cioè  le  unità  ,!i  Bioioni,  e li 
Termini,  che  quando  li  volefle  fapere  il  folo  numero  de’ter- 
^ mini,  fi  dovrebbero  preparare  cosi  le  due  progreflìoni  Arir- 
metice.  11  termine,  che  ha  da  cominciare  la  prima  efcrime- 
rà  il  numero  delle  grandezze  date  per  Combinarle , feguiteran- 

no 
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no  gli  altri  due , fecondo  la  ferie  naturale . La  feconda  poi 
comincierà  dall’  i.  e li  avanza  col  due, e col  tre;  pofcia  fat* 
te  le  loro  multiplicazioni,  e per  il  rifult.ito  del. minore,  di- 
vifo  il  maggiore , ti  vedrà  nel  quoziente  il  numero  di  tutti  i 
termini,  così  per  ritornare  all’  efcmpio  dato,  ecco  quali  fa- 
ranno le  due  progrefsieni  4.  5- <S-  farà  la  prima  , i.  z.  3.  farà 
la  feconda.  11  prodotto  della  multiplicazione  fcambievole  dei 
termini  della  prima  farà  1 20.  il  prodotto  della  niultiplicazio- 
nc  de’ fecondi  farà  6.  quello  6.  nel  izo.  ci  Ha  20.  volte  , dun* 
que  nel  dato  cfempio  ti  troveranno  ao.  Termini,  come  in  fat- 
u,  & li  nfcontrano,  fono  tanti.  .r 

XXIII.  Può  darli  il  cafo , che  l’ efponente  della  Combi- 
nazione lia  maggiore  del  numero  delle  cofe  date  da  Combi- 
narli, come  farebbe  fe  dati  quattro  termini  li  dovelièto  com- 
porre de’  Settennarj , e pollo  ciò  la  prima  progrefsione , che 
li  ha  da  preparare , dovrà  avere  per  primo  termine  un  nume- 
ro , che  Ha  maggiore  di  una  unitè  del  dato  efponente  7.  cioè 
in  quelP  efempio  1*  8.  e poi  gli  altri  termini , che  ella  com- 
prenderà, che  faranno  tanti,  quante  fono  le  quantità  da  Com- 
binarli , meno  una , li  fupercranno  fcanibievol  mence  di  una  u- 
nità . La  ièconda  progrefsione  poi  comincierà  dall’unità,  co- 
me le  altre , ed  avrà  lo  Hedb  numero  di  termini,  che  fi  tro- 
veranno nella  prima,  ed  al  folito  fatte  le  loro  multiplicazio* 
ni , e la  divifione , nel  quoziente  fi  manifellerà  il  numero  del- 
le Combinazioni , fifiate  per  il  dato  efempio  ; cioè  fi  troverà 
un  numero , uguale  al  1 20. 

XXIV.  Quello,  che  ora  fi  vuol  fupporreè,  chefe  fieno  da- 
te quante  fi  vogliono  quantità  per  Combinarle  con  quella  leg- 
ge, che  ogni  una  di  elle  fi  trovi  nella  Combinazione  tante 
volte,  quante  ella  è ripetuta  in  tutto  il  numero  delie  cofe  da- 
te. Si  cerca  il  numero  , che  dovrà  rilùltare  da  quelle  Combina- 
zioni. Dovendoli  fare  Jc  Combinazioni  di  quella  quantità  b* 
cJ  d} , egli  è evidente,  che  tante  Combinazioni  convengono 
alla  prima,  quante  volte  ella  è ripetuta  , e perchè  è ripetu- 
ta 5.  volte  , cinque  faranno  le  Combinazioni,  che  le  po- 
tranno convenire  <7.  aa.  atta . aaaa.  Aggiungali, che  può 
ancora  non  prenderli  alcuna  volta,  onde  della  prima  quantità 
fi  potranno  fare  fei  Combinazioni,  e queftej  faranno  o.  a. 
an . a' . a*.  aK  Se  fi  hanno  da  tirare  avanti  le  Combinazioni 

colla 
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colla  tcconda  quantità , ripetuta  quattro  volte  b* , egli  è cer- 
to, che  fi  faranno  fubito  6.  Combinazioni»  folo  che  eflà  il 
aggiunga  a ciafcuna  delle  precedenti  » e perchè  fé  foiTe  fola , 
ella  fervirebbe  per  ilabiiira  quattro  Combinazioni,  dunque  ol- 
tre di  avere  prodotte  la  lettera  b le  lèi  prime  Combinazio- 
ni unita  all*  a,  ne  produrrà  tre  volte  altre  <$.  coli’  unirli  di 
mano  in  mano  a fe  llelfa , licchè  con  quelle  due  quantità  b^ 
li  faranno  cinque  volta  fei  Combinazioni.  Nella  Iteilà  manie- 
ra fopraggiugnendo  la  terza  quantità  c ripetuta  tre  volte  ella  » 
farà  tre  Combinazioni,  cioè  lì  prenderà  fola,  lì  Combinerà  con 
tutte  leprecedenti,  che  fono  ;o.  e farà  le  prime  jo.  Combi- 
nazioni, e poi  aggiunta  a fe  flella  farà  due  volte  trenta  al- 
tre Combinazioni , dunque  colle  tre  quantità  b*  (i  faran- 
no quattro  volte  30.  Combinazioni.  La  fcguente  quantità  d, 
che  due  volte  è ripetuta  ha  da  fare  due  Combinazioni , fa  la 
prima,  quando  li  aggiugne  a tutte  le  precedenti  lao.  fa  la  fe- 
conda, quando  (ì  aggiugne  a fe  HelTu,  che  ne  contiene  altre 
120,  dunque  tutte  le  Combinazioni,  che  faranno  le  date 
quantità  faranno  tre  volte  120.  cioè  360^86  fof- 

lero  dati  più  altri  termini  per  profeguire  le  ftelTe  Combina- 
zioni col  medelìmo  metodo  lì  anderebbe  avanti  in  quella  ope- 
razione , c nel  termine  di  effa  comparirebbe  la  verità  della  re- 
gola , che  lì  determina  per  fapere  in  un  tratto  la  fomma  del- 
le Combinazioni , che  podono  fard  con  diverfe  quantità , fe- 
condo il  numero  delle  volte,  che  lì  trovano  ripetute  nella  da- 
ta lene . ‘ ’■ 

La  regola  dunque  è tale . ^ prende  ogni  termine  dato 
in  un  numero,  che  abbia  una  unità  di  più  delle  parti  dello 
Aeil'o  termine.  Così  fe  il  primo  termine  è dato  a‘  lì  prende 
6 , fe  il  fecondo  è dato  b*  lì  pone  5 , fe  il  terzo  era  lì  fo- 

dituifee  4 , finalmente  fé  il  quarto  aveva  d* , nel  fuo  luogo  li 
adopra  il  3 , e lì  fa  queda  lene  6.  5.  4.  3.  Preparata  in  que- 
lla guifa  la  ferie , lì  multiplicano  tutti  i termini  fra  di  loro , 
e lì  ha  da  vedere  360,  che  è il  numero  ricercato  delle  Com- 
binazioni, quali  lì  fono  trovate  qui  fopra.  Sì  deve  avvertire 
fu  queda  regola , che  lì  ha  da  levare  l’ unità , fé  lì  voglia  , che 
la  nullità  efprelTa  non  fi  congiunga  alle  Combinazioni , che  le 
r unità  non  li  toglie , il  numero  che  rifulta  comprenderà  il 
numero  di  tutte  le  Combinazioni , comprefa  quella  pure,  che 
forma  la  nullità.  Ggg  CAP.  1 
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CAP.  VI. 

DelU  ProgreJJione  Geometrica. 

I.  "DIU'  fingolari  per  vero  dire  fono  le  proprietà  della  Pro- 

Xr  greflìone  Geometrica , e fuperiori  di  gran  lunga  a quel- 
le j che  nel  precedente  Capitolo  (i  fono  apportare  intorno 
air  Aritmetica  ; incominciando  dunque  a dilcorrere  di  effe  in 
quello  luogo,  avvertiamo,  che  lì  abbia  Icmpre  in  villa  l’efpo. 
nente  della  ProgrclTione, perchè  di  elTo  quali  in  ogni  operazione 
ci  ferviamo , quando  di  mano  in  mano  dobbiamo  Icoprire  le  dì 
lei  proprietà . L*  efponentc  della  ProgrelTìone  è lo  Aedo , che 
il  denominatore  della  proporzione , che  lì  mantiene  ne  i ter^ 
mini  della  Frogrefsione , e queAo  è il  quoziente,  che  rifulta 
dalla  diviAone  del  maggior  termine  per  il  minore,  onde  cAen- 
do  dati  i termini  di  una  ragione  12.  e 4,  giacché  A ii.'divifo 
per  4.  lalcia  3 , dico  che  queAo  3.  è il  denominatore  della 
ragione,  che  ha  il  12.  al  4,  e che  queAo  denominatore  è al» 
tresì  quello , che  li  chiama  l’efponente  di  quella  Progrefsione , 
di  cui  tutti  i termini  mantengono  la  Progreflìone  medelìma. 

II.  Già  altrove  abbiamo  portata  la  diAèrenza  di  queAa 
dalla  Aritmetica , ed  abbiamo  detto , che  ha  di  proprio  non 
di  rifguardare  il  numero  delle  parti , che  reAano  fopra  un  ter- 
mine , e 1*  altro , ma  che  coniiiAe  nell*  avere  tutti  i termini 
fra  di  loro  paragonati  le  limili  dilTercnze,  per  la  qual  cofa,un 
efempio  della  Progrefsione  Geometrica  può  AabUirli  in  que- 
Aa ferie  a.  4.  8.  16.  32.  &c.  nella  quale  certamente  il  nume- 
ro delle  parti , che  in  ogni  termine  fopravanzano , non  è 
lo  Aello,  ma  è bene  la  medefima  quella  diAèrenza,  per  cui 
ciafehedono  de*  termini  dati  è fuperato  , o Icambtevolmente 
fupera  l’altro;  vedendoli,  che  A continua  fra  tutti  i termini 
quella  ragione,  che  è chiamata  fubmultiplice  dupla . 

III.  In  queAa  Progrefsione  cinque  fono  queUe  proprie- 
tà , che  principalmente  A notano . 

La  prima  è,  che  il  prodotto  degli  eAremi  è uguale  al  pro- 
dotto di  due  termini  egualmente  lontani  degli  eAremi. 

La  feconda  è , che  il  fecondo  termine  è aguale  al  prìmo  , 
moltiplicato  per  la  prima  potenza  dell*  efponente  della  ragio- 
ne, che  reAa  in  queAa  Progrefsione  &c.  La 
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La  terza  è,  che  il  fecondo  termine , meno  il  primo , è al 
primo  come  l’ ultimo  > meno  il  primo»  è alla  fomma  di  tutti 
i termini»  che  lo  precedono. 

La  quarta  è»  che  il  primo  termine  è al  fecondo» come  la 
fomma  di  tutti  > eccettuato  1’  ultimo  » c alla  fomma  di  tat- 
ti » eccettuato  il  primo . 

Finalmente  la  quinta  proprietà  è » che  la  fomma  di  una 
Progrefsione  infinita  può  effere  uguale  ad  un  numero  Unito . 

IV.  La  prima  di  quelle  cinque  proprietà  l’ abbiamo  già  di- 
moflrata  nel  Capit.  11.  di  quello  Trattato»  dove  fi  diede  ra- 
gione per  qual  motivo  in  quattro  termini  direttamente  pro- 
porzionali il  prodotto  dalla  multiplicazione  degli  ellremi  do- 
veva elTere  uguale  al  prodotto  dalla  moltiplicazione  degli  in- 
termedi » che  però  correndo  la  fìelTa  parità  di  ragione  in  una 
proporzione  di  quattro  termini , che  in  una  qualunque  Pro- 
greisione  Geometrica»  è necellàrio»  che  alla  multiplicazione 
de’  termini  di  quella  fucceda  ciò,  che  fi  raollrò  convenire  al- 
la multiplicazione  de  i termini  di  quella»  che  è dò  appunto» 
che  lì  diceva , che  il  prodotto  de’  termini  ellremi  deve  edere 
uguale  al  prodono  de’  termini  » che  ugualmente  lì  allontana- 
no da  1 loro  ellremi . 

V.  PalTando  dunque  alla  prora  delle  altre  proprietà . Per 

prova  della  feconda  il  dice , che  il  primo  termine  della  Pro- 
gredione  in  Ipoteli  è minore  dei  fecondo  dell’  efponente  del- 
la ragione»  che  lì  pone  fra  il  primo  termine,  ed  il  fecondo; 
dunque  il  primo  termine  prefo  inlìeme  coll’  efponente«  deve 
edere  uguale  al  fecondo»  che  è lo  fteiTo  » che  dire  » che  il  fe- 
condo termine  è uguale  al  primo»  multiplìcato  per  la  prima 
potenza  dell’  efponente  della  ragione  » che  lì  trova  in  quella 
Progrefsione»  cioè  le  i termini  fono  2.4.  8.  id.  &c. lì  dice 
il  4 = a X ^ > che  fe  lì  prenda  il  terzo  termine  » o il  quarto 
di  ciafeuno  di  quelli  lì  dice,  che  è uguale  ai  primo»  multipli- 
caro  nel  primo  cafo  per  la  feconda  potenza  del  2 » cioè  per 
4,  e multiplìcato  nel  terzo  cafo  per  la  Tua  terza  potenza, on- 
de li  fcriverà  S.  = 2X4-  c id.  =3  2.XS»  e così  ogni  altro  ter- 
mine» che  li  polla  trovare  nella  Progredìone  fempre  fi  farà  ve- 
dere aguale  al  primo,  mulriplicato  fuccefsivamente  per  quella 
potenza  ; che  mollrerà  la  dillanza  del  termine  dato  dallo  llcf- 
fo  primo  » che  deve  edere  multiplicato.  ^ ^ 

Ggg2  VI. 
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VI.  Si  inferifce  da  quella  proprietà  quella  regola  > che  fì 

ha  da  oflervare  per  fcoprire  fubito  nella  Progrefsione  qualun- 
que termine  dimandato  dopo  il  primo  dato,  e dopo  ilabili- 
xa  la  condizione  della  ragione , che  ha  da  mantenerli  nel- 
la Progrefsione,  perchè  fé  qualunque  termine  dopo  il  primo  c 
uguale  allo  flelTo  primo  multiplicato  per  la  Aia  potenza , ca- 
tatccrizzato  dal  numero  del  luogo , nel  quale  il  termine  dato 
A trova , diminuito  di  una  unità  , ne  feguc  , che  dimandato 
per  ragione  di  efempio  il  fettimo  termine  della  Progrcrsione, 
in  cui  il  primo  è il  2 , c 1’  efponente  3 , rifulcerà  queAo  ter- 
mine dalla  moltiplicazione  del  c perchè  la  fella  po« 

tenza  del  3.  è 729.  multiplicato  per  elTa  il  z.  rifulterà  1458. 
c queAo  farà  il  termine  richiedo  nel  fettimo  luogo  della  da- 
ta Progrcflionc  , come  dalla  feguente  ferie  apparifee  2.  6.  1 8. 
54.  162.  486.  1458. 

VII.  Quando  poi  la  ferie  non  folfe  data  nella  Progreflio- 

ne  afeendente , come  nella  feconda  proprietà  A è fuppodo , ma 
nella  deicendente,  qual  farebbe  quella  ferie  16.  8.  4.  z.  '&c. 
per  avere  il  di  lei  efponente  A dividerebbe  il  fecondo  termi- 
ne per  il  primo,  e ci  lafcierebbe  la  frazione-;  , di  cui  prefe 
le  potenze,  a tenore  della  regola  data  , con  quello  mezzo  ver- 
remo a conofeere  tutti  i confeguenti  termini  della  Progreflìo* 
ne , ovvero  ognuno  di  quelli , che  ci  foA'e  dimandato , fcri- 
vendo  dunque  così  16.  =^X  A trova  1’  8,  che  è il  fecondo 
termine,  e fcrivendo  16.  = i X A trova  il  4,  che  è il 
terzo  termine,  come  Analmente  fcrìvendoA  16.  16.  ri- 

fulta  il  2 , che  è il  quarto  termine  della  ProgrelTione  data , c 
le  folle  dato  il  1458,  perchè  A trovafle  nella  Progreflìone 
defcendentc  il  quinto  termine  coll’ efponente , qucfto  A tro- 
verebbe fe  inalzato  il  3.  alla  quarta  potenza  ,'j  A fcrivelTe  14 $8. 
= p X 1458.=  18,  mentre  il  18.  efattamente  A trova  nel  quin- 
to luogo  della  fuppofta  Progreflìonne  defccndente,  di  cui  il 
primo  termine  è il  1458.  coll’ efponente  della  ragione  j-,  cioè 
in  una  ferie  di  ragioni , che  hanno  da  elTere  fubmultipiici  tri- 
ple. Con  quede  notizie  dati  i termini  edremi  diqualAAa  Pro- 
grefsione , o afeendente , o defeendente  coll'  efponente  delle 
ragioni,  che  A hanno  da  mantenere  fra  i loro  termini , riefee 
facile  il  ritrovare  quanti  medj  proporzionali  polTono  aver  luo- 
go fra  efsi , fenza  anche  aver  bifogno  di  camminare  con  ordine 
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in  quella  ricerca . Per  efempio  io  voglio  fapere  qual  Ha  il  quar- 
to termine  proporzionale  Ira  il  2 , ed  il  1458.  che  (bno  i ter- 
mini edremi  dati»  e che  mantenga  la  ragione  (labilità  di  fub- 
tnoltiplice  tripla  paragonato  al  quinto,  che  lo  deve  feguire. 
Si  prènderà  la  terza  potenza  dell’ erponente  3,  cioè  il  27 , e 
ii  fcriverà  aX^7==54»  ed  il  54-  farà  il  quarto  numero  pro- 
porzionale ritrovato  nella  Progrefsionc  afèendcnte  , ovvero  il 
fcriverà  x 1458.  = 54,  fc  ii  vorrà  trovare  nella  Progrefsio- 
nc defcendentc  • Si  può  altresì  con  queile  notizie  trovare  un 
termine  proporzionale,  fecondo  la  data  ragione,  che  ii  allon- 
tani dal  primo,  quanto  fi  vuole,  cioè  che  abbia  il  decimo  il 
ventèlimo,  il  centeiimo  pollo  , che  ancora  in  infinito  ii  difeo- 
(li  dal  primo  , c quando  qucHo  li  farà  trovato  nella  Progref- 
fione  afeendente  farà  00,  e nella  defcendentc  farà — 00  , come  al- 
trove il  avvertì  parlando  della  efprefsionc  di  una  potenza,  o 
ingrandita  , o diminuita  lino  all’  infinito  . 

Vili.  La  terza  proprietà , che  ora  abbiamo  a dimofirare 
fi  manifefia  evidentemente  nella  fola  combinazione  de’  termi- 
ni della  data  ferie  2.  4.  8.  16.  32.  &c.  vedendoli  in  fatti, che 
il  4.->  2.  Ha  al  2 , come  il  32 2,  Ha  al  30,  cioè  che  il  fe- 

condo termine,  meno  il  primo, Ha  al  primo, come  l’ultimo, 
meno  il  primo,  ila  alla  fomma  di  tutti  quelli,  che  lo  prece- 
dono, che  è lo  nelTo,  che  dire , paragonati  i predetti  termi- 
ni fra  loro,ii  vede  chiaramente , che  rormano  due  ragioni  di 
ugualità.  La  dimollrazione  è la  feguente . I termini,  che  fi 
fono  notati  nella  data  ferie  polTono  conliderarlì,  come  dillri- 
buiti  in  tante  ragioni , nelle  quali  i confeguenti  delle  prime 
fervono  di  antecedenti  alle  feconde.  Fatta  quella  confidera- 
zione  , rilevali  prima  di  ogni  altra  cofa  quella  confeguenza , 
che  li  ha  nella  nona  Combinazione  , polla  nel  1.  Capitolo  di 
quello  Trattato,  qual  dice,  che  in  una  ferie  di  ragioni  tut- 
te limili , la  fomma  di  tutti  gli  antecedenti  Ha  alla  fomma  di 
tutti  li  confeguenti , come  il  primo  antecedente  Ha  al  primo 
coniéguente,  onde  nel  nollro  cafo  formate  colla  data  ferie 
quelle  ragioni  2.  4.  8.  16.  lì  verifica , che  la  ragione  del  2.  al 
4 , è la  ftelTa,  che  la  ragione  del  2.  + 4.  | 8.  | 16.  al  4.  | 8. 

16  32,  dunque  feguitando  il  dilcorfo  colle  confeguenze 

inferite  dalle  citate  Combinazioni , llarà  pure , iiiverteitdo  i 
termini  delle  ragioni,  il  4.  al  2,  come  il  4.  | 8.  | 16.  | 32. 

Ila  . 
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fta  al  2.  I 4. 1 8.  t 16,  che  è quello,  che  li  voleva  provare.'  ^ 
Si  verifica  la  flefla  co  fa , fé  la  Progrefsione  data  è defcendeiv* 
te,  come  farebbe  32.  16.  8.  4.  2.  perchè,  o fì  arrovefcia,  e 
quella  Progrefeione  torna  la(letTa,che  la  prima,  o pure  il  fe- 
condo termine  16  , e 1’  ultimo  a.  fi  levano  dal  primo  32  , e fi 
dice,  come  prima,  che  il  32 — 16.  Ila  al  16.  come  il  32.  — 2. 

Aa  ad  un  altro  il  quale  farà  il  30, che  è il  prodotto  della  fom- 
ma  di  tutti  i termini  delia  Progrefsione  data  ,cfclufone  il  pri- 
uio.  Non  folo  quanto  qui  abbiamo  dimo Arato  conviene  a quei 
termini , che  (1  fono  preli  nella  data  Progrefsione , ma  altresì  ciò 
fi  verifica , fe  fi  prenda  qualunque  altro  termine  fuori  del 
primo , c del  fecondo  , per  efempio  fc  fi  prenda  il  terzo , ed 
il  quarto , o il  quinto  , e il  fello  , e fi  facciano  i paragoni  nella 
predetta  maniera , perchè  Tempre  fi  rifcontrerà , che  il  fecon- 
do de  i prefi  termini,  meno  il  primo,  è al  primo  come  T 
ultimo , -meno  il  primo  de’prefi  termini ,«  alla  fomma  di  tutti 
quelli , che  Jo  precedono:  e così  in  fatti  fi  vede  in  queAa  ferie 
2.  4.  8 16.  32.  64.  428,  che  fe  fi  prendano  il  id , ed  il  32.  fi 
vetifica  queAa  pofizione,  che  il  32. — id.  Aa  al  16,  come  il  1 28, 

•—  1 d.  Aa  al  4 12,  che  .è  la  cola  appunto,  che  fi  diceva  nella  terza 
proprietà  Aabilita  per  queAa  progrefiione.  Si  avverte,  che  fe  la 
ragione,  che  fi  fiffa  fra  i termini  delia  progrefiione  non  è 
la  dupla  , ma  la  tripla  , la  quadrupla , la  quintupla  , &c.  in  que- 
Ai  cali  i’  ultimo  termine , meno  il  primo , non  è più  uguale 
alla  fomma  de  i precedenti^  ma  o è duplo  , o è triplo  , o 
quadruplo  , ed  uni  ver  (ài  mente  quello  termine  ultimo  diminui- 
to del  primo,  agli  altri,  che  lo  precedono  avrà  fempre  quel- 
la ragione , che  fi  trova  immediatamente  fopra  la  proporzio- 
ne, che  fi  mantiene  fra  i termini  della  Progrefiione.  11  di- 
fcorfo  precedente  conferma  quello  , che  ora  li  dice , e 1*  efem* 
pio  aggiunto  lo  dimoAra  ad  evidenza  . Ecco  la  Progrefiione 
2.  d.  18.  54.  lói.  da  queAa  nafcono  quattro  ragioni  tutte  fub- 
multiplici  triple  2.  d.  18.  54-,  dunque  -raccogliendo , il  2.  Aarà 
al  d.,  come  il  2 t d t 18  f 54  Aa  al  d f 18  t 54  t •*** 
e rovefciando  le  ragioni  il  d.  Aarà  al  2.  come  il  d 8 1 f 54 1 
Aa  al  2 l d I 18  t 54,  e dividendo  i termini , il  d — 2 Aa- 
rà ala',  come  il  d 18  t 54  | ida  — 2 — d — 18 — 54  Aa 
al  2 -j-  d f I 8 f 54 , cioè  Aarà  il  d — a = 4 al  2 , come  il 
240  — 80=:  ido  all’ 80,  che  è la  ragione  dupla  giuAamente 

fìrsa- 
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furata . Si  olTcfverebbe  negli  altri  cali , ciò  che  per  elTi  fì  è 
Aabilito  f fe  collo  Aedo  difcorfo  • con  cui  fi  è provato  il  prir 
ino  I li  volede  ora  far  vedere  vero  cìafcano  de  i rimanenti , 
che  per  non  allungarci  tralafciamo  di  dimoArarlo»  abbadanza 
a&icurati)  che  la  ragione»  la  quale  in  efsi  rifulterebbe , fareb- 
be realmente  tripla  , quadrupla  , ovvero  quella , che  lì  trova 
immediatamente  fopra  la  proporzione , che  A mantiene  fra  i 
termini  della  Progrefsione , 

IX.  La  quarta  proprietà  già  notata  per  la  Prc^relsione 
Geometrica  determina , che  il  primo  fuo  termine  Aa  al  fecon- 
do , come  la  fomma  di  tutti , eccettuato  1'  ultimo  Aa  al- 
la fomma  di  tutti  , eccettuato  A primo . £ non  A può 
in  fatti  dubitare  , che  non  Aa  così;  perchè,  fe  i termini 
della  Progrefsione  fono  i precedenti  a.  6.  18.  54.  162. , e fe 

le  ragioni  Amili,  che  ci  lafciano  fono  <s'i8* 5*4*i6t* 

primo  antecedente  al  primo  confeguente  , come  A fecondo 
antecedente  al  fecondo  confeguente , e permutando  , faranno 
gli  antecedenti  fra  loro , come  danno  fra  loro  i confeguenti  » 
e componendo  i due  antecedenti  inAeme  daranno  al  fecon- 
do , come  i due  confeguenti  preA  inAeme  danno  al  fecondo  > 
ma  A fecondo  antecedente  da  al  terzo , come  il  fecondo  con- 
feguente  Aa  al  terzo , dunque  per  ugualità  ordinata , i primi 
due  antecedenti  preA  inAeme  daranno  al  terzo , come  k due 
confeguenti  preA  inAeme  danno  al  terzo,  e di  nuovo  com- 
ponendo i due  antecedenti  col  terzo  daranno  al  terzo,  come 
i due  confeguenti  col  terzo  danno  al  terzo  , ma  A terzo  an- 
tecedente Aa  al  quarto , come  il  terzo  confeguente  Aa  al  quar- 
to ; dunque  per  ugualità  ordinata  i primi  tre  antecedenti  preA 
inAeme  daranno  [al  quarto , come  i primi  tre  confeguenti 
preA  inAeme  danno  al  quarto,  e di  nuovo  comptmendo,  tut- 
ti i quattro  antecedenti  daranno  al  quarto , come  tutti  quat- 
tro i confeguenti  danno  al  quarto , 0 permutando  tutti  i quat- 
tro antecedenti  daranno  a tutti  quattro  li  confeguenti , come 
il  quarto  antecedente  da  al  quarto  confeguente , cioè  in  Ipo- 
tcA , come  A primo  antecedente  al  primo  confeguente,  ma  li 
quattro  antecedenti  non  comprendono  T ultimo  termine  della 
Progrefsione  data,  e li  quattro  confeguenti  non  comprendo- 
no A primo , dunque  nella  Progrefsione  Geometrica  il  primo 

tcr- 
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termine  della  ragione  Ita  al  fecondo , come  la  fomma  di  tat- 
ti, cccetruato  l’ ultimo.  Ita  alla  fomma  di  tutti,  eccettuato  il 
primo , che  è quello , che  per  la  quarta  proprietà  della  Pro- 
grefsione  li  voleva  provare. 

X.  La  prova  dell’  ultima  proprietà  Aabilita , che  determi- 
na, come  la  lomnia  di  una  Progrelsione  latinità  può  effere 
uguale  ad  una  lìnita  quantità,  non  trova  la  minima  difficol- 
tà nel  concetto  di  chi  li  lia,  perchè  elfendo  vero,  che  dato 
un  numero,  per  e>empio  il  2.  li  può  dividere  per  mezzo  , e 
che  fuccefsivamente  Imo  all’  intinito  tutte  queAe  nuove  metà 
lì  polTono  nuovamente  dimezzare,  ne  fegue,  che  raccoglien-. 
do  tutte  quefte  metà  in  una  fola  fomma  , non  dovrà  nafee- 
rc,  fe  non  fe  un  rifultato,  che  lia  uguale  alla  prima  data 
quantità,  che  li  cominciò  a dividere,  per  quella  ragione, che^ 
ogni  parte  infieme  è uguale  al  fuo  tutto , ma  la  prima  data 
quantità  è un  termuie  iinito , cioè  è il  2. , dunque  la  fomma 
di  una  Frogrefsione  infinita  realmente  è uguale  ad  un  nume- 
ro finito,  e non  potrà  mai  produrre  un  ternane,  che  luperi. 
il  dato  di  una  quallilia  anche  infinitamente  piccola  particella , 
come  fi  doveva  dimoArare . Ma  già  de  i valori  di  queAc  fe-, 
rie  inAnite  fi  è parlato  nell’  Aritmetica  degl’  Infìniii , fpiegata 
nel  Capitolo  IV.  della  11.  parte  del  precedente  Trattato  . 

XI.  Quello  , che  ora  li  pone  in  villa , comprende  alcu- 
ne proprietà  più  univerfali , che  comparifcono  nella  Progref. 
fione  Geometrica  delie  linee , perchè  molto  contribuifce  la 
loro  cognizione  a ritrovare  le  A)e  delle  Parabole,  e deUe  £- 
li&i , ed  alle  mifure  de' Corpi  Solidi . Due  coniìderazioni  fo- 
pra  di  effe  prendiamo  a fare , mentre  prima  vogliamo  efami- 
nare  le  ferie  delie  linee  paragonate  fcambievolmente , poi  in 
fecondo  luogo  vogliamo  riAeiterc  alle  Progrefsioni  di  else  nel- 
le loro  parti  , conliderandolc  foltanto  come  fìnite , che  que- 
Ao  ci  ferve  per  riquadrare  le  fuperfìcie  Elittiche,  Paraboli- 
che, ed  altre  Amili. 

Nel  paragone,  che  A può  fare  delle  ferie  delle  Linee 
proporzionali 

I.  Scuopriarao  primieramente  , che  fe  fono  date  due  fe- 
rie di  Lince,  le  quali  arrivino  ad  avere  un  comune  termine, 
c che  continuino  anche  dopo  di  elfere  giunte  a queAo  termi- 
ne, ad  avere  altre  nuove  grandezze,  queAe  grandezze-tiggiun- 
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te  alla  prima  ferie , iiarannu  a quelle , che  li  fono  aggiunte 
alle  feconde  loro  corrifpondenci , come  danno  fra  loro  le 
cornfpondenci  grandezze  , che  lì  trovano  pruna  del  termine 
comune  . 

Si  prendano  dunque  nella  prima  ferie  <•*  le  due  gran- 
dezze  B F , che  hanno  in  mezzo  il  termine  comune  C , e nel- 
lo dedo  modo  lì  prendano  le  corrifpondenu  E U della  ferie 
feconda  , per  efsere  le  tre  grandezze  pcde  nell'  una  > e nell’  al- 
tra ferie,  continuamente  proporzionali,  d quadrato  di  C farà 
uguale  a i rettangoli  ài  B in  F , e ài  E in  H » dunque  que- 
lli due  rertangoli  faranno  uguali , e però  le  grandezze , dalle 
quali  rilultano  faranno  reciprocamente  proporzionali , cioè 
B farà  ad  E,  come  H F.  Inoltre,  perchè  tutte  le  cinque 
grandezze  delia  prima  ferie  fono  continuamente  proporziona- 
li, e mantengono  la  defsa  proporzione,  ancora  la  manter- 
ranno le  altre  5,  della  feconda , oerò  levati  dalla  prima  fe- 
rie i termini  e dalla  feconda  le  rette  £, , lederanno 
A CG==Z)C/ continuamente  proporzionali,  dunque  il  rettan- 
golo di  A m G farà  ugnale  al  rettangolo  di  D in  /.  ed  ora 
pure  A darà  a D reciprocamente  come  / a Cr , e così  farà 
dimodrato  quello , che  li  voleva  provare . 

3.  Se  dalla  delTa  grandezza  li  continueranno  due  ferie  di 
ragioni  fimili,  fi  potrà  di  modrare,  che  la  ragione  della  terza 
grandezza  della  prima  ferie  alla  terza  della  feconda  farà  du- 
plicata, la  ragione  della  quarta  alla  quarta  larà  triplicata  , e 
che  .tutte  le  altre,  che  nelle  due  fèrie  fticcederanno  collo  def- 
fo  ordine , manferranno  fra  loro  una  ragione  fempre  compo- 
da  di  tutte  le  precedenti. 

- > 'La  prova  di  queda  feconda  proprietà  d tkduce  dalla  lì- 
milirudine  delle  ragioni , colle  quali  li  argumenia . . Per  elle 
re  le  tre  linee  rette  A-  B,  C,  A,  E,  F continuamaire  propor- 
zionali . i rettangoli  aC,  A F faranno  uguali  alli  quadrati 
di  B , E,  che  fono  le  grandezze  medie  proporzionali  , dunque 
daranno  fra  loro  come  i quadrati,  ma  la  ragione  de  i qua- 
drati è duplicata,  dunque  i rettangoli  daranno  fra  loro  in  ra- 
gione duphCata,  ma  uno  de  1 lati  in  tutti  due  1 rettangoli  c 
uguale,  cioè  il  lato  A,  dunque  i rettangoli  daranno  fra  loro 
nella  ragione  duplicala  de  i rimanenti  latiC,  dunque  la  ra- 
gione di  C ad  jp  farà  duplicata.  In  oltre,  perchè  C,  ed  i-'  fo- 
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no  grandezze  medie  proporaionali  fra  B,D  , ed  ^ > pcefi  i 
loro  quadrati,  la  ragione  di  ellì  farà  conipoda  della  dupli- 
cata degli  Aelsi  lati  <C,  F,  e della  duplicata  de  i lati  de  i pa.- 
rallelogrammi . a’ quali  fono  uguali,  cioè  farà  la  ragione  de  i 
quadrati  quadruplicata  della  Ragione  di  ed  E .dunque  an- 
cora i rettangoli  BD».E  G,  uguali  ad  efsi  quadrar!  > Itaranno 
fra  loro  in  ragione  qoa4ruplicata  delia  grandezza  Zi  ad  £ima 
la  ragione  de’ rettangoli  rifulu  dalla  ragione  di  B ad  E,  e.  di 
D z G,  dunque  tolta  la  prima  ragione  di  £ ad  £«  la  ragia, 
ne . che  reda  di  Z>  a G farà  triplicata  della  ragktnc  « che  li 
trova  fra  £ ad  £ . cioè  la  ragione  di  D a G iàrà  triplicata , 
che  è quello,  che  fi  voleva  conchiudere. 

3.  In  terzo  luogo  > fe  li  propongono  due  ferie  di  gran- 
dezze talmente  dirpofle»  che  per  ragione  d’efempio  le  cinque 
grandezze  della  prima  ferie  lieno  cinque  termini  continua- 
mente proporzionali , e fimilmente  fieno  continuamente  pro- 
porzionali le  cinque  grandezze  della  feconda . con  quello,  che 
1’  ultima  grandezza  della  prima  ferie  flia  alla  prima  grandez- 
za della  feconda . come  la  prima  grandezza  della  prima  ferie 
da  alla  feconda  della  roedelima  ferie,  dico  che  la  fomma  di 
tutti  i termini  della  prima  fede  darà  alla  . fomma  • di  tutti  i 
termini  della  feconda  in  ragione  quintoplicata  . 

In  Ipoteli  il, primo  termine  da  al  primo  termine  Fin 
ragione  quintuplicata  > perchè  fra  ,<4 , ed  F ù trovano  - i ter; 
mini  B,  C,D,  E , che  fono  continuamente  proporzionah  > per  .lo 
delTo  riguardo  le  ragioni  di  B a G..di  G-ad  //>  &c. ifono 
quintuplicate . dunque  raccoghendo»  la  fomma  di  tutti  i ter- 
mini  della  prima  ferie  alla  lemma  di  tutti  i termira  della  fe- 
conda darà  in  ragione  ’ quintuplicata  » conae  * lì<  voleva  di- 
modrare  . 

4.  11  quarto  dato,  che  lì  dabiiifee  per  la  Progiefsione 
Geometrica  > prende  a niodrare  > come  lì  pedano  ordinare 
due  ferie  di  termini  limili  proporzionali dopo  fatta  la  feci- 
ta  dii  tre  grandezze,  che  fono  fra  loro  continuamente  pro- 
porzionali . 

Sieno  le  tre  grandezze  proporzionali  A B,  A C , A 
lì  trovi  colle  vere  regole  la  media  proporzionale  fn  A B,AC, 
cioè  yfF.efra  AE.ACfì  trovi  un  altra  media  propor- 
zionale A F , farà  trovata  la  prima  ferie  AB,  AE  ,AF,  AC, 
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di  nuovo  fruyiC  , ed  ADI,  fi  ponga  media  proporziona- 
le G,  e fra  AG,  ed  AD  lì  ponga  A H,  quella  farà  la  fe- 
conda ferie  A C , A G , A H , e quelle  due  ferie  faranno  li- 
mili. Per  edere  IV.  e XVI.  medie  proporzionali  fra  AB , 
A C , A D tutte  le  grandezze  dì  quella  ferie  faranno  continua- 
mente proporzionali  > dunque  ancora  le  loro  di0'erenze  B E , 
CE,  C G , G D , hnnno  una  ferie  di  grandezze  continua- 
mente  proporzionali  : nella  delTa  maniera . perchè  z > e ^ fi  pon- 
gono medie  proporzionali  fra  IV.  8.  XVI.  32.  ancora  in  que- 
lla ferie  tutte  le  grandezze  , e le  loro  dilTerenze  E F , F C , 
G H , H D manterranno  la  della  proporzione  , dunque  nella 
ferie  delle  prime  differenze  unendo  le  prime  due , ed  unendo 
le  ultime  due  « darà  BE\CE^CE,  come  C G *{'  GX)  da 
2 G D , e parimeiHe  nella  feconda  ferie  delle  differenze  darà 
EF~[FC  ad  FC,  come  G H f H D ùa  ad  H D , dun- 
que nella  grandezza  A D darà  B C z C E , come  CDz  D G, 
e darà  CE  a C F , come  GD  a D H , e così  , fe  più  altri 
termini  ci  fodero , fi  modrerebbero  lèmpre  nuove  ferie  di 
limili  ragioni  . 

5.  Se  lia  data  una  ferie  di  più  termini  continuamente 
proporzionali,  per  efempio  di  VI.  e li  levino  da  effa  il  11.  il 
IV.  e il  VI.  e con  efsi  li  faccia  una  nuova  ferie  ; li  dimodra  .che 
tutti  I termini  della  feconda  ferie  daranno  al  loro  primo,  come 
tutti  i termini  della  prima  parimente  danno  al  loro  primo  . 

La  prova  di  quella  nuova  proprietà  della  Progre^ione 
Geometrica  lì  deduce  con  facilità  dalle  precedenti  dimodra- 
zioni . Sia  data  per  quedo  effètto  la  ferie  A B , B C ,C D , D E^^ , 
&c.  e tutti  i di  lei  termini  fi  olTervino  nella  fola  retta  A G . 
1 termini  AB,  CD.  EF  formino  la  feconda  ferie  nella  li- 
nea retta  A H . Per  edere  continuamente  proporzionali  i tre 
terniiiii  A B , B C , CD  , ìz  ragione  d\  A B z CD  farà  du- 
plicata dì  A B z B C , mz  \z  ragione  di  A H z C H è ìz  me- 
dclima  ragione  di  AB  a CD,  perchè  dovendoli  duplicare  la 
(leda  ragione  nelle  due  ferie  AH,  C H , quefte  vengono  ad 
cllere  continuamente  proporzionali  * dunque  come  A B z BC 
cosi  darà  AH  a C H , tùz  ancora  come  A B z 5 C,  così  ta 


la  ferie  AG  z B G , dunque  A H dee  dare  z CH  in  ragio- 
ne duplicata  della  ferie  A G z G B , dunque  per  converlione 
di  ragione  darà  ancora  A //ad  AB,  come  A G zd  A B , 
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cioè  rutti  i termini  deila  feconda  ferie  daranno  al  loro  prÈ> 
ino  > come  tutti  t termini  della  prima  parimente  " danno  al 
loro  primo.  £d  eccoci  al  termine  delle  coniiderazioni  di  quel* 
le  proprietà , che  volevamo  fare  fopra  la  ferie  delle  linee  pa> 
ragonate  fcambievolmente , e principalmente  di  quelle  , che 
nafcono  dallo  dello  principio. 

XII.  NeU’atto  d’intraprendere  le  feconde  rifledloni»  che 
fì  polTono  fare  fopra  le  Progredioni  nelle  partì  delle  medcll- 
me  linee»  conlìderate  come  finite  cominciamo  dal  dimo- 
ri(.Vr.  drare , che  fe  da  una  data  grandezza  A B fi  cavi  la  parte  B 
C,  la  quale  dia  alla  rimanente  parte  C A , come  una  parte 
di  quedo  avanzo  C Z)  da  al  fuo  redo  D A , fi  potranno  in 
infinito  multiplicare  quede  parti  nella  grandezza  A B . 

Dopo  le  due  parti  prcfeAC,  C D Ci  ponga  la  terza  pro- 
porzionale E già  in  Ipotefi  B C ùa  a C A come  C D z D A % 
dunque  permutando  i termini , darà  B C a.  C D , ovvero  C D 
ad  È , come  C A i D A , c di  nuovo  permutando  darà  C D 
z C A,  come  E z D A , ma  CD  è minore  di  C A , dunque 
ancora  E farà  minore  di  D A , che  però  dalla  grandezza  D A 
lì  potrà  prenderne  una  porzione  ugnale  ad  E,  cioè  D F , t fa- 
ranno le  tre  rette  B C ,CD,  D F continuamente  proporzio- 
nali , e la  ragione  di  C D z C A farà  la  medefìma  > che  la  ra- 
gione di  D F z DA. 

Per  effere  dunque  C D z C A,  come  D F z D A,  farà 
dividendo  CD  a DA,  come  D F zd  F A,  e permutando 
farà  CD  z D F,  ovvero  prefa  la  retta  G terza  proporzionale 
dopo  CD,  D F,  farà  D FzG  come  D A zd  F A ,t  permu- 
tando di  nuovo  farà  D FzD  A,  come  Gzd  FA,  mz  D Fè 
minore  di  D ^ , dunque  anche  G farà  minore  di  FA,  e però 
fopra  F A ti  potrà  prendere  una  parte  uguale  a G,  che  fia  FH, 
perchè  fi  dica , che  D f da  a DA,  come  F H fìz  ad  F A . 

Si  potrebbe  ora  ripetere  la  defia  dimodrazione  fopra  la 
rimanente  parte  della  linea»  e così  fempre  in  infinito:  laon- 
de vien  provata  la  prima  verità , che  ci  eravamo  prefifsi  di 
dimodrare,  e di  più  rilevafi»  che  continuando  in  queda  data 
Progrefsione  la  fimilitudine  delle  ragioni  nelle  parti  fra  loro» 
e ne’  refidui  fra  loro»  fi  cambieranno  pure  li  defsi  termini 
fcambievolmente , e non  fi  muterà  mai  la  condizione  delle  ra- 
gioni precedenti  , e fempre  darà  la  prima  parte  al  primo 
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avanzo»  come  la  parte  Teconda  ita  al  fecondo  avanzo,  come 
la  terza  ài  terzo,  e cosi  fempre  in  inlinito. 

.2.  Se  lU  data  la  ragione  di  ^ il  ad  /i  C , (*Ma  quale  fì  con- 
'tinui  quanto  li  vuole  , lì  fa  vedere , che  la  grandezza  A C di- 
~venterà  maggiore  di  Z , fìa  quella  grande  quanto  elTer  li  voglia . 

La  grandezza  AB  è minore  di  della  retta  BC,  ma 
la  retta  BC  iì  può  prendere  tante  volte  quanto  è necedà- 
rio  , perchè  fuperi  la  grandezza  data  Z , dunque  AB  "f  BC, 
prefo  quello  numero  di  volte  farà  fatta  maggiore  di  Z , dun- 
que molto  maggiore  fatà  AC  BC,  aggiunto  lo  fteflb  nume- 
ro di  volte  con  quell’  accrefeimento , che  in  tanto  numero 
di  volte  fé  gli  deve,  perchè  con  i termini  antecedenti  man- 
tenga fempre  la  delFa  ragione. 

3.  Si  potrà  ritrovare  in  una  data  linea  una  parte,  la  qua- 
le lia  minore  di  quallivoglia  data  grandezza , fe  dopo  taglia- 
ta dalla  grandezza  AB  h parte  AC,e  dall’avanzo  CB  h 
parte  CD,^^  c fattoli  • che  come  ùzAC  ad  AB  cosi  llia  CD  Fir’97. 
a D B,  il  continuino  a levare  nuove  parti  della  linea  AB  ,ìe 
quali  con  i loro  avanzi  mantengano  collantemente  la  dclTa  ra- 
gione, mentre  finalmente  fi  vedrà  rellare  una  parte  sì  piccola, 
che  farà  inferiore  ad  FG  , che  è la  data  grandezza. 

Si  prenda  dalla  grandezza  FL  la  parte  HG,  e fi  faccia , 
che  FG  llia  i GH  come  CB  (la  ad  AB , dipoi  fi  taglino  da 
FL  altre  parti  HI.IK  con  tal  proporzione,  che  FG , FK, 

F I.  FK  liano  continuamente  proporzionali  • e FK  relli  mag- 
giore Ai  AB , divifa  già  colla  fielfa  proporzione  delle  parti 
di  F F ne  i ponti  C . D.  E . Per  natura  della  progrefsione 
FG  FH  come  FI  zà  FK,  ma  per  conllruzione  FG 

Ila  ad  FH  come  CB  (\z  zd  A B , dunque  ancora  FI  llarà  ad 
FK  come  CB  ùz  zd  AB , e invertendo  FK  darà  ad  FI,  co- 
me AB  i\z  z CB  , c permutando  FK  darà  zd  A B , come 
F / da  a CB,c  perchè  F AT in  fuppofìzione  è maggiore  di  AB, 
dunque  ancora  FI  deve  edere  maggiore  di  CF.  Oltre  a ciò, 
perchè  AC  è a CB  come  CD  a DB,  farà  ancora  compo- 
nendo AC  C B z CB, come  CD  t DB  a DB,danqaeAB 
darà  a CB  come  CB  z DB  , ovvero  come  FK  a KI, 
ovvero  come  KI  a KH,  dunque  edendo  CB  z DB  co- 
me FI  ad  FH , farà  ancora  permutando  CB  ad  FI  come 
DB  zd  FH,  ma  FI  è maggiore  di  CF, dunque  ancora  FH 
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iarà  maggiore  di  D 8,  e perchè  la  fteila  cofa  li  fa  vedere  di  FG 
relativamente  ad  £B . perciò  FG  che  è la  quantità  data  farà 
maggiore  di  E B come  li, voleva  provare.  . - . " - 

(.)  4.  be  da  una  grandezza  A B li  levi  una  ferie  , infini» 

Fii.  »s.  parti,  cialcuiu  delle  quah  mantenga  la  medelima  pro> 
porzione  al  fuo  avanzo,  li  vuol  provare  » che  la  data  grandez- 
za F è uguale^  a tutta  la  lene . , “ 

bieno  le  pam  levate  AC , CD , DE  ^c.  gli  avanzi  fìeno 
C B,CD  ,C  E li^c.  dico,  che  raccogliendo  tutte  quelle  parti 
.la  loro  fomma  ha  da  ellère  uguale  alla  intera  grandezza  ^ . 
Perchè  fe  la, grandezza  AB  non  è uguale,  o è minore,  o è 
maggiore,  non  è nè  maggiore,  nè  minore,  dunque  è ugua- 
le; che  non  lia  minore  è manifelto.  elTendo  che  tutta  la  ferie, 
come , lì  fuppone  li  continuerà  in  infinito  dentro  di  eflà , fen- 
za  che  mai  li  arrivi  al  fuo  termine  B ; che  poi  nè  meno  ab- 
bia da  elTcre  maggiore  lì  prova  così:  fe  folfe  maggiore,  po- 
trebbe alTcgnarfi  un  qualche  eccelTo  per  efempip  Z B : allegoa- 
to  dunque  un  tale  eccello , li  prendano  le  parti  proporzionali 
AB  ,CD  , P E fintanto  che  per  la  precedente  dimollra- 
zione  lia  trovata  una  parte  minore  di  Z B •.  dunque  in  fup- 
polizione,  tutta  la  ferie, di  quelli  termini  detratti  non  è fupe- 
rata  dalla  grandezza  A B à\  una  quantità  maggiore , ma  di  una 
quantità  minore  Ai  ZB , dunque  non  farà  vero,  che  ZB  lia 
TeccelTo,  che  11  abbia  da  aHegnare , e^  perché  quello  fempre 
li  verifica  feguitandoli  a detrarre  altre  parti  proporzionali , per 
tanto  rclla  provato , che  non  folo  la  data  grandezza  non  è 
minore,  ma  che  nè  meno  è maggiore  .della  fompia  di  tutte 
le  precedenti  parti , ciò  che  ora  da  diinollrarlì . < 1 

XI 11.  Sul  fondamento  di  quella  diniolirazione  s’  infegna 
il  modo  di  trovare  una  grandezza , che  lia  uguale  alla  fomma 
di  tutti  i termini , che  compongono  una  ferie  inlinita  di  gran- 
dezze proporzionali , purché  ila  data  la  prima  loro  ditferen- 
za  ; laonde  non  ci  partiamo  dalla  HelTa  figura  , che  nelle  ret- 
te , CD  , D £ «irr.  ci  fa  vedere  quella  ferie,  c nella  parti- 
cella Ax  ci  moflra  la  dilTerenza,  che  palTa  fra  il  termine 
maggiore  AC  dal  termine  CD,  e in  tutta  la  retta  AB  pro- 
pone quella  grandezza , che  è uguale  a tutta  la  quantità  infi- 
nita de  i termini,  perche  fi  fa,  che  Ax  iìazA  AC  come 
AC  Ila  ad  AB  . 
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. ; ■ 'iEfliè  ^nqaei  cerco  « che  la  difereivia  prefa  fta  'ad  ' 
A€t  ÈO(ne  AC  id  AB,  dunque  dividendo  ftarà  ad  xC,'  ' * 
come:  AC  Si  CB,  c copiponendo  Aarà  ad  xC,‘ ovvero 
CiD  còme  AB  sl'CB,  e permutando  AC  darà  ad  AB  come 
x.6i  ovvero  C D z x B , e di.  nuovo  dividendo  darà  A C 
z C B come  x C , ovvero  CD  z C B -,  dunque  per  la  prece- 
dente dimodrazione  ia  grandézza  A B , farà  uguale  alia  ferie 
di  tutti  i termini  dati. 

Inoltre , perchè  nella  deda  [dimodrazione  abbiamo  detto  • 
che  AC  da  a CB  come  CD  a CB,  perciò  ogni  volta»  che 
hippor  remo  una  limil  cofattnttà  la  grandezza  AB  &rà  ugua- 
le, .ad  una  ferie  indnita  di  termini  » la  qual  cofa  pure  il  veri- 
ficherà «fedì  farà, che  dia  aCX>,come  AB  z €B,o  co- 

me CB:z  DB,>  perchè  fatta  queda  fuppoiìzione  ritoma  per- 
mutando come  prima,  che  AC  &z  zd  AB  come  CD  a CB, 
e dividendo  AC  viene  a dare  z CB  come  CD,  ovvero  xC 
a CB  Sunilmepte.  ancora  fé  AB ^C B^  DB  fono.,  continua- 
mente .proporzionali ir  verificherà'  fempre,  che' la  grandez- 
za .,45  farà  ugnate I all’ infinica  ferie  de’  termini,  perchè  divi- 
dendo  tornerà  come  prima  la  ragione  di  .,4  C.  à CB  zd  edere 
droite.alla  ragione  di  CDz  DB. 

n'  I XIV.  Quando  li  voledè  ,icbe  una  grandezza  redadè  di« 
vite  in  una  data  proporzione , e che  la  Progrefsione  in  que- 
Aa  ferie  .continuata  tectniaaire  nei  dato  fpazio . baderebbe , che 
tutto  io  fpazio  dato, per  efempio  AB,  fi  divideife  in  tal  gui- 
ia*.che-ddte  AC  a CB  come  y da  a z,che  è la  ragione  da-<. 
ta,  e che  pei;coinez/5  a CB  così  li  fàcede  AC  z CD,  per- 
chè (e  AB  dà  a C5,  come  AC z CD  detraendo  darà  ancora 
Cfla  D B come  AB  zCB,  ovvero  AC  zCD,  dunque  per  l’ offer- 
vazione  qui  fopra  fatta , tutta  la  grandezza  A B farà  nguale 
alla  Ibmma  della  ferie  te  edà  preparata.  . < o i;.! 

Ma  fe  poi 'fodero  date  più  Progrefsioni  di.-ragìami'k  « li 
dovelfe  trovare  runa  .qudntità,  che  tutte  Je  .ugoàghalte , inique^ 
do  cafo  gioverebbe  alfai  il  preparare  per  ciafeheduna.  Progred.; 
fione  una  quantità,  che  fode  aguale  alla  fontina; Ide’fluai  ter- 
mini • mentre  poi  raccogliendo  inlìeme  quede  tre  quantità, 
nel  rifultato  comparirebbe  la  grandezza  dimandata,  la, quale 
fe  in  tal  modo  lì  dovede  dividere,  che  avede  a .tervhrerdì'èo^ 
mun  termine  a due  ferie,  baderebbe  prinueramente  fegarla  in: 

tal 
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r4  tal  gui(à  in  C>  che  ^CvtQede  a CB  come  CD  Rt  t DBi 
fi»  M e di  nuovo  bifognerebbe  dividerle  in  £ in  guifa  tale, che  AB 
Aede  ad  EB  come  £F  ila  ad  FB,  perchè  preparate  in  tal 
guifa  le  due  ferie  per  i’  ultima  delle  precedenti  dimoArazk)* 
iu>  delle  (telfe  lene,  dovrebbe  elTere  AB  il  comun  termiiM. 

v i C A P.  VU. 

' Della  Proporzioìte  Armonica.  . t • 

. ! „ 5 V 1 * ' * 

I.  TTNA  Proporzione  ; è 1‘ Armonica,  che  come  altrove 
abbiamo odervaio «partecipa  della  Aritmetica, e Geo» 
metrica , onde  bene  apprefa  la  di  loro  natura  , non  è molto 
difficile  il  capire  anche  la  natura  di  queda.  11  Nome  di  Armo* 
nica,  che  ella  ottiene,  come  un  diftintivo  dalle  altre  medita 
liibito  quale  fìa  il  fuo  oggetto , o qual  fine  principalmente  a 
fe  ftefla  preferiva . 11  Suono  non  pub  rìufcire  concorde , ed  ag- 
gradevolefe  non  quando  Tundulamemo,  o tremolio  , che  li 
rifveglia  nell'aria  da  un  corpo  capace  a .produrlo,  mantiene 
le  leggi  dell’  Armonia  , quindi  è , che  la  Aulica  da  elTa  pren<* 
de  i fuoi  principi , e tutto  .quel  vago,'  e dilenevole,'che  ap* 
paga  1*  udito  noilro , e che  giugne  talvolta  a ravvivarci  Io 
fpirito.  die  lo  aflapora  è Aabilito  full*  Armonica  proporzio- 
ne de’ numeri  , la  di  cui  mancanza  produce  un  efmrto  total» 
mente  contrario , cioè  un  Suono  affatto  afpro  , ed  ingrato . 
Non  è noAro  penilero  diflendcre  ora  in  queAo  luògo  un'  trat»' 
taro  di  Mulìca  , ma  unicamente  vogliamo  proporre  le  pro- 
prietà, che  fono  giudicate  le. più  lingolari,  anche  in  quella 
terza  fpecie  di  proporzione,  le  quali  poi,  chi  vorrà,  potrà 
rifcontrarle  per  conofeere  fino  a qual  fegno  effe  pofTono  va- 
lutarli , o Aimariì  necefiarìo , 1’  averle  in  pronto  per  inoltrarli 
con  fonchmento . nello  Audio  ..di  quella  nobililàìma  icienza, 
che  ha  contribuito  - moltifeimo  ..alla  beata,  e tranquilla  vira 
di  ogni  I condizione  di  perfbna . ; " . > ■ ' 

;1L  Quello  dunque,  che  primieramente  merita  confiderà- 
zione , rilguarda  la  natura  di  quei  numeri  fra  i quali  fi  trova 
la  proporzionalità  Armonica,  che  non  fono  più  di  tre,  in  tal 
guiij  preparaci,  che  gli  ellremi  Aieno  fra  loro,  come  Hanno 
fez  loro,  le  diA'ereiize  iotermedie  ..Ih.queAi  numeri  15.  12.  10. 
i 1 ov- 
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ovvero  in  quedi  altri  6.  3.  i.  fì  vede  oflervata  efattameme  la 
prelcritta  regola,  e perciò  pofsiamo  proporli,  come  un  efeni- 
pio  nella  proporzione  Armonica , che  maravigliofamente  li 
accomoda  a moibrare  le  tre  principali  confonanze  della  Mu- 
li ca,  quali  fono  1’  Ottava,  la  Quarta,  e la  Quìuta , come 
più  abbailo  ragioneremo.  Volendoli  preparare  quelli  tre  ter- 
mini in  congiuntura , che  qualcuno  di  loro  mancalle , è cofu 
facile  il  farlo , purché  11  olTervino  le  Regole , che  feguono 
qui  apprellb . 

Viegola  I.  per  trovare  il  maggior  termine . 

III.  A tre  Regole  li  riducono  le  Operazioni , che  fi  pof- 
fono  fare  per  trovare  ognuno  di  quelli  tre  termini . 

Ecco  dunque  quello,  che  fi  deve  operare,  acciocché  ri- 
filiti il  maggiore  di  efsi . 11  terzo  termine  dato  li  deve  levare  dal 
fecondo , e quello  multiplicato  per  1’  avanzo  darà  un  rifultato  , 
che  lo  partirà  la  differenza , che  li  trova  fra  il  detto  avanzo , 
ed  il  terzo  termine , ed  aggiunto  al  quoziente  il  fecondo  ter- 
mine, in  quella  fomma  fi  avrà  il  primo  cercato,  che  farà  il 
maggiore  nella  Proporzione  Armonica . Se  fono  i due  termi- 
ni dati  1 2.  e lo,  levato  il  io.  dal  12.  rella  2.  per  cui  mul- 
tiplicato il  12.  rifulta  il  24.  e quello  partito  per  8.  da  per 
quoziente  il  3.  che  unito  al  12.  fa  15,  cioè  produce  il  primo 
maggior  termine  cercato,  e però  15.  12.  io.  faranno  i tre 
termini  precedentemente  notati  nell’efempio  della  proporzio- 
ne Armonica , a’  quali  fe  ne  potranno  far  precedere  quanti 
fe  ne  vorranno,  per  efempio  due  altri,  fe  i due  maggiori  12. 
e 15.  fi  multiplicheranno  per  l’efponente  della  ragione  fefqui- 
altera  \ , che  è quella  ragione , che  fi  trova  fra  il  1 5.  primo 
termine,  e il  10,  che  è il  terzo,  come  in  fatti  fi  vede,  che 
il  18  , ed  il  22  f,  che  fono  i rifultati  dalla  multiplicazione , 
fono  quei  termini,  che  uniti  agli  altri  in  quella 'guifa  22f  18. 
15.  tz.  IO.  fanno  una  ferie  di  cinque  termini  nella  propor- 
zione fefqiiialrera  Armonica.  Vi  è altresì  maniera  di  prepa- 
rare col  mezzo  di  una  ferie  di  numeri  aritmeticamente  pro- 
porzionali un'  altra , che  Ih  continuamente  Armonica , c ciò 
fi  fa , fe  fi  trova  un  numero , che  fi  divide  per  tutti  i termi- 
ni polli  nella  ferie  aritmetica,  cofa , che  riefee  facilmente, 
rauitiplicando  li  llelR  termini  uno  per  l’altro.  Sia  per  tanto 
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la  ierie  aritmetica  i.  4.  7.  io.  13.  16.  il  numero,  che  rifulta 
dalla  multipiicazione  di  tutti  quelli  termini  uno  per  l’altro, li 
trova  58140.  il  quale  partito  per  li  (lefli  termini,  produce  la 
feguente  ferie  58240.  14560.  8320.  5824.  4480.  3640.  nella 
quale  tutti  i termini  mantengono  la  proporzione  Armonica  » 
c però  58240.  8320,  58240  — 14560.  14560  — 8320.0 

14560.  5824:  : 14560 8320.  8320 — 5824,6  8320.  4480.:: 

8320.  — 5824,  5824 4480,  e 5824.  3640.::  5824. — 4480. 

4480. — 3640. 

Regola  IL  per  trovare  il  termine  di  mezzo . 

IV.  Per  trovare  il  termine  medio  proporzionale  nella 
proporzione  Armonica  dati  due  ellremi  come  1 2.  4.  fi  ha  da 
fottrarre  il  minor  termine  dal  maggiore,  e T avanzo  li  ha  da 
partire  per  il  denominatore  della  proporzione  accrefeiuto  di 
una  unità,  poi  prefo  il  quoziente,  lì  unirà  ai  partitore*  ed 
in  quella  unione  lì  vedrà  il  termine  medio  proporzionale  Ar- 
monicamente. Sottraendoli  dunque  il  4.  dal  12.  rellerà  8.  La 
ragione  del  1 2.  al  4.  per  edere  tripla , ha  per  Tuo  denominatore  il 
3 , che  accrefeiuto  di  una  unità  diventa  4,  divifo  l’avanzo  8. 
per  4.  lafcia  per  quoziente  il  2 , che  unito  al  4.  divifore  pro- 
duce il  6 , il  quale  è medio  proporzionale  Armonico  fra  ù 1 2. 
c 4.  Portando  il  cafo,  che  il  denominatore  della  proporzio- 
ne dovede  edere  un  numero  pari,  deche  coll’  unità  aggiunta 
riufcifse  difpari , per  trovare  in  quedo  cafo  il  medio  proporzio- 
nale , prima  di  ogni  altra  cofa  d dovrebbe  multiplicare  il  de- 
nominatore accr^ckito  per  il  folo  denominatore,  e col  pro- 
dotto d farebbe  il  maggior  termine  della  proporzione,  poi  pre- 
fo il  dio  minor  termine*  ad  edb  d unirebbe  il  denominatore 
della  proporzione , ed  in  quedo  nuovo  numero  li  averebbe  il 
medio  proporzionale  cercato.  L’efempio  da  nella  ragione  fe- 
dupla  , in  cui  il  denominatore  è il  6,  a cui  a^unta  l’ unità 
fa  7,  quedo  7.  multiplicato  per  6.  produce  42  , ecco  che  il 
42.  è il  maggior  numero  di  quella  proporzione,  di  cui  fi  cer- 
ca il  medio  termine  * il  minore  poi  è il  6.  che  rifulta  dal  par- 
tire il  42.  per  7 , e quedo  7.  è il  terzo  termine  nella  deda 
proporzione.  Si  aggiunga  ora  al  6.  il  denominatore  della  pro- 
porzione, che  già  l’abbiam  detto  il  6,  ed  il  12,  che  rifulta* 
ferve  per  medio  proporzionale  nella  proporzione  Armonica* 
a tenore  del  cafo  propodo.  Nelle  altre  proporzioni  triple* 
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quintuple»  fcuuple»  nonuple  &c.  li  trova  il  medio  proporzio* 
naie  con  aggiugnere  al  denominatore  3.  5.  7.  y»  1’  unità»  e 
de’ prodotti  4.  6.  8.  IO I li  prendono  i loro  mezzi,  e li  mul- 
tiplicano  per  il  denominatore  di  quella  proporzione . che  è 
data , e col  prodotto  della  multiplicazione  reAano  trovati  tut- 
ti itre  termim  della  proporzione  Armonica,  così  fé  fi  vo- 
gliano quelli  termini  nella  proporzione  nonupla , fi  piglia  il 
dieci  > e della  fua  metà  ne  facciamo  l'ultimo  termine  della  pro- 
porzione. per  il  quale  multiplicato  il  9.  aò  che  rifulta,  che 
è il  4).  lo  pongbiamo  nel  luogo  del  primo  proporzionale, 
e lafciamo  il  9.  nel  pollo  del  medio,  e così  refia  preparato 
il  medio  termine  proporzionale  Armonico  nella  proporzione 
nonupla  > come  ognuno  vede , rifeontrando  la  ragione  delle 
dtllèrenze  de  i tre  termini  45.’^  9.^  5. 

Regola  III.  per  trovare  il  terza  proporzionale . 

V.  Per  trovare  il  terzo  proporzionale  Armonico  > quan- 
do è il  minore  degli  altri  due . fi  ricorre  a quella  regola . T co- 
vata ladidérenza  del  primo  termine  dato  dai  medio. per  quello 
medio  li  moltiplica  la  fielTa  difierenza . ed  il  rifultato  fi  par- 
te per  la  Comma  del  maggior  termine  colla  fua  difierenza. 
di  poi  fatta  la  Attrazione  del  quoziente  del  medio  termine , 
quello  che  teda  è il  minor  termine  ricercato  nella  propor- 
zione Armonica.  Così  Ce  il  15.  ed  il  12,  Cono  due  termini 
dati,  perchè  dopo  di  elli  fi  trovi  il  terzo,  fi  vede,  che  la 
loro  difierenza  è il  3.  la  quale  multiplicando  il  12.  fa  36.  La 
difierenza  unita  al  1;.  fa  18.  e per  elio  diviibil  36.  fi  ha  per 
quoziente  2 .che  levato  dal  12.  laCcia  io.  e quello  è il  minor 
termine  ricercato,  perchè  vediamo,  che  realmente  li  tre  ter- 
mini T5.  1 2.  IO.  mantengono  la  proporziona  Armonica . Si- 
milmente fe  fieno  dati  quelli  due  termini  18.  10.  colla  llefia 
operazione  troviamo,  che  18. — io.=  8.X  10.  = 80  : 26.  da 
per  quoziente  3^.  il  quale  levato  dal  10.  laCcia  d.||,  cioè  il 
terzo  numero  proporzionale  nel  dato  eCempto  ; dunque  in  que- 
lli tre  numeri  i8<  10.  6.j|.  fi  vedrà  un  altro  e&mpio  della  pro- 
porzione Armonica. 

Quello  terzo  termine  proporzionale  fi  può  trovare  anco- 
ra in  un  altra  maniera,  ed  è tale,  fi  Comma  col  maggior  nu- 
mero la  fua  difierenza  dal  medio . e Ce  ne  fa  un  partitore , fi 
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multiplicano  poi  fra  di  loro  i due  termini  dati , e così  H pre- 
para il  numero  da  partìrd  ; e nel  quoziente  delia  operazione 
comparifee  il  terzo  termine  proporzionale.  La  bontà  di  que- 
iia  regola  11  dimollra  fui  precedente  efempio , 8 , che  è dilTeren- 
za  del  primo  numero  dal  medio  ']'  18=16,  ecco  il  partitore . 

1 o.  X 1 8 =i  80 , ecco  il  numero  da  panirli , 6 , ecco  il  quozien- 
te , che  efattamcntc  ritorna  nel  luogo  del  terzo  proporzionale 
Armonico,  come  già  li  vedeva  nella  pallata  operazione. 

VI.  Si  avverte  fu  quella  regola»  che  non  h peni!  di  tro- 
vare con  cfsa  il  terzo  termine  proporzionale , quando  ha  da 
elTere  maggiore  de’  precedenti , ma  per  trovarlo  fi  ha  da  ri- 
correre agli  infegnamenti  dati  nella  prima  regola  ; in  propoli- 
to della  quale  li  nota,  che  non  fi  potrebbe  mal  trovare  il 
maggior  termine  dimandato,  quando  la  differenza  de’  due» 
che  folfero  dati,  fuperall’c  il  minor  termine,  come  lo  fupe- 
rerebbe  fe  folfero  dati  quelli  due  numeri  5.  12.  ne  i quali  la 
differenza  7.  è maggiore  del  5.  La  ragione  di  quella  olTerva.> 
zione  è , che  fe  foTkro  quelli  tre  termini  5.  la.  y.  Armoni- 
camente proporzionali 'llarebbc  5.  y.  : : 11. — 5.  = 7>  y 

dunque  bifognerebbe,  che  y — iz.folfe  più  grande  di  y.  di  al- 
trettanto , che  il  7.  c maggiore  di  5.  che  è impolHbile , per- 
chè la  parte  non  è maggiore  del  tutto,  e ciò  lia  detto  per 
quello  , che  appartiene  alle  regole  di  trovare  i tre  termini  Ar- 
monicamente proporzionali . 

Vii.  Per  isfuggire  una  difficoltà , che  potrebbe  farla  na- 
Icere  ritifegnamento  degli  Antichi,!  quali  diisero,  che  1’ Ar- 
monia li  conferva  in  quelli  numeri  ti.  9.  8.  6,  li  nota,  che 
così  effi  parlarono  per  fignilicarci  quello , che  fino  fui  princi- 
pio li  ofservò  , cioè  che  la  proporzione  Armonica  è un  mi- 
fio  delle  due  proporzioni  Aritmetica, e Geometrica , le  quali 
ne  i llabiliti  numeri  li  trovano.  Se  li  paragonano  fra  loro  li 
primi  due  numeri , e li  due  ultimi , lì  vede  in  effi  la  Geome- 
trica proporzione.  Ne  i primi  tre  comparifee  1’  Aritmetica, 
in  quelli  altri  12.  8.  6.  lì  manifèfla  l’Armonica,  dunque  in 
quelli  quattro  numeri  li  può  llabilire , che  li  contenga  l’ Ar- 
monia, molto  più  perchè  per  effi  li  efprimono  col  maggior 
Tuono  le  tre  Consonanze , che  principalmente  erano  in  ufo 
prefso  gli  Antichi,  cioè  la  Diapafon,  Diapente, e Diatejferon , 
che  fono  quelle,  che  di  fopra  abbiamo  chiamate  l’Ottava, 
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la  Opima , e la  Quarta  . Mantiene  la  prima  la  proporzione 
dupla,  quale  lì  trova  fra  il  12 , e il  6.  La  feconda  mollra  la 
proporzione  fefquialtera  > quale  è fra  il  iz.  e 1’ 8.  o fra  il 
9 > cd  il  6.  La  terza  ha  la  proporzione  fefquirerza , c que< 
ila  li  trova  fra  il  i a , ed  il  9.  fra  1’  8 . ed  il  6,  e finalmente  il 
Tono  maggiore,  o come  dicono  Seconda  magare,  confillc  in 
una  proporzione  fefquiottava , che  fi  efprime  per  la  ragione 
del  9.  all’  8.  Quelle  colè  meglio  il  intendono  nella  figura  1 00. 
in  cui  le  due  rette  AB  ,C D ci  rapprefentano  duo  corde  pre- 
parate perfettamente  unifone,.  a quello  fine  di  moflrare  col 
mezzo  loro  le  principali  proporzioni  delie  Confonanze , delle 
quali  ora  venghiamo  a parlare . 

Vili.  La  Confbnanza  altro  non  è che  una  compolizione» 
o unione  di  due  Suoni , uno  grave,  e T altro  acuto  , i quali 
uniformemente  arrivano  all’orecchio  , e dolcemente  lo  muo- 
vono . Deve  dunque  da  ciò  inferirli , che  una  qualche  propor- 
zione in  efii  ha  da  olTervarli , non  potendoli  credere , che 
qualunque  unione  di  due  Suoni  fia  capace  a produrre  una 
Confonanza  , le  non  per  quello,  perchè  mantengono  fra  loro 
la  proporzione . Le  due  predette  corde  non  folo  fi  prepara- 
no unifone  perfèttamente,  ma  ancora  ugualmente  lunghe, 
una  di  loro  deve  dividerli  , e con  quella  divifione  venghiamo 
a conofeere  sì  le  proporzioni  delle  Confonanze , sì  la  propor- 
zione di  quelle  parti , dalle  quali  le  Ccmfonanze  rifultano  . 

IX.  Di  due  forti  fono  le  Confonanze,  perchè  altre  fi  di- 
cono femplici , ed  altre  fi  chiamano  compofte,  le  prime  con- 
fiflono  in  una  proporzione , che  è doppia , o in  altre  mino- 
ri, le  feconde  poi  nelle  maggiori  della  doppia.  Sette  fi  nu- 
merano le  feraplici,  e fono  1’  ottava,  la  jefta  maggiore,  la 
fefta  minore , la  quinta , la  quarta , la  terza  maggiore , la  ter- 
za minore , e ciafeuna  di  quelle  Confonanze  ha  un  numero  par- 
ticolare di  voci , e rifulta  da  diverit  intervalli . Per  nome  di 
intervallo  intendiamo  piccole  porzioni,  nelle  quali  è divifa  la 
corda  C D,  delle  quali  fe  ne  fcelgano  cinque  al  notlro  propo* 
lìto , che  così  li  chiamano  Tono  maggiore  , Tono  minore , Seim- 
tono  maggiore.  Semitono  minore,  o Diefi  maggiore,  cDieJt  mi- 
nore . Pertanto  la  prima  Confonanza  comprende  otto  voci , 
e 7.  intervalli,  cioè  i primi  tre,  poi  di  nuovo  i primi  due, 
e finalmente  il  primo  col  terzo . 
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La  fecoDda  Confonanza  $ aoè  la  feda  maggiore  compreiu 
de  fei  voci  e 5.  intervalli,  cioè  li  tre  pruni,  e il  primo  col 
fecondo . 

La  terza  Confonanza , che  è la  feda  minore , ella  pure 
comprende  6.  voci,  e cinque  mter valli,  cioè  il  terzo,  il  pri> 
mo  col  fecondo , e il  primo  coi  terzo . 

La  quinta  Confonanza  denominata  la  quarta , comprende 
4.  voci , e tre  intervalli , che  lòno  i primi  tre,  ovvero  il  fe- 
condo col  primo  col  terzo. 

La  feda , che  è detta  terza  maggiore  comprende  tre  vo- 
ci, e li  due  primi  intervalli , ovvero  il  fecondo  col  primo  . 

La  fettima  finalmente  chiamata  terza  minore , ancora  ef- 
fa  comprende  tre  voci,  e due  intervalli,  cioè  il  terzo  col 
primo , o il  primo  col  terzo . Venendo  ora  alla  divuione 
della  corda  CD  primieramente  fi  divide  nel  mezzo  nel  punto 
£ , e fi  dice , che  fe  nel  tempo  medefimo  farà  toccata  la  cor- 
da e la  porzione  CE , fi  fentirà  la  prima  Confonanza , 
in  cui  fi  vede  la  proporzione  del  2.  all’t. 

Per  avere  la  feconda  Confonanza , nel  tempo  medeftmo , 
in  cui  fi  tocca  la  corda  intera  fi  deve  toccare  della  cor- 
da CD,  la  porzione  CF,  e perchè  quella  porzione  da  alla 
corda  intera , come  il  5.  al  3 , queda  proporzione  fervirà  di 
regola  alla  feconda  Confonanza . 

Per  avere  la  terza  è necelTario,  che  della  corda  CD  fi  toc* 
chi  la  parte  CG,  ma  la  ragione  di  tutta  a quella  parte  li  fa, 
che  Ila  la  della,  che  la  ragione  dell' 8.  al  5,  dunque  la  pro- 
porzione della  terza  Confonanza  li  ftabilifce  dilla  delfa  ragione. 

La  quarta  poi  li  fente , quando  della  corda  CD  li  toc- 
ca la  fola  parte  C H , h quale  da  a tutta  , come  il  a.  al  3 ; 
dunque  la  quarta  Confonanza  manterrà  una  tale  proporzione . 

La  quinta  li  fente,  fe  della  corda  CD  noi  tocchiamo  la 
parte  CI,  ma  tutta  da  a (quella  fua  parte , come  il  4.  al  3 i 
dunque  fu  queda  ragione  li  appoggierà  la  quinta  Confonanza. 

Se  della  corda  CD  fi  toccherà  la  parte  CiC,  li  rifveglie- 
tà  la  feda  Confonanza,  ma  la  ragione  di  CD  sl  CK,  corri- 
fponde  alla  ragione  del  5.  al  4,  dunque  queda  delTa  ragione 
fervirà  di  norma  alla  feda  Confonanza . 

Si  eccita  finalmente  la  lèttima  Confonanza , allorché  del- 
la corda  CD  li  tocca  la  parte  CZ.,  che  al  dio  tutto  da,  come 

il 
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il  <$.  al  ; • dunque  neik  altinu  deUe  femphci  Confonanze  of- 
fervereaio  queAa  medelima  proporzione. 

X.  Dalla  proporzione  delle  Confonanze  pa/Fando  a voler 
conofcere  la  proporzione  delle  parti , che  le  compongono  , o 
delle  loro  dilferenze , o intervalli , o gradi,  come  li  chiamano 
alcuni,  fi  olTerva.  che  fe  fi  tocca  prima  l’Intera  corda  CD  ,c 
poi  fubito  la  fua  pane  Cz,ù  fente  il  Tono  maggiore  » che  ha 
la  proporzione  del  9.  all’  8 , perchè  quella  ragione  fi  trova  fra 
tutta  la  corda,  e la  parte  toccata. 

Nel  Tono  minore  la  proporzione  è del  io.  al  9 . perchè  la 
parte  Cr.  che  fi  ha  da  toccare  fubito  dopo  toccata  l’ intera  cor- 
da  CD , mantiene  alla  intera  corda  quella  ragione  medelima . 

11  Semitono  maggiore  fi  regola  colla  proporzione  del  1 6. 
al  15. mentre  una  tal  proporzione  fi  trova  fra  l’intera  corda 
CD  prima  toccata,  e la  parte  Cs,  che  fubito  dopo  fi  tocca. 

La  Diefi  maggiore  fi  fente  quando  dopo  toccata  l’ inte- 
ra corda  CD  fi  tocca  fubito  la  parte  Cr . ma  tutta  .Ha  a que- 
lla parte,  come  il  25.  al  24 . dunque  con  quella  proporzione 
fi  ecciterà  la  Diefi  maggiore. 

Per  ultimo  fi  fa  fentire  la  Diefi  minore . fe  prima  fi  toc- 
ca l’intera  corda  CD,  e fuccellivamente  la  parte  C »,  e per- 
chè fra  runa,  e l’altra  fi  trova  la  ragione  del  128.  al  125. 
per  tal  motivo  fi  dice,  che  con  quella  proporzione  fi  fa  fen- 
tire  la  Diefi  minore. 

Fra  il  Tono  madore,  ed  il  minore  vi  è -della  differen- 
za , che  vien  chiamata  Coma , e perchè  quella  rifulta , fe  do- 
po toccata  l’intera  Corda  CD. fubito  fi  tocca  la  parte  Cx, 
che  Ha  a tutta,  come  1’ 80.  all’  81.  per  quello  riguardo  la 
proporzione,  con  cui  elfa  fi  regola,  corrifponde  alla  fefquiot- 
tuagefima . 

Da  tutte  le  llabilite  proporzioni,  rilevali , che  non  fo- 
lamente  , fecondo  l’ opinione  degli  Antichi , tutta  l’ Armonia 
fi  ritrova  no’ numeri,  che  elfi  llabilirono,  cioè  12.  9.  8.  6. , 
ma  che  in  oltre  fi  pofiono  ad  ellì  aggiugnere  tre  altri  nume- 
ri, cioè  IO.  5.  3.,  e fi  può  dire,  dìe  veramente  tutta  l’ar- 
monia fia  contenuta  in  lette  numeri , perchè  la  proporzione 
di  tutte  le  fette  Confonuize  fi  trova  ne’  confronti,  cheli  fan- 
no con  quelli  fette  numeri,  come  qui  fi  vede. 

I.  '*  II.  ! III.  ! IV.  ! V,  ! VI.  VII.  ?. 
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XI.  Dopo  la  coniiderazioiie  delle  femplici  Con/bnanze  r 
nabilita  per  conofcere  le  loro  proporzioni,  lì  viene  a parlare 
delle  Confonanze  coropolte  così  chiamate  , perchè  rifultano 
dall’  addizione  di  diverfc  Confonanze , che  mantei^ono  fra  di 
loro  una  ragione,  che  è maggiore  della'  Dupla.  Dalla  ottava 
lino  alla  quititadecima , e da  quella  fino  alla  ventejimafeconda 
fì  trovano  le  Confonanze  compode onde  per  prepararle, 
ceco  la  regola  , che  li  tiene . Si  prepara  la  quintadecima , fe  la 
metà  della  corda  C D li  divide  in  un  altra  metà  nel  punto  cioè 
fe  dalla  intera  corda  CD  lì  prende  la  quarta  parte  C a,  e lì 
toccano  inlieme  le  le  due  corde  AB,  Cà.  Si  trova  la 
tejìmafecottda , fc  di  nuovo  la  porzione  C a della  corda  C D 
lì  divide  nel  punto  e per  mezzo  , cioè  fe  della  corda  C D li 
prende  1’  ottava  parte,  c nel  tempo  delfo  lì  tocca  la  corda 
A B , c la  porzione  C e.  La  Decima  minore  per  ritrovarla  è 
nccefTario , che  dalle  1 2.  parti , le  quali  compongono  la  cor- 
da C D fe  ne  prendano  5.  dividèndofi  la  delfa  corda  C D nel 
punto  i , e che  poi  ft  tocchino  nel  tempo  ftellò  le  corde 
AB,  C i , e rifulterà  la  decima  maggiore , fe  delle  cinque  par- 
ti , che  compongono  tutta  la  corda  C D fe  ne  prenderanno  2. 
e lì  toccheranno  io  un  tempo  le  due  corde  AB,  Co,  come 
fi  troveranno  tutte  le  altre,  quali  fono  V undecima , c la  duo^ 
decima,  la  decimater za  maggiore,  e minore,  la  decimafettima 
maggiore,  e minore,  la  deamaottava , la  decimanona,  e la  ven-  < 
tefima  maggiore  i c nànore  ,1  fe  della  intera  corda  C D , nel 
tempo,  in  cui; tocchiamo  l’altra  A B,itss  toccheremo  una 
parte  , che  equivalga  a -ì.  -i,  4»-, . s.  .-i*  ne’ qua- 

li numeri  prelì  inveriamente , li. trovano  per  pratica  tutte  le 
proporzioni  delle  Confonanze  compode . £ che  tutto  quello 
iìa  vero , ferve  il  modrarlo  nella  regola  , che  lì  è tenuta  per 
preparare  le  prime  delle  nominate  Confonanze  . Se  tutta  la 
corda  A B fi  tocca  inheme  .colla  metà  della  corda  C D , ri- 
folta  , come  abbiama  detto  di  fopra  la  prima  delle  fempli- 
cì  Confonanze  ; fe  in  vece  di  toccare  tutta  la  corda  A B ,(s 
ne  tocca  la  metà  fola , e nel  tempo  ftelTo  lì  tocca  la  metà 
della  porzione  deUa  corda  C E , dee  farli  fentire  una  nuova 
Confonanza  limile  alla  precedente  , ma  dì  lei  fuperiord  , dun- 
que fe  tutta  la  corda  A B fi  toccherà  nel  tempo  delfo , in  cui 
ritoccherà  la.  quarta  jiarte  della  corda  CD,  rifulterà  una 

Con- 
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ConfonanzR , che  non  farà  più  fìmile  alla  precedente  , e che 
manterrà  ana  nuova  proporzione , cioè  la  proporzione  del  4. 
all’  1.,  ma  queAa  Confonanza , che  ha  una  tal  proporzione  è 
quella»  che  li  chiama  la  quintadecima»  dunque  li  farà  ftabi- 
lita  una  Confonanza  fuperiore  alla  prima  femplice  > e con 
una  ragione  maggiore  della  dupla , cioè  li  (arà  prodotta  una 
Confonanza  compolla . Con  quello  modo  di  argumentare  > H 
può  far  vedere  » che  ancora  qualunque  altra  delle  nominare 
Confonanze  è diverlà  da  ciafcheduna  delle  femplici , e per  il 
numero  delle  voci , che  elTa  dee  avere  » e per  la  proporzio* 
ne,  fotte  la  quale  li  genera.  ' 

. XII.  Per  riguardo  al  metodo , che  fi  può  tenere  nell’  u- 
nire  inlieme  le  Confonanze  compolle , fi  ollèrva , che  fi  pof- 
Ibno  bene  quelle  aggiugnere  alle  ottave  , o alle  quintedeci- 
me , ma  non  già  tutte , e ciafeuna  fi  può  aggiugnere  a fe  llef- 
là  , nè  fi  polTono  raddoppiare,  o prendere  tre  volte,  poiché 
non  vi  è alcuna  delle  Confonanze  femplici,  che  aggiunta  a fe 
OelTa , o ripetuta , produca  una  nuova  Confonanza , fe  ne  ec' 
cettuiamo  1'  ottava , la  quale , come  qui  fopra  abbiamo  no* 
tato  , aggiunta  a fe  llefi'a , produce  la  quintadecima  , ed  in 
fatti,  fe  la  quinta  fi  aggiugne  alia  quinta',  fe  la  quarta  fi  ag* 
giugne  a fe  (Iella,  rifulteranno  due  proporzioni,  cioè  per  la 
prima  unione  riliilterà  la  proporzione  del  p.  al  4.  per  la  fe- 
conda uafeerà  l’altra  dei  16.  al  9.  fono  le  quali  non  fi  dà 
Confonanza  , ma  iibbene  una  dilTonanza  . 

XI 11.  Di  tutte  le  Confonanze  , quelle  fono  le  più  per- 
fette , nelle  quali  la  proporzione  è multiplicc  , o fuperparti- 
colare , che  fe  è fuperpaziente , o multiplice  dupla  fuperpa- 
ziente  la  loro  proporzione , tali  Confonanze  li  hanno  nel  nu- 
mero delle  meno  perfetre,  che  però  , dove  l’ottava,  la  quin- 
ta , la  duodecima , la  quintadecima  , &c.  fono  numerate  fra 
le  Confonanze  perfette,  la  feda  maggiore,  e minore  , la  de-* 
cima  minore,  e 1’ undecima  fi  trovano  fra  l’ imperfette.  Co- 
me pure  la  della  quarta , fe  non  fi  pone  fopra  la  quinta , è 
meno  perfetta  della  terza  maggiore , della  terza  minore  , e 
delle  due  lède . Si  aggiunga  di  più , che  le  medelime  Confo- 
nanze diventano  più  , o meno  grate  , fecondo  la  varietà  del 
luogo , in  cui  fi  fanno,  e fecondo  che  più  di  loro  fe  ne  pren- 
dono per  fare  un  armonia , quindi  li  fentc  l’ armonia  più  gra- 

Kkk  ta. 
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ta,  le  fra  due  corde  preparate  per  produrre  l’Ottava,  fe  ne 
ponga  una  di  mezzo  sì  ben  dilpoda  , che  ora  produca  la 
quinta,  ed  ora  la  quarta,  e quella  maggiore  dolcezza  gene* 
talmente  deriva  dalla  natura  del  Tuono  , il  quale , perchè  è 
creato  non  folo  dalla  velocità  , ma  ancora  dalla  frequenza 
delle  undolazioni  dell’  aria  , che  in  un  tempo  appena  imper- 
cettibile arrivano  all’orecchio  , varie  di  quelle  undulaztoni, 
che  li  fanno  in  due  Suoni,  quanto  fono  più  concordi , tanto 
con  maggiore  delicatezza  1’  orecchio  perquotono,  ed  allonta- 
nano queir  afpro , e pungente  , che  ne’  nervi  auditor)  produ- 
ce un  armonia  non  ben  concertata , per  la  qual  cofa , lìcco- 
me  le  Confonanze  rifpetto  alle  corde  , colle  quali  lì  fanno  , 
mantengono  una  proporzione  Tempre  collante  , le  medellme 
conliderate  rifpeTto  alle  velocità,  e undulazioni  dell’ aria  , dal- 
le quali  dipendono , hanno  da  avere  collante  la  loro  propor- 
zione , diverfa  dalla  prima  in  quello  folo  , che  lì  ha  da  dire 
di  minore  inegualità  , c per  tal  riguardo  quella  Confonanza  , 
che  è rOaava , non  lì  dirà  mantenere  la  dupla  proporzione, 
ma  la  fubdupla , e quella , che  è la  quinta , manterrà  non  la 
fefquialtera , ma  la  fubfefquialtera , e così  per  ordine  tutte  le 
altre  manterranno  la  proporzione , che  è inverfa , a quella 
delle  longitudini  delle  Corde,  non  per  altra  ragione,  fe  non 
perchè  la  maggior  corda  fa  un  numero  di  vibrazioni  , che  è 
minore  di  quello , che  fa  la  corda  minore , la  quale  nell'  Ot- 
tava ne  fa  due  nel  tempo  in  cui  la  maggiore  ne  fa  una  lò- 
ia , e nella  quinta  ne  fa  tre , quando  la  maggiore  ne  fa  fole 
due,  e così  delle  altre. 

XiV.  Quello  che  in  quello  luogo  rella  a proporli , ap- 
partiene al  determinare  certe  regole , che  li  hanno  da  olTer- 
vare  per  riufeire  nella  giulla  divilione  armonica  di  quella  Cor- 
da , che  toccata  inlìeme  colla  intera  , crea  le  Confonanze  . 
Si  ha  da  dividere  primieramente  1’  intera  Corda  in  due  metà 
nel  punto  E , poi  in  tre  parti  in  H,  ed  in  cinque  in  K;  fatta 
quella  divifione , di  nuovo  la  parte  D E iì  dividerà  nel  mez- 
zo nel  punto  /,  lìccome  li  dividerà  in  mezzo  la  parte  D I . 
Di  una  di  quelle  metà  lì  dovrà  prendere  il  triplo , e rifulte- 
Th  DG,  dell’altra  metà  lì  prenderà  la  nuova  metà,  e lì  avrà 
D s . Quella  parte  lì  ha  da  dividere  in  mezzo , e una  di  que- 
(Ic  metà  in  due  altre  metà,  delle  quali  lesa  dtvilk  in  due  parti 
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uguali > una  di  quelle  lì  prenderà  tre  volte,  e fì  produrrà  Du. 
Fatta  nella  guifa  predetta  la  divifione  della  parte  D E 
traprenderà  la  divilione  fopra  la  feconda  parte  principale  D H, 
e k ne  prenderà  la  metà  D L , c poi  fe  ne  prenderà  la  terza 
parte  Dr,  di  cui  prefa  di  nuovo  la  terza  parte,  e di  una  di 
quelle  un  altra  terza,  rifulterà  Dx  , e farà  compita  la  divilìo* 
ne  fopra  D H.  Si  dividerà  ora  la  rimanente  parte  D K prima 
per  metà,  e fì  avrà  Dft  poi  in  cinque  parti,  e rifulterà  Dt, 
ìinalmente  D K (i  raddoppierà . e avremo  D F , e con  que- 
lla divifìone  farà  compita  la  ferie  delle  proporzioni , fotto  le 
quali  1Ì  efprimono  le  femplici  Confonanze . 

XV.  La  Divifìone,  le  fì  ha  da  intraprendere  fulla  me- 
defìma  Corda  per  manifellare  ora  le  proporzioni  delle  Confo* 
nanze  compolle , che  fono  maggiori  della  dupla , fì  fa  con 
prendere  fecondo  l’ordine  la  metà  degl’ intervalli  fìlTati,cioè 
le  parti  DL , D K , D J , D H , D G,  D F,  D E , s con 
trafportarle  dal  punto  E verfo  C fopra  la  Corda,  che  rella, 
mentre  le  porzioni  Ei,  Eo,  Ed,  Eb,Ek,  E c,  Ea,  forme- 
ranno la  prima  divifìone  di  quella  Corda . Che  fe  ora  tutte 
quelle  parti  fì  dimezzeranno , e la  loro  quantità  fì  trafporterà 
dal  punto  a verfo  C , dove  elTe  anderanno  a fegare  la  por- 
zione rimanente  della  predetta  Corda  a C,  in  quei  luoghi  la- 
feeranno  la  feconda  Divifìone , e mollreranno  le  proporzioni 
dimandate , colie  quali  fì  regolano  le  Confonanze  compolle . 

XVI.  Nè  già  è ideale  lo  llabilimento  di  tali  proporzio- 
ni . Egli  è certo,  che  ogn’  intervallo  de’  Suoni  è divifo  in  Ot- 
tave , perchè  ogni  altra  voce,  che  fì  trova  dopo  1' Ottava,  è 
una  di  quelle , che  la  precedono . Così  la  nona  è quali  fecon- 
da , la  decima  è quali  terza,  l’ undecima  è la  quarta,  la  duo- 
decima è la  quinta , la  quintadecima  è quella  , che  i Greci 
chiamano  Dìfdiapa/on , e quali  la  Dìapajou , e così  delle  al- 
tre . E'  altresì  vero , che  ogni  Ottava  11  divide  in  terza  mag- 
giore, cd  in  quarta  , dunque  gl’  intervalli  de’  Suoni  fono 
quelli  Itein , ne’  quali  11  dividono  la  terza  maggiore , la  terza 
minore,  e la  quarta,  e la  ragione  dell'Ottava  ha  da  elfere 
una  ragione  compofla  dalle  ragioni  di  quelle.  Le  ragioni, che 
convengono  a quelle  Confonanze  lòno  del  al  4. , del  6.  al  5. 
del  4.  al  3.,  le  quali  multiplicate  jinfìeme,  producono  la  ra- 
gione del  iio.  al  do.,  cioè  del  4.  al  2. , e peto  la  ragione 
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dcU’Ottava  dee  edere  una  multiplice  dupJa . Ognuna  delle  tre 
predette  ragioni  multipiicate  naibc  da  altre  ragioni,  mentre 
nafee  la  prima  dalla  ragione  del  9.  all’ 8.  e del  10.  ai  9.  nalce 
la  feconda  dalla  ragione  del  9.  all' 8.  e dalla  ragione  del  16. 
al  15.  i nafee  la  terza  dalla  ragione  del  9.  all’  8.  del  16.  al  15. 
e del  IO.  al  9.  cioè  tutte  inlieme  derivano  da  tre  ragioni  del  9. 
al  18.  da  due  del  10.  al  9.  e da  due  altre  del  16.  al  15.  che 
fono  le  ragioni  del  Tono  maggiore  , del  Tono  minore,  e 
del  Semitono  maggiore  , dunque  gl’  intervalli  di  tutti  gii 
Suoni  conlillcranno  nello  Ipartimento  de’ nominati  Toni , che 
tutti  li  troveranno  nella  Ottava , nella  guifa , che  al  fuo  luo- 
go più  fopra  n (labili , per  avere  in  efli  un  mezzo  opportuno 
a moderare  l’ inegualità  de’  termini  delle  Confonanze  , per  il 
qual  line  fono  (lati  principalmente  adoprati . 

XV 11  Scoperta  in  tal  guifa  quella  proporzione  , cl^  al- 
l’Ottava conviene,  ed  il  numero  de’  fuoi  intervalli , con  fa- 
cilità lì  fcuoprono  le  proporzioni  delle  altre  , ed  i loro  re- 
fpettivi  gradi  , fecondo  il  metodo  , che  ora  qui  li  propone  . 
La  Confonanza , che  i Greci  chiamano  Ditmo , ovvero  terM 
maggiore  , non  ha  meno  di  due  intervalli,  quali  fono  il  To- 
no maggiore,  ed  il  Tono  minore , dunque  è una  Conlbnanza , 
la  di  cui  proporzione  rifulta  dalla  proporzione  di  quelli  due 
'Toni,  cioè  dalia  proporzione,  che  ha  il  9.  all’ 8.  ed  il  10. 
«1  9. , ma  la  ragione , che  da  quelle  due  rifulta  è del  90.  al 
73.  ovvero  del  5.  al  4.  dunque  una  tal  Confonanza  dee  ecci- 
tarli fotto  una  tal  proporzione.  Similmente  perchè  il  Seni- 
àitom  dee  avere  due  gradi , cioè  il  Semitono  maggiore , ed 
il  Tono  maggiore,  quella  ragione,  che  rifulterà  dalia  multi- 
pllcazione  delie  ragioni  di  quelli  due  gradi,  le  quali  fono 
del  1 6.  al  1 5.  del  9.  all’  8.  farà  la  ragione , o la  proporzio- 
ne del  Semiditono , ma  la  ragione , che  rifulta  è del  1 44.  al 
120.  ovvero  del  6.  al  4.  dunque  fotto  quella  proporzione  li 
farà  fentire  il  Semiditono.  o la  Terrai  minore. 

La  Confonanza . che  da’  Greci  è denominata  Diatejferon, 
t che  noi  chiamiamo  Quarta , è una  Confonanza  compolla 
dei  Ottono , e del  Semiditono  maggiore , cioè  della  ragione 
dei  5.  al  4.  e del  ì6.  al  15.  dunque  la  fua  proporzione  do- 
vrà eflere  dell’  80.  al  60.  cioè  del  4.  al  3. 

La  Piacente  de’ Greci,  che  è U nollra  Quinta com- 
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polla  della  DiatelFeron,  e dal  Tono  maggiore  > cioè  della  ra- 
gione del  4.  al  3.  e dd  all’  8 , dunque  li  fentirà  folto  la 
proporzione  del  36.  al  24.  ovvero  dd  3.  al  2. 

U ExacorJoH  maggiore' de’ Greci , ovvero  la  Sefia  mag- 
giore comprende  una  Diapente , cd  un  Tono  minore  , dun- 
que la  fua  proporzione  farà  compolla  della  ragione  del  3. 
al  2.  e del  10.  al  9.,  cioè  farà  la  ragione  del  30.  al  18.  ovve- 
ro del  5.  al  3.  che  fe  in  vece  del  Tono  minore  lì  porrà  il 
Semitono  maggiore,  cioè  la  ragione  del  16,  al  15.  la  ragione 
compolla,  che  rifulcerà  farà  del  48.  al  30.  cioè  dell’  8.  al  5- 
e quella  è la  proporzione  llabilita  per  T Exacordon  minore , 
ovvero  per  la  Sejìa  minore  , e generalmente  parlando  , con 
quelli  fondamenti , rellano  dabilite  le  proporzioni  , fotto  le 
quali  H dice , che  lì  fa  fentire  qualunque  Confonanza . 

XVIII.  Come  li  fono  trovate  le  proporzioni  delle  Con- 
fonanze  dalle  cognizioni  degl’  intervalli , o di  quelle  parti , 
che  le  compongono . così  lì  polTono  trovare  le  altre  propor- 
zioni, l'otto  le  quali  lì  prendono  quelle  delle  parti,  o inter- 
valli . Per  conofeere  le  proporzioni  del  Tono , del  Semito- 
no , Comma , e Dielì , lì  pratica  quella  regola  . Si  fottra  il 
maggior  Tono  dalla  Diapafon , e dall’  avanzo  lì  fa  nuova  fot- 
trazione  dello  llelfo  primo  Tono,  e cosi  fempre,  lino  a che 
non  nfuld  una  frazione,  il  di  cui  numeratore  lia  maggiore 
del  denominatore  , cofa  che  lì  trova  dopo  cinque  fottrazioni. 
Dunque  in  queda  guifa  teda  feoperto,  che  il  Tono  maggio- 
re è contenuto  cinque  volte  dalla  Diapafon,  e di  più  rella 
un  avanzo , che  lì  trova  fottraendo  il  rifultato  della  quinta 
operazione  dal  Tono  maggiore,  e quedo  avanzo  nianifeda  la 
minima  proporzione  della  Comma,  o fé  lì  leva  dal  Tono, 
lì  vede  fubìto  quante  Gomme  compongono  il  Tono,  fìccome 
fe  lì  fottra  dal  Semitono  maggiore  *o  minore , fa  vedere  quan- 
te Gomme  lia  l’ uno  , c 1'  altro . 

La  proporzione  del  Semitono  minore  lì  ha,  fe  lì  edrae 
la  radice  quadrata  dal  rifultato  della  quinta  fottrazione  ( que- 
de  fottrazioni  d fanno  all’ulànza  del  partire  de’  rotti)  che  è 
. c fe  queda  fi  fottra  dal  Tono  intero  , ha  da  lafciarc  ^ 
che  farà  la  proporzione  del  Semitono  maggiore . 


44^  La  Scienza  delle  Geandbzzb 
Serie  delle  Sottrazìotii. 

L ^ da  ■;  avanza  i II.  * da  avanza 
III.  3 da  avanza  ^ IV.  -J  da  ^ avanza  ^ 

V.  7 da  ^ avanza  ^ 

Differenza . 
da  -•  avanza 

EJlr azione  di  Radice  quadrata. 
da  radice 
CAP.  Vili. 

De'  Logaritmi , loro  origine , loro  ufo , e loro 
froprietà . 

I./^IA'  abbiamo  detto  » che  delle  Progreffioni  continaeuna 
è Aritmetica  > che  fi  avanza  per  eguali  intervalli , l’ al- 
tra è Geometrica  > che  procede  per  differenze  difuguali  , le 
quali  o crefeono  > o feemano  proporzionalmente . L’ el'empio 
della  prima  l’abbiamo  pollo  in  quella  Progreffione  i.  z.  3.4. 
5.  6.  7.  8cc.  ovvero  4.  6,  8.  io.  iz.  Scc.  come  ,1'  efempio 
della  feconda  fi  pofe  quell’ altro  2.  4.  8.  16.  &c.  fi  notaro- 
no pure  al  fuo  luogo  quelle  proprietà  > che  fi  poterono  avver- 
tire , come  le  più  belle  > e le  più  neceflarie  a faperfi  fra  tutte 
quelle,  che  appartengono  alla  Progrefiìone  Ammetica,  onde 
folo  balla  qui  olTcrvare  la  differenza  , che  palfa  nell’  ufo  di 
quella  , e della  Geometrica»  per  trovare  il  quarto  termine  pro- 
porzionale , la  quale  confille  in  fommare  quei  termini  , che 
nella  Geometrica  fi  dovrebbero  multiplicare,  c nel  levare  dal 
loro  prodotto  quello  , che  farebbe  il  divifore  del  rifulcato 
della  multiplicazione  nella  Geometrica , e da  quello  operato 
nafee  la  facilità  grande  , che  rifulta  ne’  calcoli  dall’  ufo  de  i 
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Logaritmi , per  mezzo  de  i quali  li  fa  il  cangiamento  della 
muitiplicazione  nell’  addizione  , e della  divilione  nella  fot- 
trazione  . 

II.  Si  può  in  oltre  avvertire,  che  potendo  la  Progreflìo- 
he  Geometrica  cominciare  dall’  unità , e 1*  Aritmetica  dallo 
zero,  in  qualunque  efcmpio  di  Progrellione,  che  lìa  dato  , 
tanto  in  quella , che  in  quella , l’ operato  con  i due  termini 
di  mezzo  farà  Tempre  un  termine  di  quelle  due  Progrelfioni* 
il  quale  paragonato  ad  uno  de  i due  precedenti,  lì  difcode- 
rà  tanto  da  uno  di  loro , quanto  quello , che  rella  lì  difcoda 
dal  primo  . Ed  in  fatti , dati  quelli  tre  termini  geometrica- 
mente proporzionali  1.  6.  36.  perchè  li  trovi  il  quarto,  il  zi 5. 
che  rifulta  dalla  multi plicazione  del  36.  per  il  6.  reità,  il 
quarto  proporzionale  , che  tanto  lì  difcolla  dal  36.  ovvero 
dal  6.  quanto  il  6.  ovvero  il  36.  li  difcolla  dall*  i.  e nella  Uef- 
fa  numera  dati  nella  Progrellione  Aritmetica  quelli  tre  nu- 
meri  o.  4.  8.  perchè  lì  trovi  il  quarto , la  fomma  del  4.  col- 
l’8.  cioè  il  iz.  dovrà  edere  quello  quarto  proporzionale  an- 
cora elio  tanto  lontano  dall’  8. , o dal  4.  quanto  il  4.  ovvero 
r 8.  è lontano  dal  zero. 

III.  Avvertire  tali  particolarità,  palliamo  alla  definizio- 
ne de  i Logaritmi , ed  olTerviamo , che  la  unione  di  due  Pro- 
grellioni  una  Geometrica , 1'  altra  Aritmetica  è quella , che  noi 
chiamiamo  Logaritmo,  come  lo  efprime  la  fielTa  voce  com- 
polla di  due  nomi,  de  i quali  la  prima  lignifica  ragione  , e 
1'  altro  numero , quali  che  voglia  ^re  un  confronto  di  nume- 
ri geometricamente  proporzionali  ad  altri  numeri  , che  fono 
proporzionali  aritmeticamente , come  lì  manifellano  in  que- 
llo efempio  . 


2.  4.  8.  \6.  32.  <$4.  128. 

1 a 3 4 5 <S  7 

In  ordine  a quello  efempio»  fi  ofierva  » che  ognuno  de  i 
numeri , che  fi  trova  nella  Progrellione  Aritmetica  è il  Loga- 
ritmo di  ciafeuno  di  quelli , che  contiene  la  Progrellione  Geo- 
metrica, e CIÒ  fi  fa  manifello  dall’ avvertire , che  fe  li  voglia 
multiplicare  il  2.  per  il  32.  che  fono  due  termini  della  Pro- 
grefiione  Geometrica,  balta  prendere  i loco  Logaritmi  1.65. 
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e rommargh  ailieme , che  nel  prodotto  6.  comparirà  il  Lo»- 
garitmo.  che  è fatto  di  quel  numero , che  ha  da  rifultare'dal- 
la  richieda  multiplicazijne  , cioè  il  <$4.  Similmente , fe  que. 
ilo  64.  li  abbia  a dividere  per  il  3 2.  fi  vede  fubito  come  que» 
ila  divifione  ii  abbia  da  fare , fe  dal  Logaritmo  del  64.  che 
c il  6.  il  levi  il  Logaritmo  del  32.  che  è il  s-  perchè  ciò  che 
reila , cioè  i.  è il  Logaritmo  del  quoziente , che  ha  da  riful- 
tarc.  cioè  del  z.  al  quale  quell' i.  ferve  di  Logaritmo.  £d 
ceco  confermato  ciò , che  altrove  da  noi  il  fece  noto  > dove 
il  trattò  della  maniera  di  formare  le  Serie  delle  Potenze,  quan> 
do  il  dilfe , che  ié  le  ferie  delle  Potenze  crefeevano  fecondo 
la  Progreilìone  Geometrica,  gli  efponenti  loro  il  avanzavano 
a tenore  deli’  Aritmetica,  come  qui  apparifee  nell' inalzamen- 
to di  a alle  feguenti  Potenze  . 

/i*.  a\  a\  a*.  aK  é.  à>.  a>.  <i'®.  Scc, 

e che  fe  una  Potenza  il  voleva  fublimare  ad  un  altra , ferviva, 
che  il  fommalfero  iniieme  i loro  efponenti,  o al  contrario  il 
fottracifero , quando  una  Potenza  più  alta  ii  foife  voluta  ri- 
durre ad  una  più  baila,  che  torna  lo  ileifo  coirinfegnamen- 
to , che  ora  li  dà  della  unione  delle  due  Progreflloni  Geo- 
metrica, ed  Aritmetica,  per  preparare  il  Logaritmo. 

IV.  Non  abbiamo  però  fempre  la  congiuntura  di  alTe- 
gnarc  il  Logaritmo  alli  numeri,  che  fono  polli  fecondo  la 
formula  precedente  in  una  qualiliìa  data  ferie  Geometrica . 
Converrà  molte  volte  dare  il  Logaritmo  ad  un  altro  nume* 
ro , che  Ila  tramezzo  a quelli , che  fono  dati  tutti  fra  loro 
geometricamente  proporzionali,  per  la  qual  cola  è utili  filmo 
porre  in  villa  quella  regola , che  ii  ha  da  tenere  per  riufeire 
in  quella  ricerca , c per  fccglierc  il  proprio  Logaritmo  al  nu- 
mero dimandato.  Conlìile  quella  regola  in  preparare  tali  nu- 
meri quali  fono  necelTarj  per  venire  a flabilire  una  regola  di 
proporzione , per  fare  la  quale  , prima  li  olferva  ciò  , che 
li  ha  da  fare  per  sfuggire  l’ incontro  delle  frazioni , che  po- 
trebbero doverli  aggiugnerc  al  termine  medio  proporzionale, 
che  rifultalTe  dalla  nollra  operazione , e quello  è di  aggiugne- 
re  al  numero  di  cui  li  cerca  il  Logaritmo  molti  zeri,  ebe  fe- 
condochc  li  vede  praticato  non  fono  meno  di  fette  , quelli 
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medelìmi  afcrivergli  ancora  agli  altri  nameri , che  entreranno 
nell’  efempio  della  regola  di  proporzione  , che  fi  dovrà  fare 
prima  con  i nameri  geometricamente  proporzionali , poi  con 
i loro  Logaritmi. 

V.  Accrefciuto  a tenore  di  qaedo  infegnamento  delle  fet- 
te nullità  il  dato  numero  > e gli  altri  due , che  vengono  ad 
edere  rifpetto  ad  edb  edremi  proporzionali , con  quedi  due 
fi  opera  per  trovare  il  loro  medio  proporzionale  , il  quale  o 
tornerà  efattamente  il  dimandato  numero  col  fuo  aumento 
fattogli , ovvero  rifulterà  un  numero  , che  farà  di  lui  o mag- 
giore , o minore . Se  verrà  dalla  operazione  il  dimandato  nu- 
mero I lì  ordinerà  con  i Logaritmi  de  i due  numeri , che  lì  fo- 
no conlìderati  qui  fopra  come  edremi  proporzionali  , la  fe- 
conda regola  di  proporzione  per  trovare  il  medio  proporzio- 
nale, e quello,  che  lì  troverà  farà  il  Logaritmo  del  diman- 
dato numero  , e làrà  compita  1’  operazione  ; ma  perchè  quali 
fempre  fuccedc , che  il  numero , che  rifulta  dalla  prima  ope- 
razione non  è lo  dedb , che  lì  dimanda , perciò  tante  volte 
lì  ha  da  ripetere  l’operazione,  quanto  è necedario  , perchè 
comparifca  quedo  numero , ed  il  metodo , che  lì  ha  da  te- 
nere nello  dabilire  gli  edremi  proporzionali  è 'il  feguente  . 
Quali  che  tutti  gli  Autori , che  hanno  di  queda  materia  fatti 
trattati,  hanno  predda  la  fèrie  de  i numeri  geometricamente 
proporzionali  nella  ferie  decupla , quale  qui  apparifce . 

1.  IO.  toc.  lOOO.  lOOOO.  lOOOOO.  lOOOOOO.  &c. 

a ciafcuno  di  detti  termini  hanno  pure  alTegnati  i Logaritmi , 
che  qui  li  vedono  . 

oooooooo.  looooooo.  20000000.  30000000,  40000000. 

50000000.  60000000.  &c. 

che  per  tanto  volendod  trovare  il  Logaritmo  di  un  medio 
geometricamente  proporzionale  fra  1’  1.  ed  il  10.  li  vede  fu- 
bito , che  quedo  Logaritmo  farà  maggiore  di  0000000.  ma 
fempre  minore  di  10000000.  come  fe  li  vorrà  trovare  fra  il 
IO.  ed  il  100.  farà  magggiore  di  10000000.  ma  minore  di 
20000000.  e così  degli  altri . ' 

LII  VI. 
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VI.  Dopo  quella  riflelTione , è d’ uopo  fubita  flabilire  il 
numero,  di  cui  li  vuole  trovare  il  Logaritmo  per  efempio 
del  5.  fra  1’  1.  ed  il  10.  poi  la  prima  regola  di  proporzione 
li  prepara  in  tal  modo  accrefciuta  l’unità  di  fette  zeri,  li  ag- 
giungono quefti  fette  zeri  anche  al  10.  e rifultano  quelli  due 
termini  10000000.  100000000.  e li  trova  fra  edì  colla  fua 
regola  altrove  data  , il  medio  proporzionale  geometrico 
31612777.  ed  aHegnati  i Logaritmi  proprj  dell’uno,  e dell'al- 
tro de  i due  primi  tertnini  , che  fono  0000000.  10000000. 
anche  fra  edi  li  trova  , fecondo  gl’  infegnamenti  daai , il  Lo- 
garitmo 05000000.  medio  proporzionale  Aritmetico  , fatto 
quefro , li  n'contra  nella  operazione  • che  il  medio  propor- 
zionale geometrico  trovato  non  è quello,  che  li  cerca  , cioè 
il  50000000.  ma  è un  numero  minore  di  ed'o  , dunque  nem- 
meno il  Logaritmo  medio  farà  il  Logaritmo,  che  fì  diman* 
da  } li  ripiglierà  perciò  l’ una , e l’ altra  operazione  con  cerca- 
re il  numero  medio  proporzionale  fra  il  31622777.,  ed  il 
loooooooo'  e fra  il  Logaritmo  050000000.  10000000.  e lì 
profeguiranno  le  operazioni  fino  a che  non  rifulterà  il  nume- 
ro dimandato , con  adegnare  per  termini  edrcmi  proporzio- 
nali quei  die  numeri,  che  fi  fono  trovati  nel  più,  e nel  me- 
no, approdimarfi  al  numero  dimandato.  Non  li  può  negare, 
che  r operazione  non  riefca  lunga , e tediofa , e fe  ogni  vol- 
ta , che  li  ha  bifogno  del  Logaritmo  di  un  qualche  numero 
fodìmo  codretti  a porla  in  ufo , farebbe  un  volere  allonta- 
nare qualunque  Giovane  dallo  (Iodio  di  quella  Scienza  per  ti- 
‘ more  di  non  potervi  riufcire  per  mancanza,  le  non  di  altro, 
almeno  di  pazienza . Buon  però  per  lui , che  già  è flato  fat- 
to un  tale  (Iodio,  e che  la  diligenza  non  mai  abbadanza  lo- 
data del  ncbilillìmo  Scozefe  Giovanni  Nepero , e di  diverli 
altri  Scrittori,  gli  ha  preparate  quelle  Tavole,  che  fono  ne- 
celfarie  per  avere  i Logaritmi,  che  appartengono  a diverll 
numeri . Dunque , chi  avrà  in  pronto  quelle  T avole  potrà 
fodisfàrfi , e troverà  con  predezza  quel  Logaritmo  , che  gii 
abbifognerà  a tenore  dei  problema  , che  dovrà  rifolvcre . Seh- 
bene  a motivo  di  rendere  in  qualche  modo  familiari  a tutti 
quelle  operazioni , che  dipendono  dalla  ricerca  de  i Logarit- 
mi, anche  in  mancanza  di  dette  Tavole  , non  è fuori  di 
propolico  aggiugnere  ora  una  fuccinta  notizia  di  ciò,  che  ti 

po- 
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jiottà  £uc.io  cale  occorrenza.  Si  procurerà  di  avere  inpron* 
co  in  una  breve  Tavola  quei  Logaritmi»  che  fono  (lati  ero* 
vati  per  i numeri  primi,  che  fono  fra  i’  i.  ed  il  looo.  e che 
noi  gli  riportiamo  per  maggiore  comocUtà  al  Hne  di  quella 
Capitolo  ( Scmo  chuxnati  Primi  quei  numeri , che  divili  per 
quallivoglia  numero , fuorii  che  ; dalla  unkà iafeiano  Tempre 
delle  parti  aliquote  fra  1’  i.  ed  il  looo.  ve  ne  fono  idp.  ) 

Si  farà  poi  una  diligente  ricerca  fopra  la  condizione  del  da- 

to numero , il  quale  o farà  minore  del  looo.  o farà  mag- 
giore, ed  elTendo  maggiore,  o rilulterà  dalla  multiplicazione 
di  due  numeri  primi  dati,  o di*  due  altri , che  non  fono  dati, 
ma  però  minori  di  998.  o farà  anch’  elio  un  numero  primo 
dentro  una  ferie  di  altri  numeri . Si  troverà  il  Logaritmo  del 
dato  numero  , quando  farà  minore  del  1000.  con  trovare 
quel  numero  primo,  che  lo  divide  efatramente,  o che  riful- 
ta  come  quoziente  delia  divifìone  , perchè  è olTervazione 
quafì  infallibile  , che  ogni  numero  non  primo  dato  por  divi- 
derli , o è divifo  da  un  numero  primo , o lafcia  per  quo* 

zientc  della  divilione  un  numero  primo . Se  tanto  il  divifo- 

re,  che  il  quoziente  è un  numero  primo,  lì  prendono  i Lo- 
garitmi loro,  e (ì  fomniano  infìeme,  e ciò,  che  rìfulra  è il 
Logaritmo  del  numero  non  primo  dato . Si  trovi  per  efem- 
pio  il  Logaritmo  di  85.  numero,  che  è minore  del  1000.  Si 
rifeontra , che  quello  numero  lo  parte  il  17.  numero  primo» 
che  in  elTo  ci  entra  cinque  volte  , cioè  li  trova  , che  tanto 
il  divifore,  che  il  quoziente  fono  numeri  primi,  però  lì  uni- 
ranno i Logaritmi  loro  o<$9897oo.  1x304489.  e nel  rifultato 
19294189.  comparirà  il  Logaritmo  di  8;.  fc  poi  il  quoziente 
o il  divifore  non  fono  numeri  primi , come  fuccede  , fé  lì  ha 
da  dimandare  678.  che  rella  divifo  dal  113.  numero  primo, 
con  lafciarci  por  quoziente  il  6.  che  non  è numero  primo , 
anche  in  quello  cafo  lì  prenderanno  i Logaritmi  del  numero 
partitore  , e del  quoziente  dalla  nominata  Tavola  , e poi  lì 
opererà  come  nel  primo  cafo,  per  far  rifultare  il  28311107, 
che  è il  Logaritmo  del  678.  numero  dato . 

VII.  Quando  il  quoziente  è un  numero  non  primo  mag- 
giore del  IO.  come  lo  è il  24.  che  è quoziente  nella  diviso- 
ne di  <596.  per  29.  in  tal  cafo  dal  quoziente  lì  dee  levare  quel 
numero  primo,  che  in  elTo  li  trova  capace  a non  rilevare 
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un  prodotto  maggiore  di  14.  multipiicata  per  qualunque  akroì 
numero  minore  del  10.  e quefto  numero  primo  è il  3.  poi  fi 
hanno  da  fommare  i Logaritmi  di  quefti  numeri  del  a9.de!  3. 
e dell'  8.  e quello,  che  i^lta  è il  Logaritmo  di  ópd.ie  quefta 
regola  li  ollerverà , fe  il  partitore  cdo  pure  farà  uo  numero 
non  primo  , come,  lo  iàrebbe , fe  .arrovefeiando  il  precedente 
cafo*  diventallìe  il  partitore,  e folfe  a 9.  il  quoz^t?. 

• Efemfìo  della  regola, 

i 

. Log.  del  29.  14623980 

Log.  dell’ h,  09030900 
Log.  del  3.  04771212 

Somma , e Log.  del  6^6.  28426092 

! 

Vili.  Per  gii  altri  cali , che  poflono  accadere  in  con> 
giuntura  di  trovare  il  Logaritmo  per  un  numero  maggiore 
del  1000.  fì  olTerva,  che  quello  numero  può  avere  il  quo- 
ziente, e il  partitore  dentro  la  «rie  de  i preparati  numeri 
Primi , come  fuccederebbe , fé  il  dato  numero  folle  minore  di 
988027.  che  rifulta  dalla  mulriplicazione  di  991.  per  997.  che 
fono  li  due  ultimi  numeri  primi,  che  li  trovano  fra  l’ i.  ed 
il  1000.  che  però  quello,  che  li  è avvertito  nelle  precedenti 
regole , li  può  porre  in  opera  per  trovare  il  Logaritmo  di 
uno  di  quelli  numeri . Si  abbia  da  trovare  il  Logaritmo  di  3912. 
ovvero  di  102237. 1*  uno,  e 1’  altro  di  quelli  due  numeri  è 
maggiore  dei  1000.  ma  è minore  di  988027,  perchè  dunque 
li  trova,  che  il  primo  rifulta  dalla  mulriplicazione  del  163. 
muiiiplicato  per  24.  e che  il  fecondo  rifulta  con  metodo , 
che  non  è niente  digerente  da  quel  di  prima  dalla  moltiplicazione 
del  643.  per  159.  dunque  bifognerà  conchiudere,  che  non  farà 
difficoltà , che  non  lì  fìaquì  fopra  avvertita  per  potere  trovare 
quelli  due  Logaritmi.  Già  nelle  Tavole  per  fare  la  prima 
operazione  vi  abbiamo  il  163.  e per  farcia  feconda  vi  rifeon- 
triamo  pure  il  643.  non  vi  abbiamo  però  il  24.  cd  il  159. 
o'  fìa  l' uno  , e 1’  altro  quoziente , ovvero  fìeno  tutti  due  par- 
titori. Ma  che  imporra  quello , fe  nella  Tavola  vi  abbiamo 
1 3.  e r 8.  che  multiplicati  fra  loro  fanno  il  24.  e lìmilmente 
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▼i  abbiamo  il'3.  cdUi  53.  che  ugualmente  multiplicati  fra 
loro  fanno  il  159.  dunque  di  quefli  num:ri  li  prenderanno  i 
Logarirmi , i quali  ufati  come  prima , avremo  il  modo  di  tro- 
vare i Logaritmi  cercati . . ; 

- . . . . I * ♦ . . 

; . i , • . . , • 

1 idj.  \Z^. 'i2t2i'87<S  . |-  ^43.  Zig.  iSoBinO' 

■ ‘ ■ i 8.  Z<j^.  090 30900-  ' I '3.  £0^.  0477121» 

3;  Lo^.  04771212  I 53.  Log.  17242759 


. ^^\x.  Log.  35923988  1 102237. Zv^..  50096181 


IX.  Nel  cafo  poi,  in  cui  il  dato  numero  folTe  minore 
di  989127.  ma  però  non  |deriva(Te  da  nedìino  de  i numeri  Pri- 
mi preparati  nella  Tavola  , ed  elfo  pure  folTe  un  numero  Prt- 
mo , non  (i  potrebbe  ricorrere  imniediataraenre  alla  data  re- 
gola; ma  non  per  quello  ci  dovrebbamo  perder  d’animo  di 
riufeire  nel  ritrovamento  del  fuo  Logaritmo  > fenaa  le  predet- 
te Tavole,  lo  pongo  il  cafo  nel  numero-  753953.  il.  quale  ha 
le  condinoni  hlìate . Affine  dunque  di  fare  quella  operazione , 
c trovare  il  Logaritmo  di  quella  numero  , lì  ha  da  ridurre 
ad  un  numero , che  li  trovi  nella  noUra  Tavola , o che  alme- 
no polTa  rifulrare  dalle  multiplicazioni  di  due  numeri , che  li 
trovino  nella  medelima  , licchc  in  quello  cafo , prendendo 
noi  le  tre'prime  figure  753.  quelle  le  ritroviamo  elattamente 
nella  nollra  Tavola , e toma  lo  flelTo , come  fe  aveffimo  di- 
vifo  il  dato  numero  per  il  1000. 

Compita  quella  operazione,  lì  prende  il  Logaritmo  di  753. 
che  è 28767950.  e li  aggiugne  al  Logaritmo  di  mille  30000000. 
cd  il  Logaritmo,  che  rifulta  58767950.  è il  Logaritmo  di 
753000.  cioè  di  753.  moltiplicato  per  1000.  Fatto  quello,  fi 
crefee  il  753.  di  una  unità,  e fi  & 754.  cioè  fi  prepara  un 
numero,  che  rifulta  dal  13.  multiplicato  per  58.  Si  prende  il 
Logaritmo  dei  13.  che  è 11139434.  col  Logaritmo  del  58. 
cioè  co  i Logaritmi  del  2.  e del  29.  che  fono  03010200, 
X4623980. , e quelli  Logaritmi  di  nuovo  fi  fbmmano  col 
Logaritmo  del  1000.,  e fi  ha  58773714.  per  Logaritmo  di 
754000.  che  rifulta  dalla  mdtiplicazione  di  quelli  quattro  nu- 
meri fra  di  loro  13.  2.  29.  1000.  Trovati  con  un  tal  metodo 
quelli  due  Logaritmi  , fi  ordina  la  feguente  regola  di  Pro- 
porzione . Se 
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Se  quando  753000.  cre&edi  1000.  il  Logaricroo  5^7^7950l 
crefce  di  5763.  Quando  il  7S30oa  crefcerà  di  953.  il  Loga- 
ritmo 58767950.  di  quanto  crefcerà.^  e lì  trova,  che  crefce- 
rà di  5492.  parti  con  poco  più  , lìcchè  lì  può^dire  « che 
58773442.  Ila  il  Logaritmo  del  dato  numero  753953-  Già 
c noto  , che  per  trovare  U numero,  che  lì  cerca 'in'  quella 
regola  di  Proporzione  > C banco  da  difporre  li  termini  in  tal 
modo  ; 7 5 3000.  1000.  58767950.  5763,  75  30oa  953. 58767950. 
e poi  fi  hanno  da  multiphcare  fra  loro  i primi  tre  per  ave- 
re il  partitore  > e gli  ultimi  quattro  per  avere  il  numero  da 
partirli  > onde  fatta  cosi  l’ operazione  , quella  ci  lafcia  il  nu- 
mero dimandato.  < 

X.  Vogliamo  adelTo  aggiumere  un  nuovo  cafo  tutto  op- 
pollo  a quello . che  qui  fopra  abbiamo  dato  , ed  è di  ciò.  che  fi 
abbia  a fare  per  trovare  il  numero  . che  conviene  al  Loga- 
ritmo dato  . volendoci  noi  fervire  della  noflra  Tavola . lo  di- 
co dunque  > che  appartenendo  il  Logaritmo  dato  ad  un  nu- 
mero prodotto  dalla  multiplicazione  di  due  di  quelli  > che  fo- 
no nella  Tavola,  li  deve  dal  Logaritmo  dato  levare  il  Loga- 
ritmo prolTimamente  minore,  che  in  detta  Tavola  fi  trova  , e 
notare  a qual  numero  quello  appartenga , ciò  che  rimane  £i- 
rà  un  Logaritmo , che  pure  fi  trova  nella  Tavola  appartenere 
ad  un  altro  numero . ficchè  multiplicati  fra  loro  quelli  due 
numeri  nel  riCultato  fi  avrà  quel  numero,  a cui  conviene  il 
Logaritmo  dato . Eccone  un  efempio . Si  dimanda  a qual  nu- 
mero appartenga  il  Logaritmo  59777881.  Quello  Logaritmo 
fc  fi  rifcontra  con  quelli,  che  fono  nella  Tavola  fi  trova  mag- 
giore di  29986952.  che  è il  Logaritmo  di  997.  ficchè  fattala 
fottrazione  di  quello  da  quello  rella  29790929,  che  fi  rifcontra 
nella  Tavola  apprelfo  al  numero  953  ; dunque  il  numero  .a  cui 
apparterrà  il  Logaritmo  dato  farà  950141  , che  rifulta  dalia 
multiplicazione  di  997.  per  953,  come  fi  porrebbe  nfcontrare 
ripetendo  1’  operazione  fopra  llabilita  nel  precedente  cafo . 

XI.  Quando  1’  avanzo  non  folTe  un  Logaritmo  di  quel- 
li notati  nella  nollra  Tavola;  per  trovare  in  quella  ipotefi  il 
numero,  a cui  apparrenefie  il  dato  Logaritmo  bifognercbbe 
fare  l’operazione,  che  qui  fegue.  Si  fottrarrebbe  come  nella 
precedente  il  dato  Logaritmo  dal  29986952,  che  è il  Loga- 
ritmo di  997.  poi  nella  nollra  Tavola  fi  dovrebbe  prendere  il 
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Logarinno  proirimamente  maggiore. e minore  all’avanzo  pre- 
parato, per  notare  i numeri  cornCpondenti  da  multiphcarlì  col 
numero  del  Logaritmo  primo  fottratro  . da  quelle  mulripli- 
cazioni  iiiulceranno  due  numeri,  e nelTuno  di  loro  farà  quel- 
lo , che  converrà  al  dato  Logaritmo . ma  libbene  un  altro  . 
che  li  dovrà  trovare  in  mezzo  ad  elG . Sia  il  Logaritmo  dato 
58773441.  Da  quello  levato  il  29986951.  Logaritmo  di  997- 
fi  ha  d'  avanzo  28786490.  che  non  li  trova  nella  nodra  Ta- 
vola. Si  trova  però  in  elfa  il  minor  Logaritmo  28767950. 
che  è il  Logaritmo  di  753  > ed  il  Logaritmo  maggiore 
18790950,  che  è Logaritmo  di  757.  Cioè  fi  trova,  il  Lo- 
garitmo di  750741.  numero  che  rifulta  da  997.  multiplicato 
per  753,  che  è 58754902,  e di  754729,  che  rifulta  da  997. 
multiplicato  per  757  , che  è 58777912.  l’uno  e l’altro  pe- 
rò non  è il  Logaritmo  dato  , dunque  nè  meno  l’ uno , e l’ al- 
tro corrifpondente  numero  làrà  il  numero  ricercato,  che  pe- 
rò ficcome  il  Logaritmo  dato  è in  mezzo  alli  due  Logaritmi 
trovati , così  dovrà  edere  nel  mezzo  3 due  rifultati  nu- 
meri, quel  numero  che  fi  ha  da  trovare.  Perciò  dovendoli 
trovare  fi  farà  così.  Si  prenderà  23010,  che  è la  differenza 
de’ due  Logaritmi  trovati,  e farà  il  primo  termine  proporzio- 
nale in  una  regola  di  proporzione , il  fecondo  termine  iàrà 
18540, che  è la  differenza  che  vi  è fra  il  Logaritmo  dato, ed 
il  Logaritmo  del  minor  numero  trovato  750741.  Si  prenda 
1000.  per  terzo  proporzionale,  che  poi  farà  il  denominatore 
della  frazione  che  rifulterà . e con  quefU  termini  cosi  difpofii 
fi  troverà  ^ da  aggiugnerfi  al  minor  numero  trovato . per- 
chè rifulti  il  numero,  che  conviene  al  dato  Logaritmo,  il 
quale  però  non  farà  il  giuflo  nella  nofira  operazione , perchè  il 
Logaritmo  che  fi  prende  proflìmamente  maggiore,  e proflì- 
mamente  minore  alla  differenza  preparata,  non  è veramente 
tale,  perchè  fi  difcofia  da  effa.  quanto  fra  loro  fi  dilcofiano 
fcambievolmente  i numeri  Primi , che  fono  nella  nofira  defcrirta 
Tavola,  dunque  per  fare,  che  rifultalfe  colla  maggiore  efat- 
rezza  l’ operazione  ; prima  bifognerebbe  preparare  ilLc^ritmo. 
che  folle  in  fatti  proflìmamente  maggiore,  e prollìmamente  mi- 
nore, fecondo  la  regola  fiabilita  nel  numero  VI.  ed  allora  ver- 
rebbe tal  quale  doveva  venire  il  numero  ricercato. 

Xll.  Se  il  numero  dato  per  trovare  il  fuo  Logaritmo 

fof- 
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fpffe  maggiore  di  989127  , cioè  aveiTe  più  di  fei  cifre»  o ne 
aveile  fette , otto , ovvero  nove  &c.  1’  operazione  non  fareb-, 
be  diverfa  dalla  palTata , e unicamente  fi  dovrebbero  alla  parte 
delira  del  numero  dato  levare  quelle  figure , che  fono  fopra  < 
le  fei,  ed  operatoli  fopra  quelle  nel  modo  che  li  è infegnato» 
li  dovrebbe  al  Logaritmo  trovato  per  le  6,  figure  aggiugnere 
il  Logaritmo  del  10.  Se  folle  rimalla  fuori  una  fola  figura  ov- 
vero il  Logaritmo  del  100.  del  1000.  del  10000.  &c.  Se  lì  fof* 
fero  tagliate  due,  tre,o  quattro  figure  &c.  e con  quella  ag- 
giunta renerebbe  preparato  il  Logaritmo  di  un  numero,  che 
comprendellc  nove  figure . Qu^o  cafo  fuccederebbe  quan- 
d.0  di  un  qualche  Seno  dato  ,0  Tangente,  o Secante  fì  volefTe 
faperc  il  Logaritmo  corrifpòndente , attefo  che  1’  operazione 
da  intraprenderli  per  una  tal  congiuntura  prefupporrebbe,  che 
qualunque  Seno  dato, o Tangente, o Secante,  folle  accrefeiuto 
di  tre  cifre,  giacche  per  avere  le  mifure  loro  più  efattamen- 
te,li  fa  che  il  Seno  tutto  comprenda  un  unità  con  dicci  nul- 
lità , undici  cifre  aritmetiche . JFiguriamoci  dunque  che 
fia  dato  4067 3d<$,  che  è il  feno  di  24.  gradi,  perchè  fi  tro- 
vi il  Logaritmo  corrifpondente.  Si  aggiungono  a quello  nume- 
ro tre  zeri,  e 11  fcrive  4067366000,  poi  prefe  le  prime  fei 
cifre  4.06736.  fi  trova  il  Logaritmo  che  ad  elfe  compete  nel 
modo , c forma  qui  fopra  filTata , trovando  prima  il  Loga- 
ritmo di  406000,  che  è .56085260,  fuccelfivamente  il  Loga- 
ritmo di  407000,  che  è 56095944.  maggiore  del  precedente 
di  10684, dualmente  quello  di  .406736.  ordinando  la  regola  di 
proporzione  con  quelli  termini  260.406000.1000.56085260000. 
X0684.  406000.  736.  56085.  de’ quali  multiplicati  li  primi  tre 
fra  loro',  e tutti  i rimanenti  fra  loro  jafeiano  ne  i prodotti  lo- 
ro 2277061 5560000000.  1 1463274367677440000.  due  numeri 
da  pariirii  uno  per  l’ altro, acciocché  il  quoziente  7863.  unito* 
al  Logaritmo  primo  trovato  56085260.  laici  il  Logaritmo -di 
406736.  il  quale  accrefeiuto  di  40000000.  che  è ilLogantmo  di 
1000.  Cile, vi  96093123.  per  il  Logaritmo  del  dato  feno  di  gra- 
di 24.  come  chi  avef^  le  Tavole , potrebbe  in  effe  rifcontratlo . 

XIII.  Da  tutta  la  ferie  delle  precedenti  regole  li  rileva 
con  quale  facile  maniera  lì  pollano  rifolvere  le  principali  o- 
perazioni  della  Aritmetica  fopra  li  numeri  per  imiltiplicarli, 
per  dividerli,  c per  ellrarre  da  elS  qualunque  radice,  mentre 

per 
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per  la  mulnplicazione  uniamo  inliemc  i Logaritmi  de’  due 
dati  numeri  da  multiplicadi , e ofTervando  a qual  numero 
aipeiti  il  nuovo  Logaritmo  prodotto , dichiamo  « che  quello 
è il  numero  cercato  ; e per  la  divilìone  li  opera  tutto  il 
contrario:  e per  1’  eltrazione  della  radice  quadrata  fi  pren- 
de il  Logaritmo  del  numero  dato , li  parte  per  due , come  li 
partirebbe  per  3,  per  4.  per  5.  &c.  Te  li  dimandane  la  terza  > 
la  quarta , la  quinta  radice  &c.  che  comparirebbe  in  quel  nu- 
mero, a cui  il  quoziente  preparato  fervirebbe  di  Logaritmo  fe 
il  dato  numero  lolle  una  perfetta  potenza  «perché  fc  non  foC' 
fe  tale,  il  quoziente  preparato  apparterrebbe  ad  un  numero 
intero , che  avelFe  unita  una  frazione . Quando  poi  li  volelTe 
inalzare  un  numero  a qual  li  follé  dimandata  potenza  fervireb- 
be, che  il  Logaritmo  del  dato  numero  lì  multiplicalTe  per  I’ 
efponente  della  potenza  richiella , perchè  quello  rifultato  fa- 
rebbe il  Logaritmo  della  potenza  cercata . 

XiV.  bc  folTe  dimandato , che  col  mezzo  de*  Logaritmi 
li  trovalle  un  quarto  termine  proporzionale , quello  lì  trove- 
rebbe fommando  inlieme  i Logaritmi  de’  due  ultimi  numeri , 
e levando  dal  loro  prodotto  il  Logaritmo  del  primo,  attefo- 
che  nell’  avanzo  lì  avrebbe  il  Logaritmo  del  quarto  numero 
proporzionale  dimandato . 

XV.  Ancora  li  numeri  medj  proporzionali  fra  due  dati 
fi  trovano  coll’ufo  de’ Logaritmi,  operandoli  in  cafo  che  fe 
ne  vogliano  trovare  due,  fecondo  quella  regola-.il  Logaritmo 
del  minor  termine  dato  fi  leva  dal  Logaritmo  del  maggiore, 
dell’  avanzo  fe  ne  prende  un  terzo  ( fe  ne  prenderebbe  7,7» 
8tc.  Se  li  volelTero  trovare  3.  4.  5.  &c.)  che  li  aggiugne  al  Lo- 
garitmo del  minor  termine,  ed  in  quella  fomma  fi  ha  il  Lo- 
garitmo dei  fecondo  proporzionale  , al  Logaritmo  di  quello  li 
aggiugne  parimente  il  Logaritmo  di  7 prefo , c fi  la  il  Loga- 
ritmo per  il  terzo  termine  proporzionale , e feguitandofi  ad 
operare  in  quella  guifa  li  troverebbero  tutti  quei  termini  me- 
dj proporzio'iali , che  folfero  dimandati  in  mezzo  a due  nu- 
meri . Si  aggiungono  gli  efempj  di  tutte  le  precedenti  ope- 
razioni. 

EJhnph  del  muìtìplìcare . Si  multiplichi  i.  per  4. 

Logaritmo  del  2.  03010300  06020600.  Logaritmo  del 

4.  = 09030900.  Logaritmo  dell’ 8.  che  è il  rifultato  che 
- fi  cerca . M m m Efem- 
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Efempìo  della  divijione . Si  divida  9.  per  3. 

Logarirmo  del  9.  09541416.  — 04771113.  Logaritmo  del  3. 
=J°477  <213*  Logaritmo  del  3.  che  in  quella  operazione  è il 
quoziente . 

Efempìo  per  /’  eflraàone  della  radice  quadrata . Si  levi  da 
100.  la  radice  quadrata. 

Logaritmo  del  100.  20000000;  2 = 10000000.  Logaritmo 
del  I o.  che  è la  radice  quadrata  . 

Efempìo  per  /’  eftrazioue  della  radice  Cuba . Si  levi  da  1000. 
la  radice  Cuba. 

Logaritmo  del  looo.  30000000  ; 3 = 10000000.  Logaritmo 
del  IO.  che  è la  radice  Cuba  cercata , e così  farebbe  del- 
le altre  fé  fi  proponelTcro  altri  elèmp)  per  quelle. 

Efempìo  per  inalzare  un  numero  ad  una  potenza . Si  trovi  il 
quadrato  , ed  il  cubo  del  io. 

Logaritmo  del  io.  10000000.  X»  = 10000000.  Logaritmo 
del  100.  che  è il  quadrato. 

Logaritmo  del  lo.  10000000X3  = 30000000.  Logarirmo 
del  1000.  che  è il  cubo  del  io. 

Efempìo  per  trovare  il  cerzo  proporzionale  dopo  il  9.  ed  il  6. 

Logaritmo  del  6.  07781512. -j- 07781512.  Logaritmo  del  6. 
= 15563024  — 09542424.  Logaritmo  dei  9.  = o6o2o6oo. 
Logaritmo  del  4.  che  è il  terzo  numero  proporzionale. 

Efempìo  per  trovare  due  medj  proporzionali  fra  2,  f 16, 

Logaritmo  del  1 6.  ovvero  del  2 x 8. 1 2041200.  — 03010300. 

• =09050900. 

09030900  :|q.  03010500  j"050io5oo  = o6o2o6oo.  Logaritmo 
di  4.  cioè  del  primo  termine  medio  proporzionale  trovato . 

Logaritmo  del  4.  06020600  3010300=0930900.  Loga- 

ritmo dell’  8.  che  è fecondo  termine  medio  proporziona- 
le trovato > è compimento  della  operazione. 
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Ttvola  in  cui  fi  rifeonirano  i Logaritmi  de'fieguenti  numeri. 


tium, 

primi 


\ Logaritmi 

1 ’ oocooooo  pr/W  I J I 
112 
149 
LU 
J57 


2I03010300I 
3 3477«i'3 
^'o<ìo2o6ojj 
5106989700I 
6(07781513 

2 08450980' 
8 [0903 0900 1 
9(095424161 
lei loououoo! 


ni 

pi 

12 


^1 

-3! 

19 

11 

12 

41 

42 

il 

19 

6i 

67 

71 

2il 

L'i 


0413917! 

"39434 

1304489 

Z787536[ 

36 I 7178I 
4613989I 
4913<J'7| 
56810171 
6117839} 
6334685I 
67Ì0979I 
7*41759 

7708510! 
7853 198 I 
8160748' 

851 1583 [ 
8633119 
89761’ I 
9190781 


9493900) 

9867717 


27 

I00  loooooooj 
loi I100431I4I 
I03 |ioii837ij 
I07  101938381 

I09!i0374i65[ 

113110530784 

1171110380^7) 


1^ 

167 

121 

122 

lilJ 

12» 

'_23 

L27 

111 

113 

»*2 

111 

112 
>41 
>5' 
ITT 


Logaritmi. 
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Gap.  I>  Della  quantità  difìreta  tbe  to- 
Jà  ella  fia  , ton  quali  jegni  fi  mani- 
fefi,  e quali  fieno  le  fa*  tombina- 
xtoni  p.  }. 

Nani.  i.Cbe  cofa fia  il  numero  . 2.  Che 
co  fa  fia  uniti.  3.  ’De’ paragoni , « 
dtferenze  de'  numeri . 4.  Del  modo 
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Del  modo  di  rtlevure  i numeri . 6. 
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per  operar  con  effo . 2.  Come  l’ inal- 
zano le  fempliii grandezze  ,%.DelC 


ingrandimento  delle  quantità  tam- 
pleffe  . 4.  Paragone  di  quefto  ingran- 
dimento con  quello , cbe  fi  fa  per 
mezzo  dell’  Aritmetica , e regole  da 
ojfervarfi . j.  Applicazione  di  quefle 
regole  a qualunque  altro  cafo  . 6.  Su- 
blimare una  quantità  a que’ gradi  , 
che  ti  po/fono  convenire  . 7.  Del  mo- 
do di  unire  le  grandezze  incommen-, 
furabili . 8,  Ridurre  la  quantità  in- 
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efpreffione . q.  Dell’ addizione , e mul- 
ti plieazione  delle  potenze  - io.  Della 
multiplicazione  delle  radici  forde  . 
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gola per  la  fottrazione' de'  compofii - 
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fecondo  mezzo  di  impiccolire  le  gran- 
dezze , cioì  della  divifione . 7.  Mo- 
do di  operare  quando  le  figure  cre- 
jcono  nel  partitore  . 8.  Impiccolir* 
i numeri  di  fpecie  differente . 9.  Re- 
gola da  offèrvarfi  quando  il  partito, 
re  , e il  numero  da  partir ft  fuffe 
(ompofio  di  numero  della  medefima 
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Jpecie . IO.  Come  fi  operi  quando  fo- 
no di  differente  fpecie  . ii.  Regola 
da  offervarfi  quando  il  numero  da 
parttrfi  porta  una  qualche  mifura 
riquadrata,  e i numeri  della  fpecie 
feguente  non  fono  quadrati  . 1 1.  Re- 
gola quando  fi  il  divijore  ,cbe  il  nu- 
mero da  divider  fi  terminano  in  zeri , 

§.  II.  Num.  ij.  Della  ejirazione  delle 
radi  ci,  e deile  differenti  fue  fpecie. 
14.  Modo  di  trovare  le  prime  due 
figure  della  radice  quadrata  .15.  Mo- 
do per  trovare  le  altre,  fi  occorref- 
fi  fare  P operazione . 16.  Utilità  di 
quejìa  regola  . 1 7,  Regola  per  leva- 
re la  radice  quadrata  da'  numeri  com- 
pojii . 18.  Della  ejirazione  della  ra- 
dice cuba.  19.  Efimpio  di  efirazio- 
ne  di  radice  cuba  . 20.  Ufo  di  que- 
fia  regola.  21.  Oférvazioae  perii 
tufo , in  cui  fi  abbia  da  operare  co’ 
piedi  cubi , con  pollici  cubi , e con 
linee  cube.  ii.  Rifcontro  dell' ope- 
razione fi  fea  ben  fatta.  23.  Efira- 
zione  delle  radici  da  una  quinta  po- 
tenza. 24.  EJiraxione  della  radice 
dalla  fetiima  potenza . 

Cap.  V.  Dell'  impiccolire  le  quantità 
colle  lettere  dell'  Alfabeto  79. 

I.  Della  filtrazione , e divi/ione 
Nam.  i.Offervazione  da  premetterli 
all'  impiccolimento  delle  grandezze 
incomfiejfi . 2.  Offervazioni  quando 
le  quantità  fino  complrffe.  3.  Della 
, divifione  delle  quantità  intompleffi, 
e delle  varie  regole , ebe  fi  hanno  da 
offervare . 4.  Della  divifione  della 
quantità  compofta , quando  il  divi- 
fore  ba  fempre  il  figno  del  più . 
q.  Regola  da  offervarfi  quando  il  fo- 
gno è del  meno . 6.  Offirrazione 
full' operazione  precedente . j.Tlego- 
la  da  offervarfi  per  dividere  le  quan- 
tità quando  fono  pofii  indifferente- 
mente i fogni  del  pià  , e del  meno , 
8.  Divifione  delle  parti  non  prtce- 
dute  da  Cifre . 9.  Diffcoltà  , thè 
può  nnjcere  in  quefta  operazione . 

§.  II.  Delle  eftraziem  delle  radici 
Num.  10.  Dell'  impiccolimento  delle 


ICE. 

potenze  per  la  divifione.  ii.  Della 
ejirazione  della  radice . ix.  13.  14. 
Della  ejirazione  di  radice  prodotta 
da  potenze  compojle  dimojlrata  con 
dìvcrfi  efimpj.  15.  16.  17.  Efemp'y 
di  ejirazione  di  radice  cuba  dalle 
potenze.  18.  Metodo  pià  jlretto  per 
fare  le  predette  rjl razioni  di  radi- 
ci . 19.  Da  potenze  pii  alte  rego- 
le per  ejlrarre  le  fieffe  radici . 20. 
Offervazioni  per  meglio  preparare  i 
termini  delle  potenze  per  ejlrarre 
da  effe  le  radici . 11.  Or  dine  per  ti- 
gnare le  ledere,  che  dovranno  for- 
mare i numeri  delle  potenze  .22.  Ap- 
plicazione  del  precedente  infigna- 
mento  a qualunque  mumero  di  ter- 
mini , da  cui  fi  abbia  da  ejlrarre  la 
radice . 

III.  Operazioni  fopra  le  quantità 
irrazionali  Num.  13.  Del  modo  di 
impiccolire  le  quantità  irrazionali 
per  via  della  fottrazione . 24.  Dell' 
impiccoiimente  delle  medefime  per 
mezzo  la  divifione.  x$.  Offervazio- 
ne  fopra  il  figno  radicale  , cbe  de- 
ve dividere , z6.  Regola  della  divi- 
fione delle  grandezze  razionali  per 
mezzo  deir  irrazionali , 0 al  con- 
trario. 27.  Divifione  delle  quanti- 
tà compofte  radicali . iS.  EJlrazioni 
di  radile  dalle  quantità  irrazionali. 
19.  Metodo  Tufegnato  dal  Newton 
per  ejlrarre  la  radice  quadrata  del 
Binarne , 30.  Come  fi  poffa  ejlrarre 
la  radice  cuba  dalle  grandezze  ir- 
mzionnli . 31.  Ejirazione  di  radice 
tuba  dal  binarne  , quando  ba  tutte  le 
parti  intommenfurabili , oppure  ba 
le  frazioni  congiunte  a'  fuoi  termi- 
ni, Applicazione  del  multinome 
ejfireffo  con  lettere  al  multinome  e- 
preffo  con  Cifre.  33.  Ufo  della  pre- 
cedente regola  quando  il  binarne  è da- 
to , perchè  da  effo  fi  levi  la  radice 
cuba . Metodo  per  trovare  le  parti , 
che  ba  da  avere  ta  radice , che  fi  ba 
da  levare  dal  multinome , quali  fi- 
no le  radici  univerjali , e quali  le 
imaginarie . 

TRAT- 


Digitized  by  Coogle 


TRATTATO  I.  PARTE  II. 


4<?3 


C*p.  I.  Fraùtni,  loro  ori 

•L/  gÌM , e maniere  di  pre- 
pararle per  operare  eoa  effe  pag.  1 17. 
Num.  1.  Della  aeceffità  di  coaojcere  le 
- frazioni . i.  Che  eofa  fa  frazione  , 
quali  fono  le  fue  parte , }.  Maniera 
di  efprimerle . 4.  Differenza  cbe  paf- 
. fa  fra  effe . 5.  Modo  di  conofcere  fe 
fon»  ugnali  0 difuguali  le  frazioni . 
6.  Delle  frazioni  di  frazioni , come 
quefte  fi  generano , e della  origine 
delle  frazioni , ebe  nafcono  dal  di- 
videre la  quantità,  cbe  fi  manifefla 
colle  lettere  dell'  Alfabeto  .1.9.  Ùjo 
diverfo  nello  fcrivere  le  frazioni  , e 
loro  fignificati  . 9.  Regole  cbe  fi  pre- 
fuppongono  alle  operazioni , cbe  fi 
fanno  con  effe.  io.  Dell’  ingrandi- 
mento delle  frazioni . 11.  Del  modo 
di  impiccolirle,  i ».  Riduzione  di  fra- 
. rioni  ad  una  femplice  frazione.  13. 
1 Mode  di  conofcere  il  valore  di  ciafcu- 
na  frazione.14.Del  calcolo  delle  quan- 
tità intere  congiunte  colle  frazioni , 
Cap.  11.  Dell’ingrandimento  della  quan- 
tità difcreta  fatte  colle  frazioni  14». 
Num.  I.  Diftittzione  delle  materie  da 
. trattar  fi  in  qneflo  IJ.  Capitolo . ». 
Del  mode  di  ingrandire  le  frazio- 
ni quando  fon»  fole  frazioni  quelle 
fopra  le  quali  fi  ha  da  operare,  ed 
tanno  i denominatori  medefimi . 3. 
Come  fi  fa  quando  i denominatori 
fono  difffrenti  . 4.  Operazione  quan- 
do con  alcune  frazioni  i denomina- 
tori fono  i medefimi  , e con  altre  fo- 
no dtverfi.  ^.Operazione  per  il  ca- 
J» , in  cut  alte  fazioni  fono  congiun- 
te le  quantità  intere . 6.  ‘Del  modo 
di  multiplicare  le  frazioni.  7.  Of- 
fervazione  fu  quefta  regola  . 8 4.  Del 
fommare , e multiplicare  le  frazioni 
efprefie  per  lettere  . io.  Offèrvazio- 
ne  fopra  i prodotti  di  quejle  opera- 
zioni . Il,  I ».  Come  la  multiplica- 
zione  ordinaria  delle  frazioni  fcuo- 


pre  il  valore  delle  frazioni  di  fra- 
zione , e promuove  il  fio  ingrandi- 
mento . 

Cap.  III.  Del  modo  di  impiccolire  le 
frazioni  150. 

§.  I.  Della  fottrazionr , e divifione 
delle  frazioni  Num.  i.  Della  fittra- 
zione , e divifione  in  generale . », 
Della  /attrazione  in  particolare  . }. 
Come  fi  operi  quando  le  frazioni  fo- 
no unite  agli  interi.  4.  Della  divi- 
fione in  particolare  . 5.  6.  Ripetizio- 
ne delle  precedenti  operazioni  fopra 
frazioni  efpreffe  colle  lettere  dell’ 
Alfabeto  . 7.  8.  9.  Caft  particolari 
per  la  divifione  di  quejte  frazioni  8. 

Num.  IO.  §.  II  Della  ejlrazione  delle 
radici  dalle  frazioni , e come  quejle 
fi  poffono  impiccolire  fino  allo  infi- 
nito .11,  Ejlrazione  di  radici  dafra- 

• ziotti  comprefe  da  perfette  potenze. 
I».  Efirazione  di  radici  da  potenze  , 
cbe  non  fono  perfette , efpojle  in  fra- 
zioni . I Ejlrazione  di  radice  cu- 
ba dalle  frazioni . 14.  Ejlrazione  del- 
le Jle/fe  radici  da  frazioni , cbe  fono 
congiunte  agli  interi  . 15.  Ejlenfio- 
ne  della  regola  fopra  qualunque  fpe- 
tie  di  frazioni.  16.  Ejlrazione  di 
radice  cuba  da  quantità  compojle  di 
termini  razionali  , ed  irrazionali 
efpreffe  colle  frazioni . 1 7.  Del  mo- 
do di  impiccolire  0 una  quantità  in- 
tera , 0 una  minuzia  fino  all’  infini- 
to. 18.  Impiccolire  una  quantità  fi- 
no all’  infinito  col  mezzo  della  di- 

- vifione ,e  della  ejlrazione  della  radi- 

- ce  . 19.  Altro  modo  per  riufcire  nella 
operazione  medcfima  . 20.  Ejirazio- 
ne  della  radice  cuba  . » i . Mod»  di 
inalzare  una  quantità  ad  una  deter- 
minata potenza.  1».  R gola  per  co- 
nofere fe  tutte  le  precedenti  opera- 
zioni fono  ben  fatte . 

Cap.  IV.  Della  Aritmetica  degli  In- 
finiti 169. 

§.  I. 
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$.  I.  Del  modo  di  preparare  le  ferie , 
e delle  operazioni , che  fopra  di  ef- 
fe fi  fanno. 

Nani.  1 . Che  cofa  fia  /’  Aritmetica  de- 
gli infiniti , ed  a che  ferva . i.  E- 
femp]  di  diverfe  ferie  , e loro  valo- 
ri . }.  Serie  prodotte  per  mezzo  del- 
lo efirazione  delle  radtei  feconde  . 4. 
Delta  ferie  naturale  , juo  valore  , e 
varie  maniere  per  preparare  gli  efpo- 
nenti  delle  ferie . f.  Metodo  da  pra- 
ticar/i indicare  i rifuJtaii  di  tutte 
te  operazioni , che  convengono  alte 
ferie  . 6.  Del  valore  di  jciafcheduna 
ferie.  T.  Offervazione  intorno  alt'e- 
ij  Ili  valente  degli  avanzi  dopo  mofi  ra- 
to il  valore  delle  ferie . 8.  9.  Ma- 
niera di  efprimere  gli  equivalenti 
delle  ferie  infinite  di  tutte  le  radi- 
ci delle  potenze,  io.  Della  fomma 
delle  ferie.  11.  Offervazione  fu  la 
precedente  regola.  11.  Della  multi - 
fUcaaione  delle  fèrie,  i).  O Nerva- 
zione fopra  qctefia  regola  . 14.  Mul- 
tiplicazioiie  di  due  ferie  di  prime 
potenze.  15.  Formule  diverfe  per 
fare  le  multi plicazioni  di  ferie  di 
diverfe  potenze.  i6.0(fervazionif» 
quefie  operazioni  . 1 7.  Della  diviso- 
ne delle  ferie.  18.  Offervazione  fu 
quefla  regola.  19.  Della  fottrazione 
ne  delle  ferie , e regola  per  deter- 
minare tl  valore  degli  avanzi  dopo 
fatta  la  fottrazione . io.  Delle  fot- 
trazioni  di  una  potenza  imperfetta 
dalla  ferie  degli  uguali . 11.  Della 
fottrazione  della  ferie  de'  quadrati , 
delle  terze  potenze , delle  quarte  fyc. 
dalla  ferie  delle  prime  potenze . a 1. 
Modo  per  determinare  gli  equiva- 
lenti degli  avanzi  dopo  le  fottrazio- 
ni . if.  Della  fottrazione  di  poten- 
ze perfette  dalla  ferie  di  potenze 
imperfette  . 14.  z 1 . Regola  per  efpri- 
enere  gli  equivalenti  degli  avanzi  do- 
po fatta  la  fottrazione . i6.  27.  Al- 
tre regole  per  determinare  gli  avan- 
zi delle  altre  fottrazioni , che  fi  fo- 
no fatte , i8.  0/Jèrvazione  generale 
fu  qiiejli  avanzi.  29.  Offervazione 
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in  ordine  al  determinare  il  valore  de 
i refli  dopo  fatta  la  fottrazione  di 
ferie  di  radici  fra  toro.  jo.  0 Ner- 
vazione intorno  al  modo  di  notare 
f equivalente  di  qualunque  ferie  pro- 
dotta dalle  precedenti  operazioni  . 

§<  II.  Del  modo  di  trovare  la  fomma 
delle  ferie  infinite  delle  frazioni . 
Num.  j I.  Dichiarazione  di  quello  > ebe 
fi  voi  trattare  in  quefto  paragrafo, 
31.  Quando  la  progreffione  Aritme- 
tica fi  trovi  in  una  ferie  .33.  Che 
differenza  abbia  dalla  Geometrica. 
34.  Della  progreffione  armonica  che 
fi  trova  nelle  ferie.  35.  Sumeri  fi- 
gurati. 3(J,  Del  modo  di  preparare 
r ultimo  termine  delle  fine  infinite 
delle  frazioni  .37,  Sommare  le  fèrie 
infinite  delle  frazioni  . 38.  Efempio, 
ed  offervazione  per  la  regola  prece- 
dente . 3p.  Cafotcbe  può  nafeere  in 
eccafione  di  dovere  operare  colla  ftef- 
fa  regola . 40.  Efirazione  di  una  fe- 
rie da  fi  medefima  diminuita  del  pri- 
mo termine  . 41.  Del  valore  delle  fe- 

- rie  dette  Leibniziane . 42.  EJemp] 

- fullo  fieffo  foggetto  . 43.  Efienfiene 

• della  regola , ad  altri  efempj  . 44. 

- Offèrvazioni  fopra  la  fiefi'a  materia  . 
■45.  Modo  di  f coprire  l’ultimo  ter- 
mine delle  fomme  delle  predette  fè- 
rie, ed  origine  di  una  zuava  ferie. e^6. 
Metodo  per  trovare  il  valore  di  que- 
fie nuove  fèrie,  47.  48.  Delle  ferie 
Mille  ,ed  offèrvazioni  fopra  di  effe. 

^.IlI.Del calcolo  d1fTerenziale.Nam.49. 
Che  cofa  è il  calcolo  differenziale . 
50.  Regola  da  offèrvarft  in  quefio 

• calcolo,  5<.  Operazioni  principali, 
che  fopra  di  effo  fi  poffono  fare , 51. 
Applicazione  del  calcalo  alle  frazio- 
ni. 53.  Applicazione  d-l  calcolo  alle 
potenze,  54.  Prova  delle  precedenti 
operazioni,  5;.  56.  Seguitano  i ri- 
feontri  della  bontà  delle  regole , e del- 
le operazioni  fatte.  47.  Origine  del 
calcolo  differenzio  differenziale , ^8. 
In  che  confifia , e come  fi  operi  con 
effe  . 49.  Origine  del  calcolo  integra- 
le , ovvero  metodo , che  rif  cantra  fi 

le  re- 
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U regolt  date  per  oprare  col  pre- 
detto calcolo  [tetto  giufte , e [aure . 
6c.  Differenti  maniere  di  oprare  con 
. quejio  calcolo  . 6t.  Applicazione  del- 
le prtfcritte  regole.  6z.  Sette  caft , 
a'  quali  pare  che  le  date  regole  fi 
puilano  applicare.  65.  Anche  la  [at- 
trazione ci  può  fomminifirare  l'in- 
tegrale di  una  qualche  quantità  . 64. 
Ojfervazione  [opra  la  quantità  , che 
fi  ctggiugne , 0 fi  leva  per  avere  l' 
integrale  .6^.  Óffervazione  più  par- 
ticolare filila  Jlejfa  materia  . 66 . Re- 
gole per  trovare  gli  integrali  de'  mul- 
tinomi .6q.  Nafce  una  nuova  origi- 
ne di  ferie  mifte  dalla  ferie  degli  in- 
tegrali . 68.  Calcola  efponenziale  . 69. 
Gradi  dtverfi  delle  quantità  ffpo- 
nenziali,  ed  operazioni , che  [opra 

T R A T T 

Cap.  I.  T(Jf/9«r  in  generale, 

e delle  fue  fpecie  in  par- 
ticolare 145, 

Nuni.  i.  Della  ragione  ingenerale  delia 
••/ita  origine,  e delle  (ue  parti.  2. 
Della  divifione  della  frazione  . 3.  O- 
gni  ragione  0 è razionale , 0 è irra- 
zionale . 4.  5.  Si  danno  le  fpecie  della 
ragione  razionale . 6.  Vjo  de'  mede- 
fimi  nel  manifeflare  la  natura  delle 
ragioni  . 7.  Delle  ragioni  fmili.S. 
Spiegazione  della  vote  (tare  . 9.  Spie- 
gazione della  voce  reciprocamente  . 
IO.  Che  coja  voglia  dire  ridurre  due 
ragioni , che  hanno  diverjo  confe- 
guente  ad  averlo  il  mede  fimo  . 1 1 . Ì>- 
rie  di  diverfi  ragioni  fimili  derivate 
dal  confronto  di  fimili  ragioni  . tz. 
Fondamento  per  cui  ft  dice , che  due 
ragioni  fono  fimili  fra  di  loro.  15. 
14.  Altra  origine  delle  ragioni  [imi- 
ti - Efemp)  di  effe  , e perchà  fi  fono 
dati  ne' numeri.  1$.  Delle  quantità  in- 
commenfurabilì . 16.  e tome  fi  poffit 
determinare  la  ragione , che  fi  tro- 
va fra  effe.  17.  yarie  ojferzazionì 
J'u  quefto  fleffo [oggetto . iS.Appli- 
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di  effe  fi  fanno.  70.  Metodo  per  in- 
tegrare  quefte  quantità  differenziate. 
Cjp.  V.  Delle  frazioni  decimali  137. 
Num.  I.  L'  ufo  delle  frazioni  decimili 
i utili  fimo  net  maneggio  di  tutte 
le  operazioni  . 2.  Regole  da  offer- 
varp  per  bene  oprare  colle  frazioni 
decimati  . 3.  Operazione  del  fomma- 
re  . 4.  Operazione  del  Jòttrarre  . 5. 
Operazione  del  multiplicare . 6.  O- 
pcrazioni  del  dividere . 7.  Modo  di 
eflrarre  le  radici  dalle  frazioni  de- 
cimali. 8.  Metodo  per  ftpere  qual 
parte  d' intera  quantità  efprima  la 
frazione  decimale  data  ; 9-  Eftenpo- 
ne  della  precedente  regola , e enfi  d' 
altre  frazioni  fuori  te  decimali . io. 
Compimento  della  II.  Parte  , e di  tut- 
to il  I.  Primo  Trattato. 

A T O II. 

catione  dì  quello , che  fi  ì-  detto  delle 
ragioni  fimili  a i confronti  delle  quan- 
tità , che  fi  efprimono  cotte  lettere. 

■ 19.  20.  Diverfe  regole  per  trovare 
la  comune  mifura  da  due  quantità 
‘ te  maggiori  , 0 le  minori  di  tutte 
quelle , che  fi  poffono  preparare  . 
Gap.  II.  Detta  Proporzione  ,fua  natu- 
ra, e fue  differenti  maniere  168. 
tivm.  t.  Introduzione  nella  miterie.  z. 
Che  cofi  Jia  la  Proporzione . 3.  Delle 
v.irie  fpecie  delle  proporzioni . 4.  Re- 
gola finirà  p'r  conofeere  fé  i termi- 
ni dati  fono  proporzionali . 5.  Rego- 
la per  trovare  il  proporzionale  , che 
manca . 6.  Modo  facile  per  ridurre 
tutte  le  varie  proporzioni  alla  propor- 
zione diretta .Si  dimofira,  perché 
i rifui  tati  delta  multi  pii  razione  de' 
termini  proporzionali  abbiano  da  ef- 
fcre  uguali  fra  loro  . 7.  Spiegazione 
della  dimofirazione  . 9.  Confeguenze 
che  derivano  da  principjflabiliti . io. 
‘Regola  per  trovare  pià  medi]  pro- 
porzionali fra  due  date  potenze . 1 1. 
Ufo  delle  Jìabitite  denominazioni  per 
altri  cafi . 12.  Applicazione  delle  re- 
N n n gole 


Digitized  by  Google 


4<S(5  I N D 

gole  di  proporzione  alte  Jerie,  15. 
EJt enfiane  di  quefta  dottriiM . 14.  Re- 
gola per  trovare  la  ragione  , che  con- 
fèrva la  ferie  delle  radici  ai  Juo  ul- 
timo termine.  15.  Modo  di  oprare 
con  efid . i<!.  iy.i8.fi  propone  Tufo 
della  flefid  regola  per  altre  ferie . 

19.  OJfervazione  fa  quefta  regola. 

20.  21.  Regola  per  trovare  la  ragio- 
ne dell'  avanzo  dopo  fatta  la  fottra- 
zione  di  una  ferie  di  qual  fi  fia  po- 
tenza, dalla  ferie  degli  eguali  all’ 
ultimo  termine  ingrandito  quel  nu- 
mero de' precedenti . xz.  lyOlferva- 
ziotti  per  alcuni  cafi  particolari , 24. 
Regola  per  moftrare  la  ragione,  che 
hanno  al  loro  ultimo  termine,o  la  ferie 
degli  avanzi  dopo  che  fi  fono  fottratte 
dalle  ferie  degli  uguali , quelle  delle 
radici  ficondr, terze  iyc.  0 la  ferie  de- 
gli avanzi  , che  nafeano  dalla  fottrg. 
zi  One  de’  quadrati,  de’  cubi  irt-  dalla 
ferie  delle  prime  al  loro  ultimo  ter- 
mine .25.  Qual  proporzione  fi  tro- 
va in  una  ferie , che  rifatta  dalla 
multi  pii  razione  di  una  ferie  di  pri- 
me potenze  fatta  per  fi  medefinkt . 
0 per  un  altra  con  una  maniera  in- 
verfd,  e qual  proporzione  fia  quella 
di  un  altra  ferir,  che  rifatta  dalla 
mulciplicazione  di  altre  due  ferie  , 
nelle  quali  una  fia  il  rifuttato  di  due 
f rie  aggiunte  in  firme , e l'altra  V 
avanzo  di  una  di  quelle  fottratta 
dall'  altra , 

Cap.  IH.  Delle  regole  di  Proporzione 
ridotte  alla  pratica  289. 

Num.  I.  Introduzione . 1-  $.  1.  Della 
regola  ilei  ere  f e del  mudodi  pr.iti- 
carla . j . Della  regola  del  tre  compo- 
fta.  4.  Di  UH  altra  regola  del  tre  pii 
compofla  , 

5-  II.  Della  regola  d’ intcrefle  , num. 

• S-  d.  Della  .regola  de’  meriti,  e 
f conti  . 7.  ‘Del  Cambio . 8.  Del  mo- 
do di  ragguagliare  i prezzi  de’  Cam- 
hj  . 9.  Della  regola  delle  tare  e ba- 
ratti . lo.  Modo  di  barattare  parte 
a contanti  , e parte  a roba  .11.  ‘Del- 
la regola  di  compagnia  » 
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III.  Della  regola d’ allegazione.  12. 
Chi  cofa  fia  la  lega  , e in  quanti  mo- 
di fi  prepara . I}.  Prima  regola  per 
prepararla.  14.  Seconda  regola.  1 j. 
l'erza  regola. 

§.  IV.  Della  regola  di  falla  poGzio. 
ne  . 16.  Che  cofa  è qnefta  regola  , e 
come  fi  pratica,  ly.  pegola  di  una 
fai  fi  pofizione.  i8.  Regola  di  due 
faìfe  pofizioni . 19.  Ojfervaz  onì  Ju 
quefta  regola . 20.  Eflrazioae  di  ra- 
dice ufi  nella  regola  della  JempUce 
fa!  fa  pofizione . 

Cap.  IV.  Della  ragione  compofla,  t 
deli'  ufo  della  proporzione  nella  fo- 
luzioiie  de'  Problemi  Geometrici  119. 
Num.  1.  Che  cofa  fia  ragione  compv- 
fta,  ed  a chi  convenga.  1.  De’ va- 
ri nomi,  con  i quali  fi  ef prime  que- 
jta  ragione  , j.  Della  ragione  fejquì- 
pUcata  . 4.  Delle  ragioni  compofte  fi- 
mili  , e diffimìR  . 5.  Applicazione  di 
quefte  ragioni . 6.  Della  ragione  delle 
figure . 7.  Con  quali  nomi  fi  chiami 
la  ragione  delle  figure . 8.  Delle  fi- 
gure fimiH . 9.  Differenze  di  altre 
r agirmi  compofte  , 

$.  I.  Mifura  delle  curve  linee  . io. 
Problema  mìfura  dell*  cìreonftrenza 
del  circolo.  Prob.  II.  Mìfura  della 
curva  Cicloidale , 0 Tautocrona.  Prob. 
Ili.  Mìfura  della  Spirale  Logarit- 
mica. Prob.  IV.  Mìfura  della  Cur- 
va Loxodroatica  . Prob.  V.  Mìfura 
. della  Curva  Cauflica  . Prob.  VI.  Mi- 
fura  della  Curva  Diocauftica  , Prob. 
VII.  Mìfura  della  Curva  Parabdi- 
. ca.  Prob.  Vili.  Mìfura  della  Iper- 
bole. 

§.  II.  Delle  Mifure  degli  Spai)  tO  Aje 
delle  figure . u- 

Num.  II.  Problema  IX. /«  cui  fi  dan- 
no le  mifure  di  tatle  le  fuperficie  , 
(he  appartengono  a!  circolo  . Proa.  X. 
Della  mi  fura  degli  fpaz] , che  fi  com- 
prendono dall’  altre  curve  .Vtoh  XI. 
Mìfura  dello  fpazio  fpirale  Loga- 
ritmico. Prob.  XII.  Mi  fura  dello 
fpazio  compre fo  dalia  curv.i  Logifli- 
ca , Prob.  XHI.  Mìfura  dello  Jpazio 
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Kato  iftla  curva  LoxoJromica . Prob, 
XIV'.  Mi  fura  dello  fpazio  comprefo 
dalla  Curva  Cauftica . Prob.  XV'.  Mi- 
Juia  dello  fpazio  Parabolico  . Prob. 
XVI,  Mifura  dello  Cpazio  Iperboli- 
co. Prob.  XVII.  Mifura  dello  fpa- 
zio della  Curva  Catenaria , o Fani- 
cularia.  Prob.  XVIII.  Mifura  della 
Elijfe , 0 Sferoide  allaagata  a' T’o- 
li. Prob.  XIX.  Mifura  dell'  Aja  de 
Triangoli  sferici  . Prob.  X.X.  Mija- 
ra  della  fpirale  d' Archimede  . 

5-  III.  Mifura  ile’ Corpi  Solidi. 

Num,  II.  fpecie  di  corpi  foli  dì . 

. Prob.  XXI.  Mifura  de'  Prifmi.e  Ci- 
lindri . Prob.  XXII.  Mifura  del  Co- 
vo, e Piramide.  Prob.  XXIII.  Mi- 
fura delta  fulinità  della  sfera . Prob. 

XXIV.  Mifura  della  foli  di  tà  della 
lunga,  e compreffa  Sferoide  . Prob. 

XXV.  Mifura  de'  Conoidi  Parabolici, 
ed  Iperbolici  . Proh.  XXVI.  Mifura 
del  Solido  Logiflico  .Vcoh.  XXVIl. 
Mifura  de!  Solido  Cicloidale,  e Cijfoi- 

_ date.  Prob.  XXVIIl.  Mi  furadel  So- 
lido , che  volgarmente  è chiamato 
Coclea , 

Cap.  V.  Delle  Progreffionì 

Num.  I.  Delle  Progreffroni  in  geaera- 
.le  , e de'  propr'j  caratteri  , che  con- 
vengono alla  Aritmetica  . }.  Si  di- 
piojirano  le  proprietà  di  quejla  Pro- 
greffione . 3.  Come  fi  pojfono  indi- 
viduare i nomi  della  Progreffìone . 

4.  Ojfervazioni  fopra  la  precedente 
regola.  5,  Modo  cP  individuare  un 
termine  foto  della  Progreffìone . 6. 
Altre  proprietà , che  convengono  a 
quejla  Progreffìone . 7.  Fondamenti 
fu  i quali  fi  ftabilifcono  qiiejle  pro- 
prietà . 3.  Soluzione  di  alf-uni  que- 
fiti  ne  i quali  comp.trifcono  le  pro- 
prietà della  Progreffìone  Aritmetica  . 
p.  nazioni  nate  dalle  proprietà  ad- 
dotte per  la  Progreffìone  Aritmeti- 
ca. IO.  Proprietà  de  i due  numeri 
prefi  fecondo  l' ordine  naturale , e di 
diverfì  altri  preft  in  una  fèrie  di  nu- 
meri dijpari  . II.  De’  numeri  figu- 
rati . 1 ;.  Metodo  per  trovare  il  Po- 


C E . 

ligono  quando  è d.ito  il  lato  . i j.  Mi- 
furare  il  dato  Poligono . 14.  Rego- 
la ancora  più  univerfale  per  riufeire 
in  quefta  mi  fura  .1%.  Dato  il  Poli- 
gono, trovare  il  fuo  lato,  16.  Della 
Origine  de  i numeri  Piramidali.  17. 
Tèelle  permutazioni , 0 variazioni  de' 
numeri , come  in  effi  fi  operi , quan- 
do fono  molti  i numeri  dati . 18.  Of- 
Jervazione  per  quel  cajo  in  cui  fra 
i numeri , 0 termini  dati  ,fi  ripetono 
i meJefimi . i g.  Delle  Combinazio- 
ni , che  co  fa  fono  , e come  fi  fanno  . 
IO.  Modo  d’ intraprendere  le  Combi- 
nazioni di  quei  termini , che  tutti 
fono  diverfì  fra  loro.  ii.  Come  fi 
poffa  couofcere  la  fomma  di  tutte  le 
Combinazioni , 1 1.  Offervazioni  fu 
quejla  regola,  l}.  Come  fi  operi 
quando  l' efponente  della  Combinazio- 
ne è maggiore  del  ninnerò  delle  co- 
fe  date  da  Combinar  fi  . 14.  fhialnu. 
mero  debba  rifultare  dalle  Combina- 
zioni , quando  fono  date  .quante  fi  vo- 
gliono quantità,  con  quejla  determi- 
nazione , che  ognuna  di  effe  fi  trovi 
nella  Combinazione  tante  volte,  quan- 
te è ripetuta  in  tutto  il  numero  del- 
le cofe  date  . 

Cap.  VI.  Della  Progreffìone  Geome- 
trica .418. 

Num  I.  Che  coja  fia  1’  efponente  della 
Progreffìone  . 1.  Diff'erenza , che  cor- 
re fra  la  Progreffìone  Geometrica,  e 
I’  Aritmetica  . }.  Proprietà  della 

Progreffìone  Geometrica . 4.  Prova 
della  prima  proprietà . 5.  Prova  per 
la  feconda  proprietà  . 6.  7.  Offerva- 
xione  fopra  ciò , che  fi  è detto  nel  nu- 
mero precedente  fopra  qoejla  dimo- 
jlrazìone , 8.  Dimojlrazior.e  della  ter- 
za proprietà . 9.  Dimojlrazione  della 
quarta  proprietà,  io.  Dimojlrazione 
della  quinta  proprietà.  11.  Scoper- 
ta di  alcune  proprietà  più  verifimili , 
che  competono  alla  Progreffìone  Geo- 
metrica , 1 1.  Nuove  rijìeffìuni  fopra 
le  Progreffìoni  nelle  parti  delle  me- 
de fìnte  linee  con  fiderate  come  finite. 
ij.  Modo  di  trovare  una  grandez- 
za , 
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za , che  fia  uguale  alla  fumma  dì  tut- 
ti i termini , che  ct'mpoagoao  una  fe- 
rie infinita  di  grandezze  proporzio- 
nali. 14.  Dividere  una  grandezza  m 
una  data  proporzione , e che  la  Pro- 
greffione  in  quejla  ferie  continuata 
termini  nel  dato  fpazio . 

Cap.  VII.  ‘Della  pruporzioue  Armoni- 
ca. 432. 

Naai.  I.  Che  cofa  i la  proporzione 
Armonica.  2.  Quali  fono  quei  nume- 
ri fra  i quali  vi  /i  trova  la  propor- 
zione Armonica,  j.  Regola  per  tro- 
vare il  maggior  termine  in  una  pro- 
porzione Armonica . 4.  Regola  per 
trovare  il  termine  di  mezzo.  ^.Re- 
gola per  trovare  il  terzo  proporzio- 
nale . 6.  OJervazione  fuUa  regola 

precedente.  7.  Si  f piega  P opini oae 
degli  Antichi  ,che  Jtahilifce  i’  Armo, 
nia  in  quejli  numeri  1 2.  9.  8.  6, 
S.  Che  cofa  fia  Confonanza  , ed  in 
che  fi  f ondi . 9.  Divifiane  delle  Confo- 
nanze  nelle  fue  fpecie  , e regole  per 
prepararle,  io.  Proporzione  delle 
parti , che  compongono  le  Confonan- 
ze.  II.  Delle  Confonanze  compofie, 

• e loro  differenti  fpecie . 1 1.  Ofer-ja- 
zioni  fopra  le  Confonanze  compofie . 

15.  Si  propongono  le  pià  perfette  fra 
le  Confonanze  . 14.  Metodo  da  ofier- 
varfi  nella  diyifione  Armonica  di 
quella  corda , che  toccata  infieme  col- 
la intera  produce  le  Confonan- 
ze. ij.  Come  fi  ahhia  da  dividere 
la  predetta  corda  per  manifefiare  le 
proporzioni  delle  Confonanze  compo- 


fie , che  fono  maggiori  della  dupla . 

16.  Fondamento  di  tali  proporzioni  , 

1 7.  Seguita  la  fieffa  dottrina  delle 

proporzioni  delle  Confonanze . 18. 

Delta  proporzione  degli  intervalli  . 

Cap.  Vili.  Dei  Logaritmi  loro  origi- 
me  , loro  ufo  , e loro  proprietà  . 441$^. 

Nuin.  I.  Della  natura  de'  Logaritmi  . 
1.  In  qualunque  efempio  di  progref- 
Jione  Aritmetica , a Geometria , F 
operato  con  due  termini  di  mezzo  è 
fempre  un  termine  della  Progref- 
Jìonc  . 5 . Come  fi  formano  i Lo- 
garitmi. Maniera  di  trovare  it  Lo- 

garitmo del  numero , che  non  è den- 
tro la  ferie  data . 5.  Operazione  per 
la  precedente  regola.  6 Seguita  la 
fi.’ffi  operazione.  7.  Operazione  per  il 
Cjfo  in  cui  il  quoziente  è un  numero 
non  primo  maggiore  del  dieci . 8.  Co- 
me fi  opera  quando  il  numero  di  cui 
fi  cerca  il  Logaritmo  è maggiore  del 
mille . 9.  Cafo  in  cui  fi  vede  l’ eccet- 
tuazione delta  regola  precedente  . 
IO.  Cafo  oppofio  al  precedente  . ii. 
Continuazione  della  flefia  materia  . 

1 2.  Modo  di  trovare  un  Logaritmo 
dì  UH  numero  maggiore  di  9S9127. 
ovvero  di  un  numero  , che  ha  pià  di 
fei  cifre  . 15.  Metodo  per  rilevava 
le  principali  operazioni  dell'  Aritme- 
tica, coll' ajuto  dei  Logaritmi.  14. 
Metodo  per  trovare  quei  proporziona- 
le , che  fi  dimanda  . 1 j . Seguita  la 

flefa  materia  ,e  fi  propongono  divtr- 
fi  efempj  per  la  pratica . 
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